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I SALMI 

DI  DAVID 


TRADOTTI  CON  BELLISSIMO 

e dottiamo  ftile  dalla  lingua  Ebrea,  nella  Latina 
e '■ volgare. dal  S.  Pelle grin  heri 
oMòdoneJcs . 

E dal  Mcdefimo  con  molta  dottrina  e pietà  dichiarati. 
Vtili  à tutti  coloro,  che  Chriftianamcnte  fi  dilet- 
tano di  fi  bella  e Tanta  Lcttionc . 


(on  tre  Tauole,  l'ima  de'  Salmi  Latini  e Volgari;  l’altra  delle  cofe  notabili  contenute 
nell’ Stjio fittone^)  ; e la  terza  dell'ord'me  che  fi  tiene  nella  S.  Rom.  Chiesa, 
nel  dir  i Salmi  nell  ' Officio  giorno  per  giorno . 


CON  PRIVILEGIO. 


In  Venetia,  Appreffo  Giordan Ziletti.  Mdlxxiii. 
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A LETTORI! 


Giordan  Zilem. 


'Intelletto  nojlro  immortale , L e t t o r benigno , ouero 
l’anima  ragionatole  che  la  diclnamo,  fi  bene  e spirituale 
1 fritta  d' ogni  materia , e che  pereto  può  intendere  ogni 
alto  concetto,  nientedimeno  nel pendere  che  fa  in  quefla 
fi- agii /foglia  è talmente  ofiurata  dalle  tenebre  dell’igno 
rama,  che  'veramente  fi  può  dire , che  fia  come  carta 
bianca,  /òpra  de  laquale  nulla  fia  firitto . Quinci  è,  che  fi  non  <~uol  cadere 
in  alcun  precipitio,  dal  quale  poffa  difficilmente  firgere,  gli  fkdibifogno, 
che  njada  fiempre  col  lume  delle  Diurne  lettere  aitanti,  come  è firitto. 

*A  piedi  miei  nel r viaggio 
Le  tue  parole  fin  lucerna  e litote . 

£Ma  l'huomo  mentre  che  egli  e carnale,  non  può  poggiar  tanto  alto  con 
l’ale  dell’intelletto,  che  r vaglia  intendere  la  Scrittura  J anta , qual  e tutta 
finito,  e rutta,  come  fu  intefa  da  quelli  beati  finiti  (gli  Apofloh  finti  di- 
co)#} in  particolare  da  Paolo,  qual  dice,  che  la  lettera  occide,elo  finito 
ci  auiua,  che  hauendo  eglino  intra  di  fi  lo  finito  di  Chrifioentrauano  piu 
adentro, cer  cado  quelli  finfi  mirabili  delle  diurne  lettere,  de  quali  e firitto. 
Scoprimi  gli  occhi,  e uederò  Signore^ 

Della  tua  legge  le  fiupende  cofi_-> . 

6 gufi auxno  beniffimo  la  midolla  delle  fritture,  firuendofine  k propofito, 
come  in  molti  luochi  uegghiamo  che  fecero.  Hora  fi  eh  io  dico,  che  fi  noi 

a 2 haueffimo 


baue/fimo  tal /pirito,  non  è dubbio,  che  finora  tanti  J udori  e vegghte,  ci  fi 
ficoprirebbono  infiniti  fecreti  nelle  Diuine  lettere,  ma  già  che  fi  amo  tanto 
lontani  dalla  purità  loro  inuolti  nelle  flaggioni  di  quefii  infelicifiìmi  tempi, 
che  meglio  farebbe  fuggir  fine  tra  t vltime  parti  del  mondo,  e qui  flarfi- 
ne  piu  prefio  con  le  fere  filuaggie  auide  del /àngue  bum  ano,  che  nel  grem- 
bo della  finta  Chiefa  fidendo , cedere  tutte  le  'virtù  à gran  volo  da  noi 
ejferfi  partite  lafiiandoci  in  vece  loro  gli  vicij,  e le  corrottele  pe/fime  del 
viuere,  non  fi  chi  po/fa  meglio  confilarci  in  tante  afjlittioni  della  lettione 
delle  fiere  lettere—,.  Qucfia  ci  arma  contra  l’Srefie,  che-tanto  hoggi  vi- 
tto no,  quefta  gagliardamente  /caccia  gli  vicij,eci  infigna  la  pietà  con  l al- 
tre virtù  appartenenti  al  viuere  infignatoci  da  Chriflo  nofiro  Signor e_j. 
Ma  che  l’huomo  fia  obligato  à (pendere  tutto  il  fio  tempo  nelle  medita- 
ttoni  delle  ‘Diurne  lettere,  vedefì  nel  primo  fialmo  ,•  doue  dtcc—>, 

£Ma'n  la  legge  ‘Diurna  i fioi  penfieri 
Pofi,  quella  fi ùdiando  giorno  e notte— j . 

Come  che  voglia  dire,  che  il  reftante  del  tempo,  qual  non  fia  giorno  o not- 
te, può  l’huomo  dilpenfiarc  l’hore  à modo  fio,  pur  che  /penda  ouer  intenda 
/pendere,  il  giorno  e la  notte  nelle  finte  contemplationi,  come  bene  V tApofl ► 
dichiara  d forinti . per  altro  credo,  che  Dio  Signore  nofiro  mifiricor- 

dwfi  ci  Ltfiiajfe  tante  finlture  , fi  non  à fine  che  tutti  noi  infirmi  per  il  pec- 
cata del  primo  nofiro  padre,  bauc/fimovn  tefiro  (diro  cofi )di  medicine, da 
porre  ad  ogninofirainfirmitàil  proprio  &•  opportuno  rimedio.  E'  vero  che 
diuerfi  fino  quefie  finte  medicine,  percioche  altro  ci  infignano  li  profeti, 
altro  la  Diurna  legge , altro  l’Hifiorie  antiche,  O*  altro  quelli  fritti,  che 
viuere  cofiumatamente  ci  infignano.  éMa  il  libro  filo  de  Salmi  del  Re  Da- 
uide,  abbraccia  e firinge  tutto  ciò  che  di  buono  o di  bello  ne  gl’ altri  tutti  fi 
ritroua.  Jjfiiui  entro  fino  profetie,  leggi,  hifiorie,  (/f  infiniti  effempi  viui, 
quali  et  inuitano,  durano,  e ci  conflringonoà  figuitar  le  pedate  loro,  accio 
che  po/fiamo  dijprezgare  tutte  l’auerfità, fuggire  tutti  gli  vicij,  & hauer 
in  odio  tutte  l’infileni [e  del  corrotto  ficolo . Che  ci  rcfla  adunque  à fire  , 
fienon  che  fi  diamo  alli  fiudij  di  quefii  finti  Salmi,  perche  quiui  appara- 
mmo la  Fede,  la  Giufiitia , la  Carità,  la  ‘'Bontà , la  Santità,  la  Prudenza, 
la  Sperano^,  la  Continenza,  la  Fortezza,  la  'Batic  irta,  e per  conchiuderla 


tutta 


tutta,  la  fchiera  delle  <virtù  , quali  ci  renderanno  alli  colpi  della  fortuna , 
come  fuol  ejfere  altrefì 

Qmtra  forzai  de  njenti  immobìl  Quercia-. . 

Etfeben  offeruiamo  li  Salmi  di  ' Dauide , >ve deremo  in  loro  <vna  contem- 
platone profondiamo,  de  mifìerij  celefti , e particolarmente  di  tutt’il  nego- 
zio del  noflro  Kedent.Gtefu  ChriPlo-,  <vna  correttione  fincerifflma  de ’ mali 
coflumi,  e di  quefia  nofira  ribellante  carne  allaTàiuina  legge  i <vna  conf- 
latione  e flleuamento  dolcijjìmo  ne ’ molti  trauaglij  del  mondo  ; & <vlti- 
mamente  il  ueromodo  di  lodar  e pregar  il  Signore , conformiffimo  all’ ora- 
zione 3 cbenìnfgnò  Gtefu  C bri  fio.  Gli  altri  'volumi  della  Santa  frittura 
moflrano  tutto  ciò  far  fornente  , & in  parte  3 quefo  intieramente  fopre3 
ifpiana , (jf  aditta  l’ opere,  la  Carità,  la  Giuttitia,  e l’ altre  infinite,  Qf 
immen/è 'virtù,  che  fi  attribuì  fono  à^Dio.  Gli  altri  alle  'volte  fi  leggono, 
questo  tutto  dì  tra  le  mani  fi riuolge  di  quelli,  che  conofiendo’l  bifigno,  e’I 
pericolo,  con  ogni  diligenza  fi  apprestano  alla  'via  della  ' vita . Quelli  edi- 
fican  gli  animi,  quefio  mone,  & acconcia  anebo  lelabra  e la<voce  ad  i fri- 
mere i profondi fìcreti  ‘Diuini,  & mfiememente  le  noftre  fiagiltadi  e mi- 
ferie  tuttauia  infgnandoci  mirar  dentro  à noi  flejfi,  feorgere  i no  tiri  difet- 
ti e penttrfì,  chiedere  à ‘Dio  humilmente  mercede,  e con  l’ojferuanza  de  fuoi 
fanti  precetti  ficrar  l eterna  falutc—,.  Quefio  è Porgano  'viuo  e colette , 
che  ne’  petti  noftri  nfuona , ilqual,  pero  che  non  nella  forza,  ma  nelle  mi- 
dolle, non  nelle  nude  parole , ma  piu  efficacemente  nel  finfì,  non  nella  let- 
tera, ma  nello  f ir ito,  a fonde  i fùoi  mifteriofi  tefìrt,  non  è marauiglia,  fi 
cofì pochi  lo  gufano, o con  intelligenza  lo  leggono.  Però  mi  pare,  che  la  mag- 
gior parte  del  mondo,  e fetalmente  di  noi  Jtahant,  debbano  ejfere  mol- 
to obligati  al  Signor  Pellegrino  Heri,  qual  con  la  bontà  del 
fuo  ingegno  eccellente,  e con  la  grafia  primiera  di c. Dio , ha  ridotto  l’ alt  iffi- 
mo  e profondiffimo  fono  di  quella  fethera  alla  capacità  dellenottre  orec- 
chie, (gfr  ha  f lanata,  & aperta  la  firada  ancho  à coloro,  che  non  fanno  di 
penetrare  follmente  all'altezza  ecognitione  di  co  fi  grande  e co  fi  nobile  fig- 
getto,  rendendo  feile  e piano,  con  le  fe  dottiffime  e piiffime  eSfofitioni, 
& infgn amenti , il  tanto  prima  difficile  e fijfofi fintiero  -,  dico  difficile , 
(gfi  quanto  alle  parole,  & quanto  a t finfi  ; in  che  'veramente  egli  ha  di- 
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mostrato  fòmma  erudttione,  eloquenza,  ftf  giudicioi  (ff  non  è dubbio , 
che  habbia  ancho  afe  fatto  acquisto  con  titolo  nella  svigna  del  Signore^ 
Cottimo  agricoltor  di  gloria,  (ff  d’honor  immortale  in  quefa  'vita  e nel- 
l altra IMolti  Prelati  dottiffimi , & Gentil’ huommi  honorati  hanno 
conofiuta  e gustata  V rutilata  della  traduttione  piena  di  Jpirito,  & della 
dotta  eSpofìtione,  quali  fino  fati  in  buona  parte  cagione » che  hauendo  io 
il  libro  nelle  mani  già  quattro  anni  fino»  non  ho  pcffuto  mandarlo  in  luce 
ad  rutiliti  di  tutti  li  fedeli  ChriSliani,  impedito  hor  da  quefio » hor  da  quel- 
l' altro  Signore  defiderof  di  leggerlo  » a quali  io  non  poteua  negare  cofì 
honefta  dimanda  ; qjf  rultimamente  fu  portato  in  Spagna  da  njn  genti- 
l’huomo  mandato  e Ambafiiatore  al  T^e,  per  godere  nel  viaggio  rincrefe - 
uole  rutiliti  di  cofì  dolce  lettione,fì  che  veramete fì può  dire , che  quat- 
tro anni fin, che  quefto  volume  e di  fatti  Pellegrino.,  cofì  come  l’ aut- 
tore  e di  nomc_~> . E'  vero  che  ancho  l’ infirmiti  mandatemi  da  ‘Dio  per 
mia  correttione  hanno  impedito  che  piu  preSìo  non  u habbia  dato  il  libro 
ftampato » come  era  mio  difìderio . Hora  Lettor  benigno  ecco  la  nuoua » 
dotta 3 fàcile  » (èfì  pia  traduttione  latina  e volgare  de  gli  Salmi»  con  vna 
breue  eSpofìtione  fondata  fopra  Cantiche  dechiarationi  de  gli  Apoftoli  fanti  , 
e de  gli  Padri  catholici»  con  la  traduttione  & dichiaratione  fimi  [mente  del 
Salmo  d’Abacuc  Profeta^.  Vidi’ ultimo  vi  dò  il  Salmo  d’ Secchia  l^e  di 
Giudea  tradotto  e dichiarato  dall’ autt or e,  (fi  mandatomi  nella  mia  infir- 
miti» i fine » che  io  pigli  affi  nel  mezgo  del  male  quella  con  fiat  ione,  che  ri- 
cette il  T^e  Santiffimo  dal  Profèta  Diurno  èfaieu . Spero  che  quella  mia 
imprefa  fitica  di  / lampare  libro  cofigioueuo/e,fia  perriufiire  la  piu  accetta 
e la  piu  honorata,  che  da  molti  anni  in  qui  fì  fia  da  gli  huommi  letta,  e che 
tanto  apparifea  maggiore  il profitto, che  da  lei  fia  per hauerfi , quanto  che  ella 
| fri  di  giouamento  infinito  i pocomen  che  tutte  le  genti,  le  quali  ameranno 
conpienaecon  veraintelligetr^a  cantar  gli  honori  e le  lodi,  che fi  debbono  i 
Dio.  A beneficio  poi  di  quelli,  che  no  fino  troppo  effer citati  nelle  diurne  lette- 
re gliho  aggiunto  quattro  vtiliffime  Tauole,la  prima  degli  Salmi  Volgarità 
feconda  degli  Lattini,figuendo  l'ordine  dell’ A,  b,  c,  la  ter^a  d’ alcune  co- 
fi  piu  notabili  (perche  tutto  il  libro  e pieno  di  mirabili  fententie)  che  fin 
nella  eSpofìtione  j (fi  l’vltima  è vn  partimento  de  gli  Salmi  fra  i giorni 
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della. fittimana,  per  coloro, che  defideraffero  di  recitargli  di  giorno  in  giorno, 
fi  comes‘ '-ufo.  hoggidì  nella  Chiefi  Ternana}  & nel fine  ci fono  gli  fette  Sal- 
mi detti  di  penitenza,  per  chi  gli  <-uolejfe  ogni  giorno  fimilmente  à fitta  con- 
Jò Ut  ione  recitare.  6t  nel  mexgo  de  ciafiun  Salmo  Latino  (fi  r volgare 
ho  poBo  li  numeri  de  gli  ‘-ver fi,  accioche  altri  con  facilità  pojfa  ritrouare 
la  aechiaratione  di  qual  fi  ‘-voglia  luoco,  ricorrendo  all’iBeffo  numero  po- 
flo  nel  margine  delle  dechiarationi . Et  attenga  che  habbiamo  ufato  ogni 
diligenza  nel {lampare,  fono  però  occorfi  molti  errori,  fpet  talmente  delle  pa 
role  ébree  mal'  intefi,  parte  da  colui, che  da  pria  trafirijfe  il  libro  dell’Au- 
tore, & parte  dagli  Stampatori,  fi  che  fin  fiato  corretto  à porre  nel  fine 
la  correttione  di  quei  luocht , che  potrebbono  generare  firopolo  nella  mente 
altrui,  rimettendo  algiudicio  defiggi  lettori  i luochi  di  minor  importa %a. 
Ogni  cofa  e talmente  da  me  ordinata,  che  aniho  gli  inesperti  delle  fiorate 
lettioni  potranno  con  facilità  ritrouare  ciò  che  gli  piacerà. 

Tu  Signore  alluma  l’intelletto  infermo  de  tuoi  fedeli  con  i tuoi  fanti 
doni,  allarga  il  cuor  loro  col  mezgo  del  fludio  delle  fiere  lettere,  accioche 
ejfindo  ben  firmati  nel  tuo  Diuin  amore  pojfano  difiernere  li  <-vitij  dalle 
•-virtù,  & queBa  amare , & abbracciare,  fi  cbt—> 

Toltomi  homai  l’antico  fiecol  d’oro , 

Quinci  goderanno  meglio  le  tue  ifjn ir, ottoni  li  fanti  (fi  njirtuofi  huomini, 
fioriranno  le  bontà  da  tutte  le partt,  daraffi  bando  à tanti  libri  pieni  di  fa- 
ttoi' trouate  dagli  huomini  carnali,  quali  di  tanti  mali  coBumi  hanno  ri- 
pieno il  mondo, (^p  in  '-vece  loro  rvederaffi  nelle  mani  de  gl’ huomini  e donne 
queBe  finte  lettioni,  à tal  che  per  tutto  s’  'V diranno  ,m  tua  lode,  Hinni, 
Salmi,  e (fanoni,  (gp  adempieraffi  il  detto  del  profeta u . Tutta  U terra 
empierajfì  di  fiiem^a  diurna. * . tAmen. 
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S.  MIO  O S S E RVA  N D I S S. 

(onte  F ululo  Rangom . 


Avendo  V.  S.  Illuftrifs.  letta  la  Tradut- 
tionc  de  Salmi  ch’io  feci  ad  inftanza  della 
buona  memoria  del  Santiflìmo  huomo 
Egidio  Eofcherari  noftro  Vefcouo  di  Mo- 
dona^,  ilqual  mi  pregò  ch’io  voleflì  impie- 
gar l’ppera  mia  in  quella  nobil  parte  della  Vigna  del  Si- 
gnore^, e non  tenere  otiofo  quello  picciolo  talento  ch’io 
haueuo  riceuuto  da  lui,  d’vn  poco  di  cognitione,  della 
lingua  Hebrca,  laquale  l’huomo  dottiamo,  e di  molto 
giuditio  llimaua  necelTaria  à chi  volea  rcccar’i  concetti 
del  diuin  Profeta  Davide  in  alcun’altra  lingua , liquali 
egli  Ipiegò  nella  fua  con  verfi  degan  ridimi,  e fonori  ; e fu 
Maellro  d’Afapho,  e d’alcuni  altri  che  dopo  lui  fcrilTero, 
e lodarono  Dio  con  la  medelima  maniera  di  compolì- 
tioni . Mi  pregò  dico,  ch’io  voleflì  per  vtilità  di  coloro 
che  ciafcun  giorno  cantauano,  eleggcuano  quelli  Salmi 
nella  lingua  Latina^,  e non  intendevano  ciò  che  lì  can- 
tando, òleggeflero 5 alcuni  per  non  intendere  latino,  co- 
me fono  molti  laici,  e perfone  diuote^  j alcuni  altri  per 
non  intendere  molti  hejbraifmi  che  vi  fono  per  entro,  ot- 
tima- 


ti  inamente  in  cefi  dall’huomo  dottiflìmo,chegli  tradufTe: 
ma  non  {piegati  in  modo,  che  chi  non  era  dotto  fi  come 
lui  di  quella  lingua  gli  potefle  intendere,  reccargli  nella 
noftra  lingua  volgare  in  modo  che  potertelo  le  perfone 
diuotcfenon  pienamente  intendere,  almeno  guftare  in 
parte  quello  che  erti  leggcuano.&  io  ch’ero  difiderofo  di 
fodisfare  quanto  per  me  fi  poteua  à quel  fantiflìmo  huo- 
mojilqualc  haueuo  in  fomma  veneratione,  anchora  che 
mi  pareffe  il  pcfo  ch’egli  mi  poneua  fopralc  fpallenon 
vguale  alle  forze  mie,  m’accinfi  à cofi  grande  imprcfa, 
con  fperanza  che  chi  m’hauca  porto  fopra  le  fpalle  il  ca- 
rico, anchora  mi  douefle  aiutare à portarlo.  Ma  ecco  che 
per  mia  mala  ventura  e di  tuttala  noftra  Città,  prima 
vene  il  fine  del  noftro  buon  Padre  e Paftore,  ch'io  potef- 
ft  giugnere  al  fine  dell’opera  incominciata,  la  quale  mi 
rifolfi  pure  di  feguitare  il  meglio  ch’io  potuto,  & aiutan- 
domi lo  Spirito  di  D i o,  il  quale  aiuta  e fauorifcc  fein- 
pre  i difideri  buoni,  la  reccai  à fine . & oltra  la  Tradurte- 
ne la  quale,  non  mi  difcoftando  però  dall’hebraica  veri- 
tà, cercai  di  fare  piu  facile  ch’io  potei,  accio  che  ancho- 
ra meglio  s’intcndeffe,  pofi  gli  Hebraifmi,  e la  fua  dichia 
ratione  ne’  margini, e cofi  penfai  di  hauere  in  parte  fodift 
fatto  à quello  che  m’era  flato  importo  dal  noftro  buon  Pa 
fioro.  Ma  la  Signoria  voftra  Illuftrifs.  morta  da  quel  fuo 
pio  affetto  di  fcmpre  giouare  altrui,  non  perdendo  mai 
occafione  alcuna  che  le  fi  rapprefenti  di  poterlo  fare,que- 
fto  dico  percioche  ella  di  quella  mia  fatica  non  hauea 
per  fe  bifogno  alcuno,  mi  ftrinfcco  fuoi  cortefì  prieghi, 
alli  quali  io  non  poffo  alcuna  cofa  negare,  percioche  fo- 


b 


no  fem- 


no  fempre,egiufti,e  fonti  j ch’io  aggiungdfi.alla  Tradut- 
tione  volgare  ch’io  hauea  fotta  vna  hrieue  dichiarario- 
ftédi  quciuoghi  che  mi  parere  che  n’hauefTero  di bi fo- 
gno . Se  appretto  ch’io  moftraflì  doue  poteuo,  qual  fotte 
la  cagione  della  varietà  fra  la  Traduttion  commune,  e 
quella  clic  con  l’auttorità  di  fan  Girolamo,  ò fecondo 
che  hora  interpretano  gli  Hebrei,  io  nella  mia  hauefli  fe- 
guitato.ck  ecco  Signor  mio  ch’io  ho  fatto  in  parte  no  i po 
tendo  fare  in  tutto,  quello  che  V.  S.  m’ha  impotto . Ho 
dichiarato  quanto  piu  breuemente  ho  potuto  il  fenfo  hi- 
ftorico,  &: in  alcuni  luoghi  doue  lo  Spirito  di  Dio  m’ha 
aiutato  anchora  il  Miftico . Ho  moftrata  in  alcuni  altri, 
doue  ha  potuto  penetrare  il  mio  debole  intelletto,  la  cag 
i gionc  della  varia  lcttione,  e doue  egli  non  ha  potuto , 
1 tempre  honorando  l’Auttore  della  communi;  tra.d'uttio- 
i ne,  &e  interpretando  piamente  il  fuo  fenfo,  mi  fon  rimef- 
fo  al  parer  fuo,  e della  Chiefa  catholica,  la  cui  authorità 
! fempre  fora  appretto  di  me  veneranda  tanto,  che  doue  io 
I forò  da  Mihittri  della  Romana  Chiefa  auertito  d’haucre 
: errato,  farò  pretto  ad  emendare  il  mio  errore^.  Mavedcn 
do  ch’io  haueuo  mancato  al  diliderio  di  V.  S.  óe  ancho- 
ra al  mio  nelle  due  fopradette  richicftc,ho  cercato  di  fop 
plirc  imparte  al  debito  mio  con  alcun’altra  cofo  della 
quale  io  non  crollato  occhietto,  òc  ho  aggiunto  per  V. 
S.  e per  coloro  che  fanno  la  lingua  latina, e piu  gli  diletta 
-che  la  volgare,  la  mia  latina  traduzione,  contraponen- 
dola à ciafcun  verfo  volgare  co  luoi  numeri,  per  poter 
meglio  e piu  comodamente  trouare  quello  che  per  di- 
chiarano ne  d 'alcun  vedo  altri  ddidcratte  d’intendero. 

S’io 


S’io  hauerò  fatto  alcuna  cofa  buona,  ò gioueuole,  ne  fcn 
tano  i pij  lettori  grado  prima  à Dio,  à cui  honorc  e glo- 
ria principalmente  fono  dirizzate  quelle  mie  fatiche,  e di  j 
poiàV.  S.  la  quale  m’ha  mofToàfar  quello  ch’io  jion  , 
hfaurei  fatto  di  mio  proprio  volere,  confiderando  la  dif- 
ficultà  dell’imprefa,  e le  mie  poche  forze-*  ; A fua  diuina 
Maefta  dunque  <Sc  à V.  S.  Illuftrils.  le  prefento , tali  quali 
elleno  fono,  pregando  il  Signor  Iddio  che  le  fauorifea,  e 
le  dia  vita  fc  hanno  da  giouare  come  è Hata  la  mia  inten- 
tione,  de  à lei  rimettendole  che  ne  faccia  quello  chepiu 
le  piacerà  come  di  cofa  fua. . Le  bafeio  le  mani . 


Di  ^Modona  il  i.  di  (gennaio,  ijó 8. 

Di  V.  S.  llluSlrifi 

. 

Il' 

aAffettionatifi.  Ser.  Pellegrino  Heri . 
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T A V O LA 

DA  TROVARE 

PI  V COMMODA MENTE 

LI  SALMI  VOLGARI 

per  ordine  dell'Alfabeto . 


Llegrisi  tinta  la  terranei  Signore. 

Al  Sign.nella  tributario  mia  ho  chiamato. 
Afcolta  popolo  mio  la  legge  mia.  , 

A (colta  Sign.  la  voce  mia,  nell’oratió  mia. 
A te  ho  alzati  gli  occhi  mici. 

Attendi  Signore  alle  mie  parole. 

A te  Signor  leucrò  l’anima  mia. 

A te  Signor  chiamerò  fortezza  mia . 


B 


Eato  colui,  che  fcrue  lo’nfermo . 
Benedetto  il  Signore  fortezza  mia. 


CAntate  al  Signore  vn  nuouo Salmo. 

Cantate  al  Signore  vn  nuouo  Salmo. 

Cantate  al  Signore  vn  nuouo  Salmo. 

Celebrate  il  Signore,  perdoche  egli  è buono. 

Certo  che  l’anima  mia  tacita  afpetta  D io. 

Certo  che  Dio  c buono  ad  Ifracl . 

Colui  che  (la  nafeofo  nella  (ecrcta  danza  deU'altiflìmo. 
Con  allegrezza  lodate  Dio  fortezza  nodra . 

Con  la  voce  mia  al  Signore  gridauo. 

Con  fàuoreuolc  romor  delle  mani  fa  te  feda  popoli  tutti. 

DAI  profondo  ti  chiamo  Signore. 

Del  Signore  è la  terra,  e ciò  di  che  ella  è piena . 

Dio  mio,  Dio  mio,  perche  m’hai  abbandonato. 

Dio  con  1 orecchie  nodrc  habbiamo  vdiro. 

Dio  c la  fperanza  nodra,  e la  fortezza. 

Dio 


Salmo  c 

car.  314 

Sai.  cxx 

car.  415? 

Sai.  lxxvi  1 1 

car.  1 f4 

Sai.  lx  1 1 1 1 

car.  101 

Sai.  ex  x 1 1 1 

car.  411 

Sai.  v 

car.  io 

Sai.  xxv 

car.  7 6 

Sai xxvitt 

car.  Só 

Sai.  x l i 

car.  1 3 3 

Sai.  cxl  1 1 1 1 

car.  436 

Sai.  x evi 

car.  3 1 6 

Sai.  xcvi  1 1 

car.  3 1 1 

Sii.  ex  LIX 

car.  471 

Sai.  evi 

car.  349 

Sai.  lx  1 1 

car.  198 

Sai.  lx  x 1 1 1 

car.  a 3 j 

Sai.  xc  i 

car.  302 

Sai.  lx  xxi 

car.  16& 

Sai.  cxl  1 1 

car.  4j  3 

Sai.  xlvii 

car.  133 

Sai.  c x x x 

car.  430 

Sai.  xxi  1 1 1 

car.  71 

Sai.  xxn 

car.  6 1 

Sai.  xl  1 1 1 1 

car.  143 

Sai.  xlvi 

car.  1 3 1 

cTauola  de  Salmi  'volgari . 

Dio  Dio  mio  lei  tu. 

Sai.  lxi  1 1 

car.  aoo 

Dio  habbia  milèricordia  di  noi, e fia  à noi  benigno. 

Sai.  txvn 

car.  i ! o 

Dio  ila  nella  raunanzadi  potenti. 

Sai.  l x x x 1 1 

car.  17 1 

DiiTe  il  pazzo  nel  cuor  Tuo,  Dio  non  è. 

Sai.  xi  1 1 x. 

car.  ji 

Dille  il  pazzo  nel  cuor  fuo,  non  c Dio . 

Salmo  lui 

car.  1 7 j 

Dille  il  Signore  al  Signor  mio  . 

Sai.  ex 

car.  3 69 

Diifi,  guarderò  le  mie  vie. 

Sai. xxx  ix 

car.  1 17 

T7  ' Buono  che  noi  lodiamo  il  Signore. 
M E'  conofciuto  Dio  nella  Giudea . 

SaL  xc  1 1 

car.  305 

Sai.  l x xv  i 

car.  148 

Ecco  quanto  buona,  e quanto  allegra  cola  e. 

Sai.  cxxxi  1 1 

car.  43  5 

Eflaltcrò  te  ò Dio  Re  mio . 

Sai.  cxlv 

car.  459 

y-’Ate  feda  in  honor  di  Dio  voi  tutti,  c’habitate  la  terra . 

Sai.  lx  v i 

car.  107 

Felice  chiunque  teme  il  Signore. 

Sai.  cxxvt  1 1 

car.  418 

..  (dato. 

Sai.  xxvi 

car.  80 

Iudicami  ò Dio.percioche  nell’innoccza  mia  fono  an- 
VJ Giudica  tu  ò Dio,  & eilàminala  ragion  mia. 

Grande  c il  Signore  e degno  di  molta  lode . 

Guardami  ò Dio,  percioche  ho  fperato  in  te . 

Sai.  xl  i x i 

car.  141 

Sai.  xl v 1 1 1 

car.  1 j 6 

Sai.  xv  i 

car.  38 

(tà  tua. 

yy  Abbi  di  me  mifcricordia  ò Signore,  fccódo  la  benigni- 
X’XHabbi  di  me  mifcricordia  ò Dio,  habbi  di  memiieri 

SaL  l i 

car.  1 67 

Sai.  l v 1 1 

car.  1 84 

Ho  amato,  perciò  vdirà  il  Signore . (cordia. 

Sai.  cxv  t 

car.  3 8 1 

Ho  con  grandiifimo  defiderio  afpettato  il  Signore. 

Sai.  x L 

car.  1 3 1 

y Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio. 

Sai.  xix 

car.  J 3 

J[  I fondamenti  di  quella  fon  podi  ne  monti  Santi. 

Sai.  lxxxv  i x 

car.  i8<J 

Infino  à quanto  ti  dimentichi  di  me  ò Signore  . 

Sai.  x 1 1 1 

car.  3 1 

Il  cuor  mio  è predo  ò Dio. 

Sai.  c v 1 1 1 

car.  361 

Il  fortidìmo  Signor  Iddio  ha  parlato . 

Sai.  l. 

car.  1 6) 

IlSignorcpadormio,  niuna  cofa  mi  mancherà. 
Il  Sgnoi  è la  luce  mia,  eia  falutc  mia . 

Sa),  xxi  i x 

car.  69 

Sai.  xxvi  i 

car.  8 3 

Il  Signor  ha  regnato,  s’è  vedito  di  magnificenza. 

Sai.  xeni 

car.  309 

Il  Signor  ha  regnato,  faccia  feda  la  terra. 

SaL  xcv  1 1 

car.  3 1 8 

Il  Signor  ha  regnato,  temeranno  i popoli. 

Sai.  xcix 

car.  311 

In  te  Signor  ho  fperato,  non  roderò  confulo  in  eterno. 

Sai.  xxxi 

car.  94 

In  te  Signor  ho  fperato,ne  giamai  rederò  confufo. 
Io  alzerò  gli  occhi  mici  a monti . 

Sai.  lxxi 

car.  118 

Sai.  ex  xi 

car.  41 1 

Io  canterò  in  perpctuol’infinita  bontà  di  Dio. 
Io  canterò  la  milèricordia  & il  giudicio. 

Sai.  lxxxix 

car.  19 1 

Sai.  c i 

car.  315 

Io  chiamerò  con  la  mia  voce  Dio. 

SaL  lxxvi  i 

car.  130 

Io  loderò  il  Signor  in  ciafcun  tempo  . 

SaL  x x x 1 1 x i 

car.  105 

Io  loderò  il  Signore  con  tutto'l  cuore . 

Sai.  c x i 

car.  37 1 

Io  renderò  gratieal  Signore  con  tutto  il  cuor  mio. 

Sat.  ix 

car.  io 

Io  ti 

’TauoU  de  Salmi  'volgari. 

Io  ti  amerò  ò S'gnorc  fortezza  mia  . 

Sai.  xvi  i r 

car.  44 

Io  ticlTalrcròSignor,perchetu  m’hai  dirizzato. 

Sai.  xxx 

car.  5 1 

•Io  li  ringraticrò  Signore  con  tutto  il  cuore. 

Sai.  cxxxviii 

car.  44} 

y ’Amor  tuo  ò Dio  verfo  la  terra  tua  quanto  è grande. 
1 , Lcuifi  Dio,  e fiano  Iconfitti  i nimici  Tuoi. 

Sai.  lxxxv 

car.  X79 

Sai.  lxv  1 1 1 

car.  x i x 

Liberami  da  nimici  miei  ò Dio  mio. 

Sai.  l ix 

car.  1 90 

Liberami  Signore  da  l'huomo  maluagio . 

Sai.  ex  l 

car.  448 

Loda  anima  mia  il  Signore. 

Sai.  c 1 1 1 

car.  J 33 

. Loda  anima  mia  il  Signore. 

Sai.  ci  tu 

car.  3 j 6 

Loda  anima  mia  ilSignore. 

Sai.  cxtvi 

car.  4 6) 

Loda  il  Signore,  percioche  buono  è il  cantare  al  Dio  noftro, 

Sai.  cxtvn 

car.  464 

Lodate  il  Signore,  Oc  inuocacc  il  nome  Tuo . 

Sai.  c v 

car.  J4J 

Lodate  ò fcrui  del  Signore. 

Sai.  exi  1 1 

car.  37  6 

Lodate  il  Signore  voi  genti  tutte. 

Sai.  cxvt  i 

car.  584 

Lodate  il  nome  del  Signore . 

Sai.  c X X XV 

car.  437 

Lodate  il  Signore,  percioch’cgli  c buono. 

Sai.  cxxxvi 

car.  459 

Lodate  il  Signore  da’  Cieli. 

Sai.  CX  LV  I II 

car.  46S 

Lodate  Dio  nel  fàntuario  Tuo . 

Sai.  c l 

car.  471 

Lungo  i fiumi  di  Babilonia . 

Sai.  cxxxvi  i 

car.  441 

a yT  I fono  allegrato,  quando  m'han  detto.  (za  mia. 

XVl.Molte  volte  m’hano  cóbattuto  infino  dalla  giouanez- 

Sai.  cxxi  I 

car.  4 1 1 

Sai.  ex XIX 

car.  4x9 

V T El  Signor  mi  confido,  come  dite  voi  all'anima  mia: 
Non  à noi  Signore  non  i noi. 

Sai.  x i 

car.  17 

Sai.  c x v 

car.  379 

Non  mi  riprendere  Signore  nel  tuo  furore. 

Sai.  V t 

car.  1 1 

Non  t’adirare  per  cagion  de’  maligni . 

Sai.  xxxvn 

car.  1 1 8 

y'-v  Beato  qucll’buomo. 

O beato  qiiell’huomo,  che  teme  il  Signore. 

Salmo  i 
Sai.  c x 1 1 

carte  1 
car.  374 

O beati  color,  che  fenza  macchia  fono  nella  via . 

Sai.  ex  tx 

car.  3 9 1 

O collegio  fententiate  voi,  quel  chcc  giudo? 

Sai.  LYi  il 

car.  187 

O Dio  afcolta  il  parlar  mio . 

Sai.  lv 

car.  177 

O Dio  giudi  tia  mia. 

Sai.  1 1 1 1 

car.  8 

ODiofaluamiperlotuonomc.  ...  ;Cr 

Sai.  Lini 

car.  1 7<6 

O Dio  dtidiati  i liberarmi . <f  ri  •'  ..  _ 

Sai.  l x x 

car.  xx'7  : 

O DiodàalReituoigiudicij.  V . f . 

gal.  l xxi  i 

car.  xji 

O Dio  habbi  mifericordia  di  me.  . , 

Sai.  l v i 

car.  181 

O Dio  tu  ci  hai  ifcacciati . .< 

Sai.  i.  X 

car.  15)3  ; 

O Dio  odi  il  grido  mio . 

Sai.  lxi 

car.  ij><5 

O Dio  la  cui  laude  hora  fi  tace  in  Sion  . 

Sai.  lxv 

car.  104 

O Dio  fono  venute  le  genti  nell’hcredità  tua. 

Sai.  l xx  i x 

car.  xÓ3 

O Dio  non  fij  tacito,  non  mutolo. 
O Dio  delle  vendette  Dio. 

Sai.  LXXXI  I I 

car.  17  3 

Sai.  xci  1 1 1 

car.  3 1 0 

O Dio 

A 


Tauola  de  Salmi  ‘volgari . 

0 Dio  lode  m ia  non  tacere . 

Sai.  c ix 

car.  364 

Odi  Signore  la  giuftitia . 

Sai.  xv  1 1 

car.  41 

0 felice  colui,  alqualc  è perdonata  l'iniquità. 

Sai.  x x x i t 

car.  99  . 

0 paftor  d’Ifrael  ai  co  Ita  . 

Sai.  mx 

car.  iti  3 

0 Signote  quanto  fono  crefciud  quei,  che  jn’aflligono  . 

Sai.  1 1 1 

car.  7 , 

0 Signor,  noflro Signore. 

Sai.  viti 

car.  17 

0 Signor  tu  fei  flato  Thabiration  noftra. 

Sai.  x c 

car.  199 

r\Arla  l’iniquità  dcH’cmpio  nel  mezzo  del  Cuor  mio. 

Sai.  xxxvi 

car.  1 1 3 

1 Perche  con  tanto  rumore  fi  ratinano  le  genti? 

Sai.  1 1 

car.  4 

PcrcheòSignorc  flai  lontano  ? 

Perche  ti  vanti  valente  nella  malitia  i 

Sii.  X 

Sai.  l 1 1 

car.  14 
car.  »7Z| 

Perche  ò Dio  ci  difcacci  in  perpetuo  i 

Sai.  ixxi  1 1 1 

car.  1 41 

Piega ò Signora  me l’orecchip  tua. 

Sai.  lxxxv  t 

car.  183 

Portate  al  Signore  ò figliuoli  de’  Dei . 

Sai.  xxix 

car.  88 

Vando  vfcì  Ifracl  d’Egitto. 

V / Quando  il  Signore  fece  tornare  i prigioni  di  Sion  . 

Sai.  c x 1 1 1 1 

car.  378 

Sai.  ex xvi 

car.  41 J 

■ Qmto  tono  amabili  i tuoi  tabernacoli  ò Signor  de  gli  cfler- 

Sai.  lx  x xi 1 1 1 

car.  17  6 

Quei  che  fi  confidano  nel  Signore  . (citi. 

Sai.  cxx  v 

car.  414 

Quiflion3  Signor  con  li  aueriarij  miei . 

Sal.XXX  V 

car.  1 09 

t\  Allcgrateui  ò giufti  nel  Signore . 

1_\  Rendete  gratie  al  Signore,  pcrcioche  egli  è buono. 

Sai.  XXXI 1 1 

car.  1 02 

Sai.  C V 1 1 

car.  3 3 3 

Ricordati  Signore  di  Dauidc. 

Sai.  cxx  xt  i 

car.  4 3 1 

Ringratiatc  il  Signore!  perciochc  egli  è benigno  . 

Sai.  cxviit 

car.  383 

C'  Àluami  Signore  pcrcioche  è mancata  la  Santità. 

Sai.  xti 

car.  30 

^Saluami  Dio  percioche  (ono  entrate  Tacque.  • 

Sai.  lx  i X 

car.  11 1 

Scaturì  Tee  il  cuor  mio  la  parola  buona. 

Sai.  xlv 

car.  1 47 

Se  il  Signore  non  folle  flato  con  noi. 

Sai.  ex  xi  ti  i 

car.  41  $ 

Se  il  Signore  non  edifica  la  cafa.  (qua  • 

Sai.  cxxv  1 1 

car.  426 

Si  come  mugghia  la  cerna,  per  defiderio  d’vn  rufccllo  d’ac- 

Sai.  xl  1 1 

car.  1 3 8 

Signore  Dio  to  mi  fono  confidato  in  te. 

Sai.  vii 

car.  14 

Signore  chi  alloggierà  nel  tuo  tabernacolo  ? 

Sai.  x v 

car.  33 

Signore  nella  fortezza  tua  s’allegrerà  il  Rè. 

Sai.  x x i 

car.  3S 

Signor  non  mi  corregger  nell’ira  tua . . ■ 

Sai.  xxxvi  1 1 

car.  ti  3 

Signor  Iddio  della  falute  mia.  . • 

Sai.  lxxxvi  1 1 

car.  18  S 

Signor  eflaudifci  Toration  mia . > . vi 

Sai.  cu 

car.  318 

Signore  ellaudifci  Torarion  mia . 

Sai.  ex  l in 

car.  434 

Signore  non  s’è  inalzato  il  cuor  mio. 

Sai.  cxxx  i 

car.  4 3 1 

Signor  tu  m’hai  prouato  e conofciuto  . 

Sai.  cxxxxix 

car.  444 

Signor  io  t’ho  chiamato,  affrettati  di  venir’a  me. 

Sai.  c xl  i 

car.  431 

. Su,  lodate  il  Signore. 

Sai.  cxxxmi 

car.  43  6 

'-j-'  I eflaudifea  il  Signor  nel  giorno  della  tribolatione . 

X Ti  loderemo  ò Dio,  ti  loderemo. 

■X  T Enite  cantiamo  al  Signore 
V Vihtcqueftoò  popoli  tutti. 

..  ....  . . . ■ 

Sai.  xx 

car.  36 

Sai.  ixxv 

car.  146 

Sai.  x c v 

car.  3 1 4 

Sai.  x l ix 

car.  1 39 
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TABVLA  PS  ALMO  RV  M 

In  ordincm  Alphabcti  digcfta,. 


D Dominum  in  tribulatione  mea  clama  iti. 
» Ad  te  domine  animam  meam  Icuabo . 
Ad  te  domine  clamalo  fortitudo  mea . 
Ad  te  leuaui  oculos  mcos. 

Affette  Domino  fil'tj  Deorum j. 

Audi  Domine  militiamo . 

Audi  Domite  vocem  meam  in  precatione  mea. 

Andito  hoc  omnes  populi . 

Aufculta  popule  mi  legem  meanu . 

BEatus  vìr  ilio,  qui  nec  ambulami  in  confitto  imp. 

Beatus  cui  rcmiffa  efl  iniquità s. 

Beatili  qui  infcruit  Sgroto. 

Beatus  vir  qui  timet  Dominunu . 

Beati,  qui  immaculati  funt  in  via. 

Beatus  quicunque  timet  Dominomi . 

Bencdicam  Dominum  in  omni  tempore A • 

Bcncdic  anima  mea  Dominum . 

Bencnedic  anima  mea  ‘ Dominum j . 

BenediRus  dominus  fortitudo  mea. 

'Bonwm  efl  confiteri  ‘Domino . 

CtAntate  ‘Domino  canticum  nouutru . 

Cantate  ‘ Domino  canticum  nouum-, . 

Cantate  Domavo  cantica  m nouunu  . 

Cali  enarrata  gloriam  Dei. 

( bnfitcbor  tibi  Domine  in  foto  corde  meo  . 

(bnfitcbor  libi  Domine  in  foto  corde  meo . 

Confìtebor  Domino  in  toto  corderà . 

Confitcbimur  tibi  Deus . 

Confitemmi  Domino , & inuocate  nomen  eius. 

Confi  temuti  Dommo,  quoniam  bonus  efl. 

Confitemmi  Domino,  quoniam  bonus . 

Confitcmini  Domino,  quoniam  bonus . 

Confitemmi  Domino  quoniam  bonus. 


Pfalmus  cxx 
Pfal. 

VfaL 
* Pfal . 

Pfal. 

‘Pfal. 

'Pfal. 

'Pfal. 

Pfal. 


XXV 
XXVIII 
C XX 1 I I 
XXIX 
XVI  I 
LXIIII 
X L IX 
1XXVI I I 


Pfalmus  t 
‘Pfal.  xxxi  i 
'Pfal.  xi « 
Pfal.  c x 1 1 
Pfal.  exix 
Pfal.  cxxviii 
Pfal.  xxx  r 1 1 1 
Pfal.  cui 
Pfal.  culi 
Pfal.  ex  L 1 1 x i 
Pfal.  x Ci  z 


Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 

Pfal. 


XCVI 

xcvi  i r 

CX  L IX 
X IX 
IX 

CXXXV I 1 1 
CXI 

L XXV 

cv 

CVl 
Pfal.  c Vi  I 
Pfal.  c x V 1 1 1 
Pfal.  CXXXVI 


fol.  419 
fol.76 
fol.  8<> 
fol.  411 
fol.  88 
fol.  41 
fol.  101 
fol.  1 !9 
fol.  1/4 

folio  I 
fol.  9v 
fol.  1 f / 
fol.  374 
fol.  3 9 1 
fol.  418 
fi.  10/ 
fol-  3 3 3 
fol.  3 3 6 
fol.  4/6 
fol.  30/ 

fol.  31  6 
fol.  311 
fol.  47 1 
fol.  33 
fol.  10 
fol-  443 
fol.  37 1 
fol.  14  6 
fol-  343 
fol-  349 
f°l-  }ff 

fol.  38/ 
f°l-  439 


Contende 


f 


Tabula  Pfalmorum^. 

(òn tende  'Domine,  cum  aduer finis  mas . 

Tfal.  XXXV 

fol.  109 

Curri  conuerterct  Dominai  captiuitutem  Sion . 

Pfil.  ex XVI 

fol.  4i  J 

1 Cum  egrcderctur  Ifrael  cxtsfgypto. 

Tfal.  ex  mi 

fol.  378 

Cum  cxulmtione  laudate  Deum . 

Tfil.  ixxxi 

fol.  168 

\ C ufi  odi  me  Deus,  quoiùam  jf  crani  in  tC-J  • 

Pfil.  xvi 

fol.  38 

E profundis  clamaui  ad  te  Domine^) . 

‘Pfil.  cxxx 

fol.  410 

£ J “Deus  meus,  Deus  meni  cur  dcreliquiflimc-jt 

TfiL  xxi  i 

fol.  61 

J ‘Deus  attribuì  noflris  audiuimus . 

‘Pfil.  X L 1 I X I 

fol.  143 

1 Deus  jpes  nofira  & fortitudo. 

Tfal.  x ivi  ‘ 

fol.  1 5 1 

1 ‘Deus  m nomine  tuo  filuum  me  fkc . 

Pfil.  limi 

fol.  tj6 

Deus  repulifli  nos,  & diflìpafli  nos . 

Tfal.  lx 

fol.  193 

Deus  Deus  meus  es  tu > 

Tfal.  L x 1 1 1 

fol.  ZOO 

Deus  mifcreaturnoflri,  & bene  die at  nobis . 

Tfal.  L x Vi  I 

fol.  1 1 O 

‘Deus  in  adiutorium  mcum  intender . 

Tfal.  L XX 

fol.  1 17 

Deus  iudicia  tua  regi  da . 

Tfal.  lxxii 

fol.  1)1 

Deus  vencrunt  gcntes  in  h treditatem  tuim. . 

Pfil.  lxxix 

fol.  16) 

‘Deus  fiat  in  congregatione  potentum . 

PfiL  LXXXII 

fol.  17 1 

Deus  ne  raceas,  non  obmutefcas . 

Pfil.  LXXXl  I I 

fol.  173 

Deus  vltionum  Deus. 

Tfal.  xen  1 1 

fil.  3 io 

‘Deus  laus  mea  ne  raceas . 

Pfil.  ClX 

fol.  3 <>4 

Dilexi,  ob  id  exaudiet  Domimi. 

Pfil.  ex  vi 

fil.  381 

Diligam  te  Domine  fortitudo  mea . 

Pfil.  XVI  I I 

fol-  44 

Dixit  fluttui  in  corde  fuo.  .: 

Pfil.  X I 1 I I 

fol .31 

‘Dixi  cuflodiam  vias  me  ai . 

Tfal.  xxx  i x 

fil.  1 17 

Dixit  flelidus  in  corde  fio. 

Tfal.  un 

fil.  173 

Dixit  Dommus  Domino  mco. 

Tfal.  ex 

fol.  ) 69 

Domine  in  fortitudine  tua  Umbitur  rex . 

Tfal.  xxt 

fol.  38 

‘Domine  quàm  aufli  funt,  qui  tabulane  mCJ  . 

Tfal.  1 1 1 

fol.  7 

'Domine  ne  'm  furore  tuo  me  arguii. 

Tfal.  Vi 

fol.  Il 

Domine  Deus  meus  m te  fpcraui . 

Pfil.  vii 

fol.  14 

Domine  Dommus  nvfler.  . ' 

PfaL  Vii» 

fol.  17 

Domine  quii  babitubitiu  tnbemaculo  tuo  ; 

Tfal.  xv 

fil.  35 

Dommus  paflor  meus  nihil  mihi  deerit . 

Tfal.  xxiiì 

fol.  69 

‘Domini  cfl  terra,  & plcnitudn  gius. 

Tfal.  xxi ni 

fil.  71 

Dominai  lux  mea,  & falus  mea . 

Tfal.  xx Vii. 

fol .8, 

Domine,  ne  m ira  tua  arguas  mo . 

Tfal.  xxJcvili 

fi/,  li) 

Domine  Deus  falutis  mea . 

Tf.  L XXX  Vi  1 I 

fol.  188 

Domine  tu  babitaculum  nobis  fuifti. 

Pfil.  xc 

fol.  1 99 

Dommus  regnauit,  & vefliuii  fi  magnificenti a-. 

Tfal.  XCiìl 

fol.  309 

Dommus , regnauit  exultet  terra . 

Tfal.  xcvn 

fol.  ) 1 8 

'Donimus  regnauit,  ccntremifcent popoli.  • 

Pfil.  XCIX 

fol.  3 ii 

Domine  ex. iodi  orationem  meam ^ . 

Tfil.  c 1 » 

fil.  ) z8 

Domine  exaudi  orationem  meam -, . 

T fai.  ex  l n i 

fil-  4 34 

Dommc  non  cfl  exalmtum  cor  meam-, . 

Pfil.  CXXXI 

fot.  431 

i 

c “Domine 

• , 

Tabula  PfalmoruiTL. 

‘Domine  explorafli  me,  & cognouìfii . 

‘ Tfal . CXXXiX 

fol-  444 

Dom'mc  clamata  ad  te,  feftina  ad  me^j . 

Tfal.  ex  l i 

fol.  45 1 

'X7  Cce  quàm  bonunt,  & quàm  iucundunu . 
J_j  Ecce  benedicite  Dommuutj . 

Tfal.  ex xxi n 

fol-  45  f 

‘ Tfal . cxxxi  1 1 1 

fol.  4J  6 

Eloquio  mea  aducrte  Dommes . 
Eripe  me  ' Domine  ab  bomine  malo . 

‘Tfal.  v 

fol.  IO 

Tfal.  ex  L 

fol.  448 

ExalaboteDcfmmc,  quoniam  erexifti me^> . 

‘Tfal.  XXX 

fol-  91 

Exalabo  te  Detta  mena  % ex. 

Tfal  CXLV 

fol  4 5<> 

Exaud'iat  te  Domìnus  in  die  tribulatioms  i 

‘Pfal.  XX 

fol.  56 

Ex  alidi  Deus  orationem  meam . 

‘Pfal  IV. 

fol.  177 

Ex.xudì  Deus  clamorem  mcum . 

* Tfal . l xi 

fol.  196 

Expeflans  cxpeClqui  Dominion. 

‘TJal  Xi 

fol.  1 il 

Exulmte  iufli  iti  Domino . 

‘Tfal.  xxxiii 

fol.  101 

Exurgat  Deus,  & d'ffipentur  mimici  eitu . 

Tfal.ixvi  1 1 

fol.  1 1 1 

Y7  Ortiflimus  Domìnus  Deus  locutus  efl . 
X/  Fund amenta  citte  in  montibus  fanSis . 

‘Tfal.  l 

fol.  165 

Tfal.  ixxxvn 

fol.  2.86 

T Ndina  Domine  aitrcm  tuam  & exaudi  «IO . 

'Tfal.  l XXX  Vi 

fol-  18) 

J in  Domino  confido. 

Tfal.  xi 

fol.  17 

fn  te  Domine  fycraoi . 

Tfal.  xxxi 

fvl.  5)4 

jn  te  Domine  fperaui . 

Tfal.  l x xi 

fol.  1 1 8 

lubilate  Dco  omnes  babitatores  terree . 

Tfal.  ixvi 

fol.  Z07 

fubilate  Domino  omms  terra . 

Tfal.  c 

fol.  j 14 

ludica  me  Deus,  quoniam  in  integritate  mea  ambulaui . 

Tfal.  xxvi 

fol.  80 

ludica  me  Deus,  & difeeme  caufam  meanu. . 

Tfal.  x l 1 1 1 

fol.  I 41 

1nxu  fumata  Babilonie . 

Tfal.cxxxvu 

fol-  441 

-r  isEtatus  fum,  cum  dicerent  nubi. 
1 .Lauda  anima  mea  dominum. 

Tfal.  CXXi  i 

fol- 4L! 

r/j/.cxLVi 

fol.  4 6) 

Lauda  Dominum,  quoniam  bonum  efl. 

Tfal.  CXLV 1 1 

fol-  4«4 

laudate  ferui  Dom'mi. 

Tfal.  cxm 

fol  57  6 

Laudate  Dominum  omnes  gentes. 

Tfal.  cxvt  i 

fol-  584 

Laudate  nornen  Domini . . 

TJal.  CXXXV 

fol-  457 

Laudate  Dominum  de  colie . 

Tfal  CXLV  tu 

fol.  4 63' 

Laudai  e D cum  in  Santuario  due . 

Tfal.  CL 

fol  47 1 

Lembo  oculos  meot  in  montes . 

Tfal.  ex xi 

fol.  411 

Ubera  me  ab  tnimicis  meis  Deus  mette.  - 

Tfal.  L i x 

fol.  190 

Loquitur  iniqui  tas  impii ln  medio  cor  dìe  mei . 

Tfal.XXXVt 

fol.  1 1 5 

\ À Fkmimus,  & laudabili  valdc^t- 

JVi.  CM emerito  Domine  Dami . 

Tfal.  xtvi  « i 

fol.  1 56 

Tfal.  CXXXI 1 

fol.  451 

M-.fercre  mei  Dette . 

Tfal.  u 

fol.  1 67 

AJ'ifc'  Cre  mei  Deus . 

Tfal.  iv  i 

fol.  1 8 1 

aJACiferere 

Tabula  Pfalmorunu. 


K-S^C/ferere  mei  Deus . 

A4ifericordias  Demini  m stemum  cantalo . 
Mi/ericordiam  & iudicium  cantabo. 

1 Dfal.  lvi  i 
‘Pfal.  lxxxix 
*Pfal.  ci 

fol.  184 
fol.  191 
fol. 

£ mdigneris  propter  maligno! . 
iN  Nifi  Dom'mus  fuiffetin  nobis  . 

Nifi  Dom'mus  xdificet  Domunt-,. 

‘Hpnnobic  Dom'mc  non  nobis. 

Notus'm  Judea  Dati. 

JSfum  vere  ò collegium,  quod  infima  e fi,  decente  t 

‘Pfàl.xxxv 1 1 
‘Pfal.cxxi  1 1 1 
Vfal.  cxxvi  i 
‘Pfal.cxv 
‘Pfal.  lxxvi 
7 fai.  lviii 

fol.  1 1 8 
foL  41  3 
foL  41 6 
fol.  379 
fol.  148 
fol.  187 

^'-'v  Deus  inf  icia  mea . 

Omnes  p apuli  piaudite  manibus. 

7 fai.  mi 
Vfal.  xiv  ti 

fol.  8 
fol.  1 pi 

T)  tsfratum  cor  meum  Deus. 

X * Paftor  Ifraelis  aufculru . 
Drofundit  cor  meum  verbum  bonunts . 

Pfal.  cvm 
Pfal.  LXXX 
Pfal.  xiv 

fol.  16} 
fol.  1 6; 
fol.  147 

/A  Vam  smobilia  funt  tnbemacula  tua  Dne  exercituu. 
V Quare  cum  tumulai  gentes  concurrunt,  i 

Quare  Domine  ftas  è longmquo  i 
Quare  Deus  repelli s in  perpetuum  i 
Quemadmodum  rugit  Cerna  ad  riuos  aquarum . 

Qui  confidunt  in  ‘Domino  . 

Quid  gloriar is  in  malitia  potens  i 
Qui  habitat  in  latibulo  altijjimi . 

Pfhl.  LXXXIIII 
Pfal.  n 
Pfal.x 

Pfal.  lxxiiii 
Pfal.  x l 1 1 
Pfal.  c x x v 
Pfal.  m 
Pfal.  x c i 

fol.  1 } 6 
f»l-  4 
fol  24 

f°l- 14* 

fol.  1 3 8 
fol.  424 
fol.  172 
fol.  ÌOX 

Q dina  Domine , quoniam  dcfecit  fantina . 

J Salua  me  Deus,  quoniam  mtrauerunt  aqtu . 
Sape  expugnoueruntmc  à iuucntute  mea . 

Pfal.  xn 
Pfal.  l x ix 
Pfal.  CXXiX 

fol.  30 
fol.  221 
fol  42  9 

J.  Ibi  nunc  tacet  laus  ò Deus  in  Sion . 

Pfal.  l x r 

fol.  204 

T J Biite  cantemus  Domino . 

V Voce  mea  ad  Deum  clamabo . 

Foce  mea  ad  Dominum  clamabam . 

Folmtas  tua  Deus  ad  terram  tuam  quam  magna  eft . 
Vfqucquo  obliuifeeris  mei  ò Domine^  i 
Ftique  ad  Deum  ftlet  anima  mea . 

Vtique  bonus  efi  Deus  1 frati. 

PfaLxcv 

Pfal.  l x x vu 
Pfal.  c x L 1 1 
Pfal.  l xx xv 
Pfal.  xiii 
Pfal.  l xii 
Pfal.  L xxi li 

fol.  314 
fol.  2 fo 
fol  455 
fol  275 

fol-  i I 

fol.  198 

fol  *55 

C 1 


Tavola 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  nelle  dechiarationi  de’  Salmi . 


Jl  pruno  numero  e delle  carte  : il  fecondo  è il  numero  pollo  nel 
margine  dell  ' AnnoUtwni . 


Cquc  nella  fcrirtura  che  lignificano 
Afflile  grandemente  l’cflerc  fchcrnito 
Allegrezza  del  Chriftiano  qual  deue  cflcrc 
Alzarle  mani,  che  lignifica 
Amore  di  Dio,  quanto  è granchi 
Anima  fi  piglia  per  la  vita 
Anima  di  Chrifto  è vnica  lènza  peccato 
Anima  piegarli  come  s’intende 
Angeli  hanno  cura  di  noi 
Apertoli  lignificati  per  li  fanciulli 
Apoftoli  lignificati  per  li  Cicli 
Apoftoli  fratelli  di  Chrifto 
Apoftoli  figliuoli  di  Chrifto 
Apoftoli  lignificati  per  li  monti 
Arca  del  patto  di’Dio 

Arca  c tepio  fignificauano  il  tépio  del  corpo  di  Chrifto 

Arca  della  legge  vecchia  che  fignificaua 

Arca  lignifica  il  corpo  di  Chrillo 

Arme  di  Chrifto  quali  fono 

Arte  magica  vietata 

Afccnfione  di  Chrifto.  |car.  1 54.  j. 

w-v  Elial  fono  gli  huomini  federati 
K Benedire  che  lignifica 
LJ  Bcnedittionc  die  lignifica 
Bene  viene  dalla  grana  di  Dio 
Beni  di  quello  mondo  fono  fuggitiui 
Beni  del  Signore  quali  fiano 

cara- 49. 14-  car.90.10 

car.  3 3 0.  8 

car.  103.  1 

car.  146.  20 

car.  280.  1 

car.  7.  2.  car.  44.12 

car.  67.  20 

car.  141.  s 

car.  ic.7.  7 

car.  19.  2 

car.  54.4  car.  320. 6 

car.  67.  22 

car.  150.  16 

car.  206.  6 

car.  72.  1 

car.  72.  1 

car.  323.  5 

car.  472. 

car.  149.  2.4 

car.  188.  4 

car.1S6.11.  C.219.1S 

car.  48.  3 
car.  460.  2 
car.  8.  8 

car.  io.  6 
car.  93.  6- 
car.  98.  19 

Beneficio  riceuuto  da  Chrifto 
Benefici  j di  Dio  eterni 

Benignità  di  Dio  quanto  è grande,  carte  3 J7.  tutto  il 
Salmo,  carte  440.  tutto  il  Salmo . 

car.  loo.  1 
car.  71.  6 

cnr.  466.  12 

| Bontà 

i 


Tauola  delle  cofe  piu  notabili. 


Bontà  di  Dio  vcrfo Thuomo  quanto  è grande 
Bontà  del  Signore 
Braccio  che  lignifica 

C Alice  che  colà  lignifica 

Cantina  intiero,  chi  viue  innocentemente 
Cala  di  Dio  come  è abbondante 
Caftigo  Diuino  e breue 
Cafhgo  di  Dio  e doppio 
Chenibini  fono  Angeli 
Chiefa  di  Chrifto  è raunanza  di  molti  popoli 
Chiefa  è moglie  di  Chrifto 
Chiefa  in  che  fi  deue  vlàre 
Chiefa  lignificata  per  il  tempio  è perpetua 
Chrifto  è via  giufta  & diritta 

Chrifto  è nome  di  Dio  ' 

Chrifto  non  vide  la  corrottionc 
Chrifto  fta  intorno  alla  Chiefa  per  difenderla 
Chrifto  è la  feorta  de  rcfurgcnti 
Chrifto  nafeendo  e rifufeitando  nell’aurora,  ci  portò 
il  difiderato  giorno  della  falute 
Chrifto  fprezzato  come  verme 
Chrifto  e Dauid  dubitorono  d’ellèrc  abbàdonati  quan- 
to alla  carne 

Chrifto  prefo  dalli  peccati  noftri 

Chrifto  oclliflìmo  dell'anima,  & del  corpo 

Chrifto  è pietra  inefpugnabilc 

Chrifto  hoftia  gratilmna 

Chrifto  ode  i lamenti  de  poueri 

Chrifto  fonte  di  felicità  'llniq- 

Chrifto  fra  morti  fciolto 

Chrifto  per  le  ftcllò  rifulcitò 

Chrifto  è la  verità  di  Dio 

Chrifto  c tempio,  & porta  del  tempio 

Chrifto  è pietra  angulare 

Chriftiani  fono  il  lente  di  Giacob,  c d’Ifrael 

Cieli  fignificano  gli  Apoftoli 

Ciafcuno  lauda  quello,  che  l'animo  fuo  dcfidcra 

Ciclo  c l'oracolo  di  Dio 

Compagni  di  Chrifto  quali  furono 

Collo  duro  che  lignifica 

Corno  nelle  fcritture  che  lignifica 

Concordia  Chriftiana  quanto  c bella  colà 

Cole  create  infrenano  il  creatore 

Co  (lume  dclli  riebrei  nelle  nozze 

Coftumi  dell’empio,  quali  fiano 

Con- 


car.  4J7.  3 
car.  78.  j.  8 
car.  121.  17 

car.  28. 3.  car. 247. 7 

car.  36.  2 
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car.  93.  5 

car.  1 23.  1 

car.  48  9 

car.  16.  7 
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car.  6. 
car.  22. 
car.  40. 
car.  424 
car.  41. 

car.  63. 
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car.  134.  8 
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eTauola  delle  toje  piu  notabili. 


Concettionc  di  Chrifto 
Co  (lume  d’Hebrci  nelle  tribolationi' 

Confettare  che  fignifica 

Confezione  del  peccato  quanta  forza  habbia 

Cupidità  fono  gu  Idoli  ddl’huomo. 

D"  Auid  in  molte  cofe  errò  come  huomo 
Dauid  fu  giudo  giudice 

Dauidc  t figura  di  Chro.c.  i j.  r.  c j 68.27.0414.14?. 
Dauid  e Giri  (lo  aubitorono  d’eflerc  abbandonati  quà- 
to  alla  carne 

Dauidc  come  era  afflitto 
Dauidc  fempre  fpcrò  in  Dio 
Dauidc  non  fapcua  lettera 

Defidcrio  delle  ricchezze  è in  tutti  ( di  Dio 

Deferto  fignifica  gli  huomini  abbandonati  dalla  grana 
Delira  di  Dio  che  lignifica  5 

; Dcuefi  lodare  Dio  in  ogni  fortuna 
1 Dilficultà  delle  traduzioni  doue  nafee 
Dignità  de’  faccrdoti 
Dignità  de  principi  terreni 
Dio  ridere  come  s'intende  ' 

Dio  adirato  parlare  che  cofa  è 
Dio  s’adira  ' 

Dio  caftiga  per  li  peccati 
Dio  non  c mai  lontano 
Dio  proua  il  giudo  e l’empio 
Dio  vuole  che  fiamo  giudi 
Dio  non  è buggiardo 
Dio  habita  con  gli  huomini  giudi 
Dio  non  ha  bilògno  de’  nodri  beni 
Dio  èl’hcrcdità  del  giudo 
Dio  vede  ancora  l'opera tion  fatte  di  notte 
Dio  è rocca  inclpugnabilc,  & feudo  à chi  i 
Dio  proua  gli  huomini  con  l’afflirtioni 
Dio  e luce  nodra 
Dio  come  fi  clTalta  da  noi 
Dio  cadiga  con  pena  acconcia  al  peccato 
Dio  è vicino  alli  contriti 

Dio  è nodro  Duce  

Diocadiga  gli  empii  infino  alla  terza  c quarta  genera- 
lo ha  cura  de  gli  innocenti 
Dio  manda  le  tribolationi  per  prouar  1 huomo 
Dio  ha  cura  de  pupilli 
Dio  quandp  dorme 
Dio  vcde,&  ode  ogni  colà 
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Tauola  delle  cofe  piu  notabili . 

Dio  è terribile,  e potenti  (Timo 
Dio  rifatta  ogni  infirmiti 
Dioèinogniluoco 

Dio  folo  è nel  quale  deue  l’huomo  confidarli 
Dilpiacc  à Dio,  far  piacere  all'empio 
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car.  464  f- 

car.  272.  a 

| — 1 Lcttionc  di  Dio  precede  la  noftra  giuditia 

1— « Empio  penfa  che  Dio  non  fia,  oucro  che  egli  non 

•*-'  Tappi,  ò curi  le  colè  de  gli  huomini 

Empio  trapafià  predo 

Empio  è fpada  di  Dio 

Empii  interpretano  male  le  parole  de  pi). 

Etiope  lignifica  il  Diauolo. 

Eucnarclba  folo  facrificio  in  vece  di  molti  de  gl’Hebrei. 
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1 ' Eliciti  deU’huomo  douc  è polla, 
r" ’ Felicità  de  gli  empi  non  è perpetua. 

Felicità  è confidarli  in  Dio. 

Fede  c fondamento  della  giudi tia. 

Felicità  dell'empio  è breue. 

Ferro  trapallar  l’anima  come  s’intende.  ' 

Figliuoli  alieni  che  lignificano. 

Figliuoli  fono  il  frutto  degli  huomini.  • i 

Figliuoli  di  Dio  quali  fono. 

Forare  l'orcchie  che  lignifica. 

Fornicare  che  fignifica. 

Fortezza  del  Regno  di  Chri  do.  ’’  . j:.!'.;’ 

Frutto  della  terra  come  s'intende.  .o  .. 

Frutti  de  giudi  quali  fiano. 
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loia  de  Chridiani  è perpetua. 

I •*  Gigante  nella fcrittura  che  lignifica. 

^ Giolèfo  figura  di  Chrido. 

Gioucntù Hebrea  sfacciata  fimileà vitelli.  -.oc. 

Giudei  veri  afccndono  nel  monte  del  Signore 
Giudirio  vniuerfalc  cambierà  il  dato  d adelTo. 
Giuramento  fi  deue  ollèruarc,  anchora  che  molefla 
Giudiria  comprende  tutte  le  virtù. 

Cloria  di  Chndo  come  è grande. 

Gloria  della  Chieda  è di  dentro. 

Golia  lignifica  il  Diauolo. 
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| J Ebrei  bedemmiauano  contro  di  Chrido.  (Chfo. 
f 1 Hebrci  ruinati,  per  nò  voler  conofcelé  la  virtù  di 
Hebrci  quando  lì  vediuano  di  Tacco. 

Hebrci  facendo  il  corrotto,  che  cola  faccuano. 
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Tàmia  delie  cofi  piu  notabili. 

Hìnrio  detto  da  Chrifto  inanzi la  palfionc 
Hipocrifia  dannata 

Hoggi  denota  la  rcl'urrcttione  di  Chrifto 
Holànna  che  cola  è 

Huomo  opporli  al  creatore  è cofa  indegna 
Huomo  non  può  rilànarfi,  le  non  conolcc  l’infirmi  tà . 
Huomo  pio  s’affligge  vedèdo  la  chiefa  calpeftata  da  gli 
Huomini  vani  quali  fono  (empi) 

Huomini  lederà  ti  hanno  tre  cole  notabili 
Humanità  di  Chrifto  c Icabdlo  de’  piedi  di  Dio. 
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Legge  con  quali  nomi  è detta 

Leuare  l’anima  che  cofa  è 
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Libero  arbitrio 
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Lode  del  Re  Dauidc 
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Lode  di  Gieru  (aleni  me 
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Luce,  & tenebre  che  lignificano. 
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Mcnfa  di  Dio  come  è abondantc 
Mifcria  humana 
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Monte  Sion  èia  chiefa  de’ fedeli-  ; j oibru; 

Monte  di  Dio,  che  lignifica  jmi'fji  ■ 
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Monti  fignificano  gli  Apoftoli 
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Officio  di  buon  principe  qual  è 
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Tauola  delle  cofe  piu  notabili . 

Saette  di  Dio  quali  fiano 

Salmi  de  gradi  che  lignificano  u 

Salomone  figura  di  Chrifto 

Saule  è figura  del  Diauolo 

Sedera tezzc  dell’empio  onde  nalcano 

Sedere  di  Dio  come  s’intende 

Sedia  de  peftilenti  che  cola  è 

Scruidore  fedele  è premiato  da  Dio  finalmente 

Seruidori  di  Dio  licuriftimi 

Sete  di  Dauidc 

Sonno  è ficurezza  & tranquillità  d’animo 
Sotto  il  regno  del  Diauolo  fono  tutti  gli  huomini.ingiu 
hi,  & peccatori 

Speranza  deue  porli  in  Dio,  non  nelle  creature 
Superbi  peccano  d’inlòlcntia 
Surgcrc  nel  giudicio  che  colà  è 

TEncbrc,  Se  luce  che  lignificano  ' 

Terra  foftentata  dall'acquc 
Terzo  grado  di  maluagità  qual  è 
Timor  d i Dio  di  quanto  bene  è cagione  £ 

Timor  di  Dio  che  cola  fa 
Torchio  calcato  da  Chrifto  folo 
Tribolationi  prouano  i’huomo 

VAlle  del  pianto  qual  è 

Vali  che  colà  lignificano  à gli  Hebrei 
Vendetta  li  deue  lafciare  nelle  mani  di  Dio 
Verbo  di  Dio  che  colà  opera 
Veftimenti  di  Chrifto  pieni  d’odori 
Viagiufta  & diritta  è Chrifto 
Via  nelle  feri  mire  che  cofa  è 
Via  della  vita  perche  è detta  lèntieri 
Vie  difficili,  quali  fono 
Vie  di  Dio  quali  liano 

Vita  c morte  in  podeftà  di  Dio  folo  r , 

Vira  come  s’acquifta 
Vita  de  gli  huomini  è vanità 
Vittoria  de  nimici  procede  da  Dio 
Vittoria  di  Chrifto 
Vocatione  delle  genti 

Vocedi  Dio potentilfima  ; — . 

Vfura  lenza  cccettione  vietata. 

Z Oppicare  che  lignifica . 


car.  iaj 

2 

car.  420.  1 

car.  148 

2 

car.  429 

1. 

car.  26. 

6 

car.  pò. 

IO 

car.  3. 

1 

car.  I2i. 

7 

car.  303 

I 

car.  140. 

2 

car.  8. 

J 

car.  33. 

I 

car.  34. 

6 

car.  j6. 

13 

car.  3. 

5 

car.  jtl 

2<S 

car.  73. 

I 

car.  3. 

I 

car.  79. 

11 

car.  37 J- 

1 

car.  18. 

I 

car.  209. 

IO 

car.  277. 

6 

car.  16. 

lì 

car.  26. 

14 

car.  46  6. 

12 

car.  150. 

8 

car.  6. 

2 

car.  6. 

2 

car.  78. 

4 

car.  43. 

4 

car.  171. 

*3 

car.  97. 

15 

car.  108. 

12.  13 

car.  129. 

5.  6.  7.  1 1 

car.  59. 

1 

car.  60. 

1 

car.  1 5 j. 

8 

car.  90. 

3 

car.  37. 

5 

car.  126. 

16 

L 


TAVOLA  DE  GLI  SALMI, 

Che  fi  dicono  ne  gli  Diuini  Offici),  partiti  fra  i giorni  della  Settimana, 
fecondo  l'ordine  che  vfa  la  S.  Romana  Chiefa. 


DOMINICA. 
a Al  Maturino  fi  di- 
cono i p.  Salmi. 
all’invitatorio, 

Venite  cantiamo  al  Signore. 

Nel  primo  notturno 
fino  12  Salmi. 


t . O beato  quell'huomo,  che  non  è 
I andato. 

i rerchc  con  tato  rumore  (i  rauna. 
no  le  genti  ! 

j O Signore  quanto  fono  crcfciuti 
I quei,  che  m'affiigono! 

4 Non  mi  riprendere  Signore  nel 
I . tuo  furore. 

pi  Signor  Dio  io  mi  fono  confidato 
j in  te . 

6]  O'  Signor  noftto  Signore. 

7 Io  renderò  gracic  al  Sign. con  tut- 
to il  cuor  mio. 
tir  infime  tjuel  thè  fegnc->  . 
Perche ò Signore  flai  lontano  ? 

5 Nel  Signor  mi  confido. 

9 Saluami  Signore, pcrciochc  è mi- 
rata la  lanciti. 

io  Infin’aquanto  tidimfcichi  di  me 
ò Signore’  t 
1 1 . Dille  il  pazzo  nel  cuor  fuo. 
lai  Signore  chi  allogierì  nel  tuo  ta 
bctnacolo! 

Mei  ficondo  nottur. 
fino  j.  Salmi . 

Guardami  ò Dio percioche ho  fpe 
rato  in  t/C. 


S.jp.c.}i4 


Sal.i.  ear.i 

SaJ.a.  car.4 

Sai.},  car.7 

Sal.<.  c.ia 

Sai. 7.  c.14 
Sai. 8.  c.  17 

Sai.  9.  c.xo 

Sai.  io.  c.  14 
Sai.  11.  c.  17 

Sal.ii.c.}0 

Sal.tj.c.ji 

Sal.i4.cj1 

Sal.ij.  c.}  j 


Sal.l«.c.)3 


Odi  Signore  la  giuflitia. 

10  ti  amerò  ò Sign. fortezza  mia. 

Nel  terXp  notturno 
fino  3.  Salmi. 

I cicli  narrano  la  gloria  di  Dio. 
Ti  eflaudifea  il  Signor  nel  gior 
no  della  tribulatione. 

Signore  nella  fbrtcaza  tua  t’alle 
greti  il  Re. 

z/ille  Laudi  fi  dico- 
no 4.  Salmi. 

11  Signor  ha  regnato,  s’è  zcflito 
di  magnificenza. 

Allegrili  tutta  la  terra  nel  Sign. 

'Dalla  Settuagepma pria  Paf 
qua  in  vece  di  quefli  duoi 
Salmi  delle  Laudi  p di- 
cono li  Salmi. 

Habbi  di  me  mifcricordia  ò Sig. 
Ringraziate  il  Signore,  pcrciocht 
egli  c benigno. 

Dio,  Dio  mio  lei  tu. 

(bl  Salme  . 

Dio  habbia  mifcricordia  di  noi. 
Lodate  il  Signore  da  cicli. 
fon  li  Salmi. 

Càtare  al  Sig.vn  nuouo  Salmo. 
Lodate  Dio  nel  (àntuario  fuo. 

Prima  fi  dicono 
4.  Salmi . 

O'  Dio  faluami  per  lo  tuo  no- 
me* . 

d a Ringra- 
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S.jt.  c.t<7 

S.II8.  )l4 
S.t\.  c.ioo 

S.<7-  etto 
S.148.  4«* 

S.I44.  471 
S.ipo.  471 
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Tamia  de  gli  Salmi 


Ringratiatc  il  Signore,  perciochc 
egli  è benigno. 

Hallo.  Settujge.  fin' a Tafifua 
invece 

Il  Signor  ha  regnato, 


Sigi 

£ 


di  aucjlo  Salmo  fi  dice, 

ior  ha  regnato,  se  refi  ito 


•/ 


5.118.  } 84 
S.9J.C.J0» 

5.119.  ìì  1 
S.Itj.  jyi 


magnificenza . 

O'  beati  coloro;  che  fenza  mac 
chia  fono  nella  via.  fini  Con- 
cedi  al  forno  tuo. 

Concedi  al  foruotuo  perguider- 
donc,ch'io  vma.  /«'ad Infogna- 
mi. nel 

oA  ter\a  fi  dicono 
Salmi . 

Infognami  Signore  la  ria  de  tuoi 
ftaniti,  fina  Ricordati.  nel  S.H9.  jfi 
Ricordati  della  paiola  detta  al  for 
110  tuo.  fini  Bene  hai  folto,  nel  S.119.  598 
Bene  hai  fatto  al  forno  tuo  Signo 
re.  fm’ad  E' venuta  meno,  nel  S. 1 1 9'.  400 

aA  JeJla  fi  dicono 
3.  Salmi . 

'venuta  meno  per  defidcrio  del 
lalùluee  tua  l'anima  mia.  fini 
Quanto  ho  amato.  nel  S.  I l 9.  403 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua. 

fini  Gli  foderati.  nel  S.119.  406 

Gli  foelerari  hoodiati.  fini  Ma- 
rmiglieli. nel  S i 19.  407 

nona  f dicono 
3.  Salmi. 

Marauiglioli  fono  i reftimonij 

tuoi,  yfo'ad  Ho  chiamato,  nel  S.119.  410 
Ho  chi  amato  con  lutto  il  cuore. 

J&i'arf  I principi . nel  S.119.  413 

I principi  ni'hauno  pcrfogtiirato 
fonica  cagione.  nel  S.119.  414 

A 'veìpero  f dicono 
j.  Salmi . 

OiHc  il  Signor  al  Signor  mio.  S.  110.  349 
Io  loderò  il  Signore  con  tutto  il 

cuore.  S.m.  j 7 1 

O' beato  quelt’huomo,  che  temi 
il  Signore.  S. ni.  374 

Lodate  forui  dd  Signore.  . S.113.  574 
Quando  vfei  Iliaci  d’Egitto.  S.114.  j 78 
C »n  insiti  cht  frgnc-i . 

Non  ànoi  Signoie,  non  à noi.  S.iip.  579 


Sai. 4.  car.t 

S.|«.  c »4 


A compieta  fi  dico- 
no 4.  Salmi. 

1 O' Diogiuftitia  mia. 
t In  te  Signor  ho  fperaro.  finti  Ho 
hauuto  in  odio 

Colui  che  ftj  nalcofo  ndla  foci  età 

danza  dell’ A I tifi! mo . ÌS.91.  c.joi 

Sù  lodate  il  Signore  voi  tutti  forni 
del  Signore.  S.  13  4.  434 

LVNEDI. 

Al  m aiutino  fi  dico- 
no 13.  Salmi. 

ALL' INVITATORIO. 

Venite  cantiamoal  Signore.  S. 93.  c.314 

Sfel  notturno . 

Il  Signore  la  luce  mia.  S.17.  c.8j 

A tc  Signor  chiamerò  fortezza 
mia-  S.18.  c. 84 

Poiratc  al  Signore  ù figliuoli  de 

Dio.  ^ S.19.  c.SS 

Io  ti  cflàlterò  Signore.  S.30.  c.91 

In  te  Signor  ho  (pelato.  S.ji.  c.94 

O'  felice  colui,  attuale  ti  perdo- 
nata l'ininuirà.  S.ji.  c.99 

Rallegraceli!  ògìufti  nel  Signore.  S.3  j . e.101 
lo  loderò  il  Signore  in  ciafoun 

tempo.  S.J4.  c.toj 

Quiftiona  Signor  con  gli  auerfà- 

ri|  miei.  S 3 f.  0.109 

Parla  l'iniquità  dell'empio.  » S.j4.  c.np 

Non  t'adirare  pcrcagion  de  ma- 
ligni. ■ S.37.  c.118 

Signor  non  mi  corregger  nell'ira 

tua.  S.J8.  c.lij 

oSille  laudi  f dicono 
4.  Salmi. 

1 Habbi  di  me  miforicordia  ò Sig.  S.ji.c.i<7 
1 Attendi  Signore  alle  mie  parole?  S.  f.  cario 
5 Dio  Dio  mio  lei  tu.  S.É).  c.100 

fW  Stimi. 

Dio  habbia  miforicordia  di  noi.  S.47.  e.  110 
Lodate  il  Signore  da  deli.  S.143.  448 

fon  li  Stimi. 

.Cantate  al  Signore  vn  nuouo 

Salmo.  S.149.  471 

Lodare  Dio  nel  fàntuario  fuo.  S.ijo.  471 

A f rim* 


Che  fi  dicon  ne  gli  ‘Diurni  Officij . 


zA  ‘Prima  fi  dicono 
4.  Salmi. 

O Dio  tatuami  per  Io  cuo  no-. 


Del  Signore  è la  terra 


| lo  beati  coloro  , che  Tenia  mie 


chia  fono  nella  ria  . fini  Con- 
| cedi. 

♦ ; Concedi  al  Terno  tuo  perguidcr. 


mi. 


zA  teri{a  fi  dicono 
3.  Salmi . 


rola. 


uo  cuo . fini  Bene  hai  Éu- 


Bene  hai  fatto  al  féruo  tuo  Si- 
gnote. finti  E'  renuca  me- 
no. 0£1 


zA  fefla  fi  dicono 
3.  Salmi . 


E'  Tenuta  meno  per  defiderio  del 


Quanto  ho  amato.  nel 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua, 
fini  Gli  federati.  ni 


rauiglioft.  ne 

zA  nona  fi  dicono 
3.  Salmi. 


Marauigliofi  fono  i redi  moni  j 
tuoi,  finti  Ho  chiama 


Ho  chiamato  con  tutto  il  cuo- 
re. finti  I principi  tn'lian 
no.  nel 

I principi  m'hanno  petfègiìitato 
Tenia  cagione. 


A r< vefpero  fi  dicono 

j.  Salmi. 

. 

I 

Ho  amato  perciò  rrlrrà  il  Signo- 

s.f+.  c.!7< 

re.  fin  ti  Ho  creduto. 

s.it«.  3*1 

S.14.  c.71 

1 

Ho  creduto  perciò  parlerò.  nel 

S.nt.  381 

» 

Lodate  il  Signore  voi  genti  tue. 

tc . 

s.117.  384 

S.lt».  )}t 

4 

II  Signore  nella  tribolation  mia 

ho  chiamato. 

S.iio.  419 

i 

Io  alzerò  gli  occhi  miei  à monti. 

S in.  411 

S.iif.  }»t 

A (omfiieta  fi  dicono 

4.  Salmi. 

1 

O Dio  gtuditia  mia. 

Sai. 4.  car.I 

1 

In  te  Signor  ho  fpcrato.  finti  Ho 

hauutoin  odio. 

S.31.  c.514 

S.n>.  j}« 

1 

Colui  che  da  nafeofo  nella  fccrc 

r 

ta  danza  dcll'Altiflimo. 

S.91.  C.30X 

I 

4 

Su  lodate  il  Signore. 

S.tJ4.  436 

S.li».  398 

, 

MARTEDÌ. 

S.ti}.  400 

Al  Mattutino  fi  di- 

cono  13.  Salmi. 

ALL’ INVITATORIO. 

1 

Venite  cantiamoa!  Signore. 

S-»}.c-3 14 

S.II».  40J 

5.119. 

Sfel  notturno . 

. 

1 S.iij.  407 

I 

Dilli  guarderò  le  mie  rie. 

S.j 9.  e.117 

1 

Ho  cun  grandifTimo  difiderio  a- 

(peccato  1 1 Si  e noi  c. 

S.4O.  C.  I)  1 

J 

Beato  colui , che  {prue  lo'nfcr- 

mo . 

s.41.  c.  1 1 V 

4 

Si  come  mugghia  la  cerna. 

S.41.  c.138 

f 

Dio  con  Torccchic  noftre  habbu 

mo  edito. 

S.44.  c.143 

6 

Scaturifcc  il  etior  mio  ta  parola 

S.iij.  410 

buona. 

S. 43  C.I47 

7 

Dio  ò la  (perniila  noftra. 

S.46.C.IJ1 

S 

Con  fauorcuolc  romor  delle  ma- 

S.II}.  4* J 

ni  fate  leda. 

S.47.  c.i  J3 

9 

Gràie  è il  Siguot  c degno  di  mol- 

S.  1 1}.  416 

tu  lode. 

S.4*.  e.  1 7 ^ 

d 3 Vdite 

1 


k 


I 


Tauola  de  gli  Salmi 


Vdite  quello  ò popoli  rutti 

Il  Ibrtiffimo  Signor  Iddio  ha  par- 
lato. 

Perche  ti  vanti  ralente  nella  ma- 
li da? 

Alle  Laudi  fi  dicono 
4.  Salmi. 

Habbi  dime  miliricordia  ò Si 
gnore. 

Giudica  tu  òDio  St  cfl'amina  la 
ragion  mia. 

Dio  Dio  mio  lèi  tu 
Col  Salmo . 

Dio  habbia  mifericordia  di  noi. 

Lodate  il  Signore  da  cicli. 
fon  li  Salmi. 

Cantate  al  Signore  vn  nuouo 
Salmo. 

Lodate  Dio  nelfàntuario  fuo. 

A Prima  fi  dicono 
4.  Salmi. 

O'  Dio  iàluami  per  Io  tuo  no- 
me . 

A te  Sig.  teucro  l'anima  mia. 

O'  beati  coloro,  che  Tenia  mac- 
chia fono  uclla  via.  fata  Con- 
cedi .■ 

Concedi  al  Temo  tuo  per  guidcr 
donc.  fm'aj  Intignami.  nel 

oA  Ter%a fi  dicono 
3.  Salmi. 

Inlcgnan.i  Sjgn.la  via  de  tuoi  fta- 
niti. yTna  Kicoidati.  nel 

Ricordati  della  parola  detta  al  fer- 
ito tuo. /»i«  Bene  hai^àtro.  nel 

tiene  hai  latto  al  (cruotuo  Sign 
jinad.  V venuta  meno.  nel 

qA  Sefia  fi  dicono 
3.  Salmi . 

F venuta  meno  per  dcliderio  del 
la  Ialine  tua  l'anima  mia.  /ina 
Quanto  ho  amato.  nel 


S-45-e.ipy 

S.po.  e.ifj 
S.pi.  c.171 


S.pt.  e.t<7 

S.+5.C.141 

S.6J.C.IO0 

S.<7.  c.iio 
S.r4S.  468 


S.14».  471 
S.tpo.  471 


S.  P4-C.I7* 
S.xj.  c.H 


S.ny.  pyt 
S.ii>.  )9t 


S.  11».  |y* 
S.ny.  } y 8 
S.tty.  400 


S.ny.  403 


Quanto  ho  amato  la  legge  tua.  | 

Jinà  Gli fcelerad.  nel  S.ny.  406 

Gli  federati  ho  odiati,  fai i Mara  ' 

niglioli.  nel  S.ny.  407 

A Scoria  fi  dicono 
3.  Salmi . 

Marauigliofi  fono  i teftimonij 

tuoi,  yfn  ai  Ho  chiamato,  nel  S.tty.  410 
Ho  chiamato  con  tutto  il  cuore. 
fin'ad  I principi.  nel  S.ny.  473 

3 I principi  m’hanno  perfeguitato 

lenza  cagione.  nel  S.ny.  4(6 

< ìAVefpero  fi  dico- 
no j.  Salmi . 

Mi  fono  allegrato  quando  m'han 
detto  S.111.  411 

1 A te  ho  alzati  gli  occhi  miei.  S.ti}.  411 

3 Se  il  Signore  non  folle  ftato  con 

noi.  S.  114.  41} 

4 Quei  che  li  confidano  nel  Sign.  S.  tip.  414 

j Quando  il  Signore  fece  tornarci 

prigioni  dt  Sion.  S.  n<.  41 J" 

oA  fiompietz  fi  dico- 
no 4.  Salmi. 

t O Diogiuftitia  mia. 

1 In  te  Signor  ho  fpcrato.yfnad.Ho 
hautito  in  odio 

3 Colui  che  fta  nalcufo  nella  ll-cre- 
| ta  llanza  dcll'Alulfimo. 

4 Sii  lodate  il  Signore . 


S4I.4.  car.8 

S.ji.  c.y4 

S.yt.c.  301 
S-Xj  4-  4}« 


MERCORDI. 

oAl  Maturino  fi  di- 
cono 13.  Salmi. 

ALL'INVITATORIO. 

Venite  canriamo  al  Signore.  ' S.  yf.c.3 14 

3 


Che  fi  dicono  ne  gli  Diurni  Ojficij . 

JA(V/  Notturno. 

1 

aA  TerXa  fi  dicono 
3.  Salmi. 

i 

Dille  il  pazzo  nel  cuor  fuo. 

S.fj.c.i7J 

1 

O Dio  afcolta  il  parlar  mio. 

MJ.c.177 

I 

Infognami  Signore  la  tia  de  tuoi 

3 

ODto  babbi  milcricordia  di 

datup.  fina  Ricordati . nel 

S.nj.  )?6 

me.  ( 

S.  jé.c.  ìS  i 

1 

Ricordati  della  parola  detta  al  Ter 

4 

Habbi  di  me  miforicordia  ò 

uo  tuo . fina  Bene  hai  Tat- 

D i o. 

S.j7.c.i8+ 

| 

to.  nel 

S.up.  )>8 

J 

O collegio  Cementiate  toì  quel 

3 

Bene  hai  latto  al  Tento  tuo  Sign. 

ch  e giudo.’ 

S.  j8.  C.I87 

fin  ad,  E'  yenuu  meno.  nel 

$.119.  400 

Liberami  da  nimici  miei  ò Dio 

7 

mio . 

O Dio  cu  ci  hai  ifcacciati. 

S.jj.  c.f9d 
S.6 0 e.)*} 

dASefia  fi  dicono 

i 

9 

O Dio  odi  il  grido  mio. 

Certo  che  t'anima  mia  tacita  a- 

5.61.  c. 196 

3.  Salmi. 

Cpctta  Dio. 

S.6x.  c.198 

IO 

ACcolta  Signor  la  voce  mia  nello- 

1 

E’  Tenuta  meno  per  dcfidcrio  del 
la  li|utc  ma  [‘anima  mia.  fin  à 

radon  mia. 

S.t  4.C.101 

II 

Fate  Ceda  in  honor  di  Dio  voi 

Quadro  ho  amaro . nel 

S.tt».  40) 

tutti. 

S.66.C.  107 

1 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua. 
~finà  Gli  federati  nel 

II 

Leuili  Dio , c Sano  (confitti  i ni- 

S.t  19.  406 

mici  Cuoi. 

5.68.  c.zti 

i 

Gli  federati  ho  odiati,  fini  Mara- 

uigliolì.  nel 

S.ttp.  407 

<1/1  Ile  laudi  fi  dicono 
4.  Salmi. 

A JA Qona  fi  dicono 
3.  Salmi . 

t 

Habbi  di  me  milcricordia  ò Si- 

gnorc. 

S.ji.  c.l«7 

s 

Marauigliofi  fono  i tedi  moni  j 

1 

O Dio  la  cui  laude  bora  fi  tace  iti 

tuoi,  fin  ad,  Ho  chiamato  con 

Sion. 

S.6J.  C.XO4 

tutto  il  cuore  . nel 

S.119.  410 

» 

Dio  Dio  mio  fei  tu. 

S.6) . c.  100 

t 

Ho  chiamato  con  timo  il  cuore. 

Col  Salti o. 

fin  ai  1 principi.  nel 

I principi  m’hanno  perfeguicato 

S.IIJ.  4IJ 

Dio  habbia  milcricordia  di  noi. 

S.<7-  c.xto 

3 

; 4 

Lodate  il  Signore  da  cicli . 

S.I48.  468 

fenza  cagione . nel 

S.119.  416 

fon  li  Salmi. 

Canute  al  Signore  vn  nuouo 
Salmo. 

S.I4»-  471 

oA  Venero  fi  dico- 

i 

Lodate  Dio  nel  fantuario  fuo. 

S.ijo.  47» 

1 » 

no  j.  Salmi. 

1 i 

<*A  Prima  fi  dicono 

I 

Se  il  Signore  non  edifica  la  cali 

S.1X7.  4x6 

4.  Salmi . 

1 

5 

• Felice  chiunque  teme  il  Signore 
Molte  volte  m'hanno  combat 

S.tx8.  4x8 

O’  Dio  Tatuami  per  lo  tuo  no- 

tutot 

S.11».  419 

1 

4 

Dal  profondo  ti  chiamo  Signore 

S.i)o.  4)0 

j me' . 

S.J  4-c.  17* 

j 

Signore  non  s'è  inalzato  ài  cuoi 

S.131..431 

1 Giudicami  o Dio.  % 

S.16.  c.  80 

mio. 

3 

O beati  coloro , che  lenza  mac- 

chia  fono  nella  vu.  /in  ì Con- 
cedi. 

S.115.  )>i 

A Compieta  fi  dico- 

4 

Concedi  al  Tento  tuo  per  gui- 
derdone , che  io  viua . Jm  ad 

no  4.  Salmi. 

i 

InTeguami. 

S.119.  jjx 

* 1 

O'  Diogiuftiriamia. 

Sai. 4.  car.8 

III  tc 

‘Tamia  de  gli  Salmi 


S.yj.  e.ji+ 


In  te  Signor  ho  fperato.ySn  ad  Ho  I 

Inumo  in  odio  S.ft.  e. 74 

Colui  che  Hi  nafcofo  nella  fccre- 

ta  danza dcH'Altirtimo.  S.»t.  C.joi 

Sù  lodate  il  Signore.  S.  IJ4.  4 j< 


GIOVEDÌ. 

Al  Mattutino  fi  di- 
cono 13.  Salmi. 

ALL'INVITATORIO. 

Venite  cantiamo  al  Signore. 

J^el  Notturno . 

Salitami  Dio,  percioche  fonoen-  S.t?.  c.ttl 
trate  Tacque. 

O Dio  ftudiati  ì liberarmi.  S.70.  c.117 

In  te  Signor  ho  (perito.  5.71 . c.it8 

O Dio  Ha  al  Re  i tuoi  giudici j.  S.71.  c.iji 

CertocheDio  è buono  ad  lfracl.  S.7j.c.i}j 
Perche  ò Dio  ci  difcacci  111  per- 
petuo. S.74.C.  141 

Ti  loderemo!!  Dio.  S.7J.c.i4< 

E'conofpiuto  Dio  nella  Giudea.  S.76.  c.148 

Io  chiamerò  con  la  mia  voce 

Dio.  S.  77.C.1/0 

Afcolta  popolo  mio  la  legge  mia.  S.73.  c.if4 

O Dio  lono  venute  le  genti.  S.77.  c.a«) 

O pallor  d'Ifracl  afcolta.  S.  80.  c.iij 

aAl/e  Laudi  fi  dico- 
no 4.  Salmi . 


Habbi  dime  mifericordia  ò Si 

fnore. 

ignor  tu  lèi  Rato  Thabitanon 
notici, 

Dio  Dio  mio  lei  cu  .1 
Col  Stimo . 

j Dio  habbia  mi  (cri  cordia  di  noi. 
4lLodatcil  Signore  da  cieli. 

Co*  li  Stimi . 

Cantate  al  Signore  vn  nuono 
( Salmo. 

(Lodate  Dio  nel  làntnario  fuo. 


S.jt.c.  j<7 

S.?o.  c.iji» 
S.4j.  c.ioo 

S.<7.  c.110 
S.148.  468 


5.147.  471 
S.tjo.  471 1 


A Prima  fi , dicono 
4.  Salmi. 

1 O Dio  (àluami  per  lo  tuo  nome.  S. 
1 II  Signor  è paftor  mio.  S. 

j O beati  coloro, che  lènta  macchia 
fono  nella  via.  fini  Concedi. 
Concedi  alleruotuo  per  guider- 
done ch'io  viua. /wi  ad  Ialegna 
mi.  nel 

a. A TerT#  fi  dicono 
3.  Salmi. 

Infognami  Sign.la  vii  de  cuoi  Ita 
tuti. fini  Ricordati.  nel 
Ricordati  della  parola  detta  al  Ter 
uo  tuo.  fin  i Bene  hai  làtto.ncl.  S, 
I Bene  hai  fatto  al  fcruo  tuo  SignJ 
fintiti  venuta  meno.  nel  S. 


f4.C.I7< 
ij.  C.4? 

;.it».  j»i 

•I*>. 


I II».  40J 

.117.  406 
• II».  407 


<zA  Sefia  fi  dicono 
3.  Salmi . 

E1  venuta  meno  per  defiderio  del. 
la  (àlucc  tua  l'anima  mia.  fini 
Quanto  ho  amato.  nel 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua 
fini  Gli  federati.  nel 

Gli  federati  ho  odiati,  fini  Mara- 
uiglioli.  nel 

aA  IN^ona  fi  dicono 
3.  Salmi. 

Marauiglio(i  (bno  i teftimonij 

tuoi,  finti  Ho  chiamato,  nel  S.117.  410 
Ho  eh  iamato  con  tutto  il  cuore . 
finti  I principi.  nel  Sii?.  4IJ 

j I principi  m'hanno  perfeguitato 

fcnia  cagione . nel  5. 117.  41  £ 

aA  Velpero  fi  dico . 
no  j.  Salmi . 

1 1 Ricordati  Signore  di  Dauide. 
ìlEcco  quanto  ouona  equamoallej 


JI7.  J7< 
117.  J?8 
117.  400 


gra 


cofa  < 


• IJI.4J1 

+jr 


Lodate 


1 » 


Che  fi  dicon  ne  gli  Diurni  Offici/  . 


j I Lodare  il  nome  del  Signore.  S.  133.  437 
4.  Lodate  il  Signore  percioche  egli 

è buono.  S.ij<.  439 

Lungo  i fiumidi  Babilonia.  S.1J7-  44' 

Si  ffòmpieta fi  dicono 
4.  Salmi . 

1 O Diogjuftiuamia.  Sal.4.car.S 

i In  te  Signor  ho  Iperato.  finti  Ho 

hauutoinodio.  S.3r.  £.94 

3 I Colui  che  fta  nafcolo  nella  Grcre- 
I ta  danza  dcll'Altillimo.  S.9 1 . c.301 

4!  Sù  lodateli  Signore.  S.134.  436 


VENERDÌ. 
sii  Mattutino  fi  di- 
cono 1 3.  Salmi. 

all'invitatorio/ 

Venite  cantiamo  al  Signore. 

J^el  Notturno . 

Con  allegrezza  lodare  Dio  fortez 
za  noftra. 

Dio  fta  nella. raiinanza  de  potenti. 

0 Dio  non  fi)  tacito,  no  mutolo. 
Quanto  (ono  amabili  i cuoi  taber 

natoli. 

L'amor  tuo  ò Dio  verfo  la  terra 
tua. 

Piega  ò Sign.à  me  l'orecchia  tua. 

1 fondamenti  di  quella  fon  pofti 
ne'  monti  fanti . 

8 Signor  Iddio  della  làlute  mia, 

9 lo  canterò  io  perpetuo  l'tnfinia 
bontà  di  Dio. 

io'  O'  Dio  delle  vendette  Dio. 
Cantate  al  Sig.vn  nuouo  Salmo. 
Il  Signore  ha  regnato,  tàccia  fella 
la  terra . 


«•}«  + 


S.8l.  C.lé8 
S.Sa.  c.  171 

5.83. C.173 

5.84.  c.i7« 

S.8/.C.179 

5.86.  £.183 

5.87.  c.186 

5.88. C.1S8 

5.89. C.191 
S.94.C.310 

5.96.  c.316 

5.97.  e>3 1® 


aAlle  Laudi  fi  dico- 
no 4.  Salmi . 

’Habbidrme  mifcricordiaò  Sig. 

Signore  eftaudifci  l'oratton  mia. 

Dio  Dio  mio  (ài  tu. 

(il  Stimo . 

Dio  habbia  mtlcn  cordia  di  noi 
lodateti  Signore  da  cieli. 

Con  li  Stimi.  I 

Cantate  al  Sig.vn  nuouo  (almo.  S.149.  471 


S.fi.e.i<7 

S-U5-  4f+ 
S.63.  C.IOO 

S.  <7.c.  ito 
S.I48.  488 


Lodate  Dio  nel  fantuario  fuo.  S.tjo.  471 

A Prima  fi  dicono 
4.  Salmi. 

O'  Dio  faluami  pcrlo  tuo  nome.  S.34.C.176 
Dio  mio,  Dio  mio.  Sal.u.c.fl 

O'  beati  coloro,  che  fenza  mac- 
chiarono nella  via.  Jina  Cóccdi.  5.119.  391 
Concedi  al  Temo  tuo  per  guidar- 

done.  fri *4  Infognami.  nel  S.  119.  391 

c iA  Perla  fi  dicono 

3.  Salmi . 

Infognami  Sign.Ia  viadetttoi  fta- 

tuti.  fini  Ricordati.  nel  S.119.  396 
Ricordati  della  parola  detta  al  for- 

uotuo.jfùi  à Bene  hai  fatto,  nel  S.119.  3p8 
Bene  hai  fatto  al  fertio  tuo  Sign. 
fin  ad  E*  venuta  meno.  nel  S.  119.  400 

aA  Sefia  fi  dicono 

3.  Salmi . 

E'  venuta  meno  per  dcliderio  del- 
la làlute  tua  l'anima  mia.  fini] 

Quanto  ito  amato.  ncl  S.119.  403 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua.  | 

finii  Gli  federati.  nel  J S.  1 1 9.  406 

Gli  federati  ho  odiati. /ma  Mara 

iligliofi,  nel  S.II9.  407 

A JA Qona  fi  dicono 

3.  Sa  lm  i . 

Marauigliofi  fono  i reftimonij 

tuoi,  finti  Ho  chiomato,  nel  S.119.  410 
Ho  chiamato  con  tutto  tl  cuore. 

finti  I principi-  nel  S.1 19-  4»I 

I principi  m'hanno  perfeguiuto 

fenza  cagione-  nd  S.119.  41* 

c iA  Vefpero  fi  dico- 
no j.  S almi . 

Io  ri  ringratierò  Sig.  con  tutto  il 

cuore.  . S.138.  443 

Signor  tu  m'hai  ptouato  ì cono- 

feiuto.  S.I39.  444 

Liberami  Sign.  dall'h uomo  mal. 

uaggio.  S.I40.  448 

Signore  10  t'ho  chiamato  affret- 
tati di  venire  a me.  S.  141.431 

Con  la  voce  mia  al  Signore  gri 

dauo.  ' S.T41.  433 

A Compieta 
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Tauola  de  gli  Salmi 
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<*A  Compieta  fidtco-\ 
no  4.  Salmi. 

O Dio  giuftitia  mix.  Sai. 4.  car. 

In  te  Signor  ho  fpcrato./Tnad.Ho 

hauuto  ili  odio  S.ji.  c.  94 

Colui  cheita  nafoofo  nella  focre- 

ca  Danza  dcU'Altiflìmo.  S.9t.c.jo 

Sti  lodate  il  Signore . $.1)4.4) 


SABBATO. 

<*Al  Maturino  fi  di- 
cono 13.  Salmi. 

ALL'INVITATORIO. 
Venite  cantiamo  al  Signore. 

dfiel  Notturno. 

Cantate  al  Sign.  vn  nuouo  Salmo 
Il  Signore  ha  rcgnato.tcmeranno 
i popoli. 

Allegrie  ruta  la  terra  nel  Sign. 

10  canterò  la  miforicordia , 4c  il 
giudicio. 

Signor  cflàudifci  l'oration  mia. 
Loda  anima  mia  il  Signore 
Loda  anima  mia  il  Signore 
Lodate  il  Signore  & inuocate  il 
nome  Tuo 

Celebrare  il  Signore  percioche  e 
gli  è buono 

Rendete  gratie  al  Signore  percio- 
che egli  i buono 

11  cuor  mio  òprefto  ò Dio 
O Dio  lode  mia  non  tacere 

oAlle  laudi  f dicono 
4.  Salmi. 


H«ibbi  dime  milcxicordia  ò Si 
enorc. 

Fbjono  che  noi  lodiamo  il  Si- 
gnore 

Dio  Dio  mio  Cci  tu 
Col  Srf/w* . 


S.».C.)I4 


S.  98.C.J11 

5.99.  C.)1I 

5.100.  ) 14 

5.101.  ) ij 
S.101.  ) 18 
S.10).  ))) 
S.104. 

S.IOJ.  )4) 

S.io<.  ) 49 

5.107.  jjj 

5.108.  ) 6 L 
S.IO».  ) 64 


Dio  habbia  miforicordia  di  noi.  S.<7.  c.aiol 
Lodate  il  Signore  da  cieli.  1S.148.  4«8| 
(m  li  Siimi.  J J 

Cantate  al  Sig.vn  nuouo  Salmo.  ' S.14».  471J 


S.ji.  e. i47 

S.ya.  c.joj 
S.6).c.ioo 


Lodate  Dio  nel  fantuario  Tuo. 

A Prima  fi  dicono 
3.  S almi. 

O'  Dio  fàluami  per  lo  tuo  nome. 
O'  beati  coloro,  che  lènza  mac. 
chia  fono  nella  via.  fin't  Con- 
cedi . 

Concedi  al  fèrrio  tuo  per  guider. 
donc.  [triti  Infognami.  nel 

oA  Perita  fi  dicono 
3.  Salmi. 

Infognami  Sign. la  via  de  tuoi  fta- 
tuti.  fini  Ricordati.  nel 

Ricordati  della  parola  detta  al  for- 
ilo tuo. /ma  Bene  hai  fatto,  nel 
Bene  hai  fatto  al  forno  tuo  Sign. 
finti  E?  venuta  meno.  nel 

oA  Sefta  fi  dicono 
3.  Salmi. 


venuta  meno  per  defiderio  del- 
la iàlute  tua  l'anima  mia.  fini 
Quanto  ho  amato.  nel 

Quanto  ho  amato  la  legge  tua. 
fini  Gli  foclerad.  nel 

) Gli  foderati  ho  odiati,  fini  Mara 
niglioii.  nel 


A Sfiona  fi  dicono 
3.  Salmi . 

1 , Marauigliolì  fono  i teftimonij 
tuoi,  finti  Ho  chiamato,  ne! 
Ho  chiamalo  con  tutto  il  cuore. 

finti  I principi.  nel 

I principi  m'hanno  perfoguitato 
fonza  cagione.  nel 


S.tjo.  471I 


S.j4.e.t7«| 

S.iiy.  j 911 
S.tt».  ) 9 a. ! 


S u».  )»<[ 
S.Ily.  ,,g| 
S.it».  400/ 


M».  4®I 
II».  4O8 I 

S »J.  4071 


S.Mj.  410] 

S.MJ.  41) 
S.t  19.  4 lèi 


A Vrjficrt 
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Che  fi  dicono  ne  gli  Diurni  Ojpcij 


(±A  Vefpero  fi  dico- 
no j.  Salmi . 

A (brnpiem  fi  dico- 
no 4.  Salmi. 

Benedetto  il  Signore  fortezza  mia 
Ellàltcrò  te  ò Dio  Re  mio 
Loda  anima  mia  il  Signore 
Loda  il  Signore  pcrcioche  buo- 
no è . fin  4 Loda  ò Gieru  • 
falcm . 

Loda  ò Gierufalem  iliSignorc.ncl 

S.144.  4j« 
4f7 
S.I4*.  443 

1 

1 

3 

O1  Diogiuftitia  mia.  ! 

In  te  Signor  ho  fpcrato.ybi'ad  Ho 
hauutoinodio 

Colui  che  fU  nafeofo  nella  fecreta 
danza  deirAltiflimo.  ! 

Sù  lodate  il  Signore  voi  tutti  fcrui 
del  Signore.  S 

5.147.  4<4 

5.147.  4<J 

4 

SETTE  SALMI 

DETTI  DI  PENITENZA. 


I 

Non  mi  riprendere  Signore  nel  tuo  furore. 

Sai.  vi. 

car.  12 

2 

O felice  colui,  al  quale  e perdonata  l’iniquità. 

Sai.  xxxi  1. 

car.  99 

3 

Signor  non  mi  corregger  nell’ira  tua. 

Sai.  xxx  vm 

car.  12  3 

4 

Habbi  di  me  milcri  cordia  ò Signore. 

Sai.  li. 

car.  167 

5 

SignorefTaudifci  l’oration  mia. 

Sai  cii. 

car.j2S 

6 

Dal  profondo  ti  chiamo  Signore. 

Sai.  ex  x x. 

car.  430 

7 

Signor  eflaudifei  l’oration  mia. 

Sai.  ex  lui. 

car.454 

1 
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V. 


I SALMI  DI  DAVID 

Tradotti  dall’Hebrca  nella  Latina, 

òc  volgar  lingua,  ; 

DAL  S.  PEREGRINO  HERI  MODONESE. 
£t  dal  me  de  fimo  brcucmente,  utilmente  dichiarati. 


Argomento  del  primo  salmo. 

Lode  della  lettione  dille  fritture  fante,  e dilla  Diurna  legge;  (èjf  che  la 
compagnia  de  gli  buomini  empi,  & f citrati f dee  fuggire^ . 


SALMO  PRIMO. 


Bt  ato  quell  buono,  ibe  non  i 
andato  nel  confegiio  de  gli 
empi,  che  nella  via  de  pet  - 
rotori  non  t’i  fermato, che  nei 
Jeggiode  fchermtori  non  ha  feduto. 

Ma  nella  legge  del  Sig.farà  la  votata  di  quel- 
lo,e  nella  legge  di  lui  peferà  giorno  e notte. 

Quelli  farà  come  albero  pianato  lungo  la  ri 
ua  d'vn  fiume,  ilquale  dirà  i frutti  furi  ne 
tempi  fuo;  la  cui  foglia  non  caderà,  & ciò 
che  farà,  pr atteramente  farà. 

\o»  coft  gli  empi,  ma  (di  loro  auerràj  come 
itila  polue,  /parta  dal  vento . 

Ter  ciò  non  furgeranno  gli  empi  nel  giudirio, 
ne  i peccatori  nella  compagnia  de  giufh. 

Concwftacofa  che  il  Signor  ha  conoftium  la 
via  de  ginflì,  r la  via  degli  empi  perirà. 


IWt'^Vn  E a T v*  vir  ille.  qui  nec 
\ ambulami  in  condito  im- 


m 


piorum,  nec  in  via  pecca- 
tomi» flctit,  nec  in  con- 
ferii irn forum  fedii. 

Sed  in  lege  Domini  voluntas  ciuf,  inq; 
!ege  eius  mednabiturdieacno&c. 

Erit  hic,  veluti  arbor  piantata  fecuj  ri- 
uo*  aquarum,  qux  fratturo  fuum 
fuo  reddet  tempore , cuiui  fohum 
non  dcHuet , Se  omnc  quod  fatici 
profperc  faciet. 

Non  He  impij , fed  ranquam  puluis , 
quem  proiicit  ventus. 

Idei  reo  non  furgent  impij  in  iudido, 
neq;  peccatore»  in  carni  lullorum. 

Quoniam  nomi  Domimi*  viam  iu- 
Aoruin,via  atucm  implora  ptribit. 

A Dichia- 
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fc  Ssftofìtione  j opra 

Dichiarai  ione  del  libro  de'  salmi, 

<D<t  glt  Heùrei  appellato  Scpher  T hilim. 

- — -■  t - ■ - \ X ■ — a 

Er  intelligenza  di  qucfto  primo  Salmo,  & di  molti 
altri,  che  in  quello  libro  fono  fiati  da  Efdra,  ouero  da 
Ilabini  della  finagoga  raccolti,  & che  per  la  maggior 
parte  fenza  dubbio  alcuno  Furono  dal  Kegal  Prophcta 
(opra  tutti  gli  altri  ccccllentillìmo, comporti.  E da  fa- 
pere,chc  Dauidc  fu  figliuolo  d'ifai,ddlaTribù  di  Giu- 
da, da  Dio  eletto  fecondo  il  cuor  fuo,ornato  di  molta 
bellezza,  & di  fortezza  hcroica,  tale,  clic  fin  da  fanciullo  ftrozzaua  i Leo- 
ni, & rompea  gli  Archi  fortilfimi;  & fu  di  tanta  fapientia  fornito,  che 
nella  diuinaPhilofophia  infcgnatali  dallo  Spirito  fanto,auanzò  tutti  gli  : 
altri  huomini  del  tempo  fuo,  & fu  maeftro  de  gli  altri,  che  in  quella  forte  j 
di  compofitioni  fcriflcro  nella  lingua  hebrea.  Cantò  ecccllcntilTima-  * 
mente  le  Canzoni  da  lui  compoftc,  nella  cererà,  nel  Pfaltcrio,  &in  ^ltq  , 
dormenti  Mufici,  vfati  in  quella  età  : & perciò  fu  chiamato  à fonare  efien- 
do  anchora  garzone,  dinanzi  al  Re  Saul,  perquetare  con  la  fòrza  della  ; 
Mufica  l’animo  fuo  furibondo.  Et  talmente  fu  per  quello,  & per  lo  fuo  ! 
valore  da  principio  amato  da  lui,  & dal  figliuol  fuo  Ionata, che  tu  vnodc' 
primi  ch’egli  hauefie  qella  fiia  corte,  adoperato  da  lui  nelle  battaglie  con-  jj 
tro  a’ Palcllini,  perpetui  nimici  del  popolo  Hcbreo,  nelle  quali  fi  dimo- 
ftrò  fi  prode,  & li  mcrauigliofi  fatti  di  lua  mano  operò,  le  migliaia  di  quel- 
l'empia  gente  vccidendo,checon  infinita  fua laude  fi  guadagnòil  fauor 
I del  popolo,  che  poi  fu  cagione  di  farlo  fofpctto  al  Tiranno,  aggiungen- 
domi! le  calumnie  de’  fitoi  piu  fauoriti  Cortegiani,  che  il  valor  fuo,  & la 
fua  molta  virtù  inui’diauano.  Hor  elTendo  per  quelle  cagioni  perfegui- 
tato  dal  Re,  Seda  fuoiConfiglieri,  li  quali  di  continuo  accendeuano l’o- 
dio contro  di  lui:  il  pouero  Dauidc  bandito  dalla  corte,  & da  Gicruf3- 
lem,  andana  vagando  perle  folitudini,  & l’ira  del  Refuggiua,  confolan- 1 
doli  con  lediuinc  promilfioni,  che  il  prophcta  Samuele  da  parte  di  Dio 
gli  haucua  fatte,  quando  l’vnfc,  Si  confegrò  Re  dopo  Saulc  fopra  il  po 
polo  di  D i o,  & col  cantare  li  Salmi  da  lui  comporti,  bora  pregando, 
hora  ri  n grati  andò,  h ora  lodando.  Se  benedicendo  Dio,  hora  dolendoli 
dcll’impictà  de'  fuoi  nemici,  & diuerfi  argomenti  in  quelli  trattando,  fe- 
condo che  il  fiato  delle  cofc  fue  ricercaua.  Quello  primo  Salmo,  che. 
Beato  l'huomo  incomincia,  fu  porto  (fi  come  io  ftimo)  nel  principio  del 
libro,  percioche  egli  dimofira  quello  che  da  tutti  i Philofophi,  & finii  del 
mondo  c fiato  con  tanta diligcntia  ricercato,  & nò  trouato, quale  fia,  cioè 

li  fc- 


1 


Salmi. 


$ 


la  felicità  dell’huomo,&  douc  ella  fia  porta;  & per  quella  cagione  an. 
chor’è  ftato  porto  nel  primo  luogo,  percioche  egli  dimoftra  il  frutto  della 
lettionc,  & del  rtudio  della  diurna  legge. 

Canta  adunque  il  Propheta,  & infegna  a gli  huomini  pij,  liquali  cerca 
di  ritrarre  dalla  compagnia  de’maluagiconlìglieri  del  Re  Saule,  che  per 
la  dignità,  & fauor  c’haueuano  appreflo  di  lui  erano  reputati  ben  fortunati 
& felici,  che  non  vadino,  fe  vogliono  elTer  beati  della  vera  & eterna  bea- 
titudine, nelconfcglio  degli  empi, cioè,  che  non  habbino  parte  alcuna 
nc'  pcrtilenti  confcgli,  che  erti  tengono  contro  di  lui,  &contra  gii  huo 
mini  giudi,  che  nel  Sig.ii  confidano,  &che  non  fi  fermino  nelle  vie  fue, 
continuando  nella  mala  vita  e nc  peccati  fuoi:&  che  nò  fegghino  nella  fc- 
dia  de’  pertiléti.  Appella,  fecondo  l’vfo  hebreo,  fediade  pcrtilenti,  il  regno 
di  Saule, e nel  24  Salmo, fedia  di  maluagità,ilqual’era  goucrnato  da  giudici 
pcftilcti,così  detti, percioche  fono  la  peftc  de'  Regni, & delle  Republiche: 
ouero  fccódo  il  proprio  lignificato  della  parola  mi  M,fchernitori  che  de 
gli  huomini  poueri,  & afflitti  fi  ridono,  & fi  fan  beffe.  E quello  c il  terzo 
epeffimo  grado  di  maluagità, (lare  aflìfo  nel  male,  c fchernirc  chi  fa  bene. 

Ma  nella  legge.]  Poi  ch’egli  ha  dimortrato  quello  che  fi  dee 
fuggire  per  effer  beato  & felice,  dice  che  la  vera  felicità  è' porta  nella  co- 
gnitione  di  Dio,laqualc  s’appara  dal  diligente  rtudio  della  fua  legge, 
ch’egli  ci  ha  data,  per  infognarci  quello  che  dobbiamo  fuggire,  & quello 
che  debbiamo  feguitare,  & accioche  come  Pedagogo  ci  códuca  a Curi- 
s t o,  & ci  fàccia  conofcere  che  per  lui  folo  potiamo  effer  beati;  operan 
do  di  continuo  fecondo  la  vera  cognitionc  di  effa  legge . 

Qvesti  sara'.]  Con  vna  bella  & leggiadra  finulitudiné  imitata  da 
Gieremiaal  14  capo,  dimortra  che  colui  ilqualc  penferà  giorno,  & notte 
nella  diuina  legge  rtudiando  prima  d'intendere  i mifteri  occulti  che  nella 
lettera  fi  rinchiudono,  & poi  di  viuerc  fecondo  i fuoi  fanti  ammaeftea- 
mcnti,  quello huomo farà  beato:  limile  ad  vn’ albero  piantato  lungo  la 
riua  d'vn  fiume,ilqual  non  fi  fccca  per  mancamento  d’humore,  nè  per  cal- 
da Ragione  foglia  nò  perde, ma  lempre  verdeggia^  i fuoi  frutti  felicemen- 
te produce,  ouero  ciò  che  farà,  profperaraéte  fora,  percioche  a giulli  tutte 
le  colè  gli  operano  in  bene,  & l’aiutano  a confeguire  l’eterna  felicità . 

Si  come  per  contrario  agli  empi, liquali  raffomiglia  alla  fiftuca,  ouero 
alla  polucrefparfadal  vento,  unte  le  cofe,  & le  felicità  medefimedi  quella 
vira, gli  leruono  adiftruggimento,  & ad  eterna  infelicità,  & dannatione. 

Percioche  non  fingeranno  gli  empi  nel  gluditip.]  Intende  general- 
mente di  tutti,  ma  particolarmente  de’maluagi  configlicri,  e giudici  del 
Tiranno,  liquali  dice,  quando  verranno  al  findicato  fotto’l  giufto  gitiditio 


mio 


Etyofìttonc  /opra 


mio  ilqual  farà  ymminiftrato  fecondo  la  forma  della  diurna  legge,  cede- 
ranno dalla  caufa,  cioè  faranno  condennati  ; ilche  lignifica  nonfurgere 
nel  giuditio,  & non  daranno  appreflo  di  me,  nè  di  alcun  giufto:  & rende 
la  cagione  perche  faranno  condannati. 

^ | Percioche  il  Signore  ilqual  conofce,  &fa  la  via,  cioè  la  vira  de  giufti, 
'non  fofterràchela  felicità  de  gli  empi  fia  perpetua,  & che  i pij  fiano  da 
(gl' empi  malamente  trattati  , & perpetuamente  perfeguitati,  & oppreffij 
ma  gli  caftigherà  fecódo  il  merito  delle  fue  maluagic  operanoni,  & dalla 
compagniade’  giudi  gli  fcparcrà.  Periranno  qui  di  morte  corporale,  & 
nel  giufto,  & vniuerfil  giuditio  che  farà  Dio  de  gli  empi,  periranno- di 
morte  eterna,  percioche  non  rifurgeranno  gli  empi  in  compagnia  de' ght- 
fti,  ma  faranno  all' eterne  pene  condannati . 


Argomento  del  salmo  ri. 

•Ammomfce  tutti  gli  huommì^che  non  / oppongano  al  regna  di  Cbr'iSb 3 
come  chi  ciò  /are  fi  configli* , in  njano  s’ affatica  e con  firn 
pericolo  gep  danno t (£/ quelli  fòli  fi  /aliteranno  , 
che  Chrisìo  fèguiteranno . 
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II. 


PErche  con  tanto  tomore  fi  ramano  le 
genn  ? & perche  p tifano  i p<  poli  pen 
fleti  vani? 

Perche  d'ngni  parte  corrono  » Tic  della  ter- 
ri,  Principi  infirme  fi  configli. -no  con 
tra  il Sigro' e, dr il  ChrSìo  di  quello? 
Hfttnptituo,  dicono,  i lor  legami , & da  Bri 
potiamo  la  lor  Jeriàtà. 
fa  tui  che  nel  ciclo  bobine,  di  loro  fi  ride-J , 
& il  Signore  di  loro  fi  gabba . 
tst  Ithora  adirato  ridonderà  loro,&  nd  fio 
finere  giify.mcntt'à . 
fa  fdtjle  il  SignnreJ  l>o  polio  il  mio  Re  fopn 
il  mio  Monte  /Stiro  Sion  , Natrrerouui  il 
dei  reto  del  Signore^/. 

Il  S ignor  ru  ba  detto , Tu  fiiilmio  Figlim  i 'o, 
boggi  t‘ ho  generato . 

Chiedimi  ch'io  ri  darò  le  genti  tutte,  che 
fieno  la  tua  bere  dita,  & le  vtrimc  parli 
della  lem,  che  fiano  m l tuo  podere^) . 


J 


Vare  CUtn  tumulai  gentrj  condir 
tunt;&  popoli  medita’  tur  reo 
manciù 

Concili fant  Regesi  terra- , Se  Principe» 
vni  coniulranr, . dilettiti  Dominimi, 
flcad  eHiisChriflum  eitn. 

Rum  pam  ns  (inquilini)  vincula  comm. 
flc  abneiamus  a nobis  iugum  corniti- 

Qui  habitat  in  titlis  ridei  cos,& Do 
mirus  ii.blannai  t os  . 

Tunc  loijueuir  ad  eos  in  ira  fua,  & in 
furore  tuo  icrrebir  cos. 

Ego  -ver o conftirui  Kigcm  mcnm  fu- 
per  Sion  mohrem  fan&urh  meum, 
Narrato  decretimi  Domini. 

Dorainusdixit  ad  me,  Fihus  meus  cs 
ru, ego  hodic  genui  ie. 

Poftula  à p|ic  & «Libo  ubi  géres,  vt  fini 
Fi.-rrtdiras  tua,  & termino»  tcrrx,  vi 
fint  polle  filo  tua. 

Sceptro 
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Im  fctttro  di  ferro  ffi  reggerai,  come  va 
di  ferragli  romperai. 

Siate  dunque  pruleii  ò Re  (vi pregoj  viitc il'  io 
mio  ammacflramtio  ò Giudici  della  ftrra.\ 

S crune  al  Signore  con  timore,  & rallegra - 1 1 
fruì  con  paura . 

'Bafàxte  la  mano  al  figliuolo, ac  ciò  ch'egli  non 
s’adiri,  & ifmarriate  Invia, 
lòfio  cb’el  fuo  furore  s’accenderà,  ò beati 
tuffi  quelli  che  in  lui  fi  confidano. 


Salmi.  y 

9 'Strepito  ferreo  reges  coi,  velini  vili  fi- 
golina  comminucs  coi. 

Sapicc  ergo  ò Rege»,  erudimini  ò ludi- 
ces  tertx. 

Seruite  Domino  in  timore,  Se  esultate 
cum  tremore. 

Ofcalamini  filium,  ne  iraftatur,  Se  pe 
teatis  à via. 

Cam  exarferit  in  breui  ira  cius . Beati 
omnes  qui  confidane  in  co. 


li 
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La  dichiarationc  de'  primi  verfi  di  quello  Salmo,  fi  troua  ne  gli  Atei 
Apoft.4.  Et  farebbe  empio,  & prefontuofo,  chi  contrariamente 
clponerc  gli  voleflc. 

M loro  si  r 1 de.]  Parla  fecondo  il coftumc  degli  huom ini,  4 
come  fe  vn  forte  Athlctafi  ridclfc  d'vn  Nano,  che  lo  volcfic1 
battere  in  terra . 

Si  ride  et  si  cabra.]  E' ripetitionc  vfata  nelle  Poe- 
fie  di  tutte  le  lingue.  . .1" 

Adirato  gli  rifponderà.]  Ù Sign.  adirato  parla,  quando  feuera-  5 
mente  punifee. 

Io  ho  pollo,  ò vero  ordinato,  ò vero  vnro  il  mio  Re , Il  vecchio  inter  6 
prete  traduce.  Ma  io  fono  ordinato  Re,  pcrciochcin  vece  di 
Nolachti  Malchi,  ha  letto  Niflàchti  Malcho  fi  come  anco 

KadifchoperKadtlchi  murati  i punti, & la  Iod,  in  Vaf,  Si  alPhora  talcfarta 
il  fcnfr,Vla  io  lon  ordinato  RcdiclTo,cioèda  e(To,lopra  Sió  More  S.di  efio 
■ Il  Regno  di  Dauid,  fu  figura  del  Regno  dì  Crhisto  figliuolo  di  Da- 
uid.  Se  il  Monte  Sion  ne  Piofto  fi  ptendeper  la  Chiefa,  cioè  per  raunan- 
zade'fideli. 

Narrerò  ildccrcto.]  Parla  il  figliuolo,  & recita  le  parole  del  padre, 
chepérla  fua  ccrteza,  fono  comevn  Decreto.  San  Girola 

mo  traduce  il  precettOjò  vero  il  comandamento  di  Dio  leggendo  la  prc 
polmone  Ael  col  Zcre  ••  Se  noncolSargul  v anzi  per  dir  meglio  leggen- 
do fchza  punti,  fi  come  dotto.  Se  pratico  della  lingua  helyea. 

Hoggi  t'hò  generato.]  San  Paolo  dichiaiaqucllo  luogo  ne  gli  Atti  al  7. 
Capo  13.  & dice  che  lignifica  qui  Ha  parola  Hocgi,  il  tipo  che  Christo 
refufeirò  da  morte  a vita,  Se  che  ihpadre  in  qui  Ite  parole  parli  al  figliuolo, 
lo  conferma  in  luogo à gli  Hcbrei  al  1.  Capo.  1 

Quando  Dio  padre  promette  al  figliolo  chegli  darà  fignoria  fopra  tut 
te  le  gcnti,&  che  fino  alle  vlrime  parti  della  terra  fi  (lederà il  fuo  rcgno,nò 

fi  efl'cndo 
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fi  effondo  quelle  promefie  adempiute  in  Dauid,ncin  Solomone,nèin  niy 
no  altro  Re  degli  Hebrci,  che  defcen’deflc  da  Dauid,  bifògnachc  lor  mal 
grado  confeffino  gli  Hebrci,  che  fieno  adempiute  nel  noftro  Re  Giesv 
Chri  sto,  ò che  beftemmiando acculino  Di  ò di  falfità,  òd’impoteq 
za , che  non  habbia  fatto,  ò potuto  fare  quello  che  gli  ha  promefib  . 

Con  scettro  di  f b r r o gli  reggerai.]  S.  Girolamo  legge.  Tu  gli 
pafcerai,in  virga  ferrea.  Sonora  flomero  i Re  appellati  Partorì  de’popolj. 
Dice,  tu  gli  pafeerai  in  virga  df  ferro,  volendo  dimoftrare  la  fortezza;  & la 
fermezzadel  regno  diCRHisToal  quale  niuna  podcftà  potrà  preualere. 

Siate  dvnq_ve  prudenti  ò Rè  .]  Doppo  le  minacele  aggiunge  t 
Profetai  faluteuoli confegli . 

Servite  alSignor  con  timore,  & rallegrateui  co  paura.]  Seruitecon 
timore,diligcntemente  guardàdouidi  non  offenderlo.  Ralhfgrareui  della 
riceuutafaluteper  CHRi$To,ma  con  paura  di  nó  perderla  per  colpa  voftra. 

Per  quella  cagione  ancora,  perciò  che  fi  come  vi  dpuete  confidare  nel- 
la benignità  di  quefto  Re,così  doucte  temere  che  con  la  mifcricordia  non 
fia  aggiuntala  giuflitia. 

Ba  sci  ate  ilfigliuolo.]  Vi ho.aggiunto la  mano, Cerimonia vfata 
m fegno  di  riuerenza.  Alcuni  traducono  adorate  il  figliuolo,  che  pure  è fe- 
gno  di  riuerenza, percioche  adorare  à gli  Hebrci,  lignifica  piegar  le  ginoc- 
chia & inchinarli . Altri,  Prendete  la  difciplina,  cioè,  i fuoi  ammaeftra- 
menti  e precetti  cuangelici,fic  che  tale  fia  il  fenfo,  lo  dimoftra  il  Paraphra 
le  Chaldco. 

Ricevete  là  dottrina  acciò  non  s’adiri.]  E'  dichiarato  di  fopra  come 
s’adiri  Iddi  o,nel  quale  non  cadonolc  humane  pafiioni.  S’adirò  Iddio 
& s’accefcil  fuo  furorepiù  volte  contra  l’ingrato  popolo  Hebreo,  ma  nó 
così  fieramente  già  mai,  come  per  quella  cagione,  che  non  haucuano  vò- 
uto:adorare, &riuerire  il  figliuolo  mandato  dal  Padre  pcrlafalutc  loro: 
oride furono  da  R omani  diftrutti,& mandati  in  perditione.  Et  beati  fu- 
rono tutti  quelli  che  in  lui  cófidarono.  Quelli  furono  le  reliquie  che  fi  fal- 
uarono,  delc  quali  in  tanti  luochi  de’  Profeti  fi  fa  mentione.  S’accende  il 
ùror  di  Dio  nella  morte  di  ciafcunhuomo  infidele,  il  quale  in  quefto 
figliuolo  non  fi  confida, & vltimamentcs’accéderà  nel  dì  del  giudi tiovni- 
uerfale.  All’hora  Beati  tutti  coloro,  che  fi  faranno  in  lui  confidati. 

Doue  ho  tradotto.  Et  ifmarriate  la  via,  traduce  fan  Girolamo,  ic  pcrea- 
tis  à via,&  è chitraduce  cosi;  Ampleélimini  filili,  ne  ilio  irato  pereatisoro- 
>ccr  ftudia  veftra,  La  communc , Et  periate  dalla  via  giufta,  ò vero  diritta , 
cioè  dalla  via  che  conduce  al  ciclo,  à quella  che  conduce  a perditione . La 
via  giufta  & 'diritta  è Chr  i sto.  Ego  fum  via,&c.  Etquifequitur  me 
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non  ambular  in  tenebris.  Siamo  nella  via  quando  facciamo  i comanda- 
menti  di  D i o , vfeiamo  della  via,  quando  da  elfi  trauiamo . 

Via  nelle  fcrittureè  ciòchc  facciamo,  conuerfiamo,  viuiamo,  & alfi- 
ne tutte  quelle  cole  delle  quali  ci  dilettiamo,^  ne  facciamo  profdfionc. 

O-  .5  ffal^nUjd  y,  ofUrj  -,  . . ' . . ' 

Argomento  del  salmo  iij. 

Si  duole  della  ribellione  del  cPopoloì  (g^r  fi  confila  con  la  fileranno,  del 
'Diurno  aiuto  : e quefio  Salmo  Or  attorte  d’huomo 
poflo  in  grandifiinto  pencolo . 

Salmo  di  Dauid,  quando  per1  paura  di  Tuo 
figliuolo  Abfolon  fuggiua^ . 
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O Signor  quanto  fono  crcfciuri  quei, che 
m affliggono  ? ò come  fon  molti  quelli 
che  contro  à me  fi  le  unno  t 
stolti  parlando  contro  la  via  mia  dico- 
no, fi  Dio  di.coflui  non  lo  fatue rd  . 

Ma  tu  Sigpor  fello,  feudo  clpcmi  cuoprila 
gloria  mia,  et  qllo  cbq  inai %i  il  capo  mio. 
fidala  voce  mi  raccomanderò  dlSigno- 
re  & egli  dal  fuo  fanto  Monte  mi  esau- 
dirci. 

Io  mi  fono  giaciuto  et  mi  fono  adormenmto, 
& mi  fono  ifuegliato , per  cicche  il  Signo- 
re è quello  che  mi  fofliene  . 

Non  temo  le  migliaia  de  Popoli,  che  et  ogni 
intorno  m" affettano . 

Lettati  o Signore  & faluami  Dio  mio,  per- 
ciò che  tu  hai  percoffo  tutti  i nemici  miei 
nella  mafcclla,  gli  denti  de  gli  empi  bai 
frac  affati. 

Del  Signore  à la  falutc , & fopra  il  popolo 
tuo  li  benrdiitionc  tua  . 


DOminc  quàm  audii  fune  qui  tribu- 
hnt  me?  quàm  multi  confurgunt 
aduerfum  me. 

Multi  dicuntanitnz  mex, nulla  eli  irti  fa 
lus  in  Qeo.  Sxla. 

At  tu  domine  Clypcus  cs  circum  meglo 
ria  mea,  duique  caput  meum  cxtollis. 
Vocemea  ad  Dominum  clamabo , & re 
fpondebit  mihi  de  monte  fan&o  fuo 
Sxla. 

Ego  iacui,  Se  dormiui,  atque  euigilaui, 
quoniam  Dominus  fulientat  me . 

Non  timeo  Myriades  Populorum  qu* 
me  circum  ftant. 

Surge  Domine  & fatua  me  Deus  meus, 
quoniam  percuflìfti  omnes  inimico» 
meos  in  Maxilla,dent«s  impiorum  có 
triuifti. 

Domini  eli  falus  , Se  fuper  populum  tuù 
bcncdidlio  tua . Sxla . 


Otri  dicono  all’ ani  ma  mia.]  Ho  tradotto  : molti 
parlando  contro  la  vita  mia,  dicono,  percioche  fpelTe  volte 
nelle  fante  Scritture,  l’Anima  fi  prende  per  la  Vita  medefima, 
òvcro  per  l’anima,  in  quanto  ella  dà  vita  al  corpo.  In  Iob. 
Animamcius  non  tangas,  cioè  la  vita. 

Il  dio  di  cosivi.]  Nel  medefimo  modo  bellemmiauano  gl 

Hebrei 
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Hcbrei  contro  diCmti  sto  CrocifilTo,dicendo,  ch’egli  per  li  luoi  pec- 
cati era  abbandonato  da  Dio,  &:  clic  Dio  nonlofalucrebbc.  Nonfcn 
za  cagione  adunque  vi  e pollo  il  S*là,  il  quale  douunquclì  pone  ne‘  Sal- 
mi, lignifica  che  alcuna  cofa  è preceduta  degna  diconfidetatiouc,  & can- 
to vale,  come  fc  dicefle , Nota  bene  * 

Che  inalzi  il  capo  m i o]  Ciocche  da  ballo,  & humile  flato, 
dalle  Mandrc  delle  pecore,  m'hai  alzato  alla  dignità  Regia. 

Dal  TuO  fono  Monte.  Altrimcnte,  dal  Monte  della  Tua  Santità. 

Io  ad  alta  voce.]  Chiamò  Chrillo  in  Croce  ad  alta  voce  il  Pa- 
dre, Se  fu  esaudito  dal  Cielo.  Et  qui  c anchor  pollo  il  Saelà. 

Mi  sono  addormentato.]  Il  Tonno  in  tante  pcrfccutioni  di m olirà 
la  ficurezza&la  tranquillità  dell'animo,  &vna  Comma  fidanza  in  Dio. 

Douc  l'Hebrco  ha  Zcchi,chc  Mafcclla  lignifica.  Il  vecchio  in- 
terprete ha  lenza  cagione. 

Da  Dio  Si  non  altronde  viene  lafalute.  Sopra  il  popolo  tuo, cioè  fo 
pra  il  popolo  fidelc  all  uo  C h » i s t o , fia  la  Tua  bencdittione . Quella  pa- 
rola bcncdirtione  lignifica  nelle  facre  lettere,  il  calino.  Se  l'abbondanza 
delie  grane,  de'fjuori,&:  de’  beneficij  di  D i o , & a quello  verfo  è aggiun- 
to libarla,  perciò  che  contiene  in  fe  cole  noreuoli . Si  può  anchora  pia- 
mente clponere.  Che  Dauid  figura  di  Ciuisto  pregalTeal  popolo  la 
bcucdutione  di  tutte  le  cofc,  quantunque  gli  li  folle  ribellato . 

• 

Argomemto  DEL  SALMO  II li. 

Oratione  di  Dattid  nella  me  defi  ma  pi  rficutione  di  iAbfilon,  coi  figliando 
lui»  (gf  i fi*oi  (finfiglicrii  che  fi  rinfanghino  dt  perfiguiurlo  . 

titolo.  .1 

Al  vincitor  nel  canto  In  Neginoth. 
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S^ilMO  DI  D^CVID  Ulti 


Ofìio  giu (luta  mia,  il  quale  qualunque 
vo. ia  io  li  chiamo,  cjjaudifci  i prie- 
ghi  mici,  & quando  io  mi  trono  da  qual- 
che angofcii  aflrcvo , ni  allarghi  la  via , 
babbi  miftrtcordia  di  me,  & effaudifei  la 
mia  Oratione. 

0 g'  nièbuo//uni  ,infino  à quanto  fcbernircte 
vot  la  gloria  mia, et  amerete  la  vanità,  et 
cercherete  /afe  accufe  contro  di  me  i 
Qu  ir.  do  cono  fervete  voi  elee  il  Signore  shà 
eletto touomo  pio,& manfueto  i fappia- 


ODcus  iufthia  mea , qui  me  exaudis 
ad  ce  clamante™,  & in  angultijs 
confticucum  , in  latirudinem  eduets  , 
mifcrere  mei  , Se  cxaudi  orationem 
incanì . 

Oviri,  quoulquegloriam  meamad  igno 
miniam  ? (q.ioufcjueJ  diligiti!  vanita- 
lem  & qu;ri(is  mendacium  . Sili. 
Quou(i);  agnofcciis,  quòd  Dominus  fe- 
gregamt  libi  pioni  ( vmttn  ) Dominus 

exaudict 
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te  ch’il  Signore  m’ esaudirà, qualunque  voi 
tu  lo  chiamerà  in  aiuto . 

Temete  Dio , & non  vogliate  peccando  offen 
tltrlo . Penfate  ne'vojiri  cuori , & ne'vo- 
firn  letti,  & flate  cheti . Sala . 

Sacrificate  facrificij  di  giujlitia , & (potate 
nel  Signore. 

' Dicono  molti , chi  farà  à noi  bene  ? lena  Si- 
gnor fopra  di  noi  la  luce  del  volto  tuo  . 

Di  votcfhi  lì.turo  io  magginr'allegrt%gà  nel 
cuor  mio,  ch'effi  non  hanno  nel  tempo  cb'ef 
fi  raccoghono  il gr ano,  & il  vino  in  molta 
abbondami . 

Dunque  fenga  travaglio  alcuno  mi  porrò  à 
giacer  e,  cJr  dormirò , per  elodìe  tufolo  fei 
quello  ò Signore,che  mi  fai  jkrficuro. 
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et.-iudiet  me,  quotici  auxilium  illius 
implorauero . 

ContrcmifcitcJ&  oolite  peccare,  cogi 
tate  in  corde  veltro,  in  cubili  veltro , 
Se  tacete . Sxla . 

Sacrihcatefacrificuiultitia:,  Si  fperate 
in  Domino . 

Multi  dicunt.quis  pneltcc  nobis  bona  1 
leua  fupcr  noj  lucem  vultus  lui  ò 
Domine. 

Dedilli  l$titiam  in  corde  mco.longe  ma 
ioremqulm  ipfi  habeanr,  in  diuitc 
prouetttu,  triticijiJc  multi  fui . 

Inpace igitur  iacebo,  & dormiam.quo-, 
niam  tu  Domine  folus  cs,  qui  me  in 
tuto  collocai . 


L vincitor  nel  canto.]  Quello  Salmo  Al  dato  à can- 
tare al  Maeftro  della  Capella  de’Cantori,&  però  dice  al  vincitor 
nel  cantOjCiò  c à quello  che auanzaua  gli  altri  Cantori  nella  mu 
fica/Lannazah  appellato. 

Nel  neoinoth]  Ncginoht  vogliono  alcuni  che  lìa  vii  (tormento 
mufico,  altri  vna  forte  di  melodia.  Si  ritrouano  ne' titoli  de'Salmi  molte 
altre  voci , come  Neginoth,  Schigaron,  Schiginoth , Maeloth  , Githith , 
Scofannim,  Nahiloth,  Mióèham,  Mahalah,Mafchcil:  le  quali  medefima- 
mcrc  vogliono  alcuni  Hcbrei,che  fieno  certe  forti  di  Melodie,  altri  di  (tor 
menti  mulici,  altri  di  tuoni.  Anchoracheà  noi  non  importi  molto  fapcre 
ciò  che  Agni  fichino  quelle  voci,  non  ho  voluto  lafciar  di  dire  alcuna  cofa, 
offendo  da  traduttori  latini  polle  ne'titoIi,&  diuerfamete  interpretate.  Del 
le  molte  fi  può  ciafcuno  fcegliere  quella  che  più  gli  piace  seza  preiudicio . 

O Dio  givstitia  mia.]  Altri  leggono, Dio  della  giuftitia  mia, 
Altri  vcndicator  della  giuftitia  mia,  pcrcioche  Elohim  fignifica  i giudici . 
Auenga  che  Dauidin  molte cofcerralTe come  huonio,  fu  non  dimeno  nel 
gouernare  i fuoi  popo!i,&  il  fuo  regno  giufto,&  buon  Principe  per  gratin, 
òcperfauor  di  Dio,  ilqual'egli  chiama  giuftitia  fua, confeflando  eflc- 
re  peccatore  per  fc  Hello . 

O Gentillmomini, ò Nobili.  Heb.  Filij  viri  [Ben  i s]  appellano  gli 
Hebrei  molte  volte  l’huomo  nobile,  & faggio,  & l'ignobile  & plebeo. 

Ben  Adam,  Filius  hominis,  parla  à Nobili  del  fuo  Regno . 

Il  Srlà  aggiunto,  dinota  Poitinaca  malitia  degli  empi,  l'odio  contro 
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Dauid,  contro  ìChristo,  Se  contro  à membri  Tuoi . 

Ha  eletto  il  p i o l’huom  da  bene]  Hafid, lignifica  l’huomo  che 
volontieri  fa  piacere  non  foio  àgli  amici,  ma  àgli  inimici  anchora.  Par- 
la di  fc  in  terza  perfona . 

11  verbo  Ragaz . Auuenga  che  à gli  Hcbrci  lignifichi  tremare,  lignifica 
parimente  adirarli . E aggiunto  à quello  verfo  u Sxla,  acciochefi  noti, 
che  in  elio  fi  contengono  i faluccuoli  precetti1,  Del  temere  Dio,  il  che  è 
cagione  che  altri  fi  guardi  di  peccare,  & di  offèndere  fua  Macllà.  Echefc 
alcuni  maluagi  penfieri  nafeono  nel  nollro  cuore, cerchiamo  di  reprimer- 
gli , acciò  non  efehino  in  opera . 

Saceificate  s a c r i f i c 1 1 di  giuftitia  ] Sacri  ficij  grati  à Di  o, 
fono  la  giuftitia,  & la  vita  innocente,  e che  noi  debbiamo  riponere  tutta 
la  fpcranza  noftra  in  Dio. 

Molti  dicono]  Infegna  il  Profeta  che  dalla  grafia  ,&  dal  fauor 
di  D i Ojfignificati  per  lo  lume  del  volto,  fi  dee  afpcttare  il  bene  Se  non  al- 
tronde, pcrcioche  ogni  bene  Se  ogni  dono  perfetto  viene  di  fopra , Se  dal 
padre  de’  lumi  viene  à noi . 

Dvnqvh  in  p a cb  giacerò, & dormirò]  Replica  quelloche  nel  Sal- 
mo di  fopra  ha  detto  che  confidandoli  in  Dio,  dormirà  fenza  alcun  ti- 
more de’fuoi  nemici. 

Argomento  del  salmo  v. 

'prega  di  ritorti  Are  all a Patria  ejj'etido  iti  bando , (df  che  i /ùoi 
[Ibernici  Jìanoda  ' Dio  cattivati . 

Salmo  di  Dauid  Lirico  al  Primo  M tifico . 
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A Tendi  Signore  alle  mie  parole,  intendi 
il  mio  lamento . 

O Re  mio,  & ‘Pio  mio,  efcolm  il  mio  grido , 
d r le  dolorofe  voci, con  le  quali  io  ti  prego. 
0 Signore  tu  v dirai  Jhnune  la  mia  voce , 
la  mattina  per  tempo  ordinerò  il  pattar 
mio  à te  rifguardanio . 

Perciò  che  tu  ’ Dio  fei  quello,  à cui  non  piace 
l’impictà,& non  habitcri  apprtjjo  di  te  il 
mal.gno  . 

‘Dinanzi  àgliocchi  tuoi  non  dimorano  i forfen 
nati, pcrcioche  tu  hai  odiato  tutti  quelli  che 
operano  maluagitd . 

Tu  diflruggerai  tutti  quelli  che  dicono  bugia , 


i T7  Loquia  mea  aduerrc  Domine,  mur- 
i r mur  mtum  in  redige  . 
i I Attende  vocem  damoris  mei  rex  meus, 

I & Deus  incus,  quoniam  ad  teorabo . 
j ! Domine  mane  cxaudies  vocem  meam 
mane,  ordinabo  ad  te  orationcm& 
{ afpiciam . 

4 Quoniam  tu  es  Deus  , cui  non  placet 
I impicras,  ncque  habitabu  iuxu  te 
maligniis . 

f Non  conftat  coram  oculis  tuis  infipien 
tes, tu  enim  odifti  omnes  qui  opcran 
1 tur  fccltis. 

6 Perdes  eos  qui  loquuntor  mcndacium 

virum 


A 


1 
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f Interno  mlcidLle,  & indolente  al  Signo- 
re dilpiace . > 

Ala.  io  confidatomi  nell*  molta  tua  bond,  en- 
trerò nella  cafa  tua,  & con  tintore  & de- 
bua rìuerenja  adorerò  nel  tuo  Janto  tlpio . 

Signor  guidami  nella  tuagmfiilia,per  cagio- 
ne de  miei  nimici,&  indirizzami  nelle  tue 
/leader . 

Perciò  che, nella  bocca  loro  non  i cofa  buona, 
fono  ncll'intrinfeco  corrotti,  & la  lor  gola 
ià  guifa  di  fepoltura  aperta,  con  la  lingua 
fua  Infingano . 

Fa  che  vadino  in  rouina  ò Dio,  non  gli  riefea- 
no  i lor  penfieri,ifiacciag/i  da  te  per  le  fue 
molte  malua?ità,percioehe  ti  fimo  fiati  ru- 
bclli. 

Et  allcgrinfi  tutti  quelli  che  in  te  fi  confida- 
no, furano  fcftn  in  eterno  d fendendogli  tu, 
per  te  fi  rallegreranno  quegli  che  arcano  il 
nome  tuo . 

' Perciò  che  tu  benedirai  il  giuFio  ò Signore , 
gir  per  la  tua  bcniuolengt , come  di  feudo 
lo  circonderai . 


io 
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f virum  fanguinarmm  , & fraudulcn 
tum  aciucrfatur  Dominus . 

Ego  ameni  frcius  multitudinc  bonita 
cis  cux.ingrcdiar domimi  mam.ado- 
rabo  ad  tcmplutn  landlum  tuum  in 
timore  tuo . 

Domine  due  me  in  iuflitia  tua,  propter 
aduerl'anos  incoi,  dirige  ante  faciem 
meam,  viam  tuam  . 

Quoniam  in  ore  cornili  nóeft  redium, 
intuì  corrupti  (uni,  Se  guteur  eorum 
eli  veluti  fepulchtum  apettum,  lin- 
gua fua  blandi  unfur . 

In  dtfolationem  redige  eoi  Deus,cadat 
àconlìlijs  firn  , propter  multitudinc 
feelerum  fuorum , expelle  coi , quo 
niam  rcbcllcsfuerunt  ubi. 

Et  lztentur  omnes  qui  fpcrant  in  te, 
in  arternum  tripudiabunt  , te  prò- 
tegentc  coi,  exultabunt  in  te,  qui  di 
liguntnomcn  tuum . 

Quoniam  tu  benedicci  iufto  Domine , 
S i velati  (curo , bona  voluntate  tua 
circundabis  cum. 


K<? 
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L primo  M ufi  co,  ò vero  al  vincitor  ne’  mufici  ftormenti.]  Ra- 
bi  Naij,  dice  che  Nchilah,  c (tormento  unifico,  la  cui  voce  è fimi 
le  al  mormorio  deU’Api,&è  forfè  la  Lira,  ò la  Viola. 
grido  mio.]  Il  gridare  nelle  .Scritture,  lignifica  l'affetto  del  cuo- 
re, quantunque  la  bocca  taccia. 

Stamane.]  Significa  la  follecitudine  di  ricorrere  à D i o nelle  tribu- 
latione,&  Roggi  mcdefimamentc,fenza  differire  à domannla  mattina  è an 
chora  più  commoda  bora  all'orationc  , all’Ilota  quando  noi  fiamo  libe- 
ri dall'altre  cure. 

Confidatomi  nella  tua  bontà,  pictà,&  m ifcricordia,  adorerò  &c.] 
Predice  che  effendo  morti  ì ni  mici,  al  fine  tornerebbe  fano,  Se  faluo  nel- 
la finita  Città  di  Gierufalem . 

E da  notare  che  con  molto  timore,  &riucrenzafidcc  adorare  Iddio 
nel  fuo  fanto  tempio . Quello  defidcraua  Dauid  bandito  & ifcacciato  dal 
la  Città,  & dal  tempio,  perla  ira  & furor  di  Saule. 

Doueio  ho  tradotto, fono  neirintrinlcco  corrotti . Incus  corrupti  finir, 
overo.  Intimimi  eorum  corruptiones  j San  Girolamo  traduce  Interiora 

B ii  cono» 
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eorum  infidi*  . Ciò  c in  apparenza  fimulano  d'dfcrc  amici,  & nel  fecreto 
fono  traditori. 

Fa  che  vadinoinrouina.]  Pregando, predice  quello  clic  de  malua- 
gi  configlieri  di  Sanie,  per  giufto  giudicio  di  D i o doucua  auuenirc.  Di  - 
cono  gli  Hcbrei  efponendo  quello  làlmo,che  fi  dee  intendere  di  Doeg,&: 
di  Achitophcl,nimici  di  Dauide,&  che  Docg fu  huotno  crudele,  adulato- 
re, infamatore,  & fallo  accufatore,  & Achitophel  traditore,  ingannatore, 
malitiofo,  & fediriofo . 

Perciochc  tu  farai  bene  al  giufto,  &:  innocente, & per  la  tuabeneuolen- 
za , ciò  è per  l’amor  che  tu  porti  à me,  eletto  da  te  Signore,  come  con  feu- 
do mi  difenderai. 


Argomento  del  salmo  vi. 

Dregi  d ejfere  restituito  alla  prima  finità,  la  qual  gratta  battendo 

impetrata , r ingrati  a Dio  del  beneficio  ritenuto  . 
TITOLO. 

Salmo  di  Dauid,  dato  al  pTimo  Mufico  per 
cantarlo  nell’ottauo  Tuono . 
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NOn  mi  riprendere  Signore  nel  tuo  furo 
re,  & non  mi  caligar  nella  tua  ira. 
Habbi  mifericordia  di  me  Signore, perc'iòche 
io  fono  infermo  , fonami  Signore , perdo 
che  tutte  le  mie  offa  fon  turbate . 

£t  lanino  mio  è fieramence  ijpauentnto,  Ala 
tu  Signore  infino  à quanto  ? 

Riuolgiti  à me  Signorejibera  l'anima  miajal 
uami  per  tua  bontà . 

Per  fioche  i morti  non  hanno  di  te  memoria  , 
chi  ti  loderà  nella  fepoitura  ì 
Sono  fianco  di  lamentarmi  ; ogni  notte  bagno 
la  (aperta  mia,  & non  pur  delle  mie  lagri- 
me bagno  il  letto  mio,  ma  Tallago . 

CJH occhi  miei  fi  fono  ojfiifcati  per  Taffamo, 
fon  confumato  per  tanti  miei  nimici . 
Partitori  dame  voi  tutti  operatori  d'iniquità, 
per  fioche  il  Signore  hà  vditole  voci  del 
pianto  mio. 

]l  ùgitoro  ha  véce  le  mie  preghiere ,il  Signor 
ha  riceu'ita  la  mia  oratione. 


DOnunc,  ne  i luiorc  ino  mearguas, 
net] tic  in  ira  tua  cadigcs  me . 
Miferere  mei  Domine  quoniam  infir- 
mi» fum,  Tana  me  domine, quoniam 
con  turbata  funi  oda  mea  . 

Et  anima  mea  tcrrita  eft  vthementer, 
& ru  domine  quoufque  ì 
Conuertere  domine,  eripe  ani  mani  mei 
propter  bonitatem  mani  Tema  me. 
Quoniam  nó  cft  memoria  tui  in  morte: 
in  fepulchro  quis  putas  te  celebrct  ? 
Defatigati»  fum  in  gemitu  meo.hume- 
«So  itratum  meum  omni  nude,  & la- 
chrima  mea  le&um  ineù  madcfacio  . 
Caligauit  pra:  martore  oailus  meus,có 
fumptus  fum  jfptcr  tot  hoftes  meos. 
Difccdite  à me  omnes  qui  operamini 
iniquitatem,  quomà  domini»  cxau 
diuit  vocem  flttus  mei . 

Audmit  dominus  fuppjicationem  meà, 
domini»  oraiioncm  meam  fulcepit. 

Con  firn- 
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Si  confonderanno,  &■  fi  contatteranno  molto 
tutti  i miei  ni  r ici,  fi  riuo’.gtranno  a dietro, 
& fi  vergngnaranno  fubbito . 


io 


Confunctcmur,  Si  coiuuibabuimu  val- 
ile omnes  inimici  mei,  conucncncur 
& crubci’cent  (ubilo  . 


Eli’ottava  fopraSeminith.]  Vogliono  alcuni  che  Seminiti) 
fia  vn  ftormento  di  otto  corde,che  noi  chiamiamo  Cctcra,altri 
che fia  il  tuono  Diapafon,  cioè l’oitauo  tuono.  . 

T v.r  t e le  mie  olla  fon  turbate.]  Cioè  tutte  le  mie  virtù  fo- 
no afflitte,  non  folo  il  corpo,  ma  l’animo  anchora  e afflitto,  pcrlo  dolore 
del  peccato  commelfo . Hauea  Dauide,  vinto  dalla  fen filali tà,&  dall’ap- 
petito della  carne,  non  folo  comincilo  l’adulterio,  ma  l'homicidio  an- 
chora, & ciò  haucua  egli  fatto  per  coprire  il  fuo  peccato,  & per  goderli  più 
liberamente  la  bella  Berfabea,  moglie  d'Vria,ondc  caduto  in  infirmila 
compofc il prefente Salmo, chiedendo  mifericordiaà  Dio. 

Ma  tu  Signore  infin’à  quanto?]  è vn  tacere  pieno  d’affetto,  volendo 
dire,infin’à  quanto  tempo  laro  io  priuo  della  grana  tua?  infin’à  quanto  mi 
lafcierai  in  tante  pene? 

R i v o l e i t i à me.]  Cioè  riuolgi  gli  occhi  della  tua  pietà  verfo  di  me, 
& rendimi  la  gratia  tua.  Sapeua  Dauide  che  per  li  fuoi  peccati  era  con  in- 
firmila caftigato  da  D i o,  & perciò  lo  prega,  che  fi  voglia  riuolgere  verfo 
di  lui  fauoreuolc,  rendendogli  la  grana  Tua,  Se  inficine  la  famtà  dell'a- 
nima Se  del  corpo. 

Chi  ti  loderà  nella  fcpoltura?]  Schcol,  Inferno,  fcpoltura,  Se  folli,  li- 
gnifica in  quello  luogo.  Il  vecchio  interprete.  In  inferno  quis  confitebi- 
tur  tibi  ? Se  confeffarc  fi  piglia  periodare  & celebrare  • 

Si  s o n o offufeati.]  Si  può  quello  luogo  tradurre  in  quello  modo:  la 
forma  mia  è rofa,  Se  è prefo  dal  legno  vecchio  rofo  da’  tarli.  Il  Penare. 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo.  Percioche  il  verbo  Affas,è  deriuato  da  As, 
che  tarlo  lignifica.  Et  l’occhio  li  prende  per  tuttala  forma  della  cofa  di  che 
li  parla,  & vfali  di  dire,  Quello  panno  ha  bell’occhio,  cioè  ha  bella  forma 
Hauea  rofa  &finagata  la  forma  dcll’huomo  fanto,  & indebolite  le  forze, 
la  grane  infirmila,  Se  le  continue  pcrfccutioni  de’  fuoi  nemici.  Se  l’hauea- 
no  condotto  à tal  termine, chelhua  per  morire . Ma  tale  fu  la  diuina  con- 
folationc  dopol'humile  confclfionc,  8elaferucnte  orationc  fatta  à Dio, 
che  fubito  rihauute  le  forze,  cominciò  à gridare.  Partitela  da  me.  Se  lena 
temiui  dinanzi  huomini  federati,  che  fingendo  di  dolerui  del  mio  male, 
afpcttauatech’io  fpiraffi  l’anima, 8e  elfi  ciò  vdito, volgendo  le  fpalle  ifuer- 
gognari  li  partirono. 

A r g o M. 
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Argomento 

DEL  SALMO  VII. 

5\V/  quale  'Dauide  addtmanda  Ì aiuto  Diurno,  che  lo  liberi  dalle  mani 

di  Saule 3 che  lo  per/epuitaua. 

come  traditore,  & r uh  e Ilo , 

Qd  dalle  mani  di  tutti  i fuoi  nitrita . 

T I 1 

O 

L O. 

Miftico  Salmo  di  Dauid, 

cantato  al  Signore  intorno 

al  latto  di  Chus  fìg 

liuolo  dilemmi . 

U L M 0 

Vii. 

^ tenore  Dio,  io  mi  fitto  confidato  m ics , 

I 

J^v  Ornine  Deus  meus  in  tc  iperaui. 

J falurni  da  tutti  quelli  che  mi  perfe- 

1 / faluamcabomnib’quimeper* 

guimno,  <£r  liberami . 

Icquuntur,  & libera  me. 

Accìoche  a gu  fa  di  leone  non  prìfda  cofhù  la 

1 

Ne  corripiat  irte  tanquam  leo  animarti 

vira  mia,  & l'isbratù,  &nofta  chi  la  fcjpi. 

meam>  dilaccrct,nemineeripiente. 

Signor  Dìo  mio  fe  quello  ho  fatto,  fé  iniqui ■ 

) 

Domine  Deus  incus  fi  feci  hancrcm,  fi 

rJ  fi  trotta  nelle  mie  mani. 

eftiniquiras  in  manibus  meis. 

Se  io  ho  refi  male  à chi  hauea  pace  meco , 

4 

Si  reddidi  malum  habenti  mecum  pa- 

angi  s'io  l'ho  lafiiato  andar  libero,mentre 

ccm.imò  fi  libcraui  adueriantem  mi- 

che  finga  cagione  mi  perfeguitnua. 

hi  fine  caufa . 

Terfegtàti  l’inimico  Camma  mia,  & la  preti- 

s 

Pcrfcquatur  inimicus  animam  meam  : 

da,  <tr  calpesii  in  terra  la  vita  mia,  & la 

apprehendar,  & conculcec  in  terrara 

mia  gloria  in  polnere  riduca.  OJJerua. 

vicam  mea,  & gloriam  meam  in  pul- 

uerem  reducat.  Sxla. 

f.euati  Signore  nell’ira  tua,  & malgari  con- 

6 

Exurge  domine  in  ira  tua,&  exalcare 

tra  i mouimenti  de’  mici  nemici,  & fi’gi 

contra  commotiones  hortium  meo- 

in  fàuor  mio  à far  quella  giufliria,  che  tu 

rum:  atque  excitarcad  me  in  iudicio 

hai  comandata. 

quod  mandarti. 

Et  ruunaga  di  molti  pope, fi  ri  circonderà , & 

7 

Et  congrcgatio  populorum  circundabir 

per  qutfkt  gloriofi  nell’alto  cielo  ritornerai. 

te.  Oc  propter  hanc  in  altum  redibis. 

Il  Signor  giudicherà  i popoli,  & me  an- 

8 

Dominus  iudicabir  populos:  me  quoq; 

chora  : giudica  ò Signore  fecondo  la  giu- 

iudica  ò Domine,  #m  iuftitiam  mea. 

filila  mia,  ó*  fecondo  l’innocenga  mia. 

& fm  innocentiamquzert  in  me. 

Fini  fin  fi  ri  priego  la  m:  ligniti  de  gli  empi, 

? 

Abiumatur,  quzfo,  malignitas  impio- 

& fiafktbilro  il giuflo,  luche  penetri  nel 

rum,  & fulciaturiuftusjò  cui  corda. 

cuore,  & nelle  retti,  ò 'Dio  giuflo. 

Se  rcnes  pcrfpc&i  funr,Dcus  iurte. 

La  rri<a  difi  fa  i in  Dio  ilquale  fatua  quelli 

IC 

Prote&io  mea  in  Deo,  qui  faluac  re- 

che  fino  di  cuor  daino. 

dìos  corde. 

Dio  i giuflo  giudice,  & Dio  s’adira  tutto  di 

1 1 

Deus  iudex  iuftus  eft,  & Deus  commo- 

contro  a gli  empi . 

tietur  per  fingulos  dies . 

S’egB  non  s’arnmenderà,  agugLtrl  la  fiala 

1 1 

Nifi  conucrfus  fuerit,acuet  gladium 

fin  , ha  Ufi  l’ano  fio,  & ballo  appa - 

l'uum  : tetendit  arcum  fuum.  Se  pa- 

recchiato  . 

1 

rauic  illum. 

Et  prò 
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Et  per  lui  ha  preparato  ivafi  della  mortela, 
cantra  i perfecutori  ha  fatte  le  fuefaetle. 

Ecco  ch'egli  manda  fuori  il  parto  della  mal- 
uagità,  banca  conceputo  dolore,  & bora 
ha  partorito  impietà. 

Egli  ha  apparecchiata  la  f offa  e*r  balla  fatta 
profonda,  & i caduto  in  quella  flejfa  fof 
fa,  ch'egli  haucua  fatta  per  altri . 

Si  riuolgerà  la  fatica  fua  nel  capo  fuo , & 
fopra  la  tedia  fua  la  fua  iiìejfa  iniquità 
caderà. 

Jo  renderò  gratie  al  Signore  per  la  giufìi 
tia  fua,  & canterò  il  nome  del  Signore 
altiljimo . 


Ec  prò  ilio  prarparauit  vaia  mortis  : la 
girras  fuas  córra  perfecutorcs  riferir 
Eccc  parturit  iniquuaccm,  concepir  do 
lorcm,  & pepcrit  impiccatelo . 


i 5 Foueam  parauit,  & effodic  eam  : inri 
dirque  in  foueam  illam,  quam  altis 
fccit . 

6 Conuertetur  laboreius  in  capuc  cius , 
atque  in  vcrriccm  ciu$)iniquicas  cius 
delcendet. 

17  Con  fi  cebo  r domino  prò  cius  iuftitia, 
& canaio  nomcn  Domini  alrif- 
fìnrf. 


A prima  parola  del  Titolo  è Sigaion,  laquale  dicono  alcuni, 
che  lignifichi  vna  certa  forte  di  melodia, altri  vn  {tormento 
Mufico,nel  quale  fu  cantato  quello  Salmo.  A me  piu  piace  la 
opinion  di  quelli  che  dicono  Sigaion,  lignificare  occulto, ò 
uero  fccrcto,  perciò  che  in  elTa  li  rinchiudono  lenii  occulti,  & pieni  dii 
gran  milterio. 

Nelle  parole,  ò uero  ne'  fatti  di  Chus,  ch'Etiope  nero  & fofeo  Ugni 
fica  ; & fecondo  gli  Hcbrci  per  quello  nome  s'i ntende  Saule,  per  cagione 
della  fuafofca,  barbara,  &fanguinaria  natura,  & per  la  mutabile  malitia 
dell’animo  . Poi, perciochc  c appellato  figliuolo  di  Iemini,&  egli  fu 
Ieminco.  Per  quello  Chus,  & per  quello  Etiope,  fecondo  il  fenfo  mi- 
llico  & occulto  s’intende  il  Diauolo,  che  à guifa  di  Leone  fempre  va  cer- 
cando cui  egli  diuori . 

II  perfeguitato  Datiide  è anchora  figura  di  C h r i s t o , perfeguitato 
dal  Diauolo, & da’  fuoi  fatelliti, perfeguitato  dico  prima  nella  perfona  fua. 
poi  de  gli  eletti  fuoi. 

Io  mi  fono  confidato  in  te.]  Non  ne  la  mia  fpada,nò  nelle  mie  forze, 
faluami  ] da  tutti  i miniltri  di  Saule,  che  mi  perfeguitano  per  vccidermi. 

Accioche  cosivi.]  Tace  il  nome  del  Rè,  per  non  prouocare  l’a- 
nimo delPhuomo  crudele  à maggiorerà  contro  di  lui . Paragona  Saule  al 
Leone,  per  la  fierezza  della  natura  fua  crudele,  &belliale. 

Se  q^v e s t o ho  fatto.]  Era l’huomo  fantilfimo, & innocente  accu- 
fato  di  fellonia  al  fuo  Rè,  & per  quella  cagione  perfeguitato  a morte. 

S’10  ho  reso  male  a chi  haueua  pace  meco.}  Cioè,s’io  fono  flato 
ingrato  & di  ficaie  al  mio  Rè,  quandoegli  dimoflrauad’clTermi  amico,  & 
anchora  non  mi  haueua  mollo  aperta  guerra,  & fe  poi  ch’egli  m’è  fiato 
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^aperto  inimico,  &:  ch'io  fon  (lato  da  lui  pcrfcguitato  a morte,  fenzaca- 
jgione,  non  haucnd’io  meritato,  eflcndo  due  volte  in  mio  potere  d’vcci- 
der  chi  cerca  d'uccidere  me,  io  l’ho  lafciato  andar  libero.  S’io  dico  in  Ciò 
bugia,  perfeguiti  l'inimico  mio  la  vita  mia  Sec. 

Qui  c da  notare  la  gran  bontà,  & infinita  manfuctudine  di  Dauide, 
nellaqunle  rapprefentaua  la  manfuetudine  di  Christ  o,  ilquale  pregò 
per  gl’inimici,  & lafciò  a noi  precetto  di  amare,  & di  far  bene  a gli  nimici. 
Se  a quelli  che  ci  perfeguitano . Et  per  quello  ci  è pollo  ilSxlà,  come  a 
cola  noteuole,  & che  debbiamo  imitare. 

La  gloria  m i a in  polucre  riduca.]  Perla  gloria  intendi  il  regno 
clic  dal  Profeta  Samuel  gli  era  fiato  da  parte  di  Di  o promefio,  ò vero 
l'honore,  & la  fama  appreflo  i pofteri  ofeurata. 

Levati  Signor  nell’ira  tua  ] Non  per  altra  cagione  priegal'huomo 
giufio  che  fiano  caftigati  i maluagi,  fenon  perche  fiaillufiratn  la  gloria  di 
D i o,  Se  manifeftata  la  fua  portanza,  & il  fuo  precetto,  & la  fua  Tanta 
legge  adempiuta, fenza  impedimento  de’  maluagi,  & nella  perfona  di  Da- 
uid,  priega  Christo  il  Padre,  per  l’crtecutionc  del  fuo  precetto  di  re- 
dimere l’humana  gcneratione,di  raunare  molti  popoli  fotto  il  Regno  fuo, 
& di  ritornar  trionfante  doppo  la  refiurrettione  al  Cielo. 

E ravnakza  di  molti  popoli.]  Quella  è la  Chiefia  di  Christo, 
&la  ratinanza  de’ fideli,  per  quella  è ritornato  in  alto, &afccfo  in  Cielo, 
acciò  ch'ella  con  lui  afeedere  vipotefic,&con  li  chori  Angelici  circódarlo. 

Il  S i g n o r giudicherà  molti  popoli]  Aperta  Profctia  del  Regno  di 
Christo.  s’io  non  farò  vccifio  da  Saule,  s’io  confieguirò  il  regno  pro- 
mcrtb,  dime  nalcerà  il  Melila  giudice,  & Re  eterno,  ch'cternamentc  re- 
gnerà, & giudicherà  molti  popoli  &n.itioni 
Torna  dipoi  alle  preghiere.  Quali  dica:  tu  giudice  vniuerfiale,  giudicati 
srego  la  caufia  mia,  Se  difendi  la  giuftitia  mia,  Se  l’innocentia  mia  da  teco- 
nofia uta, ilquale  conofci  l'intrinfieco  del  cuore. 

Giudica  tu  Signore  ilqual  fiei  giufio  giudice,  & forte;  fecondo  la  tra 
dutrionedi  San  Girolamo,  Se  che  Tempre,  & in  ogni  tempo  giufiamenrc 
t'adiri  calligando  i maluagi,  caligherai  Saule;ilcui  nome  egli  tace  per 
modefiia,  s'egh  non  li  conuertirà,  non  s’ammenderà,  Se  non  li  rimoucrà 
dall'empio  fuo  volere.  Già  ti  veggo  Signore  armato  alla  mia  diffefa  non 
nircontraàSaule,  ma  contra  tutti  i miei  perfccutori,  Se  come  traduce  il 
Caldeo,  contra  i perfccutori  de’ giufti. 

13  Vali  di  morte.  Vali  a gli  Hebrei  generalmente  lignifica  ogniargomen- 
jto,  o vero  rtormento  acconcio  a far’akuna  cofa,  le  ìaette  fon  vali  di  mor 
te,  percfocne  fono  ftormcnti  di  morte,  Se  fitte  per  dar  la  morte  \Se  San 
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5aolo  fa  vafo  di  elettione,  cioè  fu  (lorinento  eletto  da  Chri  (lo  a predicar 
Euangelio . 

Ecco  ch'egli  manda  fuori  il  parto.]  E' detto  per  tran  (1  adone,  fico 
me  Cicerone  nella  feconda  Filippica,  Vdnam  alienando  dolor  Pop.Kom. 
>anat  quodiamdiu  partunt  : Et  vuol  fignificarc,  clic  l’iniquità  concepu- 
ta  nell’animo  di  Sauté,  fi  come  nel  ventre  della  fcmina,  giàfidimoftraua 
in  parole  Se  in  fatti , Se  c quella  metaphora  fpdTe  volte  vfata  nelle  fcrittu- 
re . Hauca  Sanie  conceputo  dolore  procedente  da  inuidia  de  gli  ìlluflri 
‘atti  di  Oauide,hauendo  vdite  le  fanciulle  della  Citticantare.  Saul  n’ha 
vccifi  mille,  Si  Dauid  dieci  mila , Se  per  quello  ch’egli  hauca  intefo  della 
ccreta  vntionefattaalui  da  Samuelc,&perlcfalfc  accufe  dell'affettato 
legno, Se  per  queflo  dice,egli  ha  conceputo  dolorerai  qual  dolore  è na- 
to l’odio, la  pcrfecutionc,&  l'impietà. 

Egli  ha  apparecchiata  la  fofTa.]Vn’altra  allegoria,  con  laqualc  pre- 
dice come  di  cola  pa(Tata,chc  Saule  caderà  ne'medefimi  mali  ch’egli  Ita- 
lica apparecchiati  a (e. 

Si  riuolgerà  la  fatica  fua ch’egli  hauea  durata  nel  cauar  del  follo  in  dan 
no  del  fuo  Capo, cioè  della  fua  falute. 

Sopra  la  tefta  fua  caderà.  ] Vn’jltra  allegoria  tolta  dalla  pietra,che 
gettata  in  alto, cade  fopra  il  capo  di  colui  che  la  getta- 

L'vfhtio  deH'huomo  pio , e di  ringratiare  Iddio  quando  fi  troua  libero 
d'alcun  gran  pericolo,  fi  come  dice  Dauid  nel  fine  di  quello  Salmo  ch’egli 
farà, cantando  la  giuflitia  di  D 1 o nel  cuftigare  i fuoi  nemici , & celebran- 
do il  nome  del  Signore  altiflìino, con  perpetue  laudi. 

Argomento  del  salmo  vili. 

3VV/  quale  fi  celebra  con  gran  marautglta  l'inefiimabile,  & fimpiterna 
•virtù,  fipientia  di  rDio  la  benignità  & la 
liberalità  -verfi gli  huomini . 

TITOLO. 

Al  vincitore  nel  Githith. 

S L M 0 Vili. 
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òiguor.nofìro  Signore, come  i rrugm  fi. 
Vy  co  il  nome  ino  nell' unitici fa  terra, il 
quale  hai  pojl a la  gloria  tua  fopra  i deh. 

Dalla  bocca  de'  fnnciM  & di  chi  facchia  il 

I 

Ornine  Doromus  nollcr.quàm  m.- 
1 / gnifieum  eli  nomcn  ruum  in 
vimierfa  terra,  qui  potutiti  gloriali 
tuam  fupra  arlos. 

Ex  ore  infantium  & ladrntium  perfee 
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C (li  lau- 
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latte, n’hai  tratta  perfetta  lode  per  cagion 
de’  tuoi  nemici, per  diflruggeme  il  nemico, 
& il  vind  catore. 

Quando  riguardo  i cieli  tuoi , opera  delle  tue 
dita , la  luna  & le  Slelle  che  tu  fondagli 
dico . 

Chi  i l’bnomo  che  tu  babbi  di  lui  memoria  ? 
& d figliuol  delTbuomo,  che  tu  lo  vifiti  ? 

Tu  tbai  fatto  poco  minor  de  gli  Angeli,  di 
gloria  & d bonore  l’hai  coronato, ir  l'hai 
poflo  [opra  l' opere  delle  tue  mani. 

Tutte  le  cofe  hai  poflefotto  a piedi  fuoi , tutte 
le  pecore  ir  i buoi , ir  ancbora  le  fiere 
della  forejbu 

Cjli  vccelli  del  cielo , ir  i pefei  del  mare , & 
ciò  thè  paffa  per  le  uie  del  pelago. 

0 Signor  noflro  Signore,  come  è magnifico  il 
nome  tuo  nell  wiiuerfa  terra. 


fti  lauderò, propter  inimico»  ruos,vt 
deftruas  inimicum  & vlcorem. 

Cuna  alpicio  certo»  iuo»,  opus  digito- 
rum  tuorum  , Lunam  Si  della»  qua: 
tu  fondarti . 

Quid  eft  homo  vt  memoriameius  ha 
bcas  ? Si  hltus  hominis  ut  eum  inui- 
fas? 

Paulo  minorem  ferirti  eum  Angelis.glo 
ria  Si  honore  coronarti  eum,  & con- 
ftituifti  eum  fopcc  opera  manuum 
tuarum  . 

Omnia  fobiecirti  fob  pedibus  eius,oues 
Si  boues  omnes , infupcr  Si  beftias 
agri. 

Volucres  orli  Si  pifccs  maris,  & quic 
quid  per  pclagi  iti  nera  tranfit. 

Domine  Dominus  nofter,quàm  magni- 
ficum  eft  nomea  tuum  in  vniuerfà 
terra . 


Timano  quali  tutti  i Dottori  Greci  & Latini  , che  Io  prc- 
fente  vi  n.  Salmo  lì  debba  per  noi  Chriftiani  intendere  della 
vittoria  di  Chrifiocontra  i fuoi  nemici , Se  contri  il  Dianolo 
fuo  Capitano  vinto  8e  debellato  da  C h r i s t o , il  cui  nome 
Scia  cui  gloria  da  fanciulli  di  Gierufalem  fu  celebrata,  quando  gridando 
dii  nel  Tempio  Ofianna  al  figliuolo  di  Dauid,nollro  Signore  dimoftrò, 
chele  parole  di  quello  Salmo  della  perfetta  lode  de  fanciulli,  erano  fiate 
fcrittedalProphcta  di  lui, & chcdi  lui  fi  doueuano  intendere. 

Il  titolo  di  quello  Salmo  è in  Githith,ouero  adGithith,  agli  Hebrci 
lignifica  il  torchio  oue  fi  premono  le  vue,  onde  ftirno  io  che  fi  debba  in- 
terpretare di  Curi  sto,  ilqualecalcò  quello  torchio  folo,comefi  ha  in 
Efaiaal  6 3.  capo,  8e  ne  riportò  egli  folo  la  vittoria  di  tutte  le  genti,  con 
la  predicanone  dcll'Euangelio,  conducendo  capriue  tutte  le  genti  al- 
j'obcdienza  della  fede  fua  Chrtftiana.  Fu  dunque  quella  vna  gran  pcfta,& 
fpintalc  vccifione,&  fu  un  calpeftamento  quale  fi  fa  delle  vue  nel  tempo 
della  vendemia- Dicono  gli  Hcbrei,che  fu  quello  Salmo  compollo  da  Da 
uide  nel  tempo  della  vendemia  in  Gath  città  de  Philiftei.  Altri  perche  fu 
dato  a Cantare  ad  Obcdem  Geth , Scaltri  perche  fu  cantato  al  fuono  d’un 
inftormento  appellato  Githith . 

Contemplando  il  Prophetala  gran  vittoria  che  doucuahaucrChrifto 
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Signor  noftro  di  tutte  le  genti,  cominciò  cantando  a dire.  O Signor  no- 
ilro  Signore,  cornee  grande,  magnifica,  &merauigliofa  la  gloriatila  fra 
tutte  le  nationi  della  terra,  ella  c veramente  tale  & fi  grande, che  formoli  ta 
i Cicli, perciò  che  tu  hai  polla  la  natura  fiumana  in  tanta  dignità, & hono- 
rc,  per  mezo  di  Christo,  che  non  badando  che  tu  gli  haucui  data  la 
balia,  & fattala  Donna  di  tuttelecofc  create  nel  mondo  per  fcruitio  fuo 
l'hai  anchora  inalzata,  &podafopra  i Cicli. 

Dalla  bocca  de’  fanciulli.  ] Si  è dichiarato  di  fopra  come  fi  dee  2 
intendere  quedo  verfo,  fecondo  I’ifpofitionc  medefima  di  C h r 1 s t o,  in 
fan  Matteo  a 24. 

Si  può  anchora  piamente  intendere  per  gli  fanciulli,  gli  Apodoli,  huo- 
mini  rozzi  & ignoranti,  che  appena  per  fedelfi  haurebbono  faputo  aprir 
la  bocca,  per  confonder  gli  nimici  della  Religion  Chridiana,fc  JoSpi- 
rito  fanto  non  gli  hauelTe fatti  eloquenti.  Si  trahe  anchora  argomento  di 
perfetta  lode  di  D 1 o contra  fuoi  nemici, che  la  fua  prouidenza  negano, fe 
fi  riguardano  i fanciulli , e tutti  gli  animali  che  fucchiano  il  latte  dalle 
mammelle  delle  madri  loro,  che  todo  che  fon  nati,  fenza  che  fia  loro  infe 
gnato  da  alcu no,  fanno  poppare,  & nodrirfidcl  cibo  loro  apparecchia- 
to da  Dio. 

Quando  rigvardo  i Ci  b l i.]  Appreffo,  quando  io  mi  riuol- 
go  alla  conrcmplatione  della  marauigliofa  fabrica  del  Ciclo  , fabricata 
jerlemanidi  Dio,&  ornata  di  tante  delle,  che  qua  giù  in  terra  per  or- 
dine di  D 1 o , induifcono  tanti,  & così  mirabili  effetti,  dico  : chi  è l’huo- 
mo?  Douc  è da  confiderare  che  volendo  il  Prophcta  con  maggior  energia 
dimodrarc  la  dignità  dclThuomo,due  volte  replica  il  fuo  nome,  Acnos,il- 
quale  dimodra  l’h umana  miferia,  & il  dolorofo,&  moledo  fuo  dato. 

Per  queda  cagione  uolendo  il  Sig.  nodro  modrarc,  ch’egli  hauca  prefa 
dal  peccato  infuori  tutta  la  nodra  miferia,  fi  appellò  figliolo  dcll'huomo. 

Tv  lhai  fatto  poco  minor  de  gli  Angioli.]  San  Girolamo,  poco  mcn 
che  un  Dio,  Elohim,  ha  l’Hcbreo  nel  numero  del  piùde’Dij.  Ma  qui  fi 
irendc  elohim  in  vece  di  Malachim,dc  gli  Angioli, cioè.  Quegli  che  con 
àn  Girolamo  vogliono  che  quedo  verfo  s’intenda  di  Christo,  affer- 
mano che  in  quedo  luogo  Elohim  fi  prende  per  Dio,  & fan  Paolo  nella 
Pidola  a gli  Hebrci  al  2.  lo  interpreta  mcdefimamentc  di  Christo, 
ilquale  ne  ha  riconciliati  in  quella  grada  con  D 1 o,che  noi  haueuamo 
icrduta  per  lo  peccato  d’Adamo,  & fiamodiuenudDij,&  cittadini  del 
Cielo , perche  fi  amo  viui  membri  del  capo  nodro  Christo. 

O Signore  Signor  nodro.  Con  la  mcdefimaammirationc  ch’egli  inco- 
minciò il  Salmo,  lo  finifee . 

Argo». 
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7 ^ingrati*  Dio  dama  gran  njittoria  contra  ajn  Cito  capitai  gemico. 
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Salmo  di  Dauid  (opra  la  morte  del  Pazzo, 

al  primo  cantore.,. 
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T O rimiti o grulle  al  Signore  contatto  il 

I 

Onlitcbor  tibi  Domine  in  toio  cor 

JL  cuor  mio, rauontcri  tulle  le  opere  tue  ma 

V j de  meo,narrabo  omnia  mirabi- 

rauìgtwfe. 

lia  tua. 

lo  mi  rallegrerò,  & farò  fi fh  per  te,  io  can- 

1 

Lrrabor,  &'  rxultabo  in  te,  pfallam  no- 

terò  in  lode  del  nome  tuo  ò alti flimo. 

mini  tuoaltiflìme. 

Perciò  thè  gli  inimici  mei  fi  fimo  ritirati  a die 

i 

Eo  quod  hoftes  itici  retro  a&i  fint,cor- 

trottano  caduti, et  fiano  morti  f virtù  tua. 

rucrint,  ac  perierint  virtute  tua. 

Tcrciccbe  tu  fei  jhto  il  Giudice  della  caufa 

4 

Quoniant  tu  iudicium  meum  ferirti  >.& 

mia, hai  feiuto  prò  tribunali ,ò  (f  inite  del 

caufam  mearo  , fedirti  prò  Tribunali 

la  giuflitia. 

Iudcxiultiti* . 

T u bai  Jgrld-to  le  genti , & bai  diflrutto 

s 

Incrcpuifti  gcntes  , Se  perdidifti  impi 

l’empio,  in  eterno  bai  annullato  il  nome 

um.nomeneorum  dclefti  in  fempi- 

loro. 

tcrnum. 

0 inimico,  i guajhmenti  fono  finiti  in  eter- 

6 

O inimice,  conforti  fune  vaftitatcs  in 

no  :hai  tuie  città  diflrutte  i bai  con  effe 

^tcrnum.  Vrbes  cxcidifti  ? perijt  me- 

cftinta  la  lor  memoria  $* 

moria  eorum  cum  ipfìs  . 

fi  Signor  perpetuamente  farà  egli,ha  appa- 

7 

Dominus  in  xternum  inanebit,  para- 

rtccbiato  il  fuo  tribunale  per  giudicare 

uit  tribunal  fuum  ad  iudicandum. 

Et  effo  giudicherà  il  modo  con  giuflitia  et  giu 

8 

Et is  iudicabit  orbem  in  iuftitiani,&  iu- 

dieberà  i popoli  con  fenteutie  giuHe. 

dicabit  populos  fententijs  rctrtis. 

Et  farà  il  Signore  il  rifugio  delToppreffo , ri- 

9 

Et  erit  Dominus  opprcilo  in  refugium, 

fugio  dico  nel  tempo  opportuno  nella  tri- 

refugium  ( inquam  ) opportuno  tero 

bulatione . 

porc,in  tribulationc. 

Et  in  te  opereranno  quelli  che  il  nome  tuo  ba- 

IO 

Et  fperabuntin  tequi  nouerunt  nome 

uranno  conofciuto  ,ptrciò  che  non  bai  ab- 

tuum,quia  non  dcrcliquifti  quiren 

bandonato  quelli  ebe  ti  cercano  ò Signore. 

tes  te  Domine. 

Cantate  al  Signore  che  babitn  in  Sion , atmon- 

1 1 

Pfallite  Domino  qni  habitat  in  Sion,  an 

date  à popoli  le  opere  fue. 

nuntiate  in  Populis  opera  eius. 

Tcrciochc  ricercando  il  fangue  s’é  ricordato 

il,  Quia  requirens  langui  netti , co  rum  re 

di  loro  : egli  non  s’é  feordati  i lamenti  de' 

cordatus  eli , non  crt  oblitus  clamo- 

peneri. 

rem  paupcrcm. 

llabbi  di  me  mifericordia  Signore,  riguarda 

Mifcrcrc  mei  Domine, rripicc  afHidtio 

com’io  fon  afflitto  da  mici  nemici , leuami 

nemmeamdeinimicis  mcis,  attorte 

dalle  porte  della  morte. 

mede  portis  mortis. 

Accio  cb’io  narri  tutte  le  Lindi  tue  nelle  por- 

»4 

Vt  narrati  omnes  laude*  mas  in  portis 

te  della  figlinola  di  Sion  , rallegrerommi 

fili*  Sion,  exultabo  in  (àlutc  tua. 

della  palate  rie  aiuta  da  te. 

Datteri* 

/ Salmi . 
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Si  fino  firmnerfe  le  genti  ntlli  fcfja  cb  cjfi 
hanno  fitm , nella  rete  ihe  hanno  nafcofi 
é flato  prefo  il  lor  piede. 

fi  Signore  i fato  conofàut  obliquale  fi  ilgiu- 
ditio  mir opera  delle  fue  inani,  è fato  pre- 
Jo  f empio. 

Ricademmo  gli  empi  neltinfemo  , tutte  le 
genti  che  di  Dio  non  fi  ricordano. 

'Perciocbe  non  fempre  forn  ii  poucro  dimen- 
ticato, la  ipcranza  de  gli  afflitti  non  ver- 
rà meno  in  eterno. 

Cenati  ò Signore, acciò  che  rhuomo  no  preua 
glia, fluno  giudicate  le  gì! ti  nel  cofano  tuo. 

Doni  Signore  in  effe  vn  fauento  tale, che  co- 
mfeano  le genti,che  fono  h uomini. 

Offerua. 
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Demcrfar  funrgentes  in  fianca,  quaiii  fc 
ccruntjin  reri  quodabfcondcrunt  ca 
ptus  cftpes  Corani. 

Cognitus  eli  Dominili  iudirium  fàcies, 
in  opere  manuum  luarum  irretii us 
eli  impius. 

Higion  S.tF?. 

Relabcntur  impij  ad  inféros, omnes  gc 
ics,  qux  obliuilcuntur  Dei. 
Quoniam  non  perpetuo  obliuioni  da 
bitur  inops,  fpes  a/Hi&orum  non  pe 
nbic  in  fxculum. 

Exurge  Domine  ne  prxualeat  homo , 
iudicenturgentes  in  confpe&u  tuo. 
io  Incute  illis  mctum  Domine,  ut  cogno- 
fcant  gcntcs,quod  homincs  funt. 
Sxlà. 


Arie  fono  refpofitioni  del  titolo.  Vogliono  alcuni  chehauen 
do  Dauid  comporto  quefto  Salmo,  Io  defle  àLabben  primo 
cantore  che  lo  canta  fle  al  Tuono  d'vn  ftormcnto  detto  Almuth. 
L'interprete  Chaldco,diuide  quefta  parola  almuth  in  duc,&  i n- 
terpreta  così.  Sopra  la  morte  dcirhuomo,ilquale  era  vfeito  del  mezzo  dcl- 
l'hofte,&di  Golia  Filiftco  intende  vccifo  da  Dauidc in  fingular  battaglia. 
Altri  fopra  la  morte  del  pazzo,  cioè  di  Golia,  pazzo, perciò  che  troppo  fi 
confidò  nelle  proprie  forze.  Altri  penfano  che  Labben  forte  il  nome  d’un 
principal  Fililleo  da  lui  vccifo, &:  che  quefto  Salmo  fial'Epiniciondcl 
la  vittoria  acquiftata . 

Io  confesserò  il  Signor.]  Cioè Iodcrò,celcbrerò  con  que- 
fto mio  Salmo  il  Signore,  & renderò  a lui  grafie  della  vittoria  non  per  lo 
mio  valore,  non  perle  mie  forze  acquiftata  j ma  perla  grafia  di  Dio.  Coli 
debbiamo  far  noi,  quando  da  Golia  il  gran  Gigante  Filifteo,cioè  il  Dia- 
uolo  infernale, fiamo  prouocati  a battaglia,&  reftiamo  di  lui  vincitori,  rcn 
dere  grafie  a Di  o,  Seda  lui  riconofcerc  la  vittoria,  & non  dalle  forze 
noftre  fole . 

Giudice  della  Giuftitia,òuero  giufto  Giudice. 

Tv  hai  sgridare  le  genti.  ] Per  le  genti  intende  i Palcftiniincircon- 
cifi  dalla  fola  voce  di  D i o ifpaucn  tati , & porti  in  fuga, a guifa  d’un  gran 
ftuolo  d'vccelli,chc  folamcnte  isgridati  fuggono,&  fi  mettono  a volo . 

O inimico.]  Il  Angolare  perlo  plurale,  òueroriuolge  il  parlare  al 
pazzo  Golia,che  tanto  fi  confidaua  nelle  fue  forze, che  fi  vantaua&pre- 
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|fumeua,di  poter  dillruggere  & abbattere  la  città  del  popolo  di  Dio. 

7 II  Signor  perpetuamente  ftarà,  ò vero  lederà,  cioè  il  Tuo  Regno 
farà  eterno, & l’Imperio  fuo  non  haucrà  fine  giarnai,  ilqualctu  penfaui  ò 
empio  di  poter  diftruggcre.  Se  il  Regno  di  Dio,  è eterno, & vediamo  che 
il  carnai  Regno  degli  Hebrei  è mancatoj  dunque  necelTariamentc  fegui- 
ra,chciIpropheta  non  di  quel  fuo, ma  di  quello  di  Ch  r i s t o intcndcua. 

O inimico . Il  vecchio  interprete  dottamente,&  non  fenza  cagione  ha 
tradotto  coli.  Le  fpadc  de’nimici  fono  alla  fine  mancate.  Tu  hai  di- 
ftrutte  le  loro  città,  è mancata  la  memoria  loro  collo  ftrepito,  cioè  fi  co- 
mc Io  ftrepito  delle  loro  armi  è mancato,  coli  la  lor  memoria.  Strepito  in 
vece  d'clfi.  Hcma.  Hama,che  col  Zere  lignifica  elfi,&  col  Quametz  ftrepi- 
to. Fu  dunque  fàcilcofa  leggendo  fenza  punti,  prendere  l’uno  per  l’altro 

Esso  giudicherà  il  Mondo  con  giuftitia.]  Dio  ha  fempre  giudicato 
il  Mondo  con  giuftitiaj  ma  dicendo  nel  tempo  futuro,chc  giudicherà  i po 
poli,  & le  nationi,  intender  fi  dee  del  giuditio  che  ha  dato  il  padre  al  fi- 
gliuolo,fopra  tutti  gl’huomini  di  tutte  le  nationi  del  Mòdo.  Giouàni  al  5. 

In  tb  fi  confideranno,  ò vero  fpereranno  quelli  che  il  nome  tuo  ha- 
ueranno  conolciuto.]  Il  nomedi  Dio,  è Cu  risto  Giesv,  e non  è 
altro  nome  dato  a gli  huomini  fotto  il  Cielo,  nclqualc  fi  debbano  falua- 
re  fc  non  quello.  Att.  al  4. 

Cantate  al  Signore  chehabita  in  Sion.]  Cioè  nella  ccleftc  Gie- 
rufalem,  interpretata  vifion  di  pace . lui  fata  la  pace  noftra , laqualc  qui 
in  terra  veder  non  potiamo.  Non  farà  nella  Città  di  D 1 o , e nella  futura 
patria cofa che  turbarci  pofTa,  non  triftitia,  non  lagrime  3 pcrcioche  ogni 
lagrima  afciugheràil  Signor  da  gli  occhi  noftri. 

Annvntiate  à popoli  l’opcre  fue.  ] Comandò  il  Signor  noftro  il 
medefimoa  fuoi  Apoftoli  dicendogli.  Andate  e predicate  l’Euangelio 
( nel  quale  fi  contengono  le  marauigliofe  opere  di  Christo)3  tutte  le 
genti . Forfè  diranno  gl’Apoftoli,&  i Predicatori  dcll’Euangelio,noi  mo- 
riremo, & faremo  vccifi  fe  ciò  facciamo. 

Aggiunge  il  Propheta.]  Perciò  ch’egli  farà  vendetta  del  fanguc  fpar- 
fo  5 & il  Signor,  Non  vogliate  temere,  perciò  che  fe  il  corpo  venderan- 
no , l’anima  non  potranno  vccidcre  5 la  traduzione  commune,c  l’Hcbreo 
ia,ricercando  il  fangue.  Ricercar  il  fangue  nelle  fcritture,fignifica  far  ven- 
detta della  morte  d'alcuno . 

Levami  dalle  porte  della  morte .]  La  porta  della  morte,  è il  mede- 
imo  che  l’entrata  della  morte,  ò vero  quando  la  morte  c vicina,  & che 
‘’huomofi  troua  in  pericolo  di  morte,  e vicino  alla  porta  della  fepoltura. 
rega  dunqueil  Propheta  che  il  Signor  lo  liberi  dalla  morte  vicina,  gli 


porga 
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porga  la  mano, e lo  folletti  dalla  fepoltura,  e non  per  altra  cagione,fc  non, 
acciò  ch’egli  polTa  narrare  le  lodi  del  Signore  che  gl‘haue(Te  data  vittoria 
d’tincofi  neronimicojcome  GoIia,c  di  tutti  i Philiftei  fuoi  nemici.  Nelle 
porte  della  figliuola  di  Sion, cioè  nelle  porte  di  Gicrufalem,douc  fi  rauna- 
uanoi  cittadini  di  elfa,a  configliar  fopra  le  cofe  della  città,  e douc  fede- 
uanoi  Giudici,  a rendere  ragione  al  popolo. 

St  sono  fommerfele  genti  nella  folTa.]  Allegoria  prefa  da  caccia- 
tori, che  fanno  profonde  fòlle, e le  ricuoprono  di  farmenti,  acciò  non  fia- 
no  vedute  dalle  fiere,  c dentro  vi  trabocchino. 

Nella  reteche  hanno  nalcofa.]  Vn’altra allegoria  prefa  da  gl’Vc- 
ccllatori,  e lignificano  l’una  c l’altra,  che  il  male  che  minacciauano  i Phi- 
liftei agli  Hebrci,era  ritornato  fopra  diloro. 

Il  Signor  èftatoconolciuto,ò  vero  egli  è manifefto,  che  il  Signor 
ha  fatto  il  giuditio,etaleèiI  fenlbdi  quello  verfo.  Che  il  Signore  s’è  ma- 
nifcllato  per  coli  marauigliofo  fatto , operato  dalla  fina  giulhtia , e ch'egli 
è manifello  che  quello  è fiato  per  giuditio  fuo,che  vn  garzone  difarmato, 
in  fingolar  battaglia  habbia  vinto  vn  forte  Cauallicro  armato,  & l'habbia 
con  le  fue  medefimearme  vccilo. 

Si  aggiungea  quello  verfo  dueparole,  Higaion,  Satlà,  e l’una  e l’altra 
lignificano  che  quella  c cofa  da  pollarci  fopra , e da  notarla  molto  benc,c 
per  la  inarauiglia  del  fatto , e per  lo  mifterio. 

Ricaderànno  gl’empi  nello’nfcrno. ] Ritorneranno gl'empi  cf- 
fendo  vnite  le  lor  anime  a’  corpi  rifulcitati  allo’nferno,  la  donde  erano 
partiti , quando  farà  lor  detto  dal  giufto  Giudice,  Andate  maladetti  al 
fuoco  eterno . 

Acci  oche  l’huomo  non  preuaglia.  ] L'huomo  Enos,  non  fenza 
empitali  volendo  dimoftrarc quanto  fia  indegna  cofa , che  l'huomicciuo- 
lo  vile  cdolorofo , fi  voglia  opporre  al  fuo  Creatore,  e quali  combattere 
con  D i o,  c fopraualere,c  nell'ultimo  verfo  ha  Enos  la  medefima  empita- 
li, e perciò  vi  c aggiunto  il  Sarlà,  acciochc  confideremo  bcnela  noftra  con 
ditione,  & ci  guardiamo  di  diuenir  Theomachi,  Si  di  volere  a guifa  de’  Gi- 
ganti  combattere  con  Dio. 
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A RGOM  ENTO 

DEL  SALMO  X. 

$' quello  Salmo  <~una feruente  oratione  delf huomo  Tw}ajflitto}e  tribolato 

dagl  empi  e maluagi  h uomini;  la.  fitperbia  intolerabile  de  quali  e la 

maina  in  ejfa  fi dimofira3  r 

fi  chiede  il  dittino  aiuto. 

Perche  qncfto  Salmo  non  ha  Titolo  proprio, 

i Latini  l’hanno  congiunto  con  quello  di  (opra. 

ma  pcfciochc  pare  che  tram  vn 'altro 

argomento,  differente  da  l'altro. 

el'Hcbici  l'hanno  diuilb  in  duoi 

: Si  di  qui  i naufta  Latini. 

& Hcbrci  la  differenza  de'  numeri. 

S *4  L JU  0 

X. 

|->  Erche  o Signore  /hi  lontano , perche  ti 

I 

Vare  domine  ftas  è longinquo?  cur 

[ nafiondi  nel  tempo  che  noi  jiamo  af- 

V / abfcondis  te,  tempore  quo  af- 

fitti  t 

Higimur? 

Nella  fuperbia  dell  'empio  arde  di  dolore  il 

1 

In  fuperbia  impij  arder  pauper,  capian- 

poeterà,  refiino  pre/l  in  quelle  malitie  che 

turin  Tcrfuiiis,  qu*  cogitauerunt. 

hanno  penfatcs. 

percioche  l 'empio  lauda  quello  che  l 'animo 

i 

Quia  laudar  impius  detiderium  animar 

fuo  de  fiderà,  e l'auaro  lu fugando  Je  mede- 

fu* , & auarus  applaudcns  libi  bla- 

fmofbefìemmia  il  Signore 

fphemat  Dominum. r 

L'empio  per  la  fuperbia, laquale  dimoilra  nel 

4 

Impius  proprer  fuperbiam  quam  vulru 

vi  fa,  non  cerca  e non  ba  Dio  in  tutti  i pen 

przfefert,  nó  quxrit  Deuui:  fed  ncq; 

feri  fuoi. 

eli  Deus  in  oibus  cogitatiomb*  luu. 

Paflidiof  fono  i fuoi  collumi  in  ogni  tempo, 

f 

Moietta:  funt  vix  illius  in  omni  tepore. 

fono  da  lui  lontani  i tuoi  giudici,  col  fato 

procul  iudicia  tua  fune  1 fide  cius. 

foto  abbate  tutti  i fuoi  nemici. 

omnes  inimicos  fuos  flaru  ^(lernir. 

‘Dice  nel  cuor  fuo,  non  farà  moffo,ma  eter- 

6 

Dicit  corde  fuo,  non  mouebor,  ìgcne- 

namente  farà  finga  malesi . 

ratione  in  generationc  crofine  malo. 

Di  maladittioni  è piena  la  bocca  fua,  e din- 

7 

Maledizione  oseius  plenum  elt,  de  do- 

gannì,  e di  frode  ; fatto  la  lingua  fua  fa  la 

lis,&  fraude:  lub  lingua  cius  impic- 

impietà,  eia  votiti. 

ras  & vanitas. 

Staffi  in  agnato  alle  fi  rade,  e di  nafofo  ve- 

8 

Seder  in  inlidiis  vicorum,  & clam  rru- 

cide  l' innocente^)  : gli  occhi  fuoi  guatano 

cidat  innocentem:  oculi  eius  inpau- 

il  paura . 

pcrem  refpiciunt. 

hifidia  nafeofarrtente  a guifa  di  Leon  nel  bo- 

9 

(nlidiarur  in  occulto,  quemadmodum 

fio,  pone  gl ‘aguati  per  prendere  il  pone- 

Leo  in  lutlro,  intidias  Itrmr.vt  corri 

ro,  per  prendere  il  pouero  dico, ch'egli  ha 

piar  paupcrcm  : pauperem,inquam. 

tratto  nella  fua  reterà. 

corripiat,  quem  in  rete  luu  pertraxit. 

k'  culpe  fiata  , oltraggiata  &rouinatn  dalle 

IO 

Contcritur.opprimitur.ac  cadit  viribus 

io  fini  forge  la  poutra  plebea. 

cius,  miferortim  Turba . 

Ha  detto  nel  cuor  fuo,  ‘Dio  s’è  dimenticato, 

1 1 

Dixtt  in  corde  fuo,  oblirus  eli  Deus  , 

ha  nafiofa  la  fàccia  fua,  né  mi  veder  a 

abUondit  faciem  luam  nc  vnquam 

già  mai. 

videar. 

Leniti  Signor  Dio  & alga  la  tua  mano,  non 

1 1 

Exurge  domine  Deus,  Se  lcua  manum 

tuam. 

i Salmi. 
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ti  dimenticar  de  gli  afflitti . 

‘Ter  qual  cagione  bejlemmia  Tempio  Iddio  l 
pcrciochc  nel  fico  cuore  ba  detto,  Egli  quc- 
fie  cofe  non  cura. 

J ertamente  tu  f bai  vedule,perciocbe  tu  vedi 
la  crudeltà,  & l' oltraggio,  & le  hai  ripofle 
nella  tua  mano  : f òpra  di  te  s’abbandona  il 
pouero,ilquale  fei  vfato  d' aiutar  il  pupillo. 
Tpmpi  la  potenza  dell'empio,  e del  malua- 
gio  : tu  cercherai  la  fua  impietà,  & non 
la  trotterai . 

Il  Signore  è Re  in  eterno,  e £ vno  in  altro  fe- 
colo,  ma  voi  empie  genti  anderete  in  per- 
dutone fuori  della  terra  di  quello. 

TU  bai  effaudito,  ò Signore,  il  dcftderio  de  po 
veri,  tu  gommerai  i lor  cuori,  & l'orec- 
chia tua  gli  afcolterà. 

Si  che  farai  vedetta  del  pupillo  e del  pouero, 
acciò  non  feguiti  più  di  far  lor  violenta , 
l'Intorno  formato  di  terra. 
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tuam,  affli&orum  neobliuil'caris 

Vt  quid  cnim  blafphemat  impius  Dcù  ? 
dixit  in  corde  iuo,  quod  non  qui 
res. 

Certe  vidifti.tu  enim  vides  impiccateti! 
& iniuriam  vt  imponas  in  manù  tua, 
lupcr  te  rclinquit  fe  pauper,qui  pu- 
pillo foles  elle  adiutor. 

Contcre  brachium  impij,  & maligni  : 
quatres  impictacem  cius,  & non  in 
uenies . 

Dominus  ed  Rex  in  attemum,  Se  in  f<j 
culum  loculi,  peribitis  gcntes  de  ter- 
ra illi  us . 

Deiidcrium  pauperum  audifti  domine, 
gubernabis  corda  eorum.  Se  aufcul- 
tabit  auris  tua. 

Vt  iudiccs  pupillum,&  inopem: neper 
gat  grallan  in  cos  homo  de  terra. 


E r c h e stai  lontano  ò Signore  . ] Non  c inai  lontano  il 
Signore  jperciochc  in  ogni  luogo  è prcfcntc , ilclie  Teppe  an- 
che il  Poeta  Gentile,  quando  dille.  Iouis  omnia  piena,  & co- 
me il  Prophetanofttoaltrouedice.  Doue  fuggirò  io,ch'iofia 
lontano  dalla  tua  prelènza ? S’io  afeenderò  in  Ciclo  tu  Te  iui , s’io  afeende- 
rò  nell’onfcrno  Tei  prefentc . Ma  quando  il  Signor  permette  che  gli  huo 
mini  federati,  & empi  offendano  con  forza,  e con  ingannii  buoni, & in- 
nocenti,che  il  Prophcta  appella  qui  poucri  orfani, ò ucro  pupilli,  fi  dice  fc 
condo  il  coltume  de’  gl’huomini,che  il  Signor  Ila  lontano,  che  ha  volte  le 
fpallc,chcdorrrrtr,che  ha  nafeofa  la  faccia, & inoltra  di  non  vedere  le  ingiu- 
rie che  fon  fatte  a gl'amici  fuoi,e  ciò  fa  il  Signore,  accioche  più  caldamen- 
te preghino,  & fi  raccomandino  a lui, come  fa  Dauide  nel  prcfcntc  Salmo. 

Restino  presi.]  Nc  Tuoi  lacci,  & nelle  fuc  reti  medcfimcrcftino 
prefi,  il  che  molte  volte  fuole  auuenire  a gl’huomini  malitiofi,  che  tutto’l 
malechcpenfanodi  far'al trui, ricade  fopra  di  loro.  Laconimunehacon- 
fcgli,  altri  malitic.  Si  potrebbe  per  ifprimercil  lignificato  della  parola  He- 
brea, tradurre  malitiofi  confegli.  Molta difficultà  fi  troua  in  alcune  paro- 
le c ne'  fenfi;  di  quello  Salmo,  e non  poco  s'affaticano  gliHcbrei  per  ac 
conciamente  interpretarlo. 

Perciò  che  l'empio  lauda  quello  che  l’animo  fuodcfidcra.]  L’auaro 
lauda  le  ricchezze  per  qualunque  modo  acquiltate.  


D 


L'Ambiriofo 


i 


z6 


£ff>o fìttone  f opra 


5 


io 


12 


13 


*4 


L’ Ambitiofo  le  dignità  & gli  honori,  con  indignila  feruile,  &con  mal- 
uagimodi  procacciate,  & il  fimigliantcde  gl'altri  vitij . Ciafcunolcmc 
defimo lufinga,hora  lodando,  horaifcufando  iproprij  difetti. 

Il  Greco  interprete  non  lauda,  ina  è lodato,  traduce.  Da  graduatori, 
cioè  da  maluagi  huomini  limili  a lui. 

L’empio  per  la  fuperbia . ] Douc  io  ho  tradotto  ch'egli  dimoftra  nel 
vifo,  l’hebreo  ha  co  l’alzar  del  volto  fuo,ilche  dimoftra  fuperbia,orgoglio> 
& vanità,  dipinge  i modi  dcll’orgogliofo,ilquaIc,  creda  ceruice , con  la  te- 
da alta  camina. 

Col  fiato  solo  abbatteteti  i fuoi  nemici.]  Cioè,agui(a  di  veleno- 

10  ferpe  col  fiato  folo  vccidc  tutti  1 fuoi  nemici . Tutti  dice  non  perdonan- 
do a niuno  ch'egli  habbia  in  odio,&  in  ciò  moftra  il  fiero  animo  dcll'huo- 
mo  fuperbo  c vindicatiuo,  c leggiadramente  Io  dipinge. 

Dice  nel  cvor  svo.J  Anchora  che  non  Iodica  apertamente, crede 
però  così  ncU'intrinfeco  del  cuor  filo.  Si  dimoftra  in  quello,  onde  nafeano 
le  fcelcratczze  dell’empio, che  ne’  verfi  feguenti  li  contengono, non  altron 
de  veramente,che  dal  farli  a credere  di  hauere  a viuerc  eternamente  felice. 
Se  fer.za  male  alcuno. 

H calpestata  ò ver  pesta.]  Alcuni  traducono,egli s’abballa, cs’hu 
milia  a guifa  del  leonc,quando  vuole  con  maggior  forza  ferire  : così  finno 
i maluagi  che  fi  humiliano  per  potere  maggiormente  nuocere, e dal  di  fuo- 
ri fingendo  humiltà  e piaceuolczza,  fono  dentro  ndl'animo  piu  fieri  che 

11  Leone. 

Levati  Signore  Dio, alza  la  tua  mano.]  Leua  la  perfona,&  alza  la  ma 
no  in  alto  quanto  puote,  chi  vuole  con  maggior  forza  ferire  il  nemico. 

Per  qval  cagione.]  Dimolìra vn’alrracagionedeU'impictàdcll’em- 
pio, ch'egli  beflemmiando,nicgaIa prouidenza di  Di  o nel cuorfuo,auen 
ga  che  con  la  lingua  il  taccia, c penfa  il  ma!uagio,ò  che  D^  o non  fia,  ò ve- 
ro ch’egli  non  fappi,ò  non  curi  le  cofede  gl'huomini.Impictà  veramente 
horrcnda,&  non  fidamente  horrcnda,ma  pazza  icomcaltroue  nel  Salmo. 

Dille  il  Pazzo  nel  cuor  fuo,  non  è Dio. 

E le. hai  riposte  nelle  tue  mani,]  ò vero,  Ma  vuoi  che  nelle  tue  ma- 
ni,cioc,Tu  vuoi  che  nelle  tue  mani  fi  lailfi  la  vendetta.  Ilche  altro uc  è com- 
mandato a pij.  A mela  vendetta  &rc.  &è  pia  interpretinone. 

Il  fenfo  della  noftra  è.  Tu  hai  ripofte  nelle  tue  mani  le  ingiurie  de’  poue- 
ri  per  conferuarìe,e  farne  a tempo  debito  la  vendetta  ; pcrcioche  di  quelle 
cofe,chc  noi  habbiamo  in  mano,non  coli  facilmente  ce  ne  feordiamo.  So- 
no le  querele  de  pi],  nella manodcl  Signore, come  imemoriali  nella  ma- 
no de’ Principi. 

Pvpillo, 
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PvpillojÒ  vero  orphano,  appella  gli  huomini  pij  abbandonati  da  ogni 
aiuto  fiumano, collie  fono  i fanciulli, che  hanno  perduto  padre  e madre . 

Rompi  il  braccio.  ]Cioèleua  all’empio  la  forza,  e la  portanza  di  nuo 
cere:  llchefafcgnalatamente  Iddio,  quando  prima  i Tiranni  de’  Regni 
noi,  e delle  ricchezze,  lequali  fono  le  lor  braccia , con  Iequali  rubano,  vc- 
cidono,  e sforzano  i fudditiloro. 

Marauigliofa  cofa  e a confiderare, quanto  prefto  trapafli,  e come  a gui- 
a d'ombra,  e di  fumofuanifea  l’empio  con  la  fua  impietà,  ondealtroueil 
3rophcta  dice.Io  viddi  l’empio  grande  Se  inalzato  cornei  cedri  del  Libano: 
pallai,  Se  ecco  che  non  era. 

Il  Signor  è Rè  in  eterno.]  Quali  dicail  Regno  tirannico  dell’empio, 
jrefto  lì  finirà;  ma  quello  del  noftroRc  Iddio,  durerà  in  eterno. 

Voi  genti.]  Cioè  voi  huomini  maluagi,  anderete  dannati  all’eterna 
perditione,  fuori  della  terra  de’  viuenti,  banditi  dalla  Città  di  Dio.  Appella 
Gentili  gl’Hebrci  federati,  maluagi , Scempi,  perciò  che  non  crcdcuano 
in  Di  o, nè  oflcruauano  le  fue  fante  leggi;  maviueuanocome  Gentili  in- 
circoncili,  e dicendo  che  periranno  della  terra  di  quello  i foderati  Hebrei, 
Prophcreggia,c  predice  quello,che  noi  8eefli  veggiamo  eflergli  auucnuto, 
effondo  ifoacciati  dalla  terrena,  Se  dalla  celerte  Gicrufalem. 

Argomento 


DEL  SALMO  XI. 

Si  duole  de  gli  amici  fuoi3che  per  timor  di  Saule  gli  negauano  ricetto  tff 
luogo  da  poterfi faluarc  dalle  mani  del  tiranno  3e  che  in  ~vece  di  aiuto 
gli  daitano  confèglio3che  pr e fi amente  fi  fuggiffe  in  alcun  fòhtario 
luogo  fuori  del  paefe  d‘lfraele,fi  che  non  fiffe  colto  in  caf'a 
fua . lAppreJfò  mani fe fi  a la  fua  ffcranga  in  Dio  3 
e la  gì itili tia  di  quello  ^uerfò  i buoni. 

e uerfii  i maluagi . 

TITOLO. 

Al  primo  Cantore^ . salmo  xi. 
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N F.l  Signorini  confido, come  dite  voi  al- 
l'anima  mia,  cbevoli  dal  no  Aro  mon- 
te a gmfa  di  pa[ferc^>? 

Terciò  che,  ecco  che  gt empi  hanno  tefo  t ar- 
co, & hanno  pofta  la  faetm  fua  fu  la  cor- 
da, per  faetture  al  buio  quelli , che  fono  di 
diritto  cuorc-J . 

Percmhe,  infino  a fondamenti  hanno  disfat- 
te le  leggi, che  cofa  ha  egli  fatto  al  giufio  > j 


IN  Domino  confido  , quomodo  dici 
tis  animre  me.r,  vt  deuolet  c monte 
veltro  ficut  palfcr  t 
Namecce  impij  tcnderunt  arcum,  po 
lucrane  (agi  tram  fuam  ad  ncruurn, 
vt  fagittcnt  in  oblcuro  eos,  qui  redo 
fune  corde. 

Quia  funditus  cucrterunt , iufto  quid 
fecit  ì 


D ij 


Domi- 
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Efpofìtione  J opra 


II  Signor  nel  Talamo  finto  fuo  il  Signor 
nel  cielo , ha  il  folio  fuo  , gl  ’ occhi  fuoi 
veggono , il  ciglio  fuo  i (fin  l "òpere  de 
figliuoli  de  gl  li  nomini . 

Il  Signor  fa  proni  del  gmflo,  & odia  con  tut 
to  l 'ammalo  federato,  atnaior  delle  ini- 
quità . 

Piouerà  fopra  i 'Peccatori  lacci,  fuoco,  & 
folfo  , e ten.prfiófi  vinti  faranno  la  par- 
te del  calice  loro . 

Perciò  che  il  Signore,  che  i giuflo,  ama  le 
giuflirie,  il  diritto  col  volto  fuo  riguarda. 


Dominus  in  l’alano  la n dio  Aio,  Domi- 
nus  in  cado  habet  foli  uni  fuum, odi- 
li cius  afpiciunt,  palpebra;  eius  cx- 
plorant  filios  hominum. 

Dominus  iuftum  probat,  impium  auté 
&di!igenrem  inicjuitarcm  odicani 
ma  cius . 

Pluctfupcr  pcccatorcs  laquros , ignem 
ti  lulphur,  tc  fpiriius  tempdìatum, 
cric  pars  calicis  corum. 

Quoniam  iuftus  Dominus  iuflicias  di- 
ligi!, redi  urti  vultu  fuo  intueiur. 


Et  Signor  mi  confido.]  Come  volete  voi  ò amici 
perfuadcre  aH'ammo mio,  ilquale ha  riporta  ogni fua  fpcran- 
zain  Dio,&  in  lui  folo  fi  confida,ch'io  debba  fuggire,  Se  a 
gitila  d’uccello  impennar  l’ali,  c volar  via  dal  noftro  monte, 
per  ilcamparc  dalle  mani  di  Saule,  Sede’  Satelliti  fuoi  che  mi  perfegui- 
rano?  Perlo  monte  intende  laTerra  della  Giudea  tutta  montuofi. 

Ktfpondino  gl’amici  che  molto  temeuano  la  violenza  del  Tiranno,  & 
non  come  Dauidc  fi  confidauano  in  D i o : la  ragione  perche  noi  ti  con- 
figliamo che  preftamcntc  ti  leui  di  quì,douc  tu  ftai  con  tuo  pericolo,c  no- 
ftro,c che  noi  Tappiamo  che  gli  empi  miniftri  del  Re  hanno  telo  l'arco,  e 
ftanno  tuttauia  apparecchiati  per  ferire  in  ofeuro,  come  ha  il  Greco,  e co- 
me l'hebrco  in  caligine,  al  buio,  cioè  occultamente,  e di  nafeofo  gli  huo- 
minidi  diritto  cuore,  cioè  giufti,  einnocenti- 

Sappiamo  che  i fondamenti  delle  leggi  fopra  iquali  è fondatala  giufti- 
tia,elaconfcruationcdella R epublica, fono  dilfipati,c  disfatti,  onde  non 
ti  giouerà  nulla  la  tua  innocenza , ne  il  dire , che  fatto  ha  il  giufto  che  voi 
lo  volete  vccidcrc  ? Coli  intende  e traduce  San  Girolamo, che  ha  feguitato 
Symmaco,&  in  vece  di  fondamenti  traduce  lcggi.Si  potrebbe  anchora,co 
me  io  ftimo,  acconciamente  intendere,  perii  fondamenti  la  fede  data  da 
l’empio  Rea  Dauideaggiontoui  il  giuramenro,quando  col  mezzo  e fauo- 
redi  Gionata  fuo  figliuolo, giurò  a Dauidc  di  non  l’uccidere,  come  fi  leg- 
genel  primo  de  Re  a Cap.  tp-  è la  fede,  comenegl'Vfficij  di  Cicerone  fi 
legge,  fondamento  della  giuftitia.  Parla  dunque  Dauidc  e dice  a gl'amici 
domandando,  perche  fono  disfatti  i fondamenti?  Cioè,  perche  è rotta  la 
fede?  e perche  mivicn  menoil  Re  della  fedech’cgli  m'ha  data,  c del  fuo 
giuramento?  Qualcofaho  io  fatta  contro  di  lui»  ch'egli  con  tanta  cru- 
deltà cerchi  di  vccidcr  me  huomo  giuftofic  innocentcpc  foggiungendo 
dice,  lafriatelo  pur  fare  quanto  vuole,  chenon  hauranno  i fuoi  maluagi 

penficri 
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penfieri  effetto,  percioche  Iddio  cartai  più  potente  di  lui , ilquale  dal  pa- 
lagio fuo  Reale  del  Ciclo,  riguarda  ciò  che  fanno  gli  huomini  interra,  & 
ottimamente  vedc,econofce  il  giullo  cl'ingiufto  . Il  giufto  prona,  come 
l'oro  nel  fuoco  con  le  aduerfità,&  lo  guarda  e difende , e lo  malti  agio  ca- 
ftiga  e punifce,con  pene  accrbiflime,fignificare  per  h lacci, dalli  quali  non 
fi  potranno  gli  empi  fcioglier  giamai,  c per  lo  zolfo , e pel  fuoco,  le  pene, 
che  molte  volte  in  quella  vita  patifcono,e  nell’altra  eternamente  patiran- 
no. Per  lo  Calice  intendono  gli  hcbrcil'afflittionct  il  flagello  di  D i o,  & 
èmetaphora  frequente  nelle  fcritturc. 

Sono  alcuni  che  la  parola  hebrea  Scath,  e nel  numero  del  più  fcathoth 
efpongono  le  reti, e traducono  quello  verfo , in  quello  modo.  Percioche 
le  reti  fono  rotte,  che  cofa  ha  egli  fatto  al  giufto?  e vuole  lignificare, che 
fi  come  altre  volte  era  vfcito  col  fàuordi  Dio  delle  reti  di  Saulc,cioè  dal- 
le infidie,  che  d’ogn’in'torno  gli  hauca  polle,  coli  al  prcfcntc  anchora  rot- 
« le  reti  vfeirebbe  dalle  lue  mani. 

Sappiamo  chclcleggi  fono  infino  a fondamenti, & al  po  flutto  disfatte 
cdilfipate.  RifpondeDauidedicendo,chehafattoal  giullo?  con  tante 
pcrfecutioni,e  con  tante  infidie,  che  il  Re  m'ha  polle,  anchora  non  mi  ha 
potuto  prender  difendendo  D io  la  mia  innocenza. 

Sono  tutti  quelli  fenlì  pij,&  può  ciafcuno  appigliarli  a quello  che  più 
gli  piace. 

Il  Signor  fa  prova.]  Il  fedele  che  in  D i o ha  ripolla  ogni  fuafpe- 
ranza, Tempre  c tentato,  ma  non  vinto  già  mai. 

Percioche  il  Signor  giullo  ama  lcgiuftitic.  ] Rende  ragione  di 
quello  che  di  lopra  ha  detto.  Cioè  per  qual  cagione  D i o caligherai  rei, 
c gli  condennerà.  Percioche  clTendo  egli  giullo , ama  non  vna  loia  giufti- 
tiajma  lcgiuftitic,  nel  numero  del  più,c  fi  come  vuole  il  Signor,  che  noi 
fiamo  giufli;  percioche  egli  è giufto,  così  vuole  che  noi  fiaino  fanti,  por- 
ci oche  egli  c Santo.  Il  diritto  col  volto  fuo  riguardatine  con  benigno  vi- 
lo , riguarda  il  giufto,  ilquale  ama,&  co'l  fguardo  lo  fauorifee,  e per  con- 
trario lo  riuolgc  da  l ingiufto,  ilqual  ha  in  odio . Alcuni  nondimeno  coli 
leggono.  Le  faccie  di  coloro  che  fono  giulli  vederanno  D i o diruto, cioè 
Dio  giufto,  ilquale  rende  a ciafcuno  fecondo  l'opcrc  fue. 


. «rmr. 
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Argomento  del  salmo  xji. 

» duole  il  ‘Propheta  che  più  non fi  trotti  nègiuflitia  nè  fede  fra gthuomim 
delfuo  tempore  che  fi  ano  gl  adulatori >et  gl'  ingannatori  in  prezzo, 
honor  ati3ifiirnat  i}e fluoriti. Prega  il  Signore ,che  niojfo  a com- 
paffione 3 de  gl’ afflitti , foccorra  alla  loro  miferia3  e libe- 
ri gl  armo  fuoi  da  così  fatta  generatione 

d'huominì  maluagi. 

T I T O L O. 

Al  primo  Mufico, Salmo  di  Dauid,cantato  ncll’ottauo 
tuono,  come  di  fopra  nel  v i.  Salmo,  ò vero 
con  (tormento  dotto  cordo. 

S L M 0 H XII. 

n Aliami  Signore,  perciocbe  c mancata  la 

3 fatuità,  perciocbe  fono  diminuiti  i fedeli 
fra  glbuomini . 

iafeuno  dice  bugia  all' Amico  fuo,  infinità- 
mente  Infingano, parlano  con  doppio  cuore, 

Oiflrvggera'l  Signore  tutte  le  labra  adula- 
triti,  la  lingua  che  fi  millanta . 

Quelli  che  dicono,  noi  ci  faremo  grandi  con 
le  nofLi  tingue,le  noflre  labra  ci  aiuterano. 
Coi  r'  noStro  Signore^)  t 

Per  ladiflruttione  de  bifognofi,  e per  lo  ge- 
mito de  Toueri,  bor  bora  mi  teucro  dice  il 
Signore  : flncrollo  da  coloro  che  gli  pon- 
gono il  laccio . 

Le  parole  del  Signore  : fono  parole  nette, 
Argento  colto  al  fuoco  nel  grifuolo,  fette 
tolte  purgato . 

Cu  Sigi.orc  li  guarderai,  & confinerai  noi 
da  qucfbi  generatione  in  eterno . 

Vanno  intono  gtempi,  quando  fono  ejfaltuti 
gl' tino  miri  vìlifiimi . 

i 
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! Q Alua  Domine,  quoniam  defecit  fan- 

J duj.quoniam  imminuti  funt  fide 
Ics  i filiis  hominum . 

Vana  loquitur  quifque  cum  proximo 
fuo  fitte  blandiuntur,  corde.  Se  cor- 
de loquuntur. 

Perdet  Dominus  cuntta  labia  adulato- 
ria,linguam  magniloquiam. 

Quidicunr,  linguis  noftris  magnificabi 
mur,  labia  noftra  anobis  funr,  quis 
nofter  Dominus  cft? 

Proptcr  vaftitaccm  inopum,  Se  gemirù 
pauperum  , nunc  confurgam  dicit 
Dominus  . Saluabo  illuni  abiis,  qui 
ci  laqueum  pontini. 

Eloquia  Domini,  eloquia  munda , ar- 
gcntum  igne  cxaminatum  in  vafe  ter 
reo,  purga tum  feprics  . 

Tu  Domine  feruabis  eos,  fcruabis  nos 
a generatione  liac  in  arternum. 

In  circuitu  impi;  ambulane,  cum  cxal- 
rantur  vihffimi  filiorum  hominum. 

A r l a n o con  doppio  cuore.  Cioè  hanno  vna  cofa  nel  cuo- 
re ’ c coa  ^ b°cca  ne  dicono  vn’altra . 

Noi  ci  faremmo  grandi.  Potrcbbcfi  in  quello  modo  vol- 
tare , con  la  noftra  lingua  faremmo  fuperiori  a glialrri.  Ouero 
co  n la  lingua  noftra  ci  faremmo  potenti. 

Salve- 
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Suvtnouo  da  coloro  che  gli  pongono  il  laccio.]  Intende  de  lac-  ! y 
ci  che  fi  pongono  a pouerelli,  acciò  che  incorrano  nelle  pene,  porte  a chi) 
non  farà  quella, ò quell'altra  cola.  Oucro  intende  deH’inlidieche  gl  erano 
porte  per  prenderlo, &vccidcrlo  per  commandamento  di  Saule. 

Le  parole  del  Signore.]  Quello  che  il  Signor  dice  Si  prò-,  6 
mette  farà  vero,  perciò  che  le  fue  parole  non  fon  bugiarde  c falfe,come 
quelle  de  gl’huomini  ; ma  fono  parole  nette,  pure,  e lìnccre&c. 

Gvarderai  ò vero  faluerai . ] Salucrai  i poucri  afflitti  in  quello  7 
Mondo  dalle  mani  de'  maluagi, & darai  loro  nell’altro  l'eterna  fallite.  O ve 
ro  fecondo  firn  Girolamo.  Tu feruerai  quelle,  cioè.Tu  ofTcrucrai  ò Signo- 1 
re  le  tue  parole,  c le  tue  promdlc,  e ci  guarderai  da  quella  gcncratione 
d'huomini  maluagi . 

Vanno  intorno  gl’empi  quando  fono  eflàltatii  viliflìmi  de  figliuoli  de  8 
gl’huomini . Altra  volta  s’è  detto,che  gl'hcbrei  appellano  gl'huomi  ni  pie 
bei  edi  ninna eftimationc.  Fihj  hominum.  Vuol  dunque  lignificare,  che 
quando  fono  dati  i magiftratic  fono  clfaltati  quelli  che  fra  gl'huomini  vi- 
li  fono  viliflìmi,  che  all’hora  per  tutto  decorrono,  e vanno  intorno  huo. 
mini  maluagi . 

Altrimenti.  Vanno  intorno  i fcclerati,e  quando  lòno  elTaltati  fono  in 
vituperio  i figliuoli  de  gl'huomini,  c tale  è il  fenfo  di  quella  traduzione. 
Che  gl'huomini  federati  vanno  intorno  ficuramcnte, e non  fono  cartigati 
dal  RC,edaluoi  vfticiali,echenófolametecaminano  per  tutti  i luoghi  lìcu 
ri,  ma  fono  anchora  elTaltati, & i poueri  huomini  Sprezzati, & ifcherniti. 


Argomento  del  salmo  xiii. 

rT>regarT>atiide  il  Signoresche  lo {occorra  int ante  ajjlttttoni  ch'egli  fi f He  ne 
per  le  pcrficutioni  dell' empio  T\e,e  de  fitoì  nemici , acciò  non  fi  ralle- 
grino della  Jùa  morte . Confila  fi  mede  fimo  in  tante  tribula- 
tionis  confi  dando  fi , chela  bontà  di^Diolo {aliterà,  on- 
di egli  ringr attera  nelli  fuoi  Salmi  il  Signo- 
re d' un  tanto  beneficio  . 

TITOLO. 

......  Al  primo  Cantore.. 
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Njmo  4 quanto  ti  dimentichi  di  me  ò Si- 
gnor ? forfè  in  perpetuo  ? infino  à quan- 
to tufi  otnì:  tu  la  fàccia  tua  da  mc_j  ? 


■fv 

! faci 


Squcquo  obliuifceris  mei  òDo 
mine  ?num  perpetuo  ?quoufq; 
ficicm  tuam  à'mc  abfcondis  ? 

Ouam 


lufino  à quanto  tempo  porrò  io  muti  conferii 
nell' animo  vuoi  c tanto  dot  Ore  ciqfcun  por 
no  nel  cuor  mio  f1  infìtto  à quanto  faràxffal- 
mto  rinimico  mio  [opra  di  mcs  ? 

Riguarda  & afcolmmi  Signor  Dio  mio,  allu- 
mina gt occhi  miei,  acciò  non  forfè  io  dor- 
mati fanno  della  mortela. 

Non  forfè  dica  l'inimico  mio,  Jo  pur  fon  fla- 
to a lui  fupcriore,e  s’allegrino  i miei  nemi- 
ci s’io  raderò . 

-JACa  io  nella  bontà  tua  mi  confi  io, il  mio  cuo 
re  s'allegrerà  per  la  falute  riceuut»  da  te, 
e canterò  ringraziando  il  mio  Signore  de’ 
beneficij  riceuuti . 


Sfpofittone  / opra 


i Quanti  diù  ponam  cófilia  in  anima  mea? 
doloic quotidic  in  corde  meo  ? Quo 
ufquccxaltabnur  inimicus  meus  fu- 
pcr  me? 

Refpice  & cxaudi  me  Domine  Deus 
meus,  illumina  oculos  meos,  ne  for- 
te in  morte  obdormiam . 

Nè  fotte  dicat  hoftis  meus.  Pramalui  ci, 
& hoftes  mei  cxultc tj  fi  lapfus  fuero. 

Egoautcmin  bonitatetua  fido.exulta- 
bitcormcum  in  fallite  tua,  cantabo 
Domino  qui  bona  tribuitmihi. 


D ICHI  A R ATION  E.  A .i  o:.  A . , 
Infino  a quanto  porrò  io  confegli  nell’anima  mia?]  Cioè, infino  a quanto 
tempo  fi  riuolgcranno  nell'animo  mio  diuerfi  penfieri,  horconiiglian- 
domidi  farevnacofa,horvn’altra?hor  di  pigliar  quello  partito,  hor 
queU'altro  per  ileampar  la  vita  ? Sarò  io  Tempre  affannato  nel  cuor  mio? 
non  potrò  io  refpirare  da  tanti  mali?.  Infino  a quanto  tempo  haurà  l’i- 
nimico mio  (&  intende  di  Saule)  fignoria  fopra  di  me  ? Certo  Signore, 
fc  tu  non  foccorri  il  tuo  feruidore,  liberandolo  hormai  da  tanti  mali,  & 
allumando  gl’occhifuoi  co’l  fplcndore  della  grana  tua,  egli  dormirà  il 
Tonno  della  Morte.  Ma  quello  non  auerrà  per  bontà  tua , nellaquale 
ho  ripofia  ogni  mia  Tperanza,  & io  libero  da  quelli  trauagli , con  alle- 
gro cuore  canterò  le  tue  lodi, e ti  ringratierò,riconofcendo  ogni  mio  be 
ne  da  te  Alciflimo  Signor  mio  . 

Argomento  del  salmo  xiiii. 

L’ buomo fintijfimo  copertamente  riprende  ebiafìma fitto’ l nome  dì  Sfa- 
lsai, che  forfinnato,finzji  finno,  e paz^o,  f igni  fica  il  T\e  Saule  , & il 
diabolico  fico  fiegno  talmente  corrotto  d' ab  ornine  uoli  ‘uitij  , che  non  fi 
ritruouaua  nella  fica  corte  pure  njn’buomo  filo, che  non  fijjè fielerato  ed 
empio.  Onde  era  nata  la  comune  corruttela  del  popolo  d ’lfiaele,  percio- 

ebe  quale  e tl’Vr ìnope, tali  fino  iminìfiri fioretti  rimanente  dclpopoto. 

TITOLO. 

Al  primo  Can toro . salmo  xiiii. 


D 


Ifle  il  pagus  nel  cuor  fuo,  Dio  non  è: 
fi  fono  corrotti,  cr  fono  dtucnuù  abo- 


Dlxit  ftultus  in  corde  fuo,  non  eli 
DeusjComipii  funr,5c  abomina. 

biles 


/ 
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minatoli  per  ii  fuoi  maluagt  cojiutm.  filò 
èchi  fàccia  il  bene^u . 

fi  Signor  : dal  cielo  guardò  i figliuoli  de' gli 
huomini , per  vedere  fe  alcuno  vi  fojfe, 
che  fuggiamone c operajfe,  e cercafie  Dio. 

Tutti  s' erano  piegati,  tutti  vgualmente  era- 
no corrotti,  non  era  chi  fkceffe  cofa  buona 
ncHfmr  m. 

0“  hanno  effi  burnito  intelletto  alcuno  t fi  che 
tutti  filano  operatori  di  maluagità,  diuoran 
do  il  popolo  mio  come  fe  mangtaffero  Pane, 
t aiuto  del  Signor  : non  adiomandano  i 

lui  per  paura  tremeranno , perciocbe  "Dio  i, 
nella  generazione  de'giujìi . 

Poi  vi  fleti  gabbati  del  configlio  del  pouero, 
perciò  che  il  Signor  è la  [per unga  fina . 

Chi  darà  che  da  Sion  venga  la  folate  d' Ifrael, 
che  il  Signor  riduca  in  libertà  il  popolo 
fuo  : che  Giacob  fi  allegri,  che  Ifrael  fàc- 
cia fefk  f 


biles  fluid  lunt  propccr  itudu  (uà, 
Noncftqui  fadar  bonutn  . 

Domin us  c cedo  profpcxu  fupcr  filios 
hominum,  vt  videret  nunquis  /brer, 
qui  prudentcr  agerer,  &:  qui  cxquirc- 
ree  Dcum . 

Omnes  deflexerant,  omnes  pariter  cor- 
rupti  eran:.  Non  crat  qui  bonum  fa- 
ceree,  nc  vnus  quidem . 

Nihil  nc  cognoucrunt,  vt  orane*  ope- 
rarij  (ine  iniquitatis,  deuorantcs  po- 
polimi meum,  ac  fi  comedant  pane, 
Dominumnon  inuocant? 

Ibi  trepidabunt  formidine,  quoniam 
Deus  in  gcnerationeiuftorum  eft. 

Vos  conditura  inopis  ludibrio  habai- 
fòs,quoniam  Dotninus  fpcs  cius  ed. 

Qui*  dabic  ve  ex  don  prodeat  falus  Ifrae 
lis.  ve  Dohiinus  eeducac  captiuita 
tem  populi  fui.  Vt  l*tcturIacob,gau 
deatquc  Ifrael  ì 


Isse  il  p a x l o . ] Nabal  infipienre,efcnza  ferino  lignifica, 
dal  verbo  Nabal, che  lignifica  operare  lenza  ragione-Ondc  Abi- 
gail nel  primo  de  Re  a Cap.  a j.  dille  di  fuo  marito  Nabal,  egli 
veramente  fecondo  il  filo  nomccinfipiente. 

Di  ssf,  cioè  pensò , giudicò,  c (limò  nel  fccreto  del  fuo  cuore, che  Dro 
non  Ila , ilqualc  habbia  cura  delle  cofe  de  glhuomini,  tale  è il  giuditio  de 
gli  empi  : di  tutti  i tempi  paflati , prefenti,e  futuri.  Non  altronde  procede 
l’impictà,  &:  la  maluagità  de  gl'huomini  federati  di  quelli,  dico,  Qui  de- 
ledaimir  cum  male  fecerint , che  fi  dilettano  di  mal  fare,  fe  non  dal  crede- 
re, che  D i o non  fia.  Da  Greci  fono  quelli  huomini  Athci  appellati, 
cioè  fenza  D i o. 

Non  era  chi  facelle  cofa  buona,  non  pur  vno.]  L'intelligenza  di 
quello  luogo  fi  ha  in  S.  Paolo  ai  Romani, al  5.ilqual  raccoglie,  ch’cflcndo 
fotto’l  Regno  del  Diauolo,tutti  gl'huomini  ingiulti  e peccatori, haucano 
bifogno  della  giuftitia  di  Christo,&  che  foficro  giufiificati  per  la  vi 
ua  fede  in  lui , & fatti  grati  a Dio,  per  lo  fangue  fuo,  e purgati  da  pecca- 
ti . AggiongeS.Paolo  due  verfi , liquali  S.  Girolamo  dice,  che  non  li  tro- 
uano  ncll'hebreo,  & dice,  che  l'ApoltoIo  compofe  quello  tellimonio  del 
Deuteronomio  del  Pfalterio,  & d’altri  luoghi  della  fcrittura.  Sileggono 
nelle  Chicfe,&  nella  traduttionecommune  de’  Salmi  latini , e fon  quelli- 

E La  lor 
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La  lor  gola  è vnafcpoltura  aperta*  le Lngue  loro  fono  inganatrici,fotto  le 
labrafta  nafcofoil  veleno  dell'Afpido 

La  lor  bocca  c piena  di  beftemic,&  d'amaritudine,  i lor  piedi  fono 
prcfti  ad  ifpargcrcil  fanguc,  & lcloro  vie  fono  riiinc, calanuta, c miferic, 
la  via  della  pace  non  è da  lorconofciuta,  e conchiude  il  teilimoniocon 
quelle  altre  parole,  cheil  rimordi  Diononè  negli  occhi  loro,  ilche  è 
cagione  di  tutti  i fopradetti  mali 

Or'hanno  elfi  hauuto  intelletto  alcuno?]  Parla  Di o,ò  vero  il  Pro- 
pheta  in  nome  di  Dio-Quafi  merauigliandofi,che  gli  huomini  frano  venu- 
ri  in  tanta  pazzia,  che  fi  come  animali  bruttifenza  intelletto,  non  confi- 
dcrino  che  Iddio  al  fine  gli  cadigli cra,dclla  crudeltà  Se  ingi ufficia  loro  vcr- 
foi  poueri  huomini,  li  quali  appella  popolo  fuo,  Se  della  im pietà  verfo 
lui,  nel  qual  non  credano,  & inuocandolo  non  io  rico nofeono  per  fuo 
Dio , e di  cui  non  hanno  timore  alcuno  vedendo,  clic  qui  non  fono  cafri- 
gali  da  Dio  ; ma  cflaltati  c fluoriti  dal  Mondo. 

Doue  è da  notare,come  ofrerua  Santo  Agoitino,  che  quantunque  fof- 
fe  la  maggior  parte  de'  gl’huomini  d'abomincuoli  vitij  corrotta, non  era 
perciò  che  Dio  non  haueffe  la  fua  plebe,  laquale  dice  il  Prophcta  ch'era 
diuoratac confumata dall'infatiabile  ingordigia,  Se  auaritia  de'nìiniftri 
di  Saulc. 

I v t non  temono.]  QucfticmpiefccIeratihuomini,'dicei!Prophe- 
tailqualeiIfuocaftigopreuedea,horanon  temono  - lui,  cioè  all' horaha- 
ucranno  grandiflima  paura,  quando  la  vendetta  di  Dio  ien tiranno.  Pcr- 
ciochcDioèconla  generationedc'giufti,  cioè  habitacftacon  gH  h uo- 
mini giufti  per gratia, & è lor  fauorcuole , e gli confolae in ttitte  leloro 
tribulationi . 

Voi  vi  mbte  futi  beffe, ò vero  vi  -flètè  gabbati  del  con  figlio  del  pene- 
ro . ] Voi- bora  vi  beffate  de' poueri  huomini,liquali  voidiuorate.  Se  par- 
tii clic  pazzamente  fi  configlino,riponendo  ogni  fua  fperanza  in  Dio,non 
nelle  crcamre,non  nc'Principi,nc'quali  none  fallite, non  nelle  ricchi  zzc, 
lequali  nulla  vi  gioueranno.  All’hora  peffima  generano  ne,  con  laquale 
non  fra  Dio, non  vi  farete  di  lor  beffe,quado  fcntcndo  la  vendetta  di  D i o 
libcrator  de'  giufri,&  puniror  de'  maluagi. 

Chi  da-Ra’.J  Contemplando  il  Prophera  quello  felicifrimo  giorno 
della  hbcrationc  del  popolo  di  Dio,  picnodi'fpirito  fante  con  ardentiffi- 
modefideriodiec.  Chi  darà.  Il  qual  modo  di  dire  a gl'hcbrei  fignificaar- 
dcotiffimodcfideìio di riceucre  alcunacofida  alcuno.  Dcfìdera  dunque 
che  fia  refa  la  li  berta  eia  faluteal  popolod'Ifrad,echcfotto  il  Regno  fuo 
c di  Solomonc  figurarci  Regno  eterno  di  Ch  r i st  o,  Il  popolo  d’Ifrael, 


cioè 
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cioè  1 fedeli , cftinto  il  Regno  di  Saulc, figura  del  Regno  del  Diauolo , file- 
ciano  fella  nel  Regno  del  Ciclo  c nella  cclcftc  Gicrufalcm. 

Argomento  del  salmo  x v . 

Di  quali '-virtù  , e di  quali  co  diurni  deono  ejjère  ornati  i rzvn  Cittadini 

del  Qelo  y <if  della  finta  Chic  fa  di  7)  io . . Y 

sul  n o xr ■ r 


■>  Ignare  chi  allogherà  mi  tuo  tabernacolo? 
) Chi  net  tuo  fatuo  Alante  fi  ripoferà  ? 

Colui  thè  cantina  intiero,  & opera  la  giufti- 
tìa,  e parla  nel  cuor  fuo  la  verità . 

Colui  che  con  la  lingua  fua  non  è trafeorfo , 
ne  al  proffìmo  fuo  ha  fatto  malese  ha  fo- 
flenuto  che  fia  fótta  villania  al  fuo  vi- 
cino . 

Che  dìsf  regga  nell'animo  fuo  il  federato,  ma 
prezza  coloro  che  temono  il  Signore  che 
battendo  giurato,  quantunque  mvlcfìo  gli 
fu,  t offeruare,  non  fi  rimuat . 

I fuoi  danari  non  ha  prejbti  ad  vfura,  e non 
ha  riceuuti  prefenticonira  l'innocente:  chi 
quelle  cofe  fk,non  farà  mojfo  in  eterno . 


D Ornine  quis  habitabit  in  taberna 
jCulò  tuo?  quis  in  monte  fan&o 
tuo  requiefeet  ? 

Qui  irtgreditur  integer,  óperaturiu- 
ttitiam.loquiturquc  vefjtatcm  jn  cor 
. de  fuo . 

Qui  non  cft  tranfgreifus  in  lingua  fua, 
ncc  fccit proximo  fuo  malum,&  con 
imncliaro  non  fuftinuit  tjonjra  v/ci 
itum  fuum.  J',  • . 

Conptcmpms  cft  in  ocutis  cius  impto- 
bus,  qui  vero  Domilium  timent,  in 
predo  habet,  qui  quod  iurauitquà- 
uis  illi  moleftum  fit  non  mutar. 
Pccuniam  fuain  non  deditad  vfuram, 
& muncra  contra  innoccntem  non 
accepit . Qui  facit  h$c  non  raouebi- 
tur  tn  cternum . 


Icnor  chi  allo  g g i era.]  Alloggierà  ho  tradotto,  pcrcio- 
chc  il  verbo  hebreo  Gor,  fignifica  non  folo  Rare,  & habitare, 
ma  percgrinarc,cioc  tanquam  ad  hofpitium  diucrtere.  Volen 
do  dire  il  Prophera, Signore  chi  haurà  ricetto  nel  tuo  albergo 
doppo  le  litiche  del  Pellegrinaggio  di  quella  vita  ? c le  parole  che  feguo- 
no  lo  ditnollrano  dicendo, Chi  ii  npofera  nel  tuo  fatuo  Monte,  ouero  nel 
monte  della  tua  fantità,  cioè  nel  Regno,  ouero  nella  tua  città  fama,  douc 
habita  la  tua  fantità  : fogliono  appellarli  nella  fcrittura  i Regni,  e le  Città 
Monti, auuenga  che  non  fiano  polli  fu  i Monti  : Coli  appella  Babilonia  E 
faiaali;.  capo  anchora  che  folle  polla  in  piano.  Coli^  in  Daniele  ala.il 
Monte  fi  prende  pcrRcgno  /Et  in  Michea  al  4.  Diceil  Prophetache  ne 
gli  virimi  giorni  farà  il  M;onjedcIla  cafadi  Dio  pollo  fopra  rutti  glabri 
Monti  : Cioc,chcl  Regnu  deila  chiefa  di  Chkisto  farà  pollo  fopra  tut- 
ti gl'altri  Regni,  & che  1 popoli  tutti  correranno  à rendere  vbbidienzaà 
quello  Regno. 

E ii  Rispon- 


Efpoftttone  Jòpra 


Risponde  il  signore  alla  domanda  di  Dau'iddicendòiColui  chetami-' 
na  intiero.]  Intiera  dicono  gl’Hebrei  quella còfa, che  non  ha  difetto  nc 
manca  mèco  alcuno, ecome  fi  legge  nella  commune,che  c fenza  macchia. 
Caimnar  dunque  intiero  fignifica  viucre  innocentemente,  {interamente 

«lentamente.  Nel  medefimo  figmficato  l'usò  Horatio . Inregrr  virar’ 
Jcelcrisq;  purus.,  ° s 

, Et  opera  la  giuftitia.]  Ilnome  di  giuftitia,  comprende  in  fe  tutte 
le  virtù, e tanto  vuol  dire,  come  chi  viueda  huomo  da  bene  eiuftamente 
piamente , e Tantamente . 

E p a r l Ajoucro  pefa  nel  cuor  filo  la  verità.]  Spiega  per  parte  quello 
che  iti  yjìo  baucaraccolto,c  fommariamentehaueuadetto . Parlarla  veri" 
/f  T '%• ^Qifica  amar  cuore:>&  co'1  tutto  l'animo  la  verità,  il  giti, 
o-  *1  diri  ttOjin  tutte  le  colè  procedete  lealmente,  ofTeniarlepromdlc 
&ipatti  yc  non  fimulareconle  parole  vna  cofa,  Serie!  cuore  haucre  i’ 
contrario. 

C °r  '-,1  C V ,COn  Ia  !ìn§l,a  fua  non  è trafcorr°  • ] San  GiroIamo.Chi 
non  c facile  nella  lingua  Tua . Cipè,chi  non  leggiermente  trafeorre  con  la 
linguaa  dir  mal  d'altrui,  c rapportar  male  dall’uno  all’altro,  c femmar 
lcandalie  zizanie. 

Ne  ha  fatto  male.]  Procede  con  ordinela  rifpofta,  prima  ha  det- 
to del  male  chefi  fa  col  cuore, poi  con  la  lingua , c feguira  al  fine  di  dir  del 
male , clic  operando  fi  fa . Il  verbo  Heb  : Riggel,lìgnificahora  infamare, 
hor  accufare  3 torto,hora  ingannare. 

N e h a foftenuto . ] Non  lolo  non  ha  fatto  male  al  pro/fimo  fuo, ma 
non  ha  anchora  comportato, ch’altri  li  faccia  ingiuria  ò villania. 

Che  dispreiza  nel  cuor fuo , ouero  nell’animo fuo.  ] Negl’occhi 
Tuoi  hai  hebreo,  ilquale  per  vfò  proprio  della  lingua  hebrea,  prende  l'oc- 
chio,  per  Io  cuore,  per  la  mente,  e per  I*anima,comc  irei  Gcnefi  al  2t. 
Difpiacquequefta  cofa  molto  agl’occhi  d’Àbramo.  Altri  coli  traduce. 
Chi  è hiimile  ne  gli  occhi  fuoi  e fprezzato,  e fi  com  menda  m ciò  la  virtù 
dell' h umiltà, c fi  danna  l’arroganza . L’humile  poco  prezza  fe  medefimo, 
e molto  glabri , L'arrogante  & fuperbo  per  lo  contrario. 

Che  hauendo  giurato,  ouero  giura  di  aftigerfi,  come  traduce  fan  Gi- 
rolamo . ] Intendono  alcuni  del  giuramento,  che  fi  fa  ntf  voti  folcnni,di : 
calli  ri,di  pouertà,& de  gli  altri  vóti  reli  gioii,  liquali  anchora  che  affli 
no,bifogna  oflcruargli,  poi  chcaltri s'è  volontariamente  ebligatoa fifi-ìo. 
Altri  nondiqncllo  folo,madi  qualunque giuramenroehe altri  facciagli 
chorachefia  a colui  che  ha  giurato  molellcv,  e dannalo  ad  offeruarlo  ,’co- 
J me  fu  il  giuramento  di  Ionata,ilqualc  volle  piu  pretto  perdere  il  regnò  pa- 
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terno,  che  fiircontra,  quello  che  a Dauid  con  giuraméto  hauca  prci 
e fi  come  fece  il  buon  Regolo  Romano . Tale  fu  fempre  appretto  i 


rem:  (io  : 
buoni 

la  religione  del  giuramento. 

Non  fi  deono  però  gl'cmpi  giuramenti  otteruarc»  come  fu  quello  di 
H erode  e di  Icphte. 

I s v o i Danari  non  ha  predati  ad  vfura . ] In  quelle  parole  fenza  al- 
cuna eccettionc, fi  vietano  l’ufureettercitatc  da  gli  hebrei,  che  fi  danno  a 
credercdi  poter  predare  a Chriftiani, che  non  fono  fuoi  prodìmi,comc 
efli  dicono  ne’  fratelli.  Non  cofi  il  buon  Carone,che  non  riputò  che  altro 
fotte  il  dare  ad  vfura, che  vccidere  l’huomo  a cui  fioretta. 

E non  ha  riceuuti  prefenti.]  Il  riccucrprc(enti,c  vietato  nella  leg- 
ge anchora,  cui  c aggiunta  la  cagione,  perciò  che  acciecano  gl’occhi  de 
gli  huomini,  con  tutto  che  fiano  faui,  fi  che  non  pofiono  vedere  la  verità, 
e giudicare  dirittamente,  e tanto  più  fene  deono  guardare  i giudici  Saui, 
pcrciochcperlo  più  fono  prefentati  da  quelli  che  non  hanno  giuda  cau- 
fa,  e chi  l'ha, più  fi  fida  nella  fua  ragione, c nella  fua  innocenza , clic  non 
fa  ne’  prefenti  : e non  folo  i giudici  auari  riccuono  prefenti, ma  coloro  an 
chora  che  prendono  danari  per  tedimoniar  il  falfo,  ouero  per  mandar  in 
lungo,c  difender  le  liti,  acciò  che  non  più  potendo  il  pouero,fi  rimanga 
difcguitarela  fua  ragione. 

Chi  aveste  cofe  farà. ] Chi  ottcrucrà  quedi  faluteuoli  infegna- 
mcnti,non  farà  modo,  nè  mandato  fuori  dell’alloggiamento  j ma  dara 
fermo  fenza  partirli  giamai  nel  Tabernacolo  di  Dio,  e nel  fuo  fanto 
Monte,  e nel  Regno  del  Cielo,  finito  il  pellegrinaggio  di  queda  vita  fi 
ripoferà  in  eterno . 

Argomento  del  salmo  xvi. 

Queflo  Salmo  è nelh  Atti  zApoUolici  al  2.  capo  interpretato  da  Santo  Pie- 
tro , tlquale  in  quella  fua  mirabile  Oratione  fatta  a tanti  popoli  raunatt 
infìeme,pieno  di  Spirito  fanto  dijj'e,  eh’ ejfendo  Dauid Propheta,  e fiapen- 
do  che  'Dio  glhaucua  col  giuramento  promeff  che  di  lui  quanto  alla  car- 
ne naf  crebbe  ChriSlo3e  fiderebbe  /òpra  la  fiua  fedia,prophetando  pre- 
dijfc  la  refiirrettione  di  C brillo,  la  cui  Anima  non  fu  lafiiata  nctl'infi  r- 
no3  ne  la  (farne  fila  rvide  córruttione  3dche  di  Dauidenonfi  pub  inten- 
dere, il  quale  carne  gl' altri  tono  mini  morie  fu  fi p ulto. 

titolo. 

Salmodi  Dauid,  la  cui  inléritfionc,  c titolo  è Mitrili,  che  Cotona  Reale,  onero  ornamento  pretiolò, 
lignifica, forfè  per  l'ecccllenra  del.  Salmo  nel  quale  (ì  rinchiude  il  vaticinio  della  rcfuricttiouc  di 
Chiifto,  ornamento  £ corona  del  Padre  fuo  Djuidc,  c li  Mitri) .1  in,  come  fogli, ino  alcuni,  (igni fi. 

ca  orna- 
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ca  ornamento  militare,  che  per  legno  dcll'accjuiftata  tutoria  portano  i capitani  nel  Trionfo  . 
Si  dee  intendere  de  crornamenri  di  Chtifto,  Se  del  trionfo  Tuo  doppO  la  rcrurrcrrionc,  quando 
haumdo  debellati  gli  cflerciti  infernali, ornato  delle  fpogliedel  Nimico  ritornò  in  Ciclo  vlttorio- 
lb,  conducendo  nel  fuo  trionfo  i captiut  libera»  dalle  mani  del  Duuolo,  che  infino  all'hora  gli 
liaucua  tenuti  nell'olcura  carcere  del  limbo . 


S L M 0 


X VI. 


Guardami  ò Dio,  percioche  ho  girato  J 
in  te. 

fi  bai  detto , ò anima  mia  al  Signore,  tu  fei 
il  Signor  mio,  il  b:n  mio  nulla  a te  gioita, 
isf  fanti  (he  fono  in  terra , & virtuofi  vo- 
giio  tutto  il  mio  benes . 
iSHilùpliduno  pur  tjji  gl'idoli  fuoi,&  cu 
piiamentc  feguitino  f altrui,  lo  non  gu- 
iderò gtà  io  de  tor  facrfic'tj  fahgumarq,ne 
porro  i lor  nomi  fopra  le  mie  labra . 

il  Signor  àia  parte  dclfbercdità  mìa,  e del 
calice  mio,  tu  fejlcntcrai  quello, che  mie 
focato  in  forte. 

Le  funi  mi  fono  cadute  in  parte  nobilijfima, 
& anche  la  bella  parte  dcd'bcrcdità,  i toc 
ca  a mt_j . 

lo  loderò  il  Signor  che  mi  ha  configliato,  ft 
che  la  notte  ani  bora  m'ammacitrano  le 
mìe  reni. 

't  empre  mi  fono  po/lo  il  Signore  dinangi  à 
gc occhi  mici,  perciò  ch’egli  mi  {bt  d man 
delira  fempre,  onde  non  raderò, 
li  perche  il  cuor  mio  fi  è allegrato,  & lamia 
lingua  ha  fatto  fejh,  olirà  queflo  la  carne 
ma  ft  ùpoferà  nella  {fernet . 

Ter  cieche  no  abbandonerai  C minima  mia  nel- 
l’inferno,  ne  comporterai  che  il  finto  tuo 
"vegga  corruttionc-a . 

TU  in  Dai  moflrate  le  vie  della  vita,  dinanzi 
alino  coietto  è la  feienga  dell allegrcg 
z.e  i diletti  fono  alla  man  dejlra  tua  fen- 

{ìncs. 
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CVllodi  me  Dcùs  quoniam  fperal 
ui in  re. 

Difilli  ò anima  mea  Domino,  Dominus 
meus  es  tu,bonu  meum  nihil  ad  te. 
Sanili*  qui  in  terra  funt,  & piar  Claris, 
omnis  voluntas  mea  in  eis. 
Multiplicenc,  illi  quidem,  idoli  Tua, cu- 
pide fcdlentur  alienum  , ego  tamen 
non  libabo  libamina  cornm  de  fan* 
guine , ncque  a fiumani  nomina  co- 
rum  fu  per  labia  mea . 

Dominus  pars  hscreditatis  me»  , & ca- 
licis  mei,  tu  fudentabis  fortem  mea. 

Funcs  ceciderunt  mihi  in  pr{clari$,  crii 
hqrcditas  pulchra  contigit  mihi. 

Benedicam  Dominum,  qui  mihi  con- 
fuluit,  eiiam  per  notdes  erudierunt 
merenesmei. 

Pofui  Dominum  in  cófpe&u  meo  fem- 
per,  quoniam  a dexttis  eli  mihi, ideo 
non  labar. 

Proptcr  hoc  lztarum  ed  cor  meum& 
aultauit  lingua  mea,  infuper  & ca- 
ro mea  requiefeet  in  fpe. 

Quoniam  non  derelinques  animam 
mea  in  in  inferno,  nec  dabis  fanàum 
tuum  videre  corruptionem . 

Notas  fecidi  mihi  vias  vita;  , fatietas 
gaudiorumin  confpedlu  tuo  ed,  iu- 
cunditates  in  confpc&u  tuo  perpe 
tuo. 


L B e n mio  a te  nulla . ] Cioè  tu  non  hai  bifogno  di  quei  beni 
èlà  Si  che  tu  mi  hai  dati,  oucro  fecondo  S.  Girolamo,bcnc  a me  non 
efenza  te  dice  l'Anima  à D io  tufeiilSignormio,&ilbctnio 
* c fuor  di  te,  non  è cofa  buona  . Tale  c il  ienfo  di  S.  Girolamo, 

(anto  e buono,  ma  non  è mcn  buono  quell’ altro,  percioche  hauendo  det- 
to il 
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toilProphetacheil  Signor  non  haueua  bifogno  d'alcun  fuo  bene,e(icn- 
do  egli  Signor  di  tutte  le  cofe,  foggiunge  che  cola  potrò  io  dunque  fare  in 
feruitio  del  mio  Signore,dal  quale  ho  riceuuti  tanti  beni,  fe  non  am  are  fa- 
uorirc,e  giouarc  à fanti  Tuoi, cioè  a gl’amici  Tuoi  che  fono  in  terra?  li  qua- 
li hanno  bifogno  di  me,  & ciò  ch’io  farò  loro  di  bene,  farà  coft  grato  à 
Di  o, come s’iol’hauelfi fatto à lui medefimo.  Quelli  fanti  Amici  di  Dio 
faranno  imiei  cari  amici,  con  li  quali  io  conuerferò,  & participerò  fc- 
cod'ogni  mio  bene,  & per  contrario  mi  guarderò d’haucr  parte  con  gli 
empi  idolatri. 

Mvlti  plichi  no  pur  elfi  gl’idoli  fuoi.]  Ripongano  quelli  empi 
le  fpcranze  fuene  gli  Idoli  fuoi,  e ne’  fuoi  Barbarie  fanguinarij  facrificij. 
Sperino  gli  auari  nelle  fue  male  acquiftatc  ricchezze,  & procurino  d’accre 
feerie  in  infinito,  con  rapine  & con  danno  del  fuo  vicino,  ch’io  non  pure 
haurò  parte  alcuna,  ne  con  le  loro  IdQlatrie,  ne  con  le  loro  ruberie,  che  ne 
anche  vorrò  ricordarmi  di  elfi,  nc  che  la  lingua  mia  s'imbratti  nominando 
il  fuo  nome. 

Moltiplicarsi  molti  Idoli,  oltra  l’idolatria  de'Gentili, lignifica 
anchora  moltiplicarli  molte  cupidìtà,  percioche  à quante  maluagic  cupi- 
dità è l’huomo  foggetto,  tanti  Idoli  adora,  Se  à tanti  Idoli  facrifica . 

Il  greco  interprete.  Sono  multipheate  le  loro afllittioni, dopo  le 
quali  fi  fono  affrettati,  ouero  molte  fono  leloro  milcric,  Se  afllittioni,  on- 
d’elfi  pofeia  fi  follecirano  di  venire  à te  Signore,  il  che  lignifica  che  molte 
fono  le  afllittioni,  degli  huomi ni  fanti  & virtuofi,  e femprc  faranno,  ma 
fono  loro  cagione  di  molto  bene,perciochcfollccitano  di  ricorrere  à Dio 
San  Gregorio  dice,che  i mali  che  qui  ci  premono, ci  sformano  di  andare  con 
follccitudine  al  Signore . 

Il  signore  è la  parte  dcH’hcredità  mia.  ] Quelli  empi  Idolatri 
hanno  molti  Dij  ne  quali  fi  confidano,  Se  hanno  m olte  ricchezze  le  quali 
adorano  per  Dio.  Io  ho  vn  folo  Dio  dal  quale  ho  riceuuti  molti  beni 
hereditarij,  talché  non  inuidio loro  leloroampic  PolTelfioni,  malamente 
acquiflate,  conciofia  cofa  che  il  Signore,  è quello  che  mi  è toccaro  in  par- 
te dell'hercdità  mia,  egli  è il  mio  calice,  cioè  la  mia  Portione,tu  lèi  quel- 
lo  che  mi  rendi  la  mia  heredità.  A'  me  è toccato  in  forte  vn  bellilfimo  fiato 
in  luoghi  diletteuoli  eia  mia  heredità,  c nobili  (lima,  & eccellenti  filma. 

Si  prendonoìi)  quello  luogo,  Parte,  heredità, calice,  è funi,c  forte 
quali  per  vna  cofa  mcdelìma.  Perlo  calice  s’inrcndc  generalmente  tutto 
quello  che  dalla  volontà  di  Dio  tocca  in  parte  àciafc  uno.  Per  le  fu  ni  la 
parte  dell’heredità  Se  la  mcdcfiina  heredità  s’intende  • 

Per  l’hercdità  che  il  Signore  li  redimiti,  come  ha- il  Greco  interpre- 
te in- 
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te  intendala  il  Propheta,  l’heredità  del  cielo,  non  il  Regno  fuo  terreno 
«piallerà  figura  del  Regno  di  Chkiito  figliuolo  Tuo  fecondo  la  carne, 
il  qual  prcucdca,che  douea  regnare  vn  regno  eterno,  non  temporario  co- 
me quello  di  Gierufalem,  & che  gli  doùea  effere  non  folo  redimita  quella 
heredità  acquiftata  da  Ch  rist  o,  ma  che  gli  douea  efTer  mantenuta, 
lenza  perderla  già  mai,  onde  ringratiando  Iddio  d'un  tanto  beneficio 
fegnità . 

loto  pero  il  Signore.}  Con  quello  mio  Salmo,  ò vero  federò  grafie 
al  Signore  il  quale  in  tutte  le  cofem’ha  aiutato, fauorito,  configliato.  Si. 
amm adirato  in  guifa,  che  di  notte, cioè  nell’ofcure  tenebre  delle  tribula- 
tioni, tutti  i miei  penlieri  fono  flati  vbbidicnti  alla  fua  volontà,&  il  fuo  fan 
to  Spirito  c flato  il  mio  Maeftro,  il  quale  mi  ha  infegnato  ciò  ch'io  debbo 
fare,  & ciò  ch'io  debbo  lafciare. 

Sempre  ho  hauuto  dinanzi  a gli  occhi  miei  il  Signore.  ] Haueu  a 
il  Propheta  gli  occhi  fuoi  dirizzati  a quello  Signore  del  qual  parla,  cioè  a 
C h r i s t o autore  d'ogni  fuo  bene , il  quale  egli  fapcua  , che  fempre 
gli  ftauaaman  delira, per  aiutarlo,  &fauorirlo  li  che  niunacofa  lo  potefle 
offendere,  ne  priuarlo  di  coli  bella  heredità,  onde  in  quella  confideratio- 
nc  dimorando  giorno  & notte,le  fue  reni , cioè  tutti  gl'affctti , c dclidcrij 
fuoi , erano  in  quella  felicità  occupati, & era  il  cuor  fuo  ripieno  di  tanta  al 
Icgrczza,che  la  fua  lingua  ncfaccua  fella,  cantando  le  lodi  di  quello  fuo 
Signore . 

Oltre  a q_vesto  la  carne  mia  lì  ripoferà  nella  fpeme.]  Apprcflb 
gl'altri  benefieij  che  tu  m'hai  fatti  Signore,quefto  c il  fupremo,chc  tu  mi 
hai  aperta  la  via  all’  immortalità,  non  folo  dell'anima,  ma  del  corpo  : con 
quella  fpcranza  il  corpo  mio  lì  ripoferà  ficuro  della  fua  refurrettione,  per- 
ciòche  tu  non  lafccrai  Signore  l’anima  mia  nell’Inferno , ma  verrai  à libe- 
rarla, & ricondurla  teco  in  Ciclo . Sono  anchora  di  quello  ficuro,  e certo 
che  Dio  non  comporterà  che  il  fanto  fuo,  cioèilCHRisTofuo  authore 
d’ogni  fantità  vegga  la  corruttione,cioè  lì  corròpa  come  io , c tutti  gl'altri 
huomini  per  morte  fi  corrompono.  Che  Dauid  parla(Te  in  quello  luogo 
di  Curi  sto, lo  conferma  S.  Piero  ne  gl’ Arti  Apoftolicial2.  Capo,  come 
s’è  detto  di  fopra  nell’ Argomento . 

Per  intelligenza  di  quello  Salmo,&  de  gl’altri  anchora,  è da  ofleruare , 
che  il  Profeta  hora  parla  egli  mcdefimo  à Dio  pregando^lodando,  ringra- 
tiando, e chiedendo  perdono  de’ fuoi  peccati,  hora  parla  in  perfona  di 
Dio,  hora  di  Cu  hi  sto,  & hora  del  popolo  di  Dio,  tic  che  in  clfl  fono  al- 
cune f entenze  communi  à lui  & à Chki  sto  , del  quale  egli  fu  figura  è ty- 
po,  Scaldine  altre  le  quali  nonconuengono  à Dauidc,  nè  di  lui  fi  potfono 
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interpretare,  fc  empiamente  non  volclfimo  con  gli  Hebrei  giudaizarc  . E 
di  quelle  lcntcnze  ne  fono  fparfeindiuerfi  Salmi,  li  quali  lono  (lati  à noi 
dichiarati , & da  Chiù  sto  medcfimo,comc  quello.  DilTc  il  Signor  al  Si- 
gnor mio,  & alcuni  altri  da  gli  Apolidi  Tuoi, pieni  di  Spirito  Tanto,  come 
quello  del  prefente  Salmo , nel  quale  il  propheta  predice  la  rclurrcttionc 
di  C hristo,  dichiarata  da  S.  Pietro  al  2.  Capo  de  gli  Atti. 

Tv  m'hai  mostrate  le  vie  della  vita]  Tu  Signore  rifulcitando  1 1 
da  morte , primo  di  tutti  i refurgenti  m'hai  fatta  la  feorta,  c mollrata  la  vial 
la  quale  conduce  à vita  eterna . All'hora  farò  compiutamente  beato  c feli 
ce,qfi  à faccia  à fàccia,  e nò  piu  fotto  figure, & in  Enigmi,»  vedrò  federe  al 
la  delira  del  Padre  nel  regno  del  Ciclo,  doue  l'Anime  beate  con  i corpiiri- 
fufeitati  liete  goderanno  quella  felicità,  che  eternamente  durerà  fenza  al- 
cun fine. 

Argomento  del  salmo  xvii. 

^Prìe^a  Jddw  il  quale  cono/ce  i cuori  de  gt buotnini  che  fìa  giudi- 
ce delf  Jnnoccnza  lo  liberi  dalle perfecutiom  ch’egli 

patina  da  S aule , per  opra  de’  (nifi  calumniatori . 

1 S fi  L M 0 XVII. 


0D1  0 ignare  la  tufi  aia,  intendi  temevo 
ci,  afcolta  le  parole  mie,  che  efeono 
da  non  ingameuoU  labra . 

Nel  tuo  coffe:  to  fi  conofca  la  caufa  mia,  gt  oc- 
chi tuo:  veggano  tl  mio  diritto . 

Hai  fatta  ifferien^a  del  cuor  mio, di  notte  fei 
veouto  à vedermi,m'hai  prouato  al  fuoco, 
gr  non  bai  trouam  in  me  malitia  , quello 
ch'io  ho  penjato,  non  ha  paffuto  la  bocca 
mia . 

Ver  t opere  drgl’huomini,  che  fi  fanno,  con- 
tea la  parola  delle  tue  labro,  mi  fon  guar- 
dato di  viucr  da  ladrone . 

Soft  leni  i puff  miei  ne  tuoi  Jcmieri,  acciò  non 
cadano  i piedi  mci. 

lo  ti  ho  chiamato  percioch'io  sò  che  tu  mi  vdi 
rad,  0 Dio  piega  l’orecchia  tua  à me, & ef 
faudifei  U 'Parole  m:c_j . 

Fa  rnaruuigho/à  la  nùfrtcordia  tua,  tu  che  fai 
jalui  quelli  che  fpcrano  iute,  da  quelli  che 
li  leuano  contea  la  dejlra  tua. 


A 


Vdi  Domine  iuftitiam,  attede  cla- 

morem  meum  , aufculta  ora- 

tionem  meam  de  labiis  minime  do- 
lofis  prodeuncem . 

A confpeólu  tuo  exeat  iudirium  meum, 
ocull  tui  vidcant  xquitatcs  . 
Explorafti  Cor  meum,  & inuififti  no- 
die,  cxcoxifti  me,&  non  inueni- 
fti  ; quod  cogicaui,  non  tranfiuit  os 
meum  . 

Proptcr  operationes  hominum  qua:  fi- 
unt,  concia  verbum  labiorum  tuo 
rum,  caui  vias  latronis . 

Sullcnta  grcifiis  meosin  Icmiris  tuis,ne 
labantur  velligiamea  . 

Egoinuocaui  te  quia  exaudics  me  De*, 
inclina  aurem  ruam  mihi  & exaudi 
▼erba  mea . 

Mirifica  mifcricordias  tuas,  qui  faluos 
facir  fperantcs  in  te,ab  his  qui  furgùt 
contra  dexteram  tuam . 


Cuflodi 
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(juardan.icomela  pupilla  de  gli  occhi,  cuti- 
primi  fot  col' ombra  delle  tue  ali. 

Dalla  preferita  degli  empi  cln  mi  affliggono 
gli  inimici  mici  hanno  circundam  C sin  ma 
mia,  fono  rincbiuf  dal  fuo  graffo,  & con 
la  bocca  fica  parlano  con  Juperbia , 
l no  fi  ri  paffi  cfferuardo,  bora  ci  hanno  cir- 
condati, lunno  pofìi gl’ occhi  fuoi  per  gi- 
rarmi/» terra . 

Egli  <*  fimile  al  Icone  bramofo  di  far  preda, 
etemevn  leoncello  che  flanella  ama  ria- 
ftofo. 

Lem;  ti  ò Signore,  anticip  a la  lor  prefen^a, get- 
talo in  terra,  libera  tanima  mia  dall'em- 
pio, il  quale  è ce  n e la  fbada  tua , 

Da  gth vernini,  (he  fono  fi  come  la  man  tua, 
da  gl’buemini,  dico,  di  quello  fecola , li 
quali  de fi  dir  ano  la  pane  fuain  quefh  vi- 
ta, e tu  elei  ben  tuo  occulto  riempi  il  ven 
tre  loro,fcne  fi  te  Hanoi  fgliuoli,  & ilfo- 
preuango  limane  à fuoi  r.tg.igt.i , 
t Jìfa  io  in  iuliitia  vedrò  la  fàccia  tua,  fa- 
teti! e > orami  di  quella,  quand'iomi  fughe- 
rò ella  fimilit udinc  tua . 
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Cultodi  me  vrpupillam  oculi.fub  vm 
braalarum  tu.irum  abfcondeme. 

A facic implorimi  qui  meafHigunr,ini 
mici  itici  animarti  incanì  circundc- 
dcrunr,adipc  fuo  daudunc  acque  ore 
Tuo  loquuutur culli  fuperbia. 

GreiTus  noftros  obicruanus , nunccir 
cundedciunt  nos,  oiùlos  fuos  p'ofue 
runt  ad  profternendum  tnchumi. 

Similnudo  cim  li  tur  lco  qui  rapcrcde- 
(idcrac  : Si  licuc  catulus  koins , qui 
fedet  in  abdiris  locò . 

Exurgc  Domine,  pr^nerte  fàcicmeius, 
pioverne  cum,  libera  ani mam  meam 
ab  impio  , qui  eft  vcluti  gladi  us  rùus. 

A viris,qui  luncinanus  tua  :ì  virò, 
inquam  , huius  feculi , qui  partem 
fium  in  hac  vita  ex  pettini, & tu  de  oc 
Culto  tuo  bono,  implcs  vcnircm  co 
rum  , faturanrut  h ij , & dimutuni 
quod  rcfiduum  eli  paruulis  fuii. 

Ego  ante  in  iuftitia  videbo  faciem  tua, 
fatiaboi  ca,  cum  cuigilauciaad  Croi* 
litudincm  tuam » 
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Icnore  odi  la  giuftitia.]  Non  vi  è aggiunto, mia, ncll'He- 
■ij  breo, quantunque  li  legga,  nel  Grcgo,  nel  Latino,  & nel  più  anti 
» c'odi  quelli  Caldaico  interprete,  madicc  in  generale,  odi  la  giu- 
nti tia,  tu  che  fci  giudice,  e tace  per  modeftia  mia,  affettando  che  il  giudi 
cc  vdira  la  Tua  ragioneria  la  fentenza  daqual  parte  ftia,  ò dalla  fua,  ò vero 
dciraucrfario  fuo,i>'  egli,  vi  aggiunge  mia, intendi  lagiuftitia  mia,  cioè, 
l'innocenza  mia» 

D \ 'Non  inganneuoli  labbra]  Cioè  da  chi  non  dira  menzogna,  ma 
l’jflcffa  verità.. 

Dai  cospetto  tvo.]  Tu  non  altri  fia  giudice  della  caufa  mia , 
la  quale  ri  prego  che  fi  conofca  alla  prefenza  tua  ,&  che  gli  occhi  tuoi  iftcl 
fi, come  venendo  lui  fatto,  vedano  non  vn  (bla  mio  diritto,  ma  molti, ciò 
vuole  lignificatele  equità  nel  numero  del  più  » 

Di  notte  fei venuto à vedermi.],  Volendo dimofirate,ch‘egUnó 
folo  ha  veduto  le  fue  operationi fatte  di  giorno,  ma  anchoraqucllc  della 
notte  >qviando  gli  huomini  maluagi  penfano  di  poter  nafeondere  le fuc 
maluagità,ò  vero  che  c prefo  da  Capitani  qtuido  vanno  à riuedete  le  fen- 

tt  nelle 
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tinelle,  fcfono  vigilanti  ifoldati  àfqrl’vfficioloro. 

M'hai  prouato  al  fuoco.]  Prcfo  dagli  Orefici  che  affinano  l'oro  nel 
fuoco,  & Io  cimentano . 

Q^v  tuo  c[ha  péfaro.]  Cioèi  penficri  non  fono  flati  differenti  dalle 
parole,  e quello  che  io  ho  hauuto  nel  cuore  ho  parlato,  c come  dice  Cicc 
rone.  Sine  fuco  & Fallaciis  more  maiorum,  fi  come  le  parole  della  bocca 
mia  fono  lenza  inganno,  cofii  penficri  del  cuor  mio  fono  diritti  c (inceri, 
Per  l'operationi  dcglihuommi.  ] Difficile  è l'intelligenza  di  qucflo 
verfo,  è variamente  dichiarata,  c tradotta.  A me  pare  fecondo  la  tradut 
tione  di  S.  Girolamo  da  me  feguitata,  che  il  fenfo  di  effo  fia  tale  . Io  non 
ho  voluto  feguitare  le  maluagieoperationi de  gl'huominidi  qucflo  feco- 
Io  corrotto,  le  quali  fi  fanno  contra  la  parola  delle  tue  labbra,  ma  per  vo- 
ler io  ofTcruare  la  legge  tua,  & commandamenti  tuoi , mi  fon  guardato  in 
quello  mio  effilio,  di  viuere  di  latroneccio,  ne  io,  ne  i mie  foldati  habbia- 
mo  rubato , ne  fatta  violenza  ad  alcuno , come  fi  legge  nel  primo  libro  de 
Rè . Il  greco  intreprete  cofi  traduce.  Acciò  non  parli  la  bocca  mia  Popcre 
de  gl’huomini,pcr  le  parole  delle  tue  labbra  ho  ofTcruate  vie  difficilùla  fen 
tenza  al  parer  mio  è tale  , che  per  non  hauer  voluto  adulare  ,&  imita- 
re le  maluagie  opere  de  gli  huomini,  eh' erano  in  grana,  & fauoriti  del 
Re,  era  flato  da  loro  odiato,  & falfamente  accufato  di  fellonia  , onde  gli 
haueuajbifognato  caulinare  per  vie  difficili . Appella  vie  difficili  le  perfe- 
cutioni  de'fuoi  nemici,  l'elfere  flato  abbandonato  da  parcnri,&  amici  per 
timor  del  Re,  & il  bifogno  di  tutte  le  cofe  patite  ncll'effilio  fuo,  e la  fame , 
perla  quale  fu  sforzato  à mangiare,  egli  & i fuoi  cópagni  i pani  della  pro- 
poficione. 

Sostieni  ipaffimiei.]  Haueua  detto  che  per  ofTcruare  le  parole  di 
D i o,  gli  haueua  Infognato  caminare  pervie  difficili,  c patire  infiniti  difa- 
gi,  bora  prega  D i o che  lo  faccia  perfeuerarc  ncll’ofTcruanza  de’  fuoi  có- 
mandamenti , accioche  i piedi  Tuoi  non  fdrucciolino , e non  caggia  in  al- 
cun peccato , fi  che  offenda  la  fua  Macflà . 

Fa  m aravigliosa.]  Cioc,fa  Signore  che  tutti  gli  huomini  con 
marauigliaconofcano  la  tua  gran  bontà,  emifcricordia  preda  à foccorrc 
rechi  fi  confida  in  te.  facile  fi  mamfefli  anchora,l'infinita  tua  potenza,  li- 
gnificata per  la  delira  mano,che  contra  l'opinione  di  ciafcuno  m'habbi  di 
fefo  da  Sanie  afTai  più  porentedi  me,  & da  tanti  mici  nemici  che  mi  pcr- 
feguitano,  e circondano  l'anima  mia, cioè, che  m’hanno  pollo  l’afTedioin 
tomo  per  tonni  l'anima,  evccidermi  . 

C v or  11 1 m i fotto  l'ombra  delie  tue  ali .]  Prcfo  dalle  galline  che  cuo 
prono  i fuoi  pulcini  per  faluarlidagli  vccelli  rapaci,  edimollra  in  ciò  Inde 
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bo!czzafua,non  atta  per  fc  medefimo  à difenderli  dagli  artigli  del  Tirano. 

S o n o rinchiufi  dal  Tuo  graffo.  ] A gitila,  del  Porco.  Nota  l'abbondan 
za  delle  ricchezze, allequali  leguita  l'arroganza, & la  fuperbia  perpetue  lue 
compagne,  onde  feguita:  e con  la  bocca  Tua  parlano  con  fuperbia . 

Libera  'l'anima  mia.  ] L'anima  fpeffe  volte  nelle  lettere  facrc,fi  pré 
de  per  effa  vita  in  quanto  ella  da  vira  al  corpo  . 

Dall'empio  ilqualcèlu  fpadatua  j LiberaSignorelavitamiadal 
le  mani  di  queffofcelerato  huomo,  & intende  di  Sanie,  il  quale  è la  fpada 
tua,cioè  del  quale  ti  ferui  à guifa  di  fpada  per  gaftigar  i maluagi,c  far  prona 
de’buoni.N  el  medefnno  modo  fi  nominaua  Atila  huomo  feeleratiflimo. 
Flagello  di  D ì o , c libcram  i da  fuoi  minili  ri  che  fono  la  tua  mano  per  fare 
il  medefimo  effetto . 

Ma  io  ingiuftitia.]  Siano  pure  quelli  federati  huomini  ricchi,  & ab 
bondanti  di  tutti  i beni  di  quello  mondo,  che  preffo  finiranno  per  morte  , 
& n'habbino  fi  gran  copia  che  à figliuoli  fuoi  c ragazzi  foprauanzino,io  di 
ni  una  altra  cofa  curandomi  che  della  giullitia,  edellapictà,&  procurando 
i veri  Se  eterni  beni,  goderò  pur  vna  volta  della  villa  tua , cdel  felici  (fimo 
tuo  cofpctto,  & all'hora  farò  compiutamente  bearo,quando  vedrò  la  faccia 
tua,  effóndo  fciolta  da  legami  del  corpo  l'anima  mia,nel  quale  come  addor 
mcntara  fi  giace. 

Si  poffono  anchora  quelle  vltimc parole  del  Salmo  intendere  acconcia- 
mente di  quel  defidcrato  tempo,  quando  I odio  rifufeiterà  dal  fonnodel 
la  morte  all'eterna  vita  i corpi  de  gli  eletti  fuoi , e faranno  riformati  alla  fi- 
militudine di  Christo,  immortali, & impalfibili . 

Argomento  del  salmo  xvnr. 

La  cui  ifcrittione  contiene  l’argomento  di  elfo . 

i Al  primo  Cantore  di  Dauid  Jèruo  del  Signore } il  eguale  canto  al  Signore 
le  parole  di  quello  Salmo  nel  giorno  che  il  Signore  lo  libera 
dalle  mani  di  tutti  i Jùoi  nemici , (gf  dalle 
mani  di  Saule  e di(fè_> . 

S L M 0 XVI  I e. 


IO  ti  amerò  ò Signore  fortegxa  mia  Si- 
gnore Pietra  mia  eguermmento  mio,  li- 
berarne mio,  ‘Dio  mio  e forga  mia,  nella 
quale  mi  confiderò:  feudo  mio, e ctniodcl  - 
la  fatate  mia,  e ref'ugio  mio  . 


Diliga  tc  Dnc  fortitudo  mea.  Domi 
nus  petra  mea,  & muniiio  mea, 
liberaror  meus  , Deus  meus  & robur 
meù  i'quo  fperabe-.Clipeus  rreus,  & 
comu  lalum  rac;,  aity  refugiù  meù  , 


Pominum 


A 
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lo  chiamerò  il  Signor  d'ognì  laude  degno,  e 
da  Nimìci  miei  farò  falum . 

1 

Dominimi  laude  dignuni  inuocabo& 
ab  inimicis  orni»  (cruabor. 

M'ha  nano  circondati  i dolori  della  morte,  e 
i tori  enti  del  Dianola  mi  frati  marnano . 

3 

Circundcderunt  me  dolore*  mortis,  & 
torrente*  Diaboli  terrebant  me . 

Le  funi  dt  llinferno  mbaueann  d'ogn'morno 
legalo,  i lacci  della  morte  m’baueano  fo- 
puprrfo . 

+ 

?uncs  inferni  circundederàt  me,  laquei 
Mortis,  prcoccupauerant  me. 

Nella  tribolation  mia  chiamerò  il  Signore  ir 
al  ‘Dio  mio  griderò  : vdirà  dal  tempio  fuo\ 
la  voce  mia  ir  i l grido  mio  dinanzi  à lui 
entrerà  nell  orecchie  fre-j . 

S 

in  rribulaiione  mea  inuocabo  Dominò 
Se  ad  Deum  racum  clamabo:  exau- 
dict  de  tempio  fuo  vocem  meam  & 
clamor  meus  coram  co  introibic  in 
aures  cius . 

Si  feoffe,  & tremò  la  terra,  & i monti  fi  mo 
titano  infin  da  fondamenti,  e croUauano, 
perciòche  egli  era  adirato . 

6 

Commota  cft,&  cótremuit  terra,  atque 
fundamenta  montium  concurieban- 
tur,conqualfabanrur  co  quod  illc  ira- 
tus  elice. 

^ifctfcil  fumo  dall  e narici  di  quello,  & il 
diuorante  fuoco  dalla  bocca  di  quello,  per 
lo  quale  s' acce  fero  i carboni . 

E piegò  i Cieli  e difeefe,  & era  ofeura  cali- 
gine fotta  à (Piedi  di  quello . 

7 

Afccndit  fumus  c naribus  eius,  Se  ignis 
exore  cius  deuorans,  à quo  carboncs 
fuccenft  funt. 

2 

Et  inclinarne  Celos,  atque  defccndit,  & 
caligo,  atra,  erat  lub  pedibus  eius. 

E montò  fopra  Claerub,  e volò  (dico)  foprt  le 
penne  del  vento. 

9 

Et  afccndit  fuper  Cherub,  atque  vola- 
uit  : volarne,  inquini , lupcr  pennas 
venti . 

r Toncua  le  tenebre  per  fuo  nafeondimento, 
le  quali  gli  fhuano  intorno  à giù  fa  di  Pa- 
diglio  ne,  & acque  ofcurijjime,  ne’  nuuoli 
dell’  s Ina  . 

io 

Ponebat  tcnebras  latibulum  fuum  per 
circuitum  cius,inllar  tabernacoli, at- 
que obfcuritas  aquarumin  nubibus 
et  berci  s . 

Ter  lo  frlendore  della  prefenga  di  quello, 
i nuuoli  fuoi  trapalarono,  gragniuola,  ir 
carboni  ardenti. 

1 I 

A fplcndore  prefentia  cius,  nubes  eius 
periranfierunr,  grando,  Se  carboncs 
* 

Mandò  le  fue  farne  egli  disfece ,i  folgori  lan 
ciò  e gli  diflruffcs . 

1 1 

Milit  fagirtas  luas,&  dilli pauit  cos,  fui 
gura  ciaculatus  ed,  & perdiditeos  . 

Et  apparuero  gli  allagamenti  dell  acque,  & 
fi  feoperfero  i fondamenti  del  giro  della 
terra,  al  gridar  tuo  ò Signore  alfoffiar  del 
vento  dell'ira  tua . 

»3 

Et  apparucrunc  inundationcs  aquarù, 
Se  reteda  funt  fundamenta  orbis  ter- 
rari) m ab  tncrepatione  tua  Domine, à 
Hatu  fpiritus  ir*  tu*. 

Manderà  da  alto,  e piglitrami,  da  molte  ac 
que  mi  traberà. 

'4 

Mietei  de  alto,  & allbmct  me,  extrahet 
medcaquts  multi?  . 

tJMi  libererà  dall' inimico  mio  potentiffimo 
ir  da  quelli  che  m’baueano  in  odio,  perciò 
che  erano  più  potenti  di  i»c> . 

'3 

Eripict  mede  inimico  meo  valentiffi- 
mo,&  ab  his  qui  odio  me  habebant, 
quoniam  robuftiores  crant  me. 

Mi  hanno  affahto  nel  giorno  di  Waffluion 
m a,  & il  Signore  è fìnto  il  mio  foflegno. 

I 6 

Praeuenerunt  mein  dicadidionis  mere 
& fadus  eli  Dominus  firmamentum 
meum . 

Et 
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£ mi  condufe  in  luogo  aperto,  partiòcbe  egli 

•7 

Et  eduxit  me  in  locum  (patiolum,  quia 

in  me  fi  compiacque^ . 

compiaciutiti  fibi  fuit  in  me. 

Mi  renderà  il  Signor  fecondo  la  giufliùa  mia 

1 8 

Retribuct  mihi  Dominus  fecundum  iu 

fecondo  la  nettegia  delle  mani  mie  mi  ren 

diriam  meam  : fecundum  mundi- 

deri. 

tiam  manuum  mearum  retribuct 

mihi . 

Tercioche  ho  offeritale  le  vie  del  Signore,  ne 

1 9 

Quia  oudodiui  vias  Domini, ncc  vt  im* 

come  l'empio  ho  rubellatoal  Dio  mio  . 

pius  recedi  a Deo  meo . 

Tercioche  tutte  le  fu  e finiengemi  [tanno  in 

IO 

Quoniam  omnia  iudicia  cius  coram  me 

augi , tir  gli  fiatati  j noi  non  rimouerò 

lunr , & datura  cius  non  amouebo 

da  tr.C-J . 

àmc. 

E fono  flato  finga  macchia  con  lui,  e mi  fon 

1 1 

Et  fui  immaculatus  cum  eo,atque  cullo 

guardato  dal  peccato  mio . 

diui  me  ab  iniquità  te  mea. 

Ennieri  ime  il  Signor  fecondo  la  iufiitia 

12 

Et  retribuct  miJu  Dominus  fccundum 

mia,  e fecondo  la  nettegna  delle  mie  ma- 

iuditiam  meam,  atque  fecundù  mun 

ni,  manifefla  à gli  occhi  fuoi . 

ditiam  manuum  mearum,  in  confpe 

dtu  oculorum  cius . 

Col  finto,  finto  farai  : tir  con  l'huomo  inno- 

13 

Cum  fan&o,  (andhis  eris  : & cum  viro 

coite,  innocente  farai. 

innoccnre,  innocens  eris . 

Col  fine  ero  fine  ero,  farai:  e col  peruerfo,per- 

14 

Cum  candido  candidus  eris  ,Sc  cum 

uerfo  farai. 

peruerfo,peruerfus  eris. 

Tercioche  il  popolo  humilc  falnerai,  e gtoc- 

13 

Quoniam  tu  populum  humilem  fatua- 

chi  fuperbi  bumitierai . 

bis,  & oculos  fublimes  humiliabis. 

Tuancbora  accenderai  la  lucerna  mia  : Jl  Si- 

l6 

Tu  quoque  illuminabis  lucernam  meà: 

gnor  Iddio  mio  farà  rifflendere  le  tene 

Dominus  Deus  meus  fplcndefccre/à 

bre  mic-J. 

ciet  tenebras  meas . 

Tercioche  col  fàuor  tuo  romperò  le’nimicbt 

17 

Quoniam  in  te  hodium  acies  perrum- 

fchiere,  tir  aiutandomi  tu,  pifferò  di  là  dal 

pa,  & in  Deo  meo  tranfiliam  murò . 

muro . 

La  via  di  'Die  è fingi  fùngo , il  parlar  del 

28 

Dei  via  cd  impolluta,  cloquium  Domi- 

Signore  è ncttiffimo,  egli  é feudo  di  tutti 

ni  repurgatum,  feutum  omnium  ed 

quelli  che  ([erano in  lui. 

fperantium  in  fc . 

Ptrcioche  chi  è Dio  fi  non  il  Signore?  chi  è far 

1 9 

Quis  enim  ed  Deus  prxter  Dominum? 

te  finonilDionoflro? 

& quis  ed  fortis  pr$ter  Deum  nodru? 

Dio  il  qual  mi  cinge  di  virtù  cauallerefca,  e 

3° 

Deus  qui  accingit  me  virtute  bcllica,& 

nelle  guerre  m'apre  la  via . 

aperti  mihi  m bello  viam  . 

Effo  fu  i piedi  meicome  quelli  delle  cerue,  e 

3« 

Ipfe  efficitpedes  meos  fìcut  ceruarum, 

mi  pone  fopra  C ahegue  de' monti . 

& fuper  ex  celi  a collocat  me . 

Che  infogna  alle  mie  Mani  combattere,&  al- 

3i 

Qui  docci  manus  meas  ad  przlium,  & 

le  mie  braccia  romper  gli  archi  di  ferro. 

brachia  mea  , vt  arcui  arneos  con 

fringam . 

Tu  m'hai  datolo  feudo  della  tua  falute,e  la 

33 

Tu  dedidi  'mihi  Clipeum  falutistuae. 

diHra  tua  mi  foflenlefi,  e la  benignità 

Se  desterà  tua  fudentabit  me,  & be- 

tua  mi  aumenterà . 

nignitastua  multiplicabit  me. 

T u al'argherai  la  via  mia  fitto  di  me,  acciò  no 

34 

Dilatabis  itermeum  iubtus  me,  ne  de- 

fidant 

/ 
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a o chino  i miei  talloni . 

I lo  petfeguttcràgìtmmtci  miti  e ; prenderteli, 
e non  ritornerà  a dietro , infìnoà  tatuo  ch'io 
non  gli  ponfigga . 

I Fer  itogli  inguifi  tbetton  fi  potranno  lenire , 

1 e cudci anno  folto  à Piedi  mei . 

\Tu  m’hai  accinto  di  fortettA  al  combattere,' 
1 dipenderai  fotto  di  me  gli  auuerfirq  miei. 
| TU  hai  fatto  che  m’hanno  volte  le  {palle  gli 
inimici  miei,  e quelli  thè  ni hanno  in  od  o 
hai  difpcrfi 
|cj  rideranno,  ma  non  farà  t hi  li  fatui  al  Signor 
grideranno , ma  non  gli  cjfaudirà . 

[ fo  li  pefierà  fi  cometa  poi  ne  al  vento,  fi  come 
il  fingo  delle  Tiagt-e  lt  triterò , 

I Tu  mi  libererai  dalle  difeordie  del  Popolo,  e 

I mi  farai  capo  dt  Uè  genti . 

Il  popolo  eh  io  non  ho  compiuto  mi  feruirà,ad 

| vna  fola  vàia  d'orecchia  mvbideririno . 

I I figliuoli  rubelli  mi  faranno  bugiardi,  i figlino 
1 li  rubelli  m’abbandoneranno,  nelle  fiean- 

gofìie  faranno  riftrettì . 

I Viua  il  Signore  e benedetto  fta  il  Dìo  mio , e 
fu  rjfalmto  il  ‘Dio  della  mia  fatui C-J . 

1 Dio  che  mi  dà  le  vendette,  e fa  venir  man- 
! .fuetti  popoli  fotto  di  mc-j . 

I QjiclU  \he  irti  campa  da  nimici  tHÌei,  & a gli 
‘auà&fanj  tr  iti  mi  fi  foptafhre  , e{fo  da 
finiamo  iniquo  ha  liberato  me_A . 

Pire  ò lice  tb’iiò  fiate  genti  ò Signore, & 
il  nome  t ito  canterà. 

I il  quale  lu  magnificamente  filmilo  d Re  fio, 
e fatiimdù  benefici]  al  i bnjlo  fio  Da- 
wie,  &•  al  feme  fio  inttemo . 
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fidane  tali  mci . 

Perequar  inimico*  meos,  Se  compre 
hen dalli  eos.  Se  non  rcuectar  doncC 
confumam  cos . 

Vulncrabo  eos,  vtafTurgcrc  ncqueant, 
cadenrque  fubtus  pedes  meos  . 

Accinxiftì  me  robore  ad  prxlium,  pro- 
fternes  aduerlàrios  meos  fubtus  me. 

Effecifti  vt  terga  darent  mihi  hoftes  mei, 
& odientes  me  difpcrdifti. 

Clamabunr,  fed  non  erit  faluator  qui 
làluct,  adDominuin  clamabunt,  (ed 
non  exaudiet  cos  . ‘ - 

Ego  conteram  cos  vcluri  puluctem  co- 
ram  vento, vtluium  pktearum.com- 
minuam  eos  . 

Tuliberabis  mei  contcntionibus  po- 
puIi,ctpones  me  in  capali  gentium  . 

Populus  quem  non  cognoui  leruict  mi 
hi,  ad  audirutn  auris  obedient  mihi. 

Filii  alieni  mentientut  hiihi , filij  alieni 

■ defìcient,  Se  confrahentur  in  angti- 
Ibis  fuis. 

Viuat  Dominus  , & benedidus  Deus 
incus  Se  cxaltcmr  Deus  falutis  me* . 

Deus  qnidat  vindiéhs  mihi.  Se  man- 
.luefacit  populos  fub  me . 

Qui  etuit  meab  inimicis  meis,atque  fu 
pra  aduerfàrios  meos  clcuat  me,  à vi- 
ro iniquo  libcrauitme. 

Propterea  confìctbor  ubi  in  gentibus 
Domine  & nomini  luocanrabo. 

Magmficans.  (àlucea  rcgis  fui , Se  fi- 
derà mifericotdiatnChrilìo  fuo  Da 
uid,  & femini  eius  in  xterrumi. 


Rnbo  chenanfcnzamifteriadeUafancilIìrnaTrinità,trc  volte 
lì  nomini  il  nome  delSignorcTccbaoc  in  quello  Titolo,  & che 
il  Profeta  renddfe  gratie  in  quello  Salmo  della Itberauonlua  al 
Padre,  al  Figliuolo,  de  allo  Spirito  Tanto.. 

Corno  della falutc mia-]  Tt3slationeprefadagl‘animaIi,chcfidi- 
I fendono  con  Iceorna  . 

Pietra,  mi  a.]  Rocca,  e fortezza  beta  fondata  ,&  incfpugnabilec 
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Dio  à chi  in  lui  fi  confida. 

5cv  no  m 1 o.]  PerciòcheDio  era  fiato  à lui  in  vece  di  fendo  thel’ 
haiieua  coperto,  e difefo  dalle  faettede'nemici,  & è quella  mctapliora  ne’ 
Salmi  molte  volte  vfata,  & balta  per  quella  volta  hauer  notato  ciò  che  Scu 
to,  Pietra,  e corno  fignifichi-  Le  tante  voci  di  feudo,  pietra,  corno,  e Tal  tre 
die  fon  polle  mfieme  in  vn  verfo  folodimofirano  l'ardordi  Dauid,  che  nó 
fi  fixbsfuceua di  vna  fol  voce  per  ifpri mere  e dimofirare  che  D 1 o era  fiato 
lluiò^n’idofa,  in  che  gli  huomini  fi  fogliono  confidare. 

I to  urenti  di  Bclial,  ò vero  del  Dianolo.]  E'  parlare  mctaphorico,1 
per  loqualc  di  moftra  che  l'empito,  eia  furia  dell'inimico  fuo,  huomodia- 
bplifjp,  vfeiniqqó  a guifa  di  Torrente  rhaueuafuriofamenteafTalito  . Beli 
iaal  vlanogli  Hcbrci,  per  gli  huomini  federati,  duri,  &oftinati  nel  ma^ 
fareie  fprczzatori  delle  leggi  diuine  Scintillane,  8c  chenon  temono  Dio. 

•:>L  e fvmi  deH'infcrno.]  Già  mi  pareuadj  hauere  alla  gola,  la  fune,  &c 
il  laccio  del  manigoldo  che  mi  conducete  alla  morte.  Se  alla  lepoltura  , e 
già  mi  parea  a modo  di  fiera  effèr  prefo  al  laccio  dal  Cacciatore,  il  quale  fi 
apparecchiafic  di  darmi  la  morte,  quando  difperato  d'ogni  humano  aiuto. 
Se  in  te  folo  confidandomi  dilli,  chi  mi  liberarà  dal  prefente  pericolo  della 
morte  che  mi  fopraftà  fe  nò  il  Signor  mio,  il  quale  qualunque  volta  lo  chia 
mo  nelle  mie  tribulationi,  m’aiuta  ? 

Si  scosse  la  terra-]  Canta  il  Profeta  che  il  Signore  vditiipriegi  del 
feruofuo,  dal  fuo  fatuo  tempio,  cioè  dal  Cielo,  tofto  fi  mofie  alla  fu  a libera 
tionc con  il’pauentcuolifegni  e dimoftrationi  dell'ira  fua  contra  gli  huo- 
mini federati. 

Monto  (opra  Chcrub.]  Cherub  fingulare,e  Cherubim  plurale:Kim- 
hi  dice  che  fono  i Cherubim  a fembianza  de  gli  huomini , fe  non  che  han- 
no l'ali.  Intendo  io  chefiano  Angeli  mcflaggicri  di  D 1 o,hquali  velociffi- 
mamenteeficquifcono  la  fua  volontà  . Volendo  dunque  dimofirare  con 
quanta  velocità  venne  il  Signore  in  aiuto  fuo,  dice  che  egli  montò  fopra 
vn  Cherub,  come  fingonoi  Poeti  fopra  vn  caualloalato,  e due  volte  dice 
volò,  per  lignificatela  medefima  velocità.  Volò  fopra  le  penne  ouero  ali 
del  vento,  cioè  piu  veloce  che  il  vento. 

Poneva  le  tenebre  per  fuo  nalcondi mento.]  Tale  c il  fenfo.  Mira- 
bile e terribile  è D 1 o nella  region  dell'aria, pcrcioche  pare  che  ftia  iui,  co- 
me d’vn  Padiglione  ofcurilfimo  coperto,  quando  eflendo  l'aria  lucida,  e 
chiara,fubito  fi  vedefiurgere  vn  tempo  fieriflimo,  e tempeftofo,  il  quale  il 
Cielo  di  nuuoli,  e il  mare  di  tepeftofi  venti  riépie,8c  quando  da  gli  alti  mó 
ti  rouinano  le  tempeftofe  acque  in  grandifiima  copia,  eche  nel  mezzo  del 
'acque  accende  fuoco  fpauentcuole,  il  qualedall'Oricnte  all'Occidente  fi 
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vede  ad  vn  tratto  rifplendere,  e cader  da  Cielo,  agitila  d'acceft  carboni . 
Quinci  manda  le  infocate  faette  che  rompono  i du ridimi  fallì.  Quinci  hor 
ribilmcnte  tuona,  e manda  da  alto  Pietre,  che  vecidono  huomiui , & ani- 
mali^ gitta  sterragli  arbori  forti/lìmi,  & ciò  che  gli  fi  para  d’auanti- 
Mandf.ra  daalto.]  Sono  mutati  i tempi,  ciò  dimodra  la  cola  idef 
3 eia  ragion  doverli,  percioche  egli  racconta  quello  che  già  era  auuenuto 
quando  il  Signore  lo  liberò  dalle  mani  di  Saulc  Mandò  dunque  il  Signo- 
re,cioè  efiendo  difccfo  dall'alto  Cielo  mi  porfe  la  mano , c mi  traile  fuori 
delle  profondilfime  acque  douc  ero  lòmmerlb,  quali  dica . Io  ero  per  affo- 
carmi, fc  il  Signore  non  mi  fotcorreua . Sono  le  acque  nella  fcrittura  mol 
te  volte  prefe,  per  le  tribolationi,  perii  pericoli,  & perle  aduerfità . 

Mi  uberò  perciochc  egli  in  me  fi  compiacque.]  Coli  nell’ Euan- 
celio.  Quelli  è il  mio  figliuolo  amato,  nel  quale  nu  fono  ben  compiaciuto. 

Girolamo  traduce  - Mi  liberò  perciochc  gli  piacque.  Altri , perciochc 
egli  m’haueqa.  eletto  al  Regno.  E non  intende  il  Profeta  fidamente  di  fe, 
&c  del  regno  fuo  temporale  e terreno,  ma  del  regno  di  Curi  sto  eterno  c 
cclefte.  Offerua l ordine . Precede l'elettionc di  Dio  , feguita  la  nollra 
giudi tia , & innocenza, l'ofleruanza  dc’commandamcn ti  e l'efercitio  delle 
antcoperationi . Quelle  fono  le  vie  del  Signore  perlcquali  cambiando 
egli  qf  guiderdo  na  del  premio  della  vita  eternale  mani  per  le  attioni  fi  prc 
dono  lòuentc  nelle  fcritture,  eie  vie  per  li  precetti  che  ci  dimodrano  il  ca- 
mino per  andare  à Dio. 

Secondo  la  giu  ditiamia,e  la  nettezza  delle  mie  mani  ] Cioè  fccon 
do  la  mia  !innpcóu,c  la  mia  fincerità.  Vfa  qdc  parole  il  Proph.  nò  per  vatar 
fi, nocche  egli  dimalfc  di  edere  fenza  pcccato,chc  troppa  arrogaza farebbe 
data  la  fua,  ma  per  dimodrare  ch’egli  era  innocente,  e netto  dal  peccato 
per  lo  quale  era  perfeguitato , cioè  di  hauere  machinato  contra  il  Re  filo  . 
Le  vfaanchoraperquedo,  acciò  che  altri  prenda  efiempio  da  lui  di  confi- 
dai in  D i o , quando  falbamente  è acculato  d'alcun  fallo  ch'egli  non  hab 
bia  commetto,  & creda  per  certo  che  D i o non  l’abbandonerà  della  pro- 
tettionc  e dell’aiuto  fuo . E finalmente,  acciò  che  l'huotno  con  ogni  fuo 
sforzo  fi  dudi  d'edér  fanto,  giudo,  & huomo  da  bene . 

Ne  come  l'empio  ho  rubellato,  ouero  fono  dato  contumace  al  Dio 
mio.]  Io  dimo  che  cò  quede  parole  noti  l’impietà  di  Saulc,  il  quale  era  ru- 
bello,  c contumace  alla  volontà  di  Di  odaluiconofciuta,  ma  oppugna- 
ta, talché  egli  ptefumea  di  combattere  con  lui , & vincere  vccidendo  Da 
uidc,  e coli  perpetuare  il  Regno  fuo  nc’fuoi  difendenti  contra  l’ ordine 
di  Di o. 

E mi  sono  guardato  dal  peccato  mio.]  Cioè,io  ho  raffrenati  tutti  i 
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perfidi  cattiui  che  mi  fono  venuti  nell'animo,  c non  ho  voluto  acconfen 
tirgli,anzi  con  tutto  il  mio  potere  gli  ho  (cacciati  da  me, e parimente  le  Có- 
pagniede  gl'huomini  maluagi,  fapendo,  che  praticando  con  gli  huomini 
fanti  s’impara  la  fantità,  e fi  diuenta  buono,  e praticando  con  i maluagi,  fi 
diuenta  maluagio. 

Altrimenti.  Hauendo  egli  di  fopra  dettò  che  il  (Signore  gli  renderebbe 
fecondo  l’innocenza  fua,  hora  dice  che  quale  è fiato  Di  o verfo  di  lui, ta- 
le farà  verfo  di  ciafcuno  innocente  e lineerò . 

Gl’occhi  fublimi,8c  alti  humilierai.  ] Cioè,  abbatterai  gl'huomini 
fuperbi  & arroganti,  i quali  fono  appretto  i Prophcti,&  in  tutta  la  fcrittu- 
ra  notati,  e biafimari,  come  legni  di  natura  fuperba  , & arrogante  . Efaia 
al  2.  Oculos  fublimes  humiliabis . Tu  cttaltèrai  gl'humìli , & abbalferai  i 
fuperbi . 

Tv  ancwoka  accenderai  la  lucerna  mia]  Cioè, tu  che  effaltigl’hu-' 
mili,&  abbatti  i fuperbi,  hauendo  abbattuta  la  fuperbia  de’  miei  nemici , c 
fcacciate  le  tenebre  di  tante  mie  tribolationi,  ancora  accenderai  la  lucerna 
mia  già  quali  fpenta,  cioè  illuftrerai  il  nome  mio  per  fe  (letto  ofeurò , e loj 
farai  appretto  tutti  gli  huomini  illullre , Se  gloriofo . Per  la  luce  s'mtendo- 
no  lecofe  profpere,  8c  perle  tenebre  le  cole  aduerfe . 

Pinci  oche  col  fauor  tuo  romperò  le  fchiere  nemiche.]  Ilgrecoin 
terprete  traduce  così  quello  verfo . Perciòche  in  te  farò  liberato  dalla  ten- 
tatone, cioè  per  lo  tuo  fauore  farò  liberato  dalle  perfecutioni  de’  miei  ne 
mici , e fecondo  S.  Girolamo  correrà  faldato  fciolto  Se  ifpedito . 

La  via  di  Dio  èfenzafangoòlordura.]  Quelli  è il  mio  D i o la  cui 
via, cioè  i cui  (ludi,  opere,  e parole,  fono  nette,  pure,  efiheere,  fenza  fec- 
cia  di  fallita,  ò inganno  alcuno,  ciò  ch’egli  m’haueua  prometto,  mi  ha  in- 
tieramente ottcruato,  egli  è (lato  il  mio  feudo  che  m'hadifcfo  dalla  violen 
za  del  Tiranno,  Sé  elfaltato  al  Regno:  egli,fi  come  hadifefo  me,  difenderà 
tutti  quelli  che  in  lui  (aereranno,  e feguita  in  dar  lode  à Dio,  e riconofccre 
il  valore,  la  fortezza,  lavelocità,e  la  felicità  nelle  co  le  della  guerra.  Sé  d'o- 
gnicofacheinlui  è di  buono  al  Dio  fuo,  enonàfemedefimo. 

E nelle  guerre, onero  nella  battaglia  m’apre  la  via.]  Hcbreoèfa  per 
fetta  la  via  mia  nella  battaglia.  Taleè  ilfenfo.  'Quandoiomifontroua 
to  fra  le  fcluere  nimiche  talmente  chiufo  e riftretto,  chcionópoteua  vfei- 
re,il  Signore  ha  fatta  perfetta  la  via  mia,  e me  l'ha  aperta  in  modo,  che  io 
fono  vfeito  à faluamenro . San  Girolamo  traduce  cosi , Sé  ha  polla  im  ma 
culata  la  via  mia . Cioè, ha  fattochela  mia  vita  è (fata  fenza  macchia;  Ta- 
le è il  fenfo  fuo  fi  come  io  (limo,  ma  non  fi  confà  (al  parer  mio)  con  le  pa- 
roledette  difopra,econ  quelle  che  feguitano  appretto. 
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E l a dcdratua  mi  foflenterà.]  Il  greco  interprete.  La  tua  disciplina 
m’ha  dirizzato  al  fine,  la  tuadifciplina  cfla  mi  infognerà , cioè , i tuoi  am 
maeflramenti  m'hanno  infegnato  di  giungere  ad  defiderato  fine , la  tua  di- 
fciplina  c quella  che  in  tutte  le  cole  m’ammaeflra . 

Tv  allargherai  la  via  mia.]  Tu  Signore  mi  farai  facile  ogni  im 
prefa,  quantunque  difficile,  & quando  io  farò  fra  le  fchicrc  nimichc,  tu 
m'aprirai  la  via  alla  vittoria. 

Tv  hai  fatto  voltar  le  fpalle.]  Cioè  fuggire  per  ifeampar  la  vita , tu 
fei  autore  della  vittoria.  Tu  non  hai  vinti  i nimici  quantunque  potcn- 
tilTìmi.  ’ 

T v m 1 libererai  dalle  difeordie  del  popolo,  e mi  farai  capo  delle  gen. 
ti.]  E'danotarccheilProphetadice;Tumifàraicapo,Re,  & Signoredel- 
le  genti  non  di  molte,  non  d'vna  parte,  ma  di  tutte,  il  che  ne  in  Dauide,  ne 
in  Solomonc , ne  in  alcun  altro  Re  de'  Giudei  c Rato  adempiuto . Retta 
adunque , ihfe  d’altro  non  lì  puòintédere  quello  vaticinio, che  del  Mclfia 
Gì  e s v Ch  ri*  r o Signor  nollro, nel  quale  fi  c adempiuta  la  prcfcntc 
^rophetia,  male  intefa,  & interpretata  da  gli  Hebrci,c  da  molti  noflri  efpo 
l itoti  che  gli  hanno  feguitati,li  quali  del  Regno  di  Dauide  folo,e  d'alcune 
joche  genti  daini  foggiogate  per  forza  d’arme  l’hanno  intefiijdouc  il  Pro- 
pheta  non  del  Regno  fuo  terreno  il  quale  fu  picei olo,criftretto  in  vna  par 
ticclia  del  mondo,  ma  del  regno  vniuerfale  & eterno  di  Chrillo  intende . 

10  lafciando  da  parte  la  lor  dichiaratone,  che  Dauide  morto  Saule  folTc  li- 
berato dalle  feditioni  del  popolo  : Che  fotto l’imperio  fuo  rccallc  Palcfli- 
ni.  Ammoniti,  Moabiti,  & altre  genti  Idolatre  di  Siria,:  le  quali  hauendo 
domate,  e vinte  con  l’arme  li  rendeano  per  paura  vna  finta  obedienza  che 
cofi  intendono.  I figliuoli  alieni  mi  fono  flati  bugiardi  . Dico  che  Dauid 
in  quefla  parte  del  Salmo,  prophetò  del  Regno  del  Meffia,  il  quale  doueua 
nafceredcl femefuo, ilcui Regno doucadurarein eterno , altrimenti  fa- 
rebbe flato  bugiardo  Propheta,  percioche  vediamo  effere  mancatoli  Re- 
gno terreno  di  Dauid,  & ìcuato  lo  feettro  da  Giuda,  e da  fuoi  difccndenti 
& il  carnai  Regno  cflinto  già  tanti  anni  fono.  Per  intelligenza  dunque  di 
quefloluogo , è da  fapcre  che  la  fcrittura  vfa  di  nominare  gli  empi,c  maina 
gi  Ifracliri,  bòra  alieni,  hora  genti, come  in  Efaia  al  i.capo.  E Dauide  ncl- 

11  fuoi  Salmi  ragioneluolmentc  li  chiama  alieni,  & alicnigcnc,c  foreflieri. 
Quinci  i figliuoli  alieni,  ouero  alienati  fon  detti  nelle  fcritture  quelli  che 
doucrebbono  effere  del  popolo,  e della  famiglia  di  Dio,  come  effere  fi 
vantano,  c fono  tutto  il  contrario , della  famiglia  del  Diauolo;  Efigliuo 
lidcl Diauololorpadrcde’  quali diccEfaiaal primo.  Ho  nodriti  figliuo- 
li, k hogli  crcfciuti,  & elfi  m'hanno  fprezzato  &c.  E nel  Salmo  143.  E da 
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Umano  de’ figliuoli  alieni,  la  cui  bocca  ha  parlato  la  vanità,  ouero  le 
bugie.  il.-,::  j<i:: 

Poiché  per  quefti  luoghi  della  fcrittura,  & alcuni  altri  (ch'io  ho  lafciati 
per  brcuità,hoprouato  ciò  che  fignifichino  quelle  parole  Figliuoli  alieni, 
edimollrato  come  fi  dee  intendere  quella  vltima  parte  del  prefentc Sal- 
ino, la  quale  fi  legge  nel  fecondo  libro  di  Samuele  al  2 2.  quali  con  le  me- 
defimc  parole.  Non  voglio  lafciar  di  raccontare  come  la  dichiarino  alcu- 
ni Rabinihebrei.Abenezra,llimachcil  Prophcta  in  quello  luogo  fi  glorij, 
che  i nimici  Tuoi  che  fi  vantauano  delie  fue  forfce,&  fi  prometteuano  la  vit 
toria  contra  Dauide;  fono  Ilari  bugiardi,  elfendo  fiati  vinti , e foggiogati 
da  Dauide,  ouero  che  gli  obbedimmo  fintamente  e non  di  grado.  Chimhi 
coli  efpone:  Pcrcioche  m’hanno  temuto,  hanno  nicntito,diccndo  che  no 
mi  fono  fiati  contrarij  nella  guerra.  Et  intende  de'  Sirij  li  quali  aiutarono 
gli  Ammonitinella guerra  contra  Dauide.  ni 

Il  Greco-interprete,  I figliuoli  alieni  fi  fono  initfcqbiafi*&  hanno  zop- 
picato  dalle  vie  fuc,  c tale  è il  fenfo,  che  quelli  bugiardi  dilubidienti 
maluagi  figliuoli  alieni  e ru  belli  alla  volótà  del  padre,  fono  Venuti  deboli, 
e zoppi  al  bene,  e fi  fono  partiti  dalle  fuc  buone  vie,  c dalle  viedel  Signo- 
re, Se  hanno  cantinate  per  quelle  vie  che  gli  hanno  condotti  alla  perdi- 


tione . 


Viva  il  Signore.]  E'  modo  di  dire  vfato  da  gli  hebrei,  e ricenuto  da 
noi  quando  il  popolo  fi  allegra  e fa  fella  della  vittoria  del  triompho,e  della 
felicità d’alcun  Signore,c grida,  Viua  il  tale,  Viual’Impcradorc.  Segui- 
tando dunque  il  Propheta,  conchiude  il  fuo  Salmo  nelleilodi,  & nel  ren- 
der grafica  Dio,  c dice  viua  il  Signore  Iddio  jfia  magnificato  & esalta- 
to il  nome  ilio  appreflodi  tutte  le  nationi  e popoli,  doue  fi  canterà  quello 
mio  Salmo , il  quale  m’ha  faluato,  e liberato  da  miei  nemici  , c m’ha  inal- 
zato ad  vn  Regno  ch'cternamcntc  durerà  nel  feme  mio,e  mi  ha  ofieruato. 
Si  ofierucrà  quello  che  con  giuramento  m’ha  promelTo,  come  nel  Sal.8?. 

Ho  giurato  àDauid  feruo  mio,  e non  mentirò,  il  feuiefuo  durerà  in 
eterno,  Si  al  2.  de’  Re,  & in  molti  altri  luoghi  della  fcrittura  fi  legge  il  me- 
defimo  del  feme  di  Dauide  il  quale  è Christo.  Per  quelli  tanti  benefi- 
ci dunquc,c  coli  magnifiche  promclIc,c  ben  degno  ch'io  lo  ringratij,  e 
lodicon  quello  mio  Salmo.  San  Girolanio,&  il  greco  interprete  traduce, 
Viuit  Duminus,  ma  pcrcioche  quella  è forma  di  giurare  apprelTo  gli  He 
brei,come  fc  fi  dicefle.  Per  Dio  viuente,ouero  come  diciamo  noi,le  Dio 
m'aiuti,  per  quefto  ho  tradotto,Viua  il  Signore,  per  lignificare  che  il  Pro- 
phetain  quello  luogo  non  giura,  maloda,  e ringratiail  Signore  Iddio 
come  s’è  detto  diiopra. 
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Argomento  del  salmo  xix. 

Q le  Ira  la  cognitione  di  ‘Dio  3 U quale  s' Apprende  dalla  con- 
tcmplatione  delle  co/è  del  Cielo , & dallo  Studio 
della  Jàcra  Scrittura. . 
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Al  primo  Cantore, 

Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  & il  firma 
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mento , opera  delle  fue  mani , la  raccon- 
tano . 

Il  giorno  che  al  giorno  fuccede , fcaturifce  la 
parola  tela  notte,  che  alla  notte  vieti  die- 
tro, nè  da  certa  f cinga . 

Non  e queflo  fcrmone,  e non  fono  parole,che 
la  lor  voce  non  l’oda . 

In  tutta  la  terra  èvfcito  il  lor  fuono,  e nel- 
l’vltime  parti  del  modo  le  parole  di  quelli , 
in  effi  ha  po/lo  il  Padiglione  al  folc_j . 

E quelli  à modo  di  jfiojò  tfcie  fuori  della  ten- 
da fua,  lieto  fi  tome  il  Cauaiire  che  corre 
l’arringo  fito . 

DalT  vltima  parte  de’  cieCi,è  Tv  fetta  di  quello, 
& il  riuolgimento  di  quello  infino  all’ eflre- 
n.o  loro,  e ninna  cofa  s’ a fonde  dal  caior 
fuo. 

La  legge  del  Signore  è ferrea  macchia  e l’a- 
nima conitene,  fi  patto  del  Signore  è fer- 
mo, infogna  fapiengq  alf  ignorante . 

/ commandamcnti  del  Signore  fen  gialli,  e fai 
legrano  il  cuore  : il  precetto  del  Signore  è 
chiaro  & illumina  gl' occhi, 
fi  timor  del  Signore  è fincero,  e dura  eterna- 
mente : i giudici  del  Signore  fono  tifleffa 
verità  , & parimente  fimo  l’ifleffa  giu- 
flitia . 

Piu  defider  ruoli  dell'Oro,  e dell’Oro  finiti- 
mo e molto,  e piu  dolci  che'l  mele  che  [lilla 
dalla  brefea . 
iuihchóra  il  ferito  tuo  pereffii  ammaeflrato, 
e nella  loro  offcruanga  fi  trotta molta  mer- 
cede.^>. 

Chi  conofce  gli  errori  ? da  gli  occulti  monda- 
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CMli  enarrane  gloriam  Dei,  & fir 
mamentum,  opus  manuu  eius 
annuntiar. 

Die*  dici,  fucccdcns  , cmanat  verbum. 
Se  noz  nodi  indicar  fcicntiam . 

Non  eft  locutio,  ncque  funt  verba  vt  no 
audiatur  vox  eorum . 

(nomnem  rcrrameziuit  fonus  eorum. 
Se  in  fines  orbis  veiba  eorum:Soli  po 
Tuie  tcntorium  in  eis  . 

Et  is  velut  fponfus,  ex  vmbraculo  fuo 
prodit,  lartus  velut  hatros  ad  decur- 
rcndam  viamfuam. 

Ab  extremo  c.clorum  egreffus  eius  Se 
rcuolutio  eius  vfqueadextrcma  eo 
rum.  Se  nihil  eft  quod  fe  abfcondat  à 
calore  eius . 

Lex  Domini  immaculara,  cóuertens  ani 
mam . Tcftimonium  Domini  firmò, 
fapienter  erudiens  imperituro  . 
Mandata  Domini  xqua,la'tificantia  cor, 
prxceptum  Domini  lucidum , illumi 
nans  oculos  . 

Timor  domini  fincerus,  permanens  in 
fscculum  : Iudicia  Domini  veritas, 
iulhficata  pariter. 

Defidcrabiliora  Auro,  Se  obrizo  multo, 
atque  dulciora  mcllc  ex  fauo  ibi 
lantt . 

Etiam  feruus  tuus  admonctur  per  ea  , 
Se  in  cuftodia  eorum  cft  retribuito 
multa. 

Errores  quis  in  tei  ligie?  ab  occultis  mun 
da  me, 

__ 
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E dalle  J'uperbic  guarda  il  feruo  tuo , fiche  nò 
mi  fignoreggiano , percioche  all'hora  fa- 
rò intero,  &■  innocente  dal  gran  misfatto. 

Siano  accettatoli  le  parole  della  bocca  mia, 
& il  penfiero  del  cuor  mio  nel  coietto 
tuo,  Signor  fortezza  mia , e rifatto  mio. 


t} 
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Et  à fupcrbiis  Tenia  (cnium  tuù,  ne  do- 
mincntur  mihi,  tane  cnira  integer 
ero,  & innoccns  ì flagitio  grandi . 

Sintacceptaverba  orismei,  & medita 
tiocordis  mei  in  confpe&u  tuo:  Do- 
mine Tortitudo  mea,  & redemptor 
meus . 


3 


Cieli  narrano.]  Dimoftra  in  quelle  parole,  che  dalla  con- 
tcmplatione  delle  cofe  ccleTli  fi  può  l imonio  leuarc  all’alta  ca- 
gió prima,  & col  mezzo  dellecofe  create  giugnere  al  creatore. 

Il  giorno.]  Cioè  il  perpetuo  ordine  dc'giorni, e delle  not 

ti  ci  dimofitano  la  potenza  di  Dio,  enaicendoogni  di  vn  nuouodì,  ogni 
dì  parla,  &infegna  cofe  nuoue,  & m arati  igliofc,  à chi  ben  le  confiderà. 
Dunque  non  fi  potranno  iPhilofophi  del  Mondo  ifculàre  di  non  hauer 
hauuta  (ufficiente  cognitione  di  Dio  vedi  S.  Paolo  à Romani  al  capo  3. 

Scaturisce  la  parola.  ] Doue  gl’interpreti  latini  traducono,  eru- 
ttar verbum,  &eru&auit  verbum,  forfè  più  propiamente,  & latinamen- 
te fi  tradurcbbc,emanat,fluit,  quod  Termo  ex  ore  fluat,ficur  aqua  ex  fonte- 
Vedi  laradice  del  verbo  Naba  c quindi  Mabua  il  fonte. 

In  t vtt  a larerrac  vfeito.  ] S.  Paolo  à Romani  al  io.cita  quello  ver 
fo  allegoricamente,  fi  come  a Galari  al  4.  dicc,chcli  due  figliuoli  d’Àbra- 
mo lignificano  due  teftamenti,  coli  in  quello  luogo  dicechci  Cicli  ligni- 
ficano gli  Apollolijli  quali  manifcllarono  per  tutto  il  mondo  il  fole  della 
giullitia  Gicfu  C h r 1 s t o nollro  Signore  non  altrimenti  di  quello  che  i 
Cieli  fanno  li  quali  col  fuomouimento  in  giro  portano  U Sole,  in  tutte  le 
parti  della  terra . 

In  e s s 1 TiapoftoilPadiglioncalSolc.]  Faparticolar  mcntionedel 
Sole,  pcrciòche  (opra  rutti  i lumi  del  ciclo  rilplendc  più  chiaroc  più  d’o- 
gn’altra  Stella  di  inoltra  la  Gloria,  eia  Madia  di  Dio.  E paragona  la  bel- 
lezza del  Sole  allo  Spofo,  c la  forza  ad  vn  prode  Caualicre,  che  la  fcritt  u ra 
Gigante  fuole  alcuna  volta  appellare  in  buona  parte.  Haerosi  Latini,  huo 
mini  per  valore  e per  virtù  d’arme  eccellenti.  E quelli  anchora  appella  la 
fcrittura  giganti  clic  auanzano  gli  altri  huominidi  fortezzadi  corpo  non 
di  llatura  gigantca,comc  racconta  Virgilio  di  Poliphemo,main  mala  parte 
liprende,  c fono  appellati  emim,da  cma,  che  fignifica  terrore,  c fpauen- 
to,  percioche  quelli  huomini  terribih,  fi  fanno  temcrecon  laforzaecon 
l’armee  film  me  fumiinda  fam,  che  maluagità  e feeleratezza fignifica,  con- 
ciofiacofachcfulTcrogran  ladroni,  & affidimi  di  ftrada|,  che  haucano  ar- 
dimento di  far  tutto  quello  che  lorpiaceua  : E niplimda  cadere,  percioche 


aflàlilcono, 
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aflalifcono,abbatonodacauallo,e  volientcri  opprimono.  Quelli  fon  pro- 
priamente quelli  che  noi  chiamiamo  aflailini  di  drada  • 

Quando  in  buon  lignificato  fi  prendono  fon  detti  Raphaim,da  fanare, 
perciòche  quelli  huomim  fono  la  fallite  della  Città, èPadri  della  Patria. 
Norim  dal  càdore  huomini  chiari  & illu(lri,Pcrciochc  in  Oricte  andauano 
i Principi  vediti  di  vede  biàca,comei  Romani  có  la  Trabea  di  porpora,pur 
pu  rati.  Et  Enakim  dal  portarle  collane,  quali  torquati , onero  incolla  nati . 

Per  esser  quello  nome  di  gigante  frequente  nelle  Icritture,  e male 
da  alcuni  intefo,mi  fon  traportato  à fcriuerne  didimamente  per  vtilità  di  co 
loro  che  non  fanno  ciòch’cgli  lignifichi . 

A Modo  di  fpofo  elee  fuori  della  tenda  fua,  è nel  latino.  Ex  vmbra- 
culo . j E da  fapcre  che  gli  hebrei  vfauano,c  forfè  anchora  vfano  di  prefen- 
tedi  tener  coperti  d’vn  velo,  ouero  lòtto  vna  tenda  li  fpofi,  liquali  all’vfcir 
che  faceuano,  con  Icmbianrc  allegro  fi  allegrauano  con  la  prcienza  fua  tut- 
ti coloro,  che  fi  trouatiano  prefcnti,&  all’hora  la  feda  c le  nozze  s'incomin 
ciauano  allegramente.  Bella  dunque,  & acconcia  limili  cudine,dcU'allcgrez 
zache  portali  Solca  mortali,  quando  quali  fuori  del  velo  della  notte, ode' 
nuuoli,  rallegra  àgmfa  dello  fpofo  tutti  quelli  che  lo  riguardano. 

Si  Come  il  Caualhcre  che  corre  l'arringo  fuo.  ] Si  come  il  prode 
Caualiere  corre  l' Arringo,  & il  forte  & il  veloce  corridore  corre  fenza  dan- 
carli  o mancare  nel  corto,  fin  che  non  giunge  alla  meta , liinilmcnte  il  So- 
le nello  ('patio  d'vn’  Anno,  corre  la  via  fua  per  lo  zodiaco,  accioche  gli  huo- 
mini,gli  animali, & le  piante, e ciò  che  li  nafee  habbia  parrc,c  goda  del  fuo 
vital  calore,  & anchora  col  moto  del  primo  mobile  ci  porraconla  prefen- 
za  fua  il  giorno,  & con  l'abfentia  la  notte,  quando  egli  corre,  come  dille  il 
Petrarca.  Agente  che  di  là  forfè  l'afpetta . E poi  ch'egli  ha  corfo  quell' Ar- 
ringo,'ricorre  di  qua  all’emisphcro  nodro,  e coli  perpetuamente  corre  e ri- 
corre, C già  inai  non  li  danca . 

La  lecce  dcISignor.]  è lode  della  (aera  (crittura . Il  fen- 

fo  c tale,  ecccllentilfimaèlafabricadel  Mondo,  e l’artificio  del  ciclo  c me- 
rauigliofo,  &in  vn  certo  modo  parla  e dimodra  la  fapienza,  e l’omnipoten 
za  di  Di  o,c  del  fuo  facitore.  Ma  la  parola  di  Dio,  è tauro  più  eccellen- 
te del  cielo  c di  tutte  le  cofe create,  che  paragonarci  quella  non  fon  nulla: 
cnonhadato  Dio  à gl'huomini dono  alcuno  chea  quello  fi  polla  aggua 
gliare,conciofiacofa  ch'ella  ci  da  cognitione  di  Dio,  quanto  farli  puorc 
per  dottrina,  & infegnamento  cdcriorc,edaI  di  fuore, perciòche  quella  dot 
trina  chelo  Spirito  fantoinfegna  dentro  nel  cuore,  c molto  più  eccellente 
di  quella, chedallaleggelcritta  ci  viene  infognata. 

E da  notare  che  fono  dati  alla  legge  gl'cffetti,  e l’opcrarioni  mede  lime, 
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che  fa  il  Sole, cioè  di  vinificare,  e di  rallegrare, d’illuminare,  e di  purificare. 
I nomi  della  legge  fono  vari)  appreflb  gli  hebrci,e  l'ifpofitioni  d'elfi  li  qua- 
li nel  Salmo,  n?.  mi  riferbò  di  dichiarare,  bada  per  bora  fapere  che  legge, 
teftimoni,  commiflioni,ò uero  commandamenti,precctti,  giudici;,  ftaniti 
ordini,  patti,  e cerimonie  fi  prendono  per  vna  dottrina  la  quale  ci  infegna 
di  viucrcad  honordi  D i o, &àfalute de’ prolfimi,  dieci  comanda  Se  in- 
fogna ciò  che  far  debiamo,  e cioche  far  non  debbiamo.  Tuttiquefti  fono 
diuifiindueda  Theologi  noftri,  in  precetti  affirmatiui  &:  negati ui. 

io  Piv  desi  derevoli  dell'Oro,  c dell'Oro  finilfimo,c  molto,  Obriz- 
zo  multo,  hanno  tradotto  alcuni  ..  San  Girolamo,  & il  greco  hanno  tra- 
dotto la  voce  Paz,  ò,  vero  mipaz  Pietra  prctiofa . 

12  E nel  l a loro  olleruanza fi troua molta  mercede.]  Molta  mercede, 
&ineftimabile  guiderdone  fi  troua  ncll  ofieruanza  dc’diuini  commanda- 
metùmachi  può  coli  diligétemcnteofleruargli  che  alcuna  volta  nó  pecchi, 
o perignoraza,  o perinfirmita?  Appella  peccati  occulti  non  quclliche  fo- 
no naftoli  ad  altrì,ma  quelli  che  fi  cómertono-.fi  che  altri  non  fc  n'auuede. 

13  Gvardami  dalle  fuperbie,  oucro  dalle  infolentie,  e foperchierie . ] 
Peccato  d'infolcntia,e  di  foperchiaria  fpdTe  volte  commettono  gli  huomi- 
ni  fuperbi  per  la  loro  potenza,  quale  fu  il  peccato  di  Dauid  contro  di  Vria, 
il  quale  egli  fece  vccidere,  per  goderli  à fuo  piacere  la  bdla  Bcrfabè  fua 
moglie,  per  lo  qual  peccato  fu  agramente  caftigato  da  Dio,  c ne  fece  l'ama 
ra  penitenza.  Quello  fu  il  peccato  che  fempre  gli  ftaua  dinanzi  à gI'occhi,il 
rimorlbjcioè  della  confidenza  che  perpetuamente  l'affliggeua.  Ond'cgli  di 
ciò  ricordandoli  molto  bene  horapriega  Iddio  chclo  guardi  di  ricader  di 
nouoin  coli  gran  misfatto,  c feeleratezza  come  fu  quella:  fi  può  anchora 
intéder  coli.  Guardami  Sig.chc  perle  molte  felicità  che  tu  m'hai  datc,haué 
domi  fatto  Re  d’vn  fi  bel  Regno, io  nó  mi  ledi  in  fuj>bia,e  nò  diuéga  infide 
te, talché  io  che  fono  Sig.de  gl’huomini,  nó  fia  fignoreggiato  da  quello  pef 
fimo  vitio  della  fuperbia,  capo  Se  origine  di  tutti  i mali, e di  tutti  li  peccati. 

Argomento  del  salmo  xx. 

Il  Topolo  priega  il  Signore  per  la  Jklutc  del  l{e,  e che  lo  piccia,  ri- 
tornare njittoriojò  dalla  guerra  eh’  egli  s’ apparecchia- 
ua  di  fare  contro  a fuoi  Vignici . 

Al  primo  Cantore^.  Salmo  xx. 


’~p'  / ejfjudijla  il  Signor  nel  giorno  della 
X tribolatone , defendati  il  nome  del 

L'io  di  Che  oh  . 

l 

T7  Xaudiatte  Dominus  in  die  tribub- 
1.  tionis  : protegat  te  nomcn  Dei 
(acob  . 

Mittat  . 

tJdCandìàte  aiuto  dal  Santuario  è da  Monti 
forticbi . 

Sì  raccordi  di  tutti  li  ftcràfici]  tuoi, e tholo- 
cauflo  tuo  in  cenere  rifolua . 
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Diati  ciò  thè  de  fiderà  il  cuor  ttto,&  ogni  tuo 
confeglio  adempia. 

Ci  allegreremo  nella  falute  tua  e nel  nome  del 
Dio  noflro  le  bandiere  alzeremo  : adempia 
il  Signor  tutte  le  tue  domande^ . 

Hora  bo  conofciuto  che  il  Signor  ha  fatto  fat- 
uo il  Chriflo  fuo,  effaudiralo  dal  Cielo  det- 
ta fantità  fna  , nella  poffant-a  fiduteuole 
della  di  fra  fua. 

Quefli  ne' carri,  e quelli  ne'caualli,  fi  confidi- 
no, ma  noi  del  nome  del  Signor  Dio  noflro 
ci  raccorderemo . 

Ejfi  fono  andati  al  difotto,  e fono  caduti,  ma 
noi  ci  fiamo  lettati  è dirizzati  in  piedi . 

Signor  faina,  & il  Re  del  Ciclo , ci  effaudifea 
in  quel  giorno  che  lo  chiameremo  . 


Mittat  nbi  auxilium  de  fanftuario,&  de 
Sion  roboret  te . 

Recordctur  omnis  facrificij  tui,  Se  bolo 
cauftum  tuuin  in  cinerem  conucr- 
tat.  Sxli . 

Dct  tibi  fecundum  cortuum  > Scorrine 
confilium  tuiim  implc.it. 

Exultabimus  in  falute  tua,  Se  in  nomi- 
ne Dei  noftri  vexilla  eiigcraus  : im 
pleatdomin*  omnes  pernione!  tuas. 

Nunccognoui  quod  faluum  fccerit  Do- 
minus  Chriftum  fuum  : exaudieteu 
de  Calo  fan&itatis  lux, in  potentia  fa 
lutari  dexterx  tu*. 

Hi  in  curribu;,  Se  illi  in  cquis  fidant  : 
nos  autem  nominis  Domini  Dei  no- 
ftri recordabimur  . 

Ipfi  fuccubuerunt,&  ceciderunt:  nos  au 
tem  furreximus,  & eretti  fumus . 

Domine  falua,  Se  rcx  Cali  exaudiat  nos 
in  die  qua  inuocauerimus . 


Al  sant  va  rio.]  O ucro  come  traduce  S.  Girolamo  dal  San  2 
to,  cioè  dal  luogo  Tanto, dall’habitation  Tanta  di  D i o,  douc  era 
il  Tabernacolo,  & l'Arca  del  Signore  podi  nel  mòte  Sion,  e da 
quello  luogo  effaudiua  il  Signore  i priegi  de'fuoi  fedeli  più  fauo 
reuolmente  che  in  altro  luogo,infino  à tanto  che  veniffe  quell’hora,  e quel 
tempo  che  i veri  adoratori,  non  più  nel  Santuario, nel  monte  Sion  in  Gie- 
rufalem,  mainogniluoco  adoraffcroil  padre  del  Signor  noflro  Gì  e s v 
Christo  in  ifpirito  & in  verità.  Gio.  4. 

Si  raccordi  di  tutti  li  tuoi  facrificij.,  o uero  libamenti . ] Dice  3 
di  tutti,perciòche  i libaméti  erano  di  cinque  maniere, ouero  pcrcioche  Da- 


uide  come  religiofiffimo  principe,  e grade  ofTeruatore  del  culto  diuino,vfa- 
ua  frequentemente  di  offerir  à D 1 o facrifici  e libamenti , chiedendo  l’aiu- 


to,e fauor  fuo,  in  tutte  le  cofc  ch’egli  fàceua,c  particolarméte  nelle  più  im 
portanti  come  nelle  imprefe  di  guerra.  Si  potrebbe  tradurre,  fia  ricordeuo 
le  di  tutti  li  tuoi  doni,percioche  Minah,  cMinchac,  dono,  e facrificio  li- 
gnifica. 

Risolva  incenero.]  Cioè  , mandi  da  Ciclo  fuoco  che  arda ,' 'con- 
fumi e rifolua  in  cenere  l’holocaullo  tuo,  ondemanifcftamcntcfi  conofca 
la  volontà  di  Dio  intorno  alla  vittoria  della  guerra  che  turi  apparecchi 
di  fare  t Vncotal  fogno  diede  Dio  della  volòtà  fua  à Mosè , la  cui  Hoftia 
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dal  fuoco  che  difede  dal  Cielo  fu  aria  e ridotta  in  cenere . ■ " 

Altri  traducc,pinguefcat fiue  pinguefiat,cioc  Zìa  grato,  &accettcuolel’ 
holocaufto  tuo , pcrcioche  più  grate  erano  quelle  hoftic  che  con  animo  r 
ligiofo , e dcuoto  fi  ofFeriuano,  & quelli  che  vn  tal  animo  haueuano,foIc- 
uano  facrificarc  i più  grafite  belli  animali  che  haueffero . Sia  fatto  graffo , 
fatto  in  vece  di  facrificato,  cofi  Vcrgilio  ì'ha  vfatoj  Qintm  iàciam  vitula . e 
Cicerone,  e Plauto  mcdefimamente,c  perciò  San  Girolamo  pinguefiat  ha 
tradotto,  Et  non  habeaturpro  pingui . 

Erano  gli  holocaufti,  come  fignifica  la  voce  greca,  tutrobrufciaro,ho- 
ftie  ouero  animali  che  tutti  intieri  s’abbrufciauano  nel  facrificio  che  per  lo 
più  fi  faceua  per  acqui ftarfi  ilfauorcela  bcniuolenzadi  Dio  nelle  cofe 
pericolofc,  edi  molta  importanza  . 

Si  èaggiùtoil  Sxlà , acciochefinoti  che  in  tutte  le  noftrc  bilogne, dob- 
biamo ricorrere  à D i o,  c porgere  i noftri  diuoti  prieehi  in  vece  di  l’acrificii 
à fua  Diurna  Macftà  . 

Hora  conofco.]  Così  dirà cialcuno  del  popolo  doppo  la  vittoria. 

Qj/es  ti  ne  carri.]  Conceffione.  Sperino  elfi  nel  fuo  copiofo  cffcrci- 
to  di  carri, e di  caualli,  noi  non  fpereremo  in  altro  che  nel  noftro  Iddio. 

Signor  falua.]  Hofianna  ha  l’hcbreo,  & era  voce  vfata  dal  popolo , 
quando  ad  alta  voce  gridando  pregauano  il  Signore,chc  deffe  felice  fuccef- 
fo  al  Re,  ouero  ad  alcun  magilìrato  nelle  fue  imprefe. 

Tal  animo  hauea  il  popolo  verfo  di  Christo.  Matth.  21.  penfando, 
ch’egli  doueffe  dar  principio  al  Regno  terreno  il  quale  afpettauano,  e per- 
ciòpregauano  che  il  Regno  fuo  folle  felice,  c che  Dio  lofaluaffe,e  li  fa- 
celle  fuccedere  profperamcntc  tutte  le  cofe . 

Era  Hofianna  voce  trionfale  propria  di  quella  gente  come  de  Romani. 
Iotriumphc. 

Argomento  del  salmo  xxi. 

Jl  ‘Popolo  celebra  con  quello  Salmo  la  ‘-vittoria  che  tlfe  fuobaUeua  ba- 
ttuta de  fini  rumici  3 & i benefìci  cbe'Viohaueua  fatti  al  (brillo 
fuo  Dautde,  battendogli  Stabilito  rvn  Pregno,  il  qucle  per 
C brifioche  delfine  fuo  dotte  ua  n afere  per  lon- 
gCTpga  di  giorni  eterni , eterna- 
mente durerebbe. '_j . 

AI  primo  Cantore^.  Salmo  xxi. 

Signore  nella  foriera  tua  s’allegrerà  il  I 1 t pv  Ornine  in  fortitudine  tua  Iztabi- 
Re,  e nella  [sture,  riceuuia,  da  te  come  | | T d turRex,&  in  ialute  tua,  quam 

velie- 


i 
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farà  egli  grandtjjima  fcfln  . 

Il  defiderio  del  cuor  fuo  hai  dato  à lui,  e quel- 
lo che  le  fue  labbra  hanno  proferito,  non 
gli  hai  negato. 

Terciòcbe  tu  Chat  preuenuto  con  benefici  j, 
procedenti  dalla  tua  bontà,  porrai  / opra  il 
capo  di  quello  corona  ef  Oro  finitimo . 

Egli  t’ba  domandata  vita,  e gli  hai  data  lan- 
gegia  di  giorni  itvn  fccolo,  & ht  eterno. 

Grande  ila  gloria  di  quello  nella  tua  filu  eg; 
ga , gloria  e gran  fplendore  porrai  fopra 
diluì. 

Verciòche  lo  farai  abondare  di  tutti  e beni  in 
perpetuo,  tu  lo  farai  gioire  ddtallcgreg 
ga  del  volto  tuo . 

Terciòcbe  il  Re  nel  Signor  fi  confida,  e per 
bontà  dcll'altijfimo  non  vacillerà  . 

Trotterà  la  man  tua  tutti  li  nimici  tuoi,  la  de- 
lira tua  trouerà  quelli  che  ti  hanno  in  odio. 

Tu  gli  farai  effere  come  fornace  ardente  nel 
tempo  delfica  tua:  Il  Signor  nelfira  fiia 
gli  diuorerà,  &■  il  fuoco  li  confumerà . 

]l  frutto  loro  flerperai  d.dla  terra,  & il  feme 
loro  da  figliuoli  degli  huomini . 

Pcrciòcke  hanno  impiegato  fopra  di  te  il  ma- 
le, barino  penfato  il  configlio  che  non  han- 
no potuto,  compirei . 

Il  perche  li  farai  volger  le  (palle,  e le  corde 
dell arco  tuo  dirigerai  contra  la  fàccia 
loro . 

Le  nati  Signor  con  le  forge  tue , canteremo 
eir  foneremo  la  potenza  tua . 


vekenacnter  exultabic. 

Defi  eteri  ù cordis  ci  us  dodi  (ti  ci,  & prò  - 
lationcm  labiorum  cius  non  negarti. 
S*D. 

Quoniam  prxuenirti  cum  benedi&io- 
nibus  bonitaris,  poncs  in  capite  eius 
coronam  auri  puri. 

Vitato  petiit  abs  te,  Se  dedirti  illi  longi- 
tudinem  dicrum  in  fmculum  & in 
xternum . 

Magna  gloria  cius  ob  (aiutare  tuum,glo 
riam&  (plendorc  poncs  fupcrcum 

Quoniam  poncs  eum  in  benedi&ioni- 
bus  in  perpetuum  : cxhilarabis  eum 
gaudio  vultus  tui . 

Quia  Rex  confidit  in  Domino,  Se  in  bo 
nitate  attillimi  non  nutabit . 

[nueniet  manus  tua  omnes  inimicos 
tuos,  & dextcra  tua  inueniet  teodio 
habentcs . 

Poncs  cos  vclut  clibanum  ignis  in  tem- 
poreirx  tuar , Dominus  in  ira  fila  de- 
uorabit  cos,  & abfumet  cos  ignis  . 

Fru&um  eorum  de  terra  perdes>&  femé 
eorum  à filiis  hominum . 

Quoniam  inclinaucrunt  fuper  te  malù, 
cogitaucrunr  confilium , quod  per 
ficerc,  non  potuerunt. 

Ideo  terga  dare  facies  cos,  Se  neruos  ar- 

I cus  tui  diriges  contra  faciem  eorum 


1 3 1 Exaltare  Domine  in  fortitudine  tua,can 
tabimus  , Se  pfallcmus  potentiam 
tuam . 


io 
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STT^fa^IoNOR  nella  forza  tua  s’alicgrcrà  il  Re.]  Non  nella  fua  forza, 
non  in  quella  de’  Capitani,  & dcH’eflcrcito  fuo,  s’allegrerà , fa- 
rà  fcfta,  è trionferà  il  R e noftro,ma  in  te  Signore  che  l'hai  falua 
to  da  luoi  nemici,  molto  più  potenti  di  lui , fc  fi  riguardano  le 
forze  liumane.  Egli  hai  data  la  vittoria,e  tutto  quello  che  à bocca  ha  fapu 
to  chiedere  gli  hai  conceduto  .Vie  aggiunto  il  Sarlà,acciochc  ofleruino  i 
Re,&  i Capitani  de  gli  edere  iti  che  quando  hanno  hauuta  vittoria  d alcuna 
guerra  giuftamentc  imprc(à,nó  alle  lue  forze  l'attribuilcano,ma  alla  forza, 


H ij 


alla 
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alla  potenza,  & al  fattore  di  D r o,il  quale  ha  difefalafuagiuftacaufa,  egli 
ha  fatti  rimanere  vittoriofi  de’  fuoi  nemici . 

Vi  è aggiunto  il  Sslàanchora, per  vna  maggiore  olltruatione, accio  che 
ofleruando  noi  il  miftico  fenfo  de’  verfi  di  l'opra , e di  quelli  che  feguono  , 
trapaniamo  dalla  vittoria  data  da  D i o à Dauidc  contra  fuoi  rumici,  & al- 
i tanti  benefici  che  fece  à quel  R e,  & al  figliuolo  Salomone,  alla  vittoria  &: 
al  trionfo  di  C h r i s t o Re  cterno,di  cui  elfi  forano  figuraci  quale  regna, 
e regnerà:  viuc,  & viueràin  perpetuo:  il  che  di  Dauidc  ne  di  Salomone  in- 
tenderli può,  il  regno  de’  quali,  & Ì3vita,non  durò  fc  non  per  quaranta  an 
ni,  e comincio  dopo  la  morte  loro  à declinare  il  Regno  di  Giuda, c per  diui- 
lioni  e guerre  ciudi, poi  perla  cattiuità  Babilonica  & al  fine  per  l'vltimo  di 
flrugimento  che  fecero  i Romani  della  nationchebrea.  Vindicando  il  Si- 
gnore Iddio  l’ingiulla  Se  empia  morte  del  figliuolfuo  Giesv  Christo, 
il  quale  rifufeitando  da  morte  rimafe  vincitore  di  tutti  i fuoi  nimici,e  molto 
piu  perfettamente  adempiè  ciò  che  nel  prelente  Salmo  fi  contiene. 

Percioche  poncrai  quello  nelle benedittioni.]  Cioè,  lo  farai  abon 
dare  di  tutti  i beni  in  perpetuo . Dauide&  tutti  i membri  di  Curi  sto  abon 
deranno  di  beni  perpetui,  non  tranfitorij,  & goiranno  in  eterno  della  felici 
tà  la  quale  Ita  nel  vedere  perpetuamente  il  volta  di  Da  o,il  quale  non  li  può 
vedere  fc  non  in  Christo  & per  Christo. 

Troverà’  la  man  tua.]  Il  Re  noltro  dice, non  vacillerà,  ma  Itaràfodo 
& fermo  il  Regno  fuo,  percioche  la  mano  di  quello  trouerà  inimici  luoi,c 
non  potranno  in  alcun  modo  nafeonderfi  ò fuggire,  fiche  la  fu  a mano  non 
li  giunga,  e faranno  talmente  domati  dalle  forze  clic  Dio  darà  alla  mano 
del  Re, che  non  gli  potranno  più  nocere  in  modo  alcuno  . 

Tv  li  farai  eirerc,oucrotu  li  pollerai,  come  hal’hebrco,  come 
fornace  ardente  nel  tempo  dell'ira  tua.]  Cioè,nel  giorno  che  il  fuoco  del- 
la battaglia  arderà,  faranno  come  le  legna  che  ardono  nella  fornace, e per  di 
inoltrare  che  quella  Tara  opera  di  Dio.  Seguita,  e dice,chc  il  Signore  nel 
tempo  del  volto  fuo,  cioè  dell’ira  fua  li  diuorerà,c  che  il  fuoco  dell’ira  del  Si 
gnorc  confumcrà  i nimici  di  Chr  i st  o nel  Regno  della  gran  giornata,quan 
do  faranno  polli  nella  fornace  ardente  del  fuoco  della  Gehcnna  . 

10  II  frvtto  loro  llerperai  della  terra.]  Per  lo  frutto  ,& pcrlo  feme, 
s’intendono  i figliuoli,  & i nipoti,  & quelli  che  da  elfi  nafeeranno . 

Tutti  dice  faranno  llerpati  dalla  terra  di  promilfionc,&  da  figliuoli  de  gli 
huominijchequi  fi  prendono  per  gli  eletti  .E  rende  la  cagione  perche. 

11  Percioche  hanno  impiegato  fopra  dite  il  male.]  Sopra  di  Davi- 
de furono  da  fuoi  nimici  molti  impiegati, e poltifopradiluiperopprimcr- 
lo,  & vccidcrlo,  ma  non  potcron  recargli  ad  effetto.  Fu  il  inedefimo  fatto 

da  gli 
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da  gli  empi  hcbrei  contradi  Chri  sto.  Copra  il  quale  impiegarono, & pofc 
ro  il  male  di  tutti  noi,  falfamente  acculandolo,  & condennandolo  alla  mor 
tc,&  penfarono  il  cófiglio  ch’elfi  no  poterono  adempire, cioc,d'haucre  con 
amortefuafpentala  memoria  fua  Ma  non  Colo  li  venne  fatto  quello  ch’el 
ì haueuano  penfato,  e configliato  di  fare,  che  furono  anchora  cagione  che 
con  la  morte  fua  deflc  principio  alla  vita  eterna,  & ad  vn  Regno  il  quale  nó 
ìauràfine  già  mai. 

Il  perche  li  farai  volger  le  fpalle.  ] Ho  tradotto  il  fenlb , l'hcbreo 
ha . Perciòche  tu  li  porrai  fpalla,il  che  lignifica  mettere  in  volta  il  nimico, 
& far  che  volti  le  fpalle  fuggendo, & pone  quello  che  va  inanzi,  à dietro, 
perciòche  il  dirizzar  la  corda  dell’arco  contro  la  faccia  del  nemico,  è cagio- 
ne ch’egli  fi  metta  in  fuga,  c volga  le  fpalle.  Poner  fpalla,può  anchora  ugni 
ficarc , isforzare  il  nimico  à portar  il  pefo  della  fcruitù . 

Levati  Signore]  Prega  il  poplo  nel  fi  ne  del  Salmo,  che  il  Signore 
fileui  conrra  tutti  quelli  che  oppugnano  il  Regno  di  Dauide,  cdelC  h r i- 
s t o fuo,  acciòche  godendo  la  chicfa  la  tranquillità  della  pace,  polfà  con 
canti  & fuoni,e  con  ogni  maniera  di  fpirituale  allegrezza,  far  fella  & cele- 
brare l’infinitajjoffanza  ditD  1 o , perla  qual  fono  difefi  1 buoni,  & caftiga- 
ti  i maluagi,  cHaltati  gl’humili,  & humiliati  i fuperbi . E per  la  quale  fi  fa  ma 
infetto,  che  niuna  forza,  ò confeglio  può  refiftere  alla  volontà  di  D i o . 

I 2 

Argomento  del  salmo  xxii. 
Uimoflrafi  in  quello  Salmo  molto  apertamente , che  Dautd  è figura  di 
Cimilo  , gr  che  in  lui  s' ado mbr aita  > prima  t efiremafua  bajjezc 
%a  poi  t ejfialtatione  , la  grandezza  del  Regno  fuo 
ampliato  infino  alt  ultime  parti  della  terra , e 
continuato  infimo  alla  fine  del  biondo . 

TITOLO. 

Al  primo  Cantore  di  Dauid  della  Cerna  matu- 
tina,  ouero  dell’Aurora^. 

S -a  L JU  0 XXI  1. 

y~'v  lo  mio , Dio  mio, perche  ni baita  <i b- 
L J bandonato  ie  /hi  lontano  dalla  /ala- 
te mia,  e dal  duro  mio  lamento  t 
Dio  mio  io  ti  chiamo  il  giorno,  & tu  non  mi 
odi , e la  notte  mai  non  ilo  cheto . 

I 

1 

r>v  Eus  meuSjDctis  incus»  cur  derdi 
1 / cjuilìi  me?  & longe  abes  ì falute 
mea,  a’que  ì verbis  rugitus  itici  ? 
Deus  meus  clamo  per  dicm,&  nó  exau- 
dis,  & per  nodelli»  & non  eli  filcn- 
tium  mihi. 

• 

O qui 
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0 tu  che  b abiti  nel  luogo  fanto , ò gloria  de 
lfratlc_j . 

3 

O qui  habitas  in  fantto,  ò gloria  tiraci. 

In  te  hanno  fperatoi  padri  noflri, hanno  Spe- 
rato & tu  gthai  liberati . 

4 

In  re  fpcrauemnt  Patrcs  noftri,fperauc- 
runt  Se  cu  liberarti  cos . 

Hanno  chiamato,  e fono  fìnti  faìuatì  'in  te  fi 
confidarono,  e non  refìnrono  confuft. 

s 

Ad  ce  clacnauerunc.  Se  fàtui  fatti  funr, 
in  te  confili  funr,  & non  funt  con- 
fort 

Ma  io  fon  verme,  e non  buomo:  vituperio  de 
gli  huomm,  & ifprezs-ato  ^ popolo  • 

6 

Ego  autem  fum  vcrmis  & non  homo: 
opprobrium  hominum,  Se  contem 
ptus  à populo. 

Tutti  quelli  che  mi  veggono  fi  beffano  di  me, 
torciono  le  labra,  & crollano  il  capo . 

7 

Omncs  videntes  me.fubfànnant  mc:di- 
rtcndunt  labia.  Se  mouent  caput . 

Il  Signor  era  il  refugio  fuo,  campilo  poi  che 
in  lui  fi  compiacer . 

8 

Confugitad  Dominimi  falucteum:quo 
niarn  compiacer  libi  in  eo . 

Tu  mi  traefli  dal  ventre, in  te  mi  fono  confida- 
to dalle  mammelle  della  Madre  mia . 

9 

Tumcexvtero  extraxifti,in  refifus  fum 
abvbcribus  matrismeac. 

Sopra  di  te  fui  gettato  dalla  natura,  dal  ven- 
tre della  madre  mia  il  Dio  mio  mi  feitu. 

IO 

Super  te  conicttus  fum  ex  vtcro,de  ven 
tre  matris  mea:  Deus  meus  cs  tu- 

Non  ti  allontanar  da  me,  per  cièche  la  tribo- 
lationei  vicina,  e non  ho  aiutatore 

1 1 

Ne  clongeris  ì me,  quoniam  tribulado 
prope  ert,  & non  ert  adiutor . 

Mi  hanno  circondato  molti  vitelli  grandi,  & 
graffi,  tori  iti hanno  cinto , 

I 2 

Circundederunt  me  vituli  multi,  tauri, 
ingcntcs.  Si  pingues  cinxcrunt  me. 

Hanno  aperta  contro  di  me  la  bocca  fua,  fi 
come  rapace , & rugiante  leone^J . 

>3 

Aperuerunt  contra  me  os  fuum,  ficut 
leo  rapicns,  & rugicns . 

Si  come  l’acqua  fono  'riparto,  e fi  fono  islon- 
gate  le  mie  offa,  il  cuor  mio  è diuenu- 

to  come  la  cera  disfatto  dentro  le  mie  in- 
teriora . 

1 4 

Sicutaqua  cfTufus  fum,  & femota  funt 
omnia  oda  mea,  fattumque  ert  cor- 
meum  ficut  cera,  liquefattum  intra 
vifeera  mea. 

Si  i ficcata  come  la  terra  cotta  la  forza  mia, 
la  lingua  mia  fi  attacca  al  palato  mio,& 
nella  polue  della  morte  m’hai  condotto . 

‘Perciòche  i cani  m’hanno  circondato, vna  co- 
pagniadi  maluagi  m’ha  affediato, hanno 
forate  le  mie  mani,  &i  miei  piedi  • 

1 5 

Exaruit  velut  torta  rojmr  meuro,  lingua 
mea  adhxrefcit  faucibus  meis  , 8i 
in  pulucrem  mortis  dcduxirtime. 

I 6 

Nam  circundederunt  me  canes , caetus 
malignandum  obfedit  me:  foderunt 
manus  meas,  & pedes  meos . 

tsfnnouercrei  tutte  le  mie  offa,  &effi  guata- 
no, e con  piacer  mi  mirano . 

J7 

Numcrarem  omnia  offa 'mea,  ipfi  afpi- 
ciunr,  & contcmplanrur  me. 

Si  diuidono  le  mie  veflimcnta,  e fopra  la  mia 
vcfle  gettano  la  forteti . 

tS 

Diuidunc  fibi  veftimenra  mea,  &rfupcr 
indumcntum  meura  fortem  iaciunt. 

<JWa  tu  Signor  non  lontano  farai  : Fortezyt 
mia  affrettati  alla  difefa  mia . 

•9 

Tu  autem  Domine,  non  longcaberis: 
Forticudo  mea  ad  auxiliuin  meum 
fedina  . 

Libera  dalla  spada  l’anima  mia , dalla  mano 
del  Cane  Tvnica  mia  . 

IO 

Eripc  à gladio  animam  meam,  de  manu 
canis  vnicam  meam . 

Salutini  dalla  bocca  del  leone,  e dalle  corna 
degli  vnicorni  liberami . 

1 1 

Sema  me  ab  oreleonis , & ì cormbus 
vnicornium  eripe  me . 

Narrabo 
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Et  io  narrerò  il  nome  tuo  à fratelli  miei , nel 
mezr.0  della  Chie fa  ti  loderò . 

Voi  che  temete  il  Signore  lodatelo  voi  tutti 
delfeme  di  (jiacob  : celebratilo,  f temetelo 
tutti  voi  che  fiete  del  feme  i"] frati  . 

Terciòcbe  non  bafprezj-ato.nehauuto  à fchi- 
fo  la  baffext-a  del  pouero,  ne  ha  riuolto  da 
luiilvifo  fno,  &bauendolo  chiamato  Cha 
esaudito  . 

Le  mie  lodi  ti  predicheranno  ad  vna  gran  chie 
fa  : li  miei  voti  pagherò  in  prefenga  di  co 
loro  che  Ini  temono . 

A/angiaranno  gli  humili  ,e  fi  fatoUeramo , 
loderanno  il  Signor  : quelli  che  lo  cercano, 
t liner à il  cuor  voHro  eternamente . 

Si  raccorderanno, e fi  conuer  tiranno  al  Signor 
tutte  le  vltime  parti  della  terra:  s’inchine- 
ranno dinamo  al  tuo  coietto  tutte  le  fami- 
glie de’  Gentili . 

‘Terciòcbe  del  Signor  è il  Regno,  & effoha 
fignoria  fopra  le  genti . 

Mangieranno , & adoreranno  tuttii  graffi 
della  terra  dinanzi  à luhpiegberanno  le  gi- 
nocchia tutti  quelli  che  vanno  in  poluere , 
onero  non  viucrà  l’anima  loro . 

fior  poflcri,  à lui  forniranno:  faranno  del  nu 
mero  del  Signor  in  perpetuo  . 

Verranno,  e racconteranno  al  Popolo  che  na- 
feerà  la  giuflitia  ch’egli  ha  fatto. 


Narrabo  nomea  tuum  fratribus  nicis, 
in  medio  Ecdcfig  laudabo  te . 

Qui  timetis  dominum  laudate cum  om 
nefemen  Iacob:  magnificate  eum,  & 
metuitceum,  omne  femen  Ifraclis. 

Quoniam  nondcfpcxit,  nec  afpcrnatus 
eli  humilitatem  pauperis,  ncq;  auer 
tit  faciem  cius  ab  eo  : & cum  clama- 
rci ad  cum,  exaudiuit . 

De  telaus  mea  eritin  Ecclefia  magna, 
vota  mea  reddam  coram  timentibus 
cum. 

Comécdt  humiles,&  faturabuntur.lau- 
dabunt  Dominum  qui  qu;runtcum, 
viuet  cor  vcftrura  in  perpetuum . 

Rccordabuntur,&  conucrtentur  ad  Do 
minum  omnes  fines  tcrrq:proftcrnct 
fe  ante  faciem  tuam  omnes  familiar 
gentium. 

Quia  Domini  eft  Regnura,  & ipfe  gen- 
tibus  dominatur. 

Comedcnt,  Se  adorabunt,  omnes  pin- 
gues  terr  e,  coram  eo  genua  detieni 
omnes  qui  in  pulucrcm  defeendunt, 
autnon  viuet  anima  eorum  . 

Semcn  eorum  feruiet  ci , annumerabi- 
tur  Domino  in  perpetuum. 

Vcnient,  & annuntiabunt  Populo  nafta 
turo  iuftitiam  quam  ipfe  fecit . 


Ella  Cerna  matutina-]  Varie  fono  le  opinioni  circa  il  Titolo, 
jjciòche  Aiaelxth,altri  vuole  che  lignifichi  la  Cerua,'&  il  Ceruo, 
nelTvno,&  nell’altro  genere  ; altri  la  della  matutina,ouerl’afcen 
dcre  dell’Aurora  ; altri  vn  (tormento  mufico , oucro  vna  manie- 
ra di  verfi,  altri  fortezza . 

Quelli  che  quella  voce  Aiaebeth  prendono  per  la  Cerua,  dicono  che  fi  eo 
mela  Cerna  c isbranatada  cani,così  fu  isbranato,&  ((tracciato  il  Signor  no 
Uro  Giesv  Ch ri  sto  dalli  rabiofi  cani  Giudei  nel  tempo  del  Matu tino,  qua 
do  comincia àfurgere l’Aurora,  e s'auicina il  giorno.  Gli  altri  che  per  la 
della  matutina  la  prendono,  per  queda  cagione  cred’io,  perciòchc  fi  come 
quella  della  luce  (opra  lai  tre  delle,  cfeco  ne  reca  il  giorno,  ondec  detta 
lucifero, coli  Curi  sto  fplendor  del  Padre,  luce  che  illumina  ogni  huomo 
che  viene  in  quedo  mondo,  ci  portò  nafeendo,  c riluttando  nell’Aurora 
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il  dcfidcrato  giorno  della  falute  noftra  - Quegli  altri  chej>  fortezza  la  pren 
dono,  in  quello  fenfoftimo  io,  pcrciòche  Chri  sto  è la  tortezza  noftra,  il 
quale  per  noi  ha  vinto  il  forre, & è rimafo  vincitore  nel  marauigliofo  duello 
che  la  vita, e la  morte  hebbero  inficine:  e tanto  badi  hauer  detto  intorno  al 
Titolo,  lanciando  alcune  altre  opinioni  per  breuità . 

Dauid  Propheta  in  pcrlona  fua,  c di  Chri  st o figliuol  fuo,  fecondo  l'hu 
man  irà, racconta  in  quello  Salmo,  in  quanti  mali  fi  ritrouafle,  & quanto  ar 
dentilfimamènte  chiamaflc  il  diuino  aiuto  nelle  afflittioni, nelle  quali  il  fan 
tilfimo  huomo  fi  ritrouaua . E per  venti  verfi  continui  non  folo  i fuoi  dolo- 
ri, & le  fuepaflioni  racconta,  ma  come  quegli  che  vedea  così  bene,  come 
fc  dinazi  à gl’occhi  hauefle  hauuto  tutto  quello  che  il  figliuol  fuo  douea  pa 
tire  e perii  peccati  di  Dauide,  e per  quelli  delti  veri  Ifraeliti:  molti  partico- 
lari racconta,  e predice,  che  figuratamente  in  lui, e veramente  in  Chri  sto 
s'adempierono  nella  fua  paflione,  deferitta  da  gli  Euangelifti , i quali  tutti 
concordi  affermano,  che  quello  Salmo  è fcritto  di  Chri  sto  noftro  Saluat. 

Dio  mio.]  S’adempierono  quelle  parole  dette  dal  Saluator  noftro  in 
fu  la  Croce,  inuocando  l’aiuto  paterno,  recitate  da  gl’Euangelifti,non  nel- 
la lingua  hebrea,  ma  nella  Siriaca,la  qual'era  in  vfo  del  Volgo,  & in  ciò  s’ac- 
cordano i tedi  antichi,  greci,  e la  tini, Se  il  Chaldeo  con  gl'Euangelij  noftri, 
douc  nò  Azabthani,maSabacthani  fi  legge.  Quindi  fi  può  conofcerecheil 
Signore  noftro  parlami  Siriaco,Iinguavlata  dal  popolo,enòpurohebreo: 
con  quelle  parole  dunque  fi  duoleil  Saluator  noftro,chc  D i o il  quale  può 
e fuole  aiutare  i fuoi  con  tanta  clemenza , hora  pare  che  l'habbia  abbando- 
nato, e non  oda  il  fuo  durolamcto,  fignifìcato  perlo  rugito  del  Leone  cru 
ciato  dalla  febre.  Rugito,  ouero  fremito  ha  l’hebreo,  altrilamento  Scaa- 
gah,dallaqual  voce  lcuandone  la  fecóda  lettera  Alcph, come  credo  che  leg- 
gefle  l’interprete  Greco  lignifica  errore,  ouero  peccato,  c perciò  rraduflè 
le  parole  de  gli  errori,  ouero  peccati  mici,  il  che  piamente  fi  può  intendere 
conciò  lìa  cofa  che  il  Saluator  noftro  prefej  fopra  di  fe  tutti  gli  crrori,&  pcc 
cati  noftri, fatto  maladetto  acciòche  hbcrafle noi  dalla  maladittione . Le 
parole  del  prcfentc  verfo  dette  da  Christ  o,non  dimoftrano  che  in  lui 
fòlle  ne  impatienza,  ne  diffidenza,  ma  ci  dichiarano  la  vera  natura  humana 
eia  vera  fua  paflione. 

Dio  mio  io  ti  chiamo  il  giorno.]  Quihabbiamoinfegnarnento,chc 
quando  noi  fiamo  più  afflitti,  e tribolati,  non  debbiamo  mai  celiare  gior- 
no, c notte  di  pregare,  & chiamare  il  Signor  in  aiuto  noftro,  quantunque 
paia  ch’egli  ftia lontano,  e non  oda  i noftri  prieghi,  perciòche  egli  ci  eftau- 
dirà  alla  fi  ne, quando  ne  farà  tempo,  e non  ci  abbandoncrà,quello  che  ha- 
bita  nel  fatuo  luogo;  tanto  più  che  in  vece  del  fantuario  dal  quale  foleua 
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clfaudire  i prieghi  de'  Padri  che  in  lui  fperauano,  & erano  liberati , habbia 
ino  vn  più  perfetto  Tabernacolo,  non  fatto  con  mano,  nel  quale  habita  tut 
ta  la  diuinitàjcol  cui  mezzo  faremo  fauoreuolmente  dfaudi  ti,fe  in  lui  ri po 
neremo  tutta  la  fpcranzanoftra.  Doue  hal'hebreo,  Et  non  eft  filcntium 
mihi.  11  vecchio  interprete  ha , Et  non  ad  infipientiam  mihi , cioè  ,io  non 
ignoro  la  cagione  della’indugiatafalute,  percioche  il  figliuolo  ilqualcab 
eterno  è fiato  col  Padre,  ogni  cofasà,  perche  non  è elfi  udito  nel  giorno 
della  fua  paffione,  percioche  il  Padre  vuole  con  la  morte  del  figliuolo  dar  la 
vita  al  mondo,  &c  egli  fi  rimette  alla  fua  volontà  dicendomon  la  mia,  ma  la 
tua  volontà  fi  faccia . 

Maio  fonverme.]  Seguita  il  Profeta  dimofirandoà  quanta  viltà,  e 
battezza  preti edea,  che  douea  venir  il  figliuolfuo  conforme  allo  fiato  nel 
quale  egli  di  prefente  fi  trouaua  ; E lo  appella  verme , e non  huomo , e ciò 
chefegue,  è conforme  à quello  che  nelcriuonoi  Vangelifti,  cheli  Pontifi 
ci,fcribi,& Vecchi,paflandooltrelàdouc  fu  crocifitto  Christo  crollan 
do  il  capo  per  difprczzo  l'ischerniuano  dicendo,  egli  s'è  confidato  in  Dio 
hora  lo  liberi  fe  vuole,  ouero  come  ha  l’hebreo . Poi  che  in  lui  fi  compia- 
ce, cioè,  poiché  tanto  l'ama  come  s'è  vantato.  Ch'eglifoflc  vituperio  de 
gl’huomini,  &ifprezzato  dal  popolo,  è manifefto,  quando  dittero  ; Non 
cofiui,  ma  Barrabam , lcualo  in  Croce,  leualo  ti  preghiamo  dal  mondo . 

Doue  con  SGirolamo  ho  tradotto . Confugit  ad  dominum,  ouero  co- 
me il  greco  $ Sperauit  in  domino,  l'vno,  è l'altro  in  vn  fenfo  inedefimo,ma 
nel  tempo  pattato,  panni  che  Gol,fia  nel  tempo  prefente, e lignifichi  riuol 
giinento.  Kiuolgafi  hora  al  Signore  che  lo  liberi. 

Tv  mi  traheftt  dal  ventre.]  Così  ho  tradotto  conforme  al  greco  in  ter 
prete,  & all'hcbreo , ilquale  ha  extraólor,onde  non  sò  perche  S.  Girolamo 
fi  traduccfle  Protcófor, forfè  hauedo  più  riguardo  al  fenfo  che  alla  proprie- 
tà della  parola.  Teftifica  con  quefte  parole  che  gliè  vero  huomo  formato 
da  D i o nel  ventre  di  Maria  Vergine,  &iui  nodrito  perdiuina  bontà:  On- 
de lo  prega  che  non  fi  parta  da  lui,  e che  non  l'abbandoni  in  coli  gran  bifo- 
gno,  hauendofempreinfindal  ventre  della  Vergine  hautitacura  di  lui. 
Non  neghiamo  perciò  àgli  hebrei,che  quefte  parole  non  fi  pollano  ancho- 
ra  intendere  di  Dauide,  e che  fottero  da  lui  dette  trouandoli  per  alcuna  ca- 
gione eftrcmamente  afflitto,  ma  affermiamo  bene, che  quando  egli  dettaua 
quello  Salmo, anzi  dettandolo  àlui  lo  Spirito  fanto , conofccdo  che  gli  era 
figura  di  Christo,  à quello  principalmente  hauea  volto  l’animo  fuo. 

Sopra  di  te  fui  gittato.]  Cioè,  fopra  He  tue  braccia  fui  foftenuto,  e 
mi  raccoglierti,  come  Nutrice,  e Balia,  nel  mio  nafeimento . 

M'hanno  circódato  molti  vitelli,  tori  gradi  & graffi  m’hanno  cinto.] 
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Aflomiglialagiouentù  hebrea  sfacciata,  & indomita,  per  colpa  dc'Padri  à 
vitelli,  eia  ferocità  de’  nimici  fuoi,  e di  Chri  sto, alla  ferocità  de  tori,  che  fi 
nodrifeono  ne'  campi  gradi  di  Bafan , così  detti  dalla  gramezza  loro , e dice 
che  fono  tori  grandi, per  la  lor  potenza  e dignità, c grulli  per  le  loro  ricchez 
ze,  le  quali  fono  cagioni  della  ferocità  ne  gl'huominidt  maluagia  natura  , 
conte  la  gramezza  ne'  tori,  & ne'  caualli.  Sicomcaltrouedice,  fi  è Sgraf- 
fiato, e dilatato, & ha  ricalcitrato,c  per  dimoftrar  maggiormente  la  loro  cru 
deità, gli  alfimiglia  anche  al  Leone. 

Seguita  il  Propheta  in  ritrarla  forma  di  Christo  crocifilfo,  epalfionato 
dicendo  che  il  fanguefuo  era  fiparfio  come  acqua  verfiata,  il  che  li  adempie 
in  più  modi,  c per  quello  che  vici  dalle  battiture, e dalle  piaghe  delle  man  i, 
e de'  piedi, e dalla  ferita  del  coftato,chc  folla  che  fono  il  fioftentamento  del 
corpo , erano  tutte  mode  dal  luogo  fiuo . Che  il  cuore  nel  quale  ftà  la  vir-, 
tù  vitale  che  fi  difipenfia  per  l’artcric  à tutti  i membri  del  corpo , era  à modo 
di  cera  disfatto  dentro  le  vificerc . 

Che  la  carne  & i nerui,c  ciò  che  dà  forza  al  corpo, tutto  s’era  leccato  non 
altramente  che  i vali  di  terra  cotti  nella  fornace,  e per  dimoftrare  anchora 
lafcte,  chenc'  tormenti,  enell'ifpargimentodel  (angue  fi  lente  ficrilfima, 
la  quale  come  huoino  veramente  patì  il  Signor  nolìro,  oltre  la  fiere  ch'egli 
hebbe  della  fialutc  dell'anime,  aggiungne  chelalinguas’attaccauaa!  pala- 
to, & in  Comma  che  per  tanti  tormenti  egli  era  vicino  alla  morte  , il  che  li- 
gnifica fecondo  la  parlatura  hebrea , E nella  polucre  della  morte  m'hai 
condotto .. 

E che  non  altrimenti  era  circondato  da  fuoi  crocififibri,  compagnia  di 
huominimaligni,  cheli  fiala  Cerna,  ò altra  fiera,  quando  da  tutte  le  par- 
ti è lacerata  da  cani,  & per  dimoftrar  di  qual  morte  douefle  Chri  sto  mori- 
re predice.  Hanno  foratele  man  mie,  &i  piedi  miei,  coli  traduce  il  greco, 
cioè,  i fiettanta  interpreti  molto  inanzi  la  morte  di  Christo  , quantunque 
leggano  gli  hebrei  altramente,  cioè,  come  leone,  percioche  facilmente,  ò 
per  maliria , ò per  errore  fi  è tramutata  la  voce  Karu  in  Karai,vfiandofi  fcri- 
uere  alcuna  volta  la  lettera  di  mezzo  radicale  Aleph,  & alcun' altra  volta  la- 
ficiarla,  c la  Iod,  e la  Vau  facilmente  per  la  lor  fiomiglianza  fi  tramutano. 

Annovererei,  oucroannouercrò  tutte  le  mie  offa-]  Cioè,facilmc- 
tcpotreiannouerarepcrl  cftrema  magrezza,  e per  dTer  fiato  con  tanta  vio 
lenza  tirato  fu  la  croce . Il  greco  interprete.Hanno  annouerate  tutte  le  mie 
ofta,  hauendo  riguardo  al  iònfo  più  che  ad  altro,  come  quegli  che  ben  l’ape 
ua,quanto£ano  frequenti  nella  parlatura  hebrea  le mutationi  de' tempi, 
delle  perfone,  c de  numeri . 

Essi  mi  guatano, e mi  rimirano]  Il  che  dimoftra  la  crudeltà  de’  croci- 
li fiori. 
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fiftbri,  che  con  piacer  mirauano  vn  così  crudele  fpcttacolo , e non  fi  mo- 
ueano  punto  à compafiione . 

Si  dividono  le  mie  veftimenta.]  Quello  verfo  fopra  rutti  apertifli 
inamente  dimollrala  palfionedi  Christo,  le  cui  veftimenta  furono  fra  fol 
dati  diuife . Ma  fopra  la  tonica  percioche  era  tutta  intiera, tefluta  c non  cu- 
cita , gettarono  la  fotte . 

Libera  dalla  fpada.]  Tu  vedi  Signor  mio  che  la  fpada  nimica  mi  mi- 
naccia morte,  Che  i cani  mi  circondano  per  diuorarmi  : Che  il  leone  ftà 
con  la  bocca  aperta  per  inghiottirmi,  che  gli  vnicorni  hanno  dirizzate  con 
tra  di  mele  fue  corna  per  vccidermi . Non  indugiar  Signore  l'aiuto  tuo. 
Per  la  fpada  s’intende  la  podeftà  del  diauolo,  che  tofto  douca  cftcr  cacciato 
fuori  ; Perii  cani  i Giudei  ; Perla  bocca  del  leone  la  lor  crudeltà  ,&  per  le 
corna  de  gl'vnicorni  la  lor  fuperbia. 

L’vnici  mia.]  Libera  dalle  mani  de’  fatelliti  di  fatanaftola  vita  mia 
vnica  c fola, abbandonata  da  tutti  gl’aiuti  humani,  & che  in  tc  folo  fi  confi- 
da, libera  l’anima  mia  la  quale  è vnica, percioche  ella  fola  è fenza  peccato, 
acciòche liberata  pofta  faluare  l’anime  di  tutti  quelli  huomini  peccatori, 
che  in  me  credendo  faranno  liberati  dalla  morte  eterna . 

1 Iufino  à qui  ha  parlato  il  Prophcta  della  palfione,  hora  parla  della  tefur- 
rettionc , quando  dice . 

Narrerò.]  Poi  che  tu  m’hai  rifufeitato  Signore,  & cftauditc  le  mie 
preghiere, io  narrerò, & celebrerò  il  tuo  nome  a’  fratelli  miei . Nomina  fra- 
telli i luoi  difcepoli , c tutti  quelli  che  in  lui  credettero,  c crederanno;  Coli 
li  nomino  In  Matth.  28.  quando  diflc.  Andate,  e fateintcnderc  amici  fra 
telli  che  vadino  in  Galilea , che  iui  mi  vedranno . Il  nome  di  Chicfa  è vo 
ce  greca,  riceuuta  da  latini,  e lignifica  raunanza  d’huomini, compagnia, po 
polo,  moltitudine:  & altro  non  è Chiefa  (comcdiccS.  Agoftino)  che  il  po 
polo  fedele  in  tutto  il  mondo  fparfò. 

Voi  che  temete  il  Signore.]  Il  femedi  Iacob,cd’Ifrael,fono  i Chri 
ftiani  clic  gettando  à terra  i vitij,  & vincendo  il  diauolo  alla  lotta,  cflendo  ri 
nati  per  lo  bartefimo  di  Chri  sto;  veggono  con  la  mente  Iddio.  Quello 
femedilacobed’Ifraclchetcmc  Di  o,  & oflcrua  i Tuoi  commandamenti, 
è inuitato,  à lodare  e celebrare  il  Signore,il  quale  ha  eflaudito  Christo,  e 
la  Chiefa  fua,  la  quale  non  ha  abbandonata  nc  abbandonerà  giamai . Que 
Ha  c quella  gran  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo . 

Le  mie  lodi  ti  predicheranno  ad  vna  gran  Chiefa.  ] Non  riftretta  in 
Gicrufalcm,  e nella  paleftina  fola,  alla  quale  dice  di  nuouo  che  per  lui  fa- 
ranno predicate  le  lodi  di  Di  o,  il  quale  continuamente  fi  loda,e  fi  celebra 
nella  Chiefa,con  la  predicanone  dcll’Euangelio,e  con  l’adminiftratione  de’ 
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facraincnti,  e con  quelli  medcfiini  Salmi  di  Dauide,  liquaH  fono  i voti  che 
egli  promette  di  rendere  alla  prefenza  di  coloro  che  lo  remeranno  dopo  la 
(ua  liberatione,  & refurretrionc,  e non  è dubio  alcuno  che  in  quello  luoco 
N ae  de  r n >n  li  piglia  per  leoflTerte,  edoni  volontarij  che  fi  faccuano  à 
facerdoti,  ma  per  li  facrificij  delle  laudi,  e del  ringrariaincnto:  Onde  nel  Sai 
mo  49.  Il  facrifìcio  delle  lodimi  honorerà.Eneimedcfimo  luogo  nota  il 
facrifìcio  della  lode . 

S Mangieranno  i poucri.]  Iverfipairati,equcIIichefeguonopro- 
uano  che  qui  non  s'intende  nè  di  voti,  nè  di  doni  legali  fatti  da^Dauide  do 
po  la  fua  liberatione  dalle  mani  di  Saule,  e de’fuoi  minici . E meno  del  ban 
chctto, ch'egli  fece  al  popolo  quando  trafportò  l'Arca  del  Signore  in  Gieru 
falem,  come  li  legge  nel  libro  Paralip  e de  K c . Ma  che  fecondo  il  reltimo- 
nio  anchora  de  gl  altri  Propheti  che  prouano  il  medefimo,s'intende  del  fa- 
orificio  di  Chr  i sto,  vittima  e dono  grati  «imo  à D i o del  quale  tutti  i fieri 
ficij  Mofaici  erano  figure.  Onde  il  Prophcta  in  quello  luogo  parla  fotto  fi 
gura  della  fella  che  la  Chiefa  chriflianadoucafarcin  ricordàza  di  quello  fa- 
crificio,&  del  banchetto  fpiritualc ordinato  da  Christo  nel  quale  li  rinuo 
ua  la  memoria  della  lua  pallione,  & Ipiritualmcnte,  c lacramentahncnte  li 
mangia,  e fi  adora  il  vero  corpo  di  Christo  . Di  quello  facrifìcio  dice  il  Pro 
phetamangiarannoi  poucri  ouero  gl'humili , cioè  li  Chrilliani  poueri  di 
lpirito,non  i fuperbi  c quelli  che  troppo  prefiWndo  del  for  fapere,non  vo 
gliono  fottomettcrc  1 intelletto  fuo,  in  obfcquiù  fidei,  cioè  à credere  quel 

10  che  crede  la  fede  Catholica  • Quelli  tali  lì  laveranno  del  pane  che  ci  ha 
dato  Christo,  della  carne  fua  che  da  vita  al  mondo,  e quelli  che  con  tutto 

11  cuore ainanoil  Signorclo  loderanno,  egli  renderanno  gratic  nel  lacra- 
mento  dell'Euchariflia  d’vn  tanto  beneficio, per  lo  quale  1 loro  cuori,  cioè. 
Tallirne  loro  viueran  no  in  eterno.  Dicendo  egli  mcdclimo  che  chi  mangia, 
rà  la  fua  carne,  c beuerà  il  fuo  fangue,viucrà  in  eterno . 

Si  raccorde  ranno, eli  conuertiranno.  j Si  raccorderemo  quel 
li  che  quello  mio  Salmo  leggeranno,  quello  che  tanti  anni  innanzi  ho  pre- 
detto clTcrfi  adempiuto  in  Chri  sto,  c perciò  à lui  fi  conuertiranno,  lafcià- 
do  le  loro  impietà,  infino  dalle  vlnme  parti  della  terra,  & i Gentili  che  pri- 
ma adorammo  gli  Idoli, & bugiardi  Dij,  adoreranno,  es’mchineranno  hu- 
inili  dinanzi  al  cofpctto  del  Signore:  battendo  conolciuto  gli  Iinperadori^ 
e li  Re,  che  il  Signore  è Redi  tutte  le  genti,  e che  non  c Regno  ne  podellà 
fe  non  dal  Signore  il  quale  gouerna  il  tutto  fecondo  Tarbirrio  fuo . 

M A N G I A R A N n o.]  Non  folo  i poucri  che  hanno  bifogno  del  pane 
materiale  mangiaranno,  e fi  fatolleràno  di  quello  pane  cclellialc,  ma  i graf 
fi  della  terra , cioè,  i Principi,  e gli  huoinini  ricchi , e ciafcun  huomo  mor- 
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tale,  che  nella  poluere  donde  è venuto  fi  nfolue,  hauendo  bifogno  d»  que- 
o pane, lenza  il  quale  l'anima  loro  non  viuerebbe, adoreranno  il  Signore. 

Il  seme  loro  à lui  feruirà.]  Cioè,  la  pofterità  di  quelli  che  crederan- 
no s’accolleranno  al  Signore,  c faranno  alla  futura  età  del  numero  de’  cre- 
denti^ l’vno  narrerà  all’altro  di  generationc  in  gcneratione,e  di  età  in  età, 
ciò  che  ha  fatto  D 1 o,  e la  fua  gran  giuftitia,che  non  ha  perdonato  al  pro- 
zio figliuolo  per  redimere  l'humana  generationc . 

Il  greco  e S.  Girolamo . Verranno, & annunticranno  la  giuftitia  di  quel 
o al  popolo  che  il  Signore  s’ha  fatto,  cioè, che  con  la  morte  fua  s’ha  acqui- 
eto popolo  di  acquifitionc  appellato  da  San  Pietro  nella  prima  epiflola 
al  2.  capo. 

Altri  così . Verranno  & annontieranno  al  popolo  che  nafeerà  la  giufti- 
tia da  lui  donata. 

Argomento  del  salmo  xxiii. 

'Dimoflra  che  il  Signore  ha  fempre  hauutocura  di  lui , non  altnmente  che 
fthabhta  il  bori  pa  flore  diciafcuna  fua  pecora , procurandole  tutti  i be- 
ni, e guardandola  da  tutti  i mali . Dimoflra  apprejfo  la  confidenza  , 
che  egli  ha  fimprehauuta  in  queflo  buon  pafiorefi  che  egli  no  ha  mai  du 
bit ato  di  niunacofi  che  nuocer  li  pofa  fitto  così  fedele  fiotta:  Eraccor 
da  con  grata  memoria  che  il Signore  t ha  fatto  abondare  di  tutte  le  cofi 
•non  filo  necejfarie  , ma  and:  or  a di/etteuoli , e fattolo fipr aitare  àfuoi 
ritmici  ,ìi  quali  mal  grado  loro, fino  fìatifirefinti , (éf  hanno  'vedutele 
Jùe  fi  licita  , le  quali  dice  che  per  bontà  di  Dio  dureranno  per  tutto  il 
tempo  della  rviufua,e  che  anchor  dopo  Una  ta  non  1‘ abbandoneranno, 
perciò  che  egli  habitcrà  nella  enfi  di  Dio  in  perpetuo. 


3° 


S^t  L M 0 X X ni. 


IL  Signor  i pajior  mio , ninna  cofi  mi  man 
eberi . 

In  luoghi  dilettatoli,  fr  berberi  mi  farà  gia- 
cere, & appreffo  1 acque  riifrefcatiuemi 
condurrà . 

L'anima  mia  rimcncr à,  e F accompagnerà  nc' 
f ntii  ri  della  giuHitia  per  lo  nome  fuo . 
tsfnchora  ch'io  caminajfi  per  ofeura  valle,  e 
mortale,  non  temerò  di  male  alcuno,  poi 
che  tu  fei  meco:  la  verga  tua, e la  pafloral : 
barchetta  tua, Con  quelle  che  mi  conciano.  | «' 


DOminus  Paltór  meus,  mhil  mihi 
decric. 

(in  amarnis  locis , & herbidis  accubarc 
me  facicr,&  iuxraaquas  refrigeri j de- 
duce! me . 

Ammara  meam  reducer,  & deducer  in 
fcmiris  iuftitix,  proprer  nomcn  fuù. 
Etiam  fi  ambulauero  per  vallcm  vmbr? 
moftis,  non  rimebo  malum,  quoma 
tu  mecum  es  : Virga  tua,  & baculus 
tuus,  ipla  me  coniolantur. 
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T u apparecchierai  la  muoia  dinoti gi  à me,al- 
Fbtcontro  di  coloro , che  mi  tribolano  : hai 
ingraffato  ncll'ogUo  il  capo  mio,  & il  mio 
bicchiere  farà  colmo  infino  al  fummo 
F.  di  più  la  bontà,  e benignità  tua,  maccom- 
pagnerano  tutti  i giorni  di  mia  vim , <jr 
habiterò  nella  cafa  del  Signore/m  longhe\ 
ia  di  giorni . 


Adornabis  coram  me  menfara  aducrfus 
eos  qui  tributane  me:  Impinguaci  in 
c Ico  caput  tritura,  Se  Cali»  meus  crit  ] 
cxuberans . 

Sed  & bonitas,  Se  benignitas  tua,  prò 
fequentur  me  cunftis  diebus  viuel 
mez,  & habitabo  in  Domo  Domini! 
in  longitudine  dierum . 


L signor  èpaftormio.]  L'allegoria  del  pallore  delle  pecore,! 
e delle  Mandre,  è da  Dauide,  & da  gPaltri  Propheti  vfata,  come 
familiare  alla  gente  hebrea,  i cui  padri  diedero  opera  à quello  hol 
nello  guadagno,  e non  è (blamente  vfata  da  fcrittori  hebrei,  ma 
da  greci  anchora,pcrciocheHomero loro principal  Poera,  appellai  buoni 
Principi,  buoni  pallori,  e quelli  chebé  reggono  i fuoi  Popoli  toi/ù trac  ->.<*«/.  I 
cioè  pallori  de  popoli.  Il  Signor  nollro  mcdcfimamcntc  vfo  quella  allego- 1 
ria , nominandoli  buon  pallore,  lì  cornei  Propheti  molto  inanzi  di  lui  par! 
andò  l'haueano  nominato,  ecomeHieremianclcap.23.  e Dauide  paftorel 
infin  dalla  fua  fanciullezza,  quantunque  folTe  dal  diuin  fauore  folleuato  al- 1 
a Regia  dignità,  non  fi  sdegna  di  dimollrarlì  ben  pratico  di  quella  arte  del 
juon  pallore,  che  alle  fue  pecorelle  procaccia  ciòche  può  loro  giouare,  co- 
me fono  gl’herbolì  pafcoli,  e Tacque  frefchc:e  per  contrario  le  guarda  e dal 
upo  e dalle  mortali  ombre,  & da  ciòche  potrebbe  lor  nuocere,  e fe  alcuna 
fi  folTe  fmarrita  la  cerca,  e la  rimena  fu  le  buone  vie,  che  la  mattinale  me- 
na fuori  in  paltura,elafera  le  riconduce  alla  mandra,fcnza  mai  lafciarla  cu*| 
ra  del  Gregge  fuo . 

R 1 m e n e r a'  l’Anima  mia  ] non  fi  parte  dall’allegoria,  dicendo  che  fi  I 
come  il  buon  pallore  rimena  al  gregge  la  pecora  fmarrita,  e l’indirizza  /o- 
>ra  1 buoni  fentieri,  coli  farà  il  Signor  dell’anima  fua,  fe  forfè  fuiata  dietro! 

fenfihaurà  trauiato  da’ fentieri  della  giuflicia-  Intendi  per  lo  nome  di  giu! 

; itia,  la  vita  che  fi  confà  con  la  legge  di  D 1 o, fornita  compiutamente  d‘o-J 
jni  maniera  di  virtù,  & aggiugni  che  il  Signor  nò  perii  meriti  fuoi,  ma  peri 
gloria  fua  hauendo  fatta  clecrionc  di  lui  fenza  alcuno  fuo  mento  preceden- 
te, e di  paltor  di  pecore  fattoloRe,  gouernatore& pallore  del  popolo  fuo,| 
Tha  fempre  guidato,  e difefo  come  Pecora  fua, da  tuttigl’incommodiedan 
ni  che  poteflero  impedire  Telettione  fatta  da  lui,  come  d’vn  llormento  ac-l 
concio  ad  efiequire  la  fua  volontà . 

Ancuora  ch’io  caminalfi  per  ofeura  valle.]  Dimoftra  che  in  tutti  e| 
pericoli,  egli  s’è  fempre  cófidato  nel  fuo  buon  pallore,  & auenga  che  ogni 
cofali  minaccialle  morte, ch’egli  non  ha  mai  temuto  di  male  alcuno,fapen 
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do  chc‘1  Signor  era  con  lui . 

Il  tvo  bastone.]  cioèlapafloraltuacuradime,  perlo  (tormen- 
to lignificando  l’attionc,  mi  confola  in  ogni  gran  pericolo . 

Tv  apparechierai  la  tauola . ] con  vn’altra  bella  allegoria  di  - 
moftra  la  cura  che  haucail  Signor  di  lui, in  proucdcrli,cofi  del  cibo  corpo- 
rale, come  del  fpiricuale,  talch’egli  poteua  andare,  come  fi  dice,  à tauola  à 
man  lauate,  pcrciòche  fi  come  nelle  fcricture  il  pane  lignifica  ciòche  fa  bifo 
gno  per  foftentamento  del  corpo  c dell'anima, il  medefimo  lignifica  in  que 
Ilo  luogo  la  Menfa  ogni  fortedi  piacere,  e di  diletto,  & dice  che  il  Signor 
ha  fatto  quello  in  prefenza  di  coloro,che  lo  tribolano, cioè  de'  fuoi  nimici, 
ò vero  che  il  tempo  prefente  fi  prende  per  Io  pafTato,  cioè  di  coloro  che  Io 
foleuano  tribolare,  & hora  che  fono  flati  vinti  da  lui,  bifogna  che  lor  mal- 
grado lo  veggano  in  fontina  pace,  e tranquillità  abondar  per  grana  di  D i o 
di  tutrelecofe.  Et  aggiiige,  Hai  in  graffato  ncll'oglioilcapo  mio,perdimo 
flrar maggiormente l’abondanza,  eie delicie di  quefla  tauola  apparecchia- 
tali dal  Signore,  efTcndo  vfanza  nella  Siria  d’vngerfi  il  capo  ne'conuiti  per 
honorareiconuitatijcperdimoflramcnto  d'allegrezza.  Ondenel  vange- 
lo. Tu  nonvngeftiilcapomio,  & altroue,  vngi  il  capo  tuo,  c l'auala  fac- 
cia tua, che  .nófolo  gli  haucavntoilcapod’oglio,  ma  ingranato,  &permo 
do  di  dire  tuffato  nell’oglio,  volendo  dim oflrarl'abondanza  delle  grane,  e 
de’fauori  di  Dio.  Onde  volendo  nel  Salmo  45.  moflrare  medefimamen* 
tela  foprabondante  grana  di  Christo  auanzantc  le  gratie,  & i doni  di 
tutti  gl’altri  Re,  Propheti,  & facerdoti,  dice  ch'egli  era  flato  vnto  fopra  tut 
ti  li  fuoi  compagni,  o vero  partefici,  cioè  fopra  tutti  quelli  che  doueano 
partici  pare,  come  dal  fontei  benefici  di  C h r i s t o,  & i doni  dello  Spi- 
rito fanto. 

Et  il  mio  calice,  ouero  bicchiere  farà  colmo.]  Vn'altra  allegoria 
dimonflrante  il  colmo  delle  gratie  di  D 1 o,  e della  fua  grande  liberalità  ver 
fo  di  lui, che  non  gli  ha  dati  i beni  temporali  c fpirituali  fcarfamente,ma  pie 
ni  infino  al  colmo,  e quanto  ve  n'ha  potuto  capere. 

E di  p 1 v'  la  bontà  tua.]  Predica  la  bontà  e benignità  di  Dio  verfo  di 
lui  dicédo,  che  non  folo  gli  è flato  largo  donatore  delle  fue  gratie,  ma  ch'el 
leno  non  l'abbandoneranno  mai,  nè  in  vita  ne  in  mortc,conciòfia  cofa  che 
fi  come  Di  o è eterno,  coli  fono  i benefici  fuoi  eterni.  Talché  chi  è vna 
fol  volta riccuuto  nella  cafa  fua,  & èdiuenuto  cittadino  del  Ciclo,  fenza 
eflcrnc  mai  cacciato  vi  dimorcràinlunghezzadr  giorni,che  già  mai  non  fi 
niranno  .. 
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Argoménto  del  salmo  xxiiii. 
jE [fendo  fiato  Dautde  ammonito  da  Dio,  che  nel  cMonte  Moria  gl’ e difi - 
ca/fe^un  Tempio  , canta  la  marauigliofà  bontà  di  Dio  uerfi  g? Is- 
raeliti che  fifojfe  degnato  di  flantiar  con  loro  in  rvn  luogo  elet- 
to da  lui  per  fua  fpetiale  babitatione } e/fcndo  egli  Si- 
gnore di  tutta  la  terra . eAppreJfo  dimojira  quali 
huomini  faranno  degni  di  flantiare 
in  queflo  luo^o  fanto . 


S^tLMO  x x un. 


DEI  Signore  i la  terra , e ciò  di  ch’ella  é i 
piena,  la  fua  ritondità,  e coloro  che 
l'habitano . 

Ter  cicche  effe  f ha  fondata  fopra  il  mare,  e a 
foprai  fiumi  l’ha  jhbilita. 

Chi  afcenderànel  monte  del  Signore  ? onero  } 
chi  farà  nel  fuo  fanto  luogo  i 
Colui, c'ha  le  mani  innocenti,  & il  cuor  puro,  4 
e colui  che  non  ha  vanamente  giurato  per 
l’anima  fua,  ne  ha  con  frode  giurato . 

Quefii  ri  teucra  dal  Signor  benedizione,  e giu  5 
flitia  da  Dio  fuo  Saluatorc-J . 

Quejh  è la  gentratione  che  lo  cerca,  Ciacob 
fon  quelli  che  ricercano  la  fàccia  tua . 


Leuateò  portei  capi  voflri,&  alga t cui,  ò 7 
porte  perpetue , & entrerà  U Re  della 
gloria . 

Chi  è quello  Re  della  glòria  1 II  Signor  forte 
e potente,  Il  Signor  forte  guerriere 


D 


Omini  eli  tcrra,&  plenitudo  cius, 
orbisi  Se  qui  habitant  in  eo . 


Leuate  ò porte  i capi  volici,  & alzatati  ò 9 
porte  perpetue,  & entrerà  il  Re  della  glo- 
ria . 

Chi  è queflo  Re  della  gloria  1 II  Signor  de  gli  1 o 
efferciti,  effo  i il  Re  della  gloria . I 


Quia  ipfc  fuper  Maria  fundauit  eam  Se 
fupcr {lumina  dabiliuit  eam. 

Quis  afccndet  in  Monte  Domini  ? aut 
qui  ftabic  in  loco  fandìo  cius  ? 

Qui  innocente!  habet  manus,&  cor  pu> 
rum,&  qui  in  vanum  non  alluropfit 
animam  luam, ncque  iurauit  in  dolo. 

Hic  accipict  bencdiftionem  à Domino, 
& iulti tiara  à Dco  fcruatorc  Tuo . 

Hax  eli  generatio  quxrétium  cum,  qui 
inquirunt  facicm  tuam,  lacobfunt. 
Sxlà. 

Leuate  port?  capita  vedrà,  & eleuami- 
ni  fores  perpetui, & ingredietur  Rex 
glorix . 

Quis  eft  irte  Rex  glorix  ? Dominus  for- 
ti! Se  porens,  Dominus  forti!  bella- 
tor. 

Leuate  porr;  capita  vedrà,  & cleuami- 
ni  fores  perpetua,  Se  introibit  Rex 
glori? . 

Quis  ed  idc  Rex  glorix  ? Dominus  exer 
dtuura  ipfc  ed  Rex  glorix . 


Er  intelligenza  del  prefen  te  Salmo,  cdafapere,cheledue  tauole 
della  pietra  douc  erano  ferirti  i commandamenti  di  D 1 o col  dito 
dello  Spirito  fanto, furono  ripofte  da  Moisè  in  vn’archa,  ouero 
calla,  la  qual  archa  fu  confcruata  cqn  grandilfima  diligenza,  e religione  ap- 
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prcrtb  il  popolo  hebreo,  hauendo  il  Signore  promeflo  ch’egli  habitat  ebbe 
in  quell'arca  fra  due  Cherubini,e  ch'egli  clTaudirebbele  orationi  di  coloro 
che  lo  prcgalTero  nel  luogo  dou'clla  fi  ritronalfe  prefente . Fu  domandata 
quell'arca,  arca  del  patto, perciòche  entro  vi  era  rinchiufo  il  patto  fatto  fra 
D i o , & il  popolo  fuo,  cioè  che  facendo  quello  che  per  li  fuoi  commanda- 
menti gli  ordinaua,  egli  farebbe  il  fuo  D i o,  che  Io  farebbe  felice,  e beato 
in  Cielo,&  in  terra,  ilche  lignifica  la  terra  proni  erta  abondantc  di  lattc,c  di 
mele . Ella  fu  appellata  anchora  fortezza,e  gloria  di  D i o,percioche  eflen 
do  il  popolo  accompagnato  alle  guerre  da  quella  arca,  con  la  fortezza  di 
Dio  rimaneua  vittoriofo,  & riportaua  gloria  & honoredi  tutte  le  fue 
imprefe,  purché  nella  fortezza  di  D i o,  c non  nelle  forze  fue  li  confidarti . 

Dauid  nel  prefente  Salmo  appella  l’Arca  Rcdella  gloria,  alqualc  hauea 
determinato  di  edificare  vn  Tempio,  e già  hauea  preparatala  materia  fecò 
do  Tordi  ne  di  Di  o nel  monte  Moria  peritanza  dell'Arca,  accioche  non 
andarti  più  vagando,  come  prima  in  diuerfi  luoghi, il  quale preuenuto  dal 
la  morte , non  potè  per  elTere  llato  huomo  di  fanguc  edificarlo,ma  fi  bene 
ilfigliuol  fuo  pacifico  Salomone.  E non  è dubio  che  il  Prophcta  al  qua 

le  hauea  riuelato  D i o le  cofe  occulte  della  fua  fapienza,fapeua  ottimamé 
te  li  come  Salomone  clic  ne  anche  i cieli  ballauano  per  tener  dentro  di  fe 
il  Signore,  & che  quell’ Arca,  & il  Tempio  medclimo  dou'clla  s'hauea  da 
riponcre , fignificaua  il  Tempio  del  Corpo  di  Chusto.  Il  perche  noi 
alli  quali  il  Signore  ha  infegnato,  ciò  che  quell’ Arca  lignificarti?,  & il  Tem 
pio  quando  dirti;  Disfate  quello  Tempio, & io  in  tre  giorni  lo  rcdificherò, 
quello  che  il  Prophcta  cantò  in  quello  Salmo,  fotto  ombra  & figura  del- 
l'Arca debbiamo  con  gli  occhi  fuelati  intendere  & interpretare, non  fccon 
do  il  fenfo  hebraico  c carnale,  ma  fecondo  il  chrirtiano  c fpiritualc,ringra- 
tiando  Iddio  che  ha  fatto  con  noi  vn  nuouo  patto,  ne  più  col  mezzo  d’ 
vn'Arca,  cd’vn  Tempio  fatto  con  mano, ma  col  mezzo  di  Cu  ri  sto  nollra 
gloria,  e nollra  fortczza,in  qualunque  luogo  lo  preghiamo  elfaudifce  i no 
ftri  giulli  pricghi,  e noi  che  non  crauamo  popolo  di  D i'o  liamo  diuenu- 
ti  popolo  di  D i o , e le  porte  del  Cielo  che  prima  ci  erano  chiufe,ci  fono 
Hate  aperte,  da  quello  vittoriofo  Ducd,e  Re  di  Zabaoth,  vincitor  de  gli  ef- 
ferati infernali. 

Del  Signor  è la  terra.]  Tuttala  terra, e tutto  quello  che  dentro  il  fuo  t 
cerchio  fi  ritroua,  è del  Signore,  perciòche  egli  ha  creato  il  Cielo, e la  terra 
c tutte  le  cofe  fon  Hate  fatte  dal  verbo  eterno,  c fenza  lui  nulla  s’è  fatto . 
Tutte  lecofechegli  ha  fattcdi  nulla,  tutte  le  confcrua,  egli  hafondata  la 
terra  fopra  i mari,  c fopra  vn  fragile  fondamento  ha  pollo  vn  fermo , e Ila- 
bile  edificio, & c cola  marauigliofa  eh’ vn  pelò  coli  grande  corn’è  la  terra  fi 
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foflcnga  fopral'acquc,c  come  ò Tua  natura  non  vadi  al  fondo, e non  e men 
merauiglia,  ch’elTcndo  la  terral'infimo  elemento, l’acqua  cheli  fopraftà  no 
laricuopra.  MailSignorelipofe  vna  tal  legge  che  non  poflono  trapafla- 
rci  Tuoi  confini. 

Chi  afcenderà  nel  Monte  del  Signore.]  Il  MóteMoria,rappelia  mon 
te  del  Signore,  douc  egli  hauea  difegnato  di  edificare  il  tempio  per  ripo 
ncrui  l’Arca  del  Signore,  il  quale  monte  era  ombra  in  vn  certo  modo  de 
monte  Celeflial  di  Dio,  c del  luogo  veramente  Tanto,  fopra  il  quale  non 
poflono  afccndere  fc  non  quelli  che  fono  veramente  Giudei,  e che  fanno  i 
cuori  circoncifi,  quelli  cioè  che  hanno  la  viua  e vera  fede  operante  per  cari 
tà,e  fono  ornati  di  quelle  virtù, e mancano  di  quei  vitij  che  ne’  verfi  lcquen 
ti  fi  contengono. 

Col  vi  che  ha  le  mani  innocenti.]  Rifpondcil  Signore  alla  doman 
da  & in  fomma  dice , colui  che  non  peccherà  ne  in  fattane  in  parole, ne  in 
pcnficri. 

Aflumcre  in  vano  l’anima  fua,  lignifica  giurare  il  falfo  per  l’anima  fua . 
Alcuni  leggono  l’anima  mia,  e intendono  per  l’anima  di  Dio,eflendo  que 
ftc  parole  del  Signore  che  rifponde  à Dauide  . Altri , colui  che  non  lieua 
l'anima,  e la  mente  fua  allevane  fpcranze,  cioè,  colui  che  non  ha  l’animo 
fuoinuolto  nelle  vanità  di  quello  mondo. 

Qve  s t i riceuera  dal  Signore  beneditrione.]  Ouero  mifericordia,co 
me  ha  il  greco:  e come  altri,  liberalità,  e giuftitia  da  D i o . Stimo  che  que- 
llo fia  il  lènfo,  che  il  Signore  farà  liberale  e giullo , liberale  e mifericordio- 
fo,  in  rimetter  i debiti,  & ipeccati,  egiullo  impremiare  l’opere  e le  fati- 
che nollrc. 

Qve  STA  èia  gcneratione.]  Poi  che  dal  Signore  ha  intefo  come  cfler 
debbono  quelli  che  al  cclelle  monte  hanno  da  falire,  & iui  dimorare  come 
in  fua  perpetua  ftanza,quafi  col  dito  à noi  dimoftra  che  quelli  faranno  i ve 
ri  Ifraeliti,  nc’ quali  non  v'è inganno. 

Popolodi  Dio  efemedi  Iacob,  che  bora  per  fede  vei]e  il  Signore  Id- 
di^o,cgiunto  che  farà  al  monte  celcllialc,  lo  vedrààfacciaà  faccia,  enon 
più  come  in  vno  fpccchio,  ouero  fottoofcureallegorie.  11  greco  ha:  che  ri 
cercano  la  faccia  del  Dio  di  Iacob . Vi  è aggiunto  il  Sarià,  acciochc  ben  s’ 
oflcrui,  quali  fono  i veri  Ifraeliti,  equalc  e il  vero  feme  di  Giacob,  non  il 
carnale  mail  fpiritualc  nollro  chnlliano,  e che  offerita  quello  che  di  fopra 
c mollrato  . r 

Levativi  ò porte  perpetue.]  Come  potranno  difender  gli  Hebrei 
che  Dauid  intendeflc  chele  porte  del  Tempio  fuo,  ouero  di  Salomone  per 
le  quali  doueua  entrare  l’Arca  del  Signore,  douclfero  cfler  perpetue,  con- 
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ciofiacofa  che  già  fono  paffuti  mille  anni , che  il  Tempio  Gierofolimitano 
fu  vltimamentc  disfatto  infin  da  fondamenti  da’  Romani,  talché  come  po- 
co innanzi  h auea  predetto  Christo  Signor  noflro,  non  vi  rimafc  pietra  fo 
pra  pietra.  Se  mi  diranno  ch’egli  defideraua  che  così  fofTe,  Io  rifpondcrò 
loro  che  il  Prophetadi  Dio  non  poteuadefiderarcofa  che  fofTe  contrala 
volontà  di  Dio,  la  quale  cffcndo  Prophcra  ottimamente  fapeua,  e che  Dio 
non  confentircbbech’eternamentc  du rafie  quclTempio,eperla  maluagi 
tà  di  coloro  che  in  cito  adorauano,e  facrificauano  à Dio,  e perche  niuna  co  • 
fa  terrena  può  effer  perpetua.  Se  mi  diranno  che  Dio  haurà  mifericordia 
di  Sion,quandonefaràtempo,echedi  nuouofarà  riedificato  quel  tempio 
quandovcrràilloroMcfIìa,cchemill’anniappreffodi  Dio  fono  comevn 
giorno  apprefTo  di  noi  : Io  gli  rifponderò,  che  ne  anche  per  quello  proua- 
nojintendédo  à lor  modo  che  il  vaticinio  di  Dauid  fia  vero,perciochc  quel- 
la cofa  li  dice  elfer  perpetua, che  perpetuamente  dura  fenza  intcrporuiii  té- 
po  fra  mezzo.  Rclla  dunque  che  confentendo,  che  Dauid  foffe  propheta 
di  Dio , & che  habbia  prophetato  il  vero,  egli  non  di  quel  Tempio  mate- 
riale, ne  di  quelle  porte  intendefTe,  ma  d’vn’altro  più  perfetto, & eterno  té 
pio  di  cui  quello  era  figura . 

Levate  ò portei  capi  voflri.]  Parla  al  tempio  di  Salomone  fecondo  7 
gl'Hcbrei,  il  quale  anchora  non  era  edificato, figuratamente  prendedo  per  8 
le  porte  tutto  1 Tempio.  Lcuarei  capi  lignifica  furgere  l'opera,  c crefcere  9 
l’edificio  infieme  con  le  portc,acciochc  per  effere  entro  il  Rè  della  gloria  ,10 
così  appella  l'Arca  del  Signore,  come  di  fopras’è  detto  . Due  volte  ridice 
quafi  le  medefime  parolculchcdimoflra  il  gran  defiderio  di  Dauide,  che  il 
Tempio  di  Dio  alzaffe  il  capo,  e crcfceffc  infino  al  coronide . E già  li  pa 
rcua  di  vederlo  compiuto  quantunque  fapeffe  chea  lui  non  toccaua  di  far 
queflo  vfficio,  ma  al  Re  pacifico  Salomone.  Doucl’Hebreo  ha  Capi.  11 
Greco  ha  Principi,  conforme  al  noflrofenfo  . Aprite  ò Principi  levoflrc 
porte,  & apranfi  le  porte  che  ab  eterno  fon  fiate  chiufc,  cioè  da  Adamo  fi- 
no a Christo  acciòche  entri  il  gran  Re.  Rifpondono  i Principi  dell’ 
inferno . Chi  c quello  Re  grande  e gloriofo  ? Gli  Angeli  ch’accompagna- 
rono il  Signore  all'inferno  li  dicono,  Egli  c il  Signore  forte  e potente.  Il  Si 
gnore  forte  combattente  il  quale  hacombattuto  evinto  il  Signor  voflro, 
c non  è podefla  alcuna  che  pofTa  alle  Tue  forze  contraltare . Dionigio  nel 
libro  delia  celeflc  Hicrarchia  dice , che  l’animc  beate  de  fanti  Padri  che  in 
compagnia  del  Saluatornoflroafccfcero  al  Cielo  con  quelle  parole  alle 
porte  del  Ciclo,ealli  guardiani  delle  porte  parlarono,  c dichiara  queflo 
luogo  molto  diligentemente,  il  che  fa  anchora  San  Girolamo . 
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Argomento  del  salmo  xxv. 

Tiega  il  Signore  che  lo  liberi  da  peccati  3 e li  perderli  li  errori  camme 
fi  nella  fiua gioucntìi  3 e che  per  la  fina  bontà  halbia  mifiricordia  di 
ha,  che  gli  infigm  per  l auueniredi  carninar  per  le  fiue  r vie  3 (fff  ojfier- 
uare  ifiuoi  comrn  andamenti , acciò  che  non  più  giamai  offendala  firn., 
Maefia.  Che  lofiapi  dalle  mani  di  Jù ot  nimic t3  che  ingiufiarnente  & con 
animo  fellone  lo  perfiquitano,pe  r ciòche  in  lui  filo  fi  confida  che  fuole  de- 
findere  gli  innocenti  3 & al  fine  non  /illecito  Jolamente  della  falutc^ 

fiua , prega  TJio  per  la Jàlute  del  popolo  fino  che  lo  liberi  dalla  Ceruitìi 
del  Tiranno . J 


S ^ L M O XXV. 


Ti  Signor  teucro  l'somma  mia. 

‘Dio  mio  in  te  mi  fon  confidato , fu  ch'io  non 
mi  vergogni , acciò  non  fi  rallegrino  del 
mal  mio  gli  inimici  miei . 

‘Per ciòche  tutti  quelli  che  in  te  fi  confidano 
non  fi  vergogneranno , fi  vergogneranno 
coloro  che  mi  accufano  fenga  cagione  > . 
Signor  dimofirami  le  tue  vie,  & infegnami  i 
tuoi  fentieri. 

(guidami  nella  tua  verità,  ir  infegnami  per 
ciò  che  tu  fei  il  Dio  della  fallite  mìa, t'ho 
affettato tutto'l  giorno. 

Bf  cordati  delle  tue  miferi  cordie  Signore  e del 
le  tue  pietà , percioche  elleno  fono  ab  e ■ 
terno  . 

De’  falli  della  mia  giouanegna,  e de’  misfatti 
miei  non  ti  ricordare  : ma  fecondo  la  pietà 
tua  ricordati  di  me,  per  la  bontà  tua  Si- 
gnore 

'Buono  e diritto,  è il  Signore-.la  ondemofirerà 
à Veccatori  la  via . 

Egli  dir  igeerà  i manfueti  alla  giufiitia,& in- 
fognerà à benigni  la  via  fua  . 

Tutte  le  vie  del  Signore  fono  benignità  dr  ve 
rità,  con  quelli  che  cjfcruano  il  patto  fito, 
& itefiimonif  futa . 

Per  lo  nome  tuo  Signor  fi)  fùuoreuole  al  pec  ■ 


AD  te  Domine  aniraam  tncam  le 
uabo. 

Deus  meus  in  te  confifus  fum,  ne  pude 

fiam,nel*tcnturdc  meinimici  roci 

Omnes  enim  qui  te  «pedant,  non  eru 
beicene,  eru  beicene  qui  pratuarican- 
tur  line  caufa . 

Vias  tuas  Domine  ollcndcmihi,&  Terni 
tas  tuasdoceme. 

Deduc  me  in  ventate  tua,  & doce  me, 
quoniam  tu  cs  Deus  falutis  me*  : te 
expedaui  tota  die. 

Recordare  milcrarionum  tuarum  Do- 
mine* pietatum  t uarum,  quoniam 
abatcrno  fune. 

Peccatorum  adolefccntiac  mex,atquc 
| fcelerum  mcorum,nerecordcris,  fed 
fecundum  pietarem  tuam  recordare 
mei  tu,propter  boniratem  ruam  Do 
mine. 

Bonus,  * redus  Dominus,propter  hoc 
docebit  peccatorcs  viam . 

Diriger  manfuetos  in  iudicio,  & doce- 
bit mitcs  viam  fuam . 

Cundx  via?  Domini  benignità!  funt,  & 
veri  ras  : his  qui  cuftodiunt  padum 
eius,  * teftimonia  cius  . 

Propter  nomcn  tuum  Domine  propi 
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caro  mio,  percioche  egli  i grandcs . 

Chi  è quell' bnomo  che  teme  il  Signore  infe- 
gneragli  la  via  ch’egli  fi  dee  eleggere . 

L'anima  di  quello  continuerà  nel  bene,  & il 
feme  di  quello  her editerà  la  terra. 

Il  fe  croio  del  Signore , à coloro  che’l  temono, 
& il  patto  fuo  foragli  manifeflo . 

G foce  hi  miei  fcmpreal  Signore  riguardcran 
no,  perciòche  effo  ijjuiliipperà  dalla  rete  i 
piedi  miei. 

Guardami,  & babbi  di  me  mifericordia,per- 
ciòche  folo,  & mifero  fon  io . 

Le  tribulationi  del  cuor  mio  fi  fono  ampliate, 
tramine  delle  mie  angofcic-J . 

Vedi  l'affhttionmia,e  la  fatica  mia,  e por- 
tane tutti  li  miei  peccati . 

Riguarda  gli  inimici  miei,  perciò  t he  fono  mol 
tiplicati,&  d’odio  fellone  mi  hanno  odiato 

Conjerua  f tsfntma  mia,  & liberami,  non  ri- 
marrò con  vergogna  percioche  ho  fperato 
intera. 

L'innocenga  , & l'equità  mia  mi  guardino 
percioi  he  attendono,  l'aiuto  tuo . 

O Dio  mio  libera  Ifrael  da  tutte  le  fuc  tribu- 
lationi . 
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tius  fis  peccato  meo  gradi»  eli  enim. 
Qui»  divinile  qui  metili  t Dominum  il 
lumdoccbitin  via  quam  cliget. 
Anima  eius  in  bono  perfeuerabir,  & fe 
men  eius  hzreditabic  terram  . 
Sccrctum  Domini  rimentibus  eum,  & 
firdus  fuum  illis  notumfacicc. 
Oculi  mei  fempcr  ad  Dominum,  quo 
niam  ipfe  explicabic  de  reti  pedes 
meo» . 

1 6 Refpiccme,  Se  miferere  mei,  quoniam 

vnicus,  Se  miferego  fum. 

17  Tribulationes  cordi»  mei  dilatata:  funt 
ex  anguliiis  mei»  educito  ine. 

I 8 Vide  ami&ionem  meam  , & laborem 
meum.  Se  aufer  omnia  peccata  mea . 

ti>  Refpicc  inimico»  meo»,  quoniam  mul- 
tiplicati  lunt,ft  odio  iniquo  ode- 
runt  me. 

io  Cullodi  animam  meam , Se  libera  me 
non  confundar  quonù  fpeiaui  in  te. 

Integrità», & equità»  cuftodiat  me,quo- 
mam,  auxiliutn  tuum  expedar. 

II  Libera  Deus  Ifraclem,  ex  omnibus  tri 
bulationibu»  fui» . 


Versi  di  quello  Salmo  ncllhebrco  incominciano  fecondo 
l'ordine  dell'  Àlphabcto  Aleph  , Beth,  anchora  che  quelle  tre 
lettere  Beth,  Vau,Kuph,  non  feruino  l'ordine . 

A te  signor  leuerò.]  Leuarl'AnimaàDi  o, lignifica 
alzarli  cuore  à Dio  con  l'orationi,  percioche  fi  come  quando  ci  trouia 
mo  in  alcun  pericolo  alziamo  gli  occhi,  & le  mani  al  cielo,cofi  l’animo  no 
Uro  fi  leua  al  Signore  Io  priega  che  ci  aiuti  nc’pericoli,e  nelle  tribulationi, 
& egli  riguarda  con  occhio  benigno  quelli  che  in  lui  fi  confidano, & efiau 
difee  i Tuoi  giudi  prieghi,  non  coloro  che  quantunque  dicano  Signor  Si- 
gnor có  le  parole,  co'  fatti  dimoltrano  che  hanno  il  cuor  lontano  da  Dio. 

Quelli  che  afpettano  il  Signor.  ] Quelli  che  pendono  dalla  volon- 
tà di  D 1 o,  & che  da  lui  afpettano  edere  aiutati,  c liberati  da  fuoi  nimici, 
fi  come  faceua  Dauide,non  arroflifeono,  nc  fi  vergognano  nel  cofpctto  de 
luoi  Nimici,  ne  rimangono  ingannati  della  fperanza  loro.  Ifuergognati 
rimangono  coloro,  & confufi,  che fenza  cagione, falfamcnte,  &à  torto 
accufano  gli  innocenti  : percioche  il  Signor  fomma  bontà, He  fomma  nidi 
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tia,  non  tronfiente  al  fine  che  i buoni  fiano  opprdfi  da’Maluagi. 

3 Ervbescent  qui  prfiiaricantur  fine  c.iufa.j  Si  può  anchora  intendere 
clic  preuarichino  coloro  fenza  cagione, ch'empiamente  fi  rubellano  a Dio 
centra  ogni  ragione,  & fenza  cagione  coloro  che  fprezzanoi  fuoi  com- 
mandamenti, &à  Audio  fanno  male,  e non  peccano,  ne  per  fragilità,  ne 
per  ignoranza,  e fc  ne  dogliono,  ma  più  prcfto,  fi  allegrano, & godon  qua- 
do  fanno  male,  e contra  la  volontà  di  Dio. 

Il  Greco:  fi  confondano,  ò vero  fi  vergognino  coloro  che  maggia- 
mente operano  fenza  frutto.]  Cioè  coloro  che  nonfolo  non  riportano 
frutto  alcuno  del  fuo  mal  operare,  anzi  più  preftone  riportano  danno  e 
vergogna,  & come  dice  fan  Paolo,  che  frutto  haucuate  voi  nelle  cofe  di 
che  hora  vi  vergognate?  con  ciò  fia  cofa  che  il  fin  loro  è la  Morte . 

Signor  dimoftrami . ] fempre  debbiamo  pregare  il  Signore  che  ci 
moftrila  via  del  ben  fare,  e del  ben  viuere,  la  quale  è,  la  vera,  & buona  Ara 
da  che  conduce  al  cielo . Vi  aggiunge  fenderi,  pcrciòchc  la  via,  che  ci  có- 
ducealla  vita,  è Uretra.  & malageuole,  & è cambiata  da  pochino  debbia- 
mo anchora  pregare  ch’egli  fia  ilMaeftro  noftro  chcciinfegni  tutte  le  ve- 
rità, & fia  la  guida  noftra  che  ci  conduca  al  dtfiderato  fine  della  vita  eterna, 
per  Christo,  il  quale  è Via,  verità,  & vita. 

T’ho  aspettato  tutto  il  giorno.  ] ricordandoli  Dauide  de’  fuoi 
peccati,  fapcndo  che  D i o non  eflaudifee  i peccatori  che  non  fi  pentono 
nericonolcono  i fuoi  peccati  humilméte  confidandogli, ricorre  alla  mol- 
ta mifcriccrdia,  & infinita  bontà  di  Dio  vfata  fempre  & ab  eterno  verfo 
le  fue  creature,  & lo  priega  che  non  fi  voglia  ricordare  de  gli  errori  della 
fua  giouanezza  quando  la  forza  de  gli  appetiti,  è maggiore,  eminorel'vfo 
della  ragione:&  apprelfo  confida,  e chiede  perdono  de’  peccati  commefli 
permahda  Pesaim  detti  da  gli  hebrei,  il  che  adiuiene  alle  volte  nell’età 
più  ferma,  & quando  s’ha  più  intiera  cognitione  del  bene,  e del  male,  e 
iur  filafcial'huomo  vincer  dal  difio,  etrapportarà  far  quel  male  ch’egli 
ìon  vorrebbe, & vede  il  meglio,&  al  peggior  s’appiglia  . Non  èdapalfare 
! ’enza  olferuatione  che  Da uid  non  fa  mentione  alcuna,  d’alcun  fuo  merito 
ne  di  cofa  ch'egli  habbia  fatta  in  feruigio  di  Dio,  per  impetrar  gratia  da 
’ui,  ma  raccorda  fidamente  i fuoi  peccati  & humilmentc  & fupplicheuol- 
mcnte  ne  chiede  perdono . 

Bvono  e dritto,  c’1  Signor.]  II  Signor  noftro  è coli  dolce,  piaceuo- 
le,  e buono  che  vedendo  che  noi  habbiamo  fmarrita  la  buona  ftrada,  ci  ri- 
conduce al  diritto  camino,  & c’infegna  di  caulinare  p er  le  vie  fue, che  fono 
vie  di  giuftitia,  di  fede,  di  benignità  di  manfuctudine , & d'humilità.  Chi 
fi  lafcia  guidare  al  Signore  c cantina  perqnefte  vie,  oftèruail  patto  che  nel 
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fuo  teftamcnto  ha  fatto  eoa  noi,  & riceue  le  promdTe  che  in  elfo  fi  con- 
tengono. 

Per  lo  nome  tuo.]  Ritornando  di  nuouo  alla  confideratione  del  u 
fuo  peccato,  il  quale  per  elfer  grande  Io  poteua  far  diffidare  della  mifericor 
diadi  Dio,  fapendo  nondimeno  che  maggior  erala  mifericordia,  & la 
bontà  del  Signore  che  il  peccato  fuo,  non  à quello  riguardando,  ma  al  no- 
me di  Di  o,  che  in  fatti  è cofi  buono  com’egli  fi  nomina  buono,  fi  confi- 
da di  douer’impctrar  da  lui  mifericordia.  Perlonome  fuofipuoanchora 
intendere  in  quello  modo,  ch'elTcndo  egli  fiato  eletto  da  Dio,  & vnto 
dal  fuo  propheta  Samuele  Rè  del  popolo  di  Di  o,  fi  trattauadel  nome,& 
dell’honordi  D i o,  che  le  forze  humanc  non  poteftero  impedire,  chela 
volontà  fua  non  hauclfc  effetto,  fi  del  Regno  di  Dauidc,  come  del  Regno 
del  Mcffia,  ilquale  douca  nafeere  del  Teme  fuo . 

Chi  e'  queirhuomo  che  teme  il  Signor?]  Per  modo  di  domandare  i 
&di  rifpondcrc  alla  domanda  dimoftra  di  quanto  bene  & vtilitàfiacagio- 
neall'huomoiltimordi  Dio. 

Prima  che  il  Signor  gli  infegneràdi  viucre  in  quella  vocationc  ch’egli 
s’haurà  eletto,  ouero  di  viuerc  fecondo  la  via  buona  & eletta,  & fopra  Tal- 
are grata  al  Signore  . Che  l’anima  fua  goderà  perpetuamente  i beni  della 
vita  eterna. 

Che  i poderi  imitando  la  fede,  e la  buona  vita  di  padri,herediteranno  la 
terra  de’  viuenti,  quella  terra  dico  doue  eternamente  vaieranno  beati. Che 
faranno  loro  nudati  i fecreti  di  Dio,  & particolarmente  il  gran  fecreto,del 
qual  credo  che  intendere  il  Propheta  della  redentione,  e della  falute  per 
Christo  reuelato  à Dauidc,  &aque’  Padri  del  Teftamcnto  vecchio  che 
nella  fede  del  futuro  Mcffia  fi  fono  faluati . 

Vltimamente  che  farà  lor  manifcfto  il  patto  ch’egli  ha  fatto  con  quelli , 
che  Io  temono, & con  li  fedeli  fuoi,  di  voler’elfer  lor  padre , & ch’effi  fiano 
Tuoi  figliuoli, la  qual  figliolanza  fu  manifeftata  a’ padri  in  diuerfi  modi  da 
Dio,  & à noi  da  Chri  st  o Signor  noftro,che  ci  ha  fatti  figliuoli  adottali  di 
Dio,  &infcgnato  di  pregare  ilnoftro  padre  dicendo  j Padre  noftro  che 
fei  ne’  Cicli . 

Gl’ occhi  miei  fempre  al  Signore-]  Il  riguardar  fifo  il  Signore  di-  > 
moftra che  in  lui  hauea  riporta  la  fua  fperanza  chclo  douclfe  liberare  da’ 
pericoli, & dalle  follccitudini  nelle  quali  fi  trouaua  inuolto,  non  altrimen- 
ti che  l’vcccllo  nella  rete . 

Dice  ch’egli,  c foIo,e  mifero  abbandonato  da  tutti  gli  aiuti  Immani  pré 
dendo  vnico  nel  lignificato  del  Salmo  22.  doue  priega  che  T vnica  lua  lia  li- 
berata da  cani,  eche  d’altronde  non  può  lperar  fallite  che  dal  folo  Iddio. 

Si  duo- 
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Si  duole  chcogni  di  più  creiamo  l'afflittioni  del  cuor  Tuo,  fiche  fono  di 
latate,  & ampliate  in  infinito, e per  contrario, ch'egli  è riftretto  in  guifa  dal 
l’angofcie,  & in  così  riftretto  luogo  rinchiufo,chc  non  vede  modo  da  po 
terne  vfeire,  fe  il  Signore  non  nel  trahe  fuori, & non  lo  libera, e dubitando 
che  di  ciò  non  foflero  cagione i Tuoi  peccati,  dice.  Tu  vedi  Signore  Taf- 
flittion  mia,  eie  pene  mie  le  quali  fono  in  tal  guifa  graui  da  foftenere , che 
fc  tu  non  m'aiuti,  io  caderò  fotto'l  falcio  delle  mie  colpe  . E come,  è co- 
ftumcde'gli  afflitti  dice,  cridicclemedelimccofe,  hora  accufando  ilfuo 
peccato,  & le  offefe  fatte  à D i o,  horaifeufando  la  fua  innocenza  in  ciò 
che  i falli  accufatori  l’accufauano  • 

Al  fine  poi  ch'egli  ha  pregato  D i o perla  fua  liberatione,  lo  prie- 
ga  anchora  per  la  liberatione  d'Ilrael,  la  quale  depedea  dalla  liberation  fua 
eflendo  infieme  con  lui  afflitti  i buoni  e veri  Ifraeliti  da  gli  cmpi,c  federati 
huomini  che  all'hora  gouernauano  il  regno  d'Ifraele . 


Argomento  del  salmo  xxvi. 

Jn  qucflo  Salmo  fi  mostra,  la  firma,  & il  ritratto  d’uri Incorno  giu  Ho,  t 
quale  dee  e fiere  la  'Ulta  dell' huomo  innocente, la  quale  pare  che  fife  da 
Dauid  compoHa,  quando  da  filai  nimica  era  accufato  fai f amente  di  fel- 
lonia, ondi  egli  defi dera  che  la  ragion  fua  fi  a cono  fi  iuta  da  Dio.  Si  duo- 
le chebauctido  fimpre  fuggito  di  conuerfire  con  ogni  Jorte  d’ huomini 
maluagi  fijfe  coHretto  a fòrza  di  praticare  co  1? alesimi , gente  Idola 
tra,(ff  contaminata  di  tutti i <uitij . 


S -4  L M O X X Vi. 


Giudicami  ù Dio,  perciocbe  nell’innocen 
la  mia  fono  andato,  & nel  Signor 
mi  fono  confidato , non  vacillerò. 

Fa  prona  di  me  Signor  & tentami,  prona  col 
fuoco  le  reni  mie , tir  il  cuor  mio. 

‘Tcrciocbe  la  bontà  tua  flà  dinanzi  àgli  occhi 
miei,  e cambierò  nella  verità  tua. 

Non  mi  fono  fermato  con  gli  huomini  vani, 
e nella  cafa  de’  fio  dolenti  non  entrerò. 

Ho  hauuto  in  odio  la  compagnia  de'  maùgm, 
e con  gt empi  non  federò. 

Lauerò  nell’innocenza  le  man  mie,&  circon- 
derò f adirar  tuo  ò Signore -J  . 

/dcciocb’io  fàccia  che  s’oda  la  voce  del  mioì  7 


IVdica  me  Dcusiquoniam  in  integri- 
tare  mea  ambulaut:  & in  Domino 
confìfus  funi,  non  nurabo  . 

Proba  meDominc,  & tenta  me,exarai- 
na  renes  meos,  & cor  tneum. 
Quoniam  bonitas  tua  cft  ante  oculos 
meos,  Se  ambulabo  in  ventate  tua. 
Non  manli  cum  viris  vanir,  & ad  fub- 
dolos  non  ingrediar. 

Odiui  ccetum  malignantium,  Se  cum 
impiis  non  fedebo. 

Lauabo  in  innocenza  manus  mens,& 
circundabo  altare  luum  Domine. 

Vt  atidirc  faciam  voccm  granari  aCho 


nis. 


* 


i Salmi.  81 


ringratiamento,e  racconti  tutte  l’opere  tue 
maraiùglioft-J . 

Signor  ho  amata  la  fionda  della  cafa  tua , & 
il  luogo  del  tabernacolo  della  gloria  tua . 

Non  con  fumar  con  peccatori  t Anima  mia,  et 
la  vita  mia  con  gli  huomini  di  fangue^j . 

Nelle  cui  mani  i la  maluagità,  e la  deSlra  lo- 
ro i piena  di  prefenti . 

tJICa  io  caminerò  con  f innocenza  mia  : libo 
rami,  & babbi  dame  mifericordia. 

Il  piede  mio,  e flato  fui  diritto,  nelle  raman- 
te loderò  il  Signore . 


nis,  & enarrem  omnia  mirabilia  tua. 

Domine  dilexi  habitaculu  domus  tux, 
& locum  tabernacoli  gloriar  nix . 

Ne  perdas  cum  peccatonbus  animam 
m catti,  & vitam  m carri  cum  viris  fan- 
guinum  . 

In  quorum  manibus  fcelus  eft,  & dex- 
rcracorum  piena  eft  munenbus . 

Ego  autem  in  integritate  mea  incedam, 
redime  me,  & mifererc  mei. 

Pes  meus  ftetir  in  dire&o,in  crrtibus  be 
ncdicam  Domino . 


Iv  dica  mi  Dio.]  In  tutto  quello  Salmo  ci  è il  nome  di  Dio 
di  quattro  lettere  nella  lingua  hebrea  Ieo  a, il  qual  nome  nó  prò 
ferifconogli  hebrei  perla  Tua  fantità,&  per  la  molta  riuerenza 
che  dicono  di  portare  à quello  nome,ilqualc  è dcriuato  dal  ver- 
bo H a i h a,  ch’efierc  lignifica,  ò forfè  che  il  verbo  è deriuato  dal  nome . 

Era  ,iccufato,& infamato  Dauid  da  fuoi  nimici,  liquali  diceuanc  ch’egli 
era  vn  gran  federato,  vn  huomdi  fangue,  micidiale, & crudele,  traditore, 
& felloncal  Rcfuo  Signore.  Onde  egli  dolendoli  in  quello  fuo  Salmo  del 
le  falfeaccufede'  nimici, fi  riuolgeàDio  il  quale  fa,  econofcei  fecreti  del 
cuor  di  ciafeuno,  e dice,  òDio  giallo  giudice,  fij  tu  lo  giudice  mio  il  qual 
fai  ottimamente  l’innocenza  mia  . In  te  ho  ripolla  tutta  la  fperanza  mia , 
& fon  ficuro  die  tu  non  mi  lafcerai  vacillare, non  che  gettare  à terra  dall’im 
pcruofo  vento  dell’inuidia  & dell’ira  de’  miei  nimici . 

Fa  prova,  & tentami.]  Sapeua  Dauide  che  tutte  le  perfccutioni, 
& infamie,  e ciò  ch’egli  patiua  da  fuoi  nimici , era  per  volontà  di  Dio  il 
quale  lafciaua  affli ggerel’huomoinnocéte,per  far  proua  della  fede, & della 
collanza  fua,&  pero  diceria  proua  di  me  Signore,  & col  fuoco  delle  tribo- 
lationi  elfamina,&  affina  ogni  intrinfeco  affetto  dell’animo  mio,fignifica- 
to  j>  lo  cuore,  e per  le  reni,  che  tu  troueraiche  niunaaduerfità,ò  tribolano 
ne  mi  potrà  leuare  giamai  dalla  cófidenza  ch’io  ho  nella  tua  bòtà,!a  quale 
hauedo  fempredinàzi  à gli  occhi  mi  cófola,c  mi  fa  perfeuerare  nell’offeruà 
za  de’  tuoi  comandameli, & hauerein  abominationei  vitij,&gli  huomini 
vitiofi,c  guardarmi  dalla  loro  amici  ti  a,  &conuerfationecome  dalla  pelle. 

Non  mi  fono  fermato  con  gli  huomini  vani.]  Appella  vani  gli  huo- 
mini clic  pongono  lo  Audio  fuo  in  cofe  vane,  clic  non  fanno  profitto  alcu 
no  alla  fallite  dell’anima,  come  fono  i piaceri  dishonelli , il  fouerchio  deli- 
dcrio  delle  ricchezze,  l’ambirionedegli  honori  del  mondo , & cioche  San 


Giouanm 
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Giouanni  nella  prima  Piftola  al  fecondo  capo,  comprendefottotre  capi  , 
cioè,  concupifcenzadi  carne,concupifcenza  d’occhi,  & ambition  di  vita . 

Ho  hauuto  in  odio  la  chiefa,  la  ratinanza,  la  compagnia  de  gli  huomini 
maligni, malitiofi,&  di  mala  natura,  che  Tempre  fi  ftudiano  d'ingannare  il 
compagno.  Ne  punto  mi  fono  voluto  fermare  doue  fono  fiati  huomini 
empi,  fenza  timor  di  Dio , c fenza  religione,  fapcndo  che  più  ageuolmen- 
tepofionogl’innocenticontaminarfi,  praticando  con  gli  empi, che  gl’em 
pi  emendarli  praticando  con  gli  innocenti . 

Laverò  nell’innocenza,  ouero  comehalacommune,  fragl’innocen 
ti  le  mie  mani.]  Haucndo  detto  come  ha  fuggito  di  conuerfar  co'cattiui 
ne’  luoghi  profani:  hora  dice  come  s'è  dilettato  di  còucrfare  co’  buoni  nel 
la  chicfa  di  Dio,  e nel  tempio,  doue  gli  hebrei  vfauano  di  lauarfi  le  mani, 
prima  che  offcrilfero  i loro  doni,  &i  loro  facrificijà  Dio:  volendo  dimo- 
ftrarc  con  quella  ccremonia  citeriore  la  purità,&  la  nettezza  interiore  del- 
l'anima. In  vece  di  molti  facrificij  de  gli  hebrei  habbiamonoi  chrifiiani 
l’Eucharifiia,  vn  folo  facrificio  & vna  fola  hoftia  , la  quale  quando  i noftri 
facerdoti  fi  preparano  di  confccrarla,  & offerirla  à Dio  con  la  medefima  ce 
rimonia  fi  lamino  le  mani  dimoftrando  quali  dourebbono  elfere  cfli,& 
quelli  che  circondano  l’altare . Il  lauar  delle  mani  lignifica  con  quanta  di- 
ligenza debbiamo  procurare  che  la  vita  noftra  fia  netta  da  ogni  macchia  di 

(leccato  quando  andiamo  al  tempio  de  Dio  per  pregare , & per  ri n granare 
afuadiuinaMacftàde’riceuuti  beneficij,  imitando  il  Propheta , il  quale 
dice  che  prima  fi  laueràlemani  nell'innocenza,  & poi  circonderà  Pattare 
del  Signore,  e coli  preparato  lo  ringratierà  che  l’habbi  liberato  dalle  falfe 
accufe,  e calunnie  de  Tuoi  nimici  e fora  rifonare  il  tempio  delle  lodi  del  Si- 
gnore , e delle  marauigliofe  opere  che  egli  ha  fatte  . 

Signor  ho  amata.]  Effondo  Dauide  in  bando  lontano  dalla  cala  di 
Dio,  & dal  luogo  doue  habitaua  la  gloria  di  Dio,  cioè  dal  fuo  fantiflimo  ta 
bernacolo  ; & trouandofi  fra  Paleftini,  doue  era  rifuggito  per  campar  la  vi- 
ta defidera  d'efier  liberato  da  Dio , & di  potere  efiinta  la  tirannide  di  Sau- 
le ritornare  alla  patria,  &:  alla  cafa  di  Dio  : Onde  pnega  il  Signore  che  nò 
voglia  permettere  che  Pani  ma  Tua  fi  confumi  fra  peccatori,  cioè  che  la  vita 
Tua  manchi,  & finiffhi  fra  genre  idolatra,  empia,  fanguinaria , c crudele,  le 
cui  mani,  cioè operarioni,  fonapiene d’iniquità,  cd’ingiuftitia,  venden- 
do elfi  la  giuftnia  per  danari,  e per  prefenti,  dclli  quali  Tene  riempiono,  e 
le  mani,  e la  boria  . 

Ho  tradotto  con  la  commune.  Ne  perdas,Non  confumare,  nel  qual  li- 
gnificato molte  volte  fi  prende  il  verbo  Asath  , il  quale  propriamente  fi- 
gnifica  raccogliere, & congregare,  come  lì  fi  de’  forinenti  per  farne  vn  fa- 
lcio , 
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fcio , & gettarlo  fui  fuoco  che  lo  confumi.  Prega  dunque  il  Signore  che  ro 
glia  faluar  l'anima, & il  corpo  fuo  da  quelli  huomini  empi,  accioche  dimo 
ranno  nella  fua  compagnia , e quali  legato  con  loro  come  in  vn  fafcio,  no 
fia  con  loro  gettato  fui  fuoco,  e confumato . 

Ma  io  caminerò.]  Io  non  manchcrò,nè  perle  falfeimputationi,  & 1 1 
accufc  de’  miei  nimici:  nè  perche  io  dimori,  da  necelfità  collrcttofra  gen- 
te empia,  ch'io  non  camini  perla  mia  folita  via  dell’innocenza,  aiutando- 
mi tu  Signore  il  quale  hai  fempre  hauuta  cura  di  me,  e da  tutti  c pericoli 
m’hai  fempre  tratto  per  la  tua  bontà,  per  la  quale  ti  prego  che  hora  habbi 
di  me  compallìone,  & che  mi  liberi  da  miei  nimici,  e da  quella  empia  gene 
radon  d'h uomini  con  la  qual  mi  bifogna,mal  mio  grado  dimorare . 

Il  mio  piede  è fempre  flato  diritto.  ] Io  non  ho  vacillato  aiutando-  i: 
mi  tu  che  fei  lo  mio  foltegno:  il  perche  fpcro  di  doucrc  anchora  con  li  miei 
Salmi  nellechiefe,  e raunanzcde'  fìdeli  celebrare  le  lodi  del  Signore- 


Argomento  del  salmo  xxvii. 

‘ Dauide  compofi  il  preferite  Salmo , quando  offendo  in  gran  pericolo  della 
ulta  3 ne  rz ledendo  fcampo  alla  filute  fua  , fe  non  il  diuino  aiuto  , 
nel  quale  folo  fi  confidano^ , confila  fi  me  defimo  con  le 
diurne  promiffioni , certijfimo  che  il  Sig.  non  l' ab- 
bandonerai (jff  che  al  fine  lo  farà  rimaner 
uittorwfi  de’  fuo i nimici. 

S L U ó XXI 'II. 


IL  Signor  i la  luce  mia,  e la  fatate  mia,  di 
chi  temerò  io  i]l  Signor  è la  fortegua 
della  vita  mia,  di  chi  haurò  io  paura . 
Venendo  contra  di  me  « maligni  per  diuorar 
la  carne  mia,  i tabulatori  miei,  & i nemi 
ci  miei,  ejji  incapparono,  & caddero . 

S’io  farò  offediato  daU’boflc  non  temerà  il 
cuor  mio,  e fe  contra  di  me  fi  teucra  guer- 
ra, in  ciò  mi  confiderò . 

Vr.a  fol  cofa  ho  chieduta  al  Signore,  cjuefln 
cercherò,  di  fare  nella  Chiefa  del  Signo- 
re tutti  e giorni  di  vita  mia, accio  ch’io  veg 
ga  la  bcUigt-a  del  Signore,  e rimiri  il  tem- 
pio fuo . 

berciò  ch’egli  mi  nafeonderà  nel  tabernacolo 


i 


i 


ì 

+ 
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DOminus  lux  mea , 8c  falus  mea, 
quem  timebo  ì Dominus  forti- 
tudo  vitz  itici,  à quo  trepiciabo  ì 
Cum  venirent  contra  ine  malignavi  de- 
uoraicnr  carnem  meam  , tribolato- 
rcs  mei,  atque  inimici  mei,  ipfi  im 
pegerunr,  & ceciderunr. 
Siobfidcantmccaftranon  timebit  cor 
meum , & lì  confurgac  aduerfum  me 
przlium,  in  hoc  ego  confidato  . 
Vnum  petij  à Domino,  hoc  requiram 
vt  maneam  in  domo  Domini  cun- 
iftisdicbut  Tiri  me*  vt  vidcam  pul- 
chritudinem  Domini,  & adraircr  tc- 
plum  eius  . 

Quoniam  abfcondermc  in  tabernaculo 

L ij  fuo , 
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fuo,  nel  maligno,  occuherammi  nella  fc 
crea  parte  del  fuo  Padiglione  fopra  la 
pietra  m’alzerà . 

Et  hvra  inalberà  il  capo  mio  fopra  i nimici 
miei  che  mi  fono  d’intorno,  e facrificbcrò 
nel  tabernacolo  di  quello  fi  c rifi  ci  j con  al- 
legrezza : canterò,  e fonerò  al  Signore , 


Odi  Signor  la  voce  mia  che  ti  chiama,  babbi 
mifericordia  di  me,  & effaudifei  mer . 

Di  te  ha  detto  il  cuor  mio,  cercate  la  } àccia 
mia,  la  fàccia  tua  ò Signore  cercherò . 


Non  mi  nafeonder  la  fàccia  tua,  non  volger 
in  altra  parte  il  vifo  adirato  cantra  il  fer- 
ito tuo:  tu  l'aiuto  mio  fei  fato,  non  mi  la- 
fetore,  e non  mi  abbandonare  ò ‘Dio  falute 
mia . 

Quando  il  Tadre  mio,  e la  Madre  mia  ma 
bandonano,  il  Signor  mi  raccoglier . 

Infognami  Signor  la  via  tua,  & guidami  per 
la  via  dritta  per  cagion  de  gli  inftdiatori 
miei. 

Non  mi  dar  nelle  mani  de  miei  contrari,  per 
ciocbc  ft  fono  lettati  contra  di  me  fàlft  te- 
J limoni , & dicono  la  bugia . 

O f io  non  hauejfi  creduto,  di  douer  vedere  la 
bontà  del  Signore  nella  terra  de'  viuenti. 

isfìfelta  il  Signor, ft]  forte,  & egli  darà  for- 
tezza al  cuor  tuo,  e tu  fbera  nel  Signore . 


li 


Tuo,  in  die  mala,  occultabic  me  in 
abdico  loco  rcntonj  lui, in  petram  eie 
uabit  me. 

Et  nunc  extollct  caput  meum  fu  per  ho- 
ftes  meos  qui  circuire  me  funt,  & là- 
critic.ibo  in  tabernaculo  cius  facri  fi- 
da curi  iubilo,  cantabo  Se  plallam 
Domino . 

Audi  Domine  vocem  meam,  qua  te  in- 
uoco,  mifrrcre  mei,  Se  cxaudi  me . 

De  te  dixit  cor  meum,  inquiritc  ficicm 
meam,  faciem  mani  Domine  requi 
ram  . 

Neabfcondas  fàciem  rnam  à me  neque 
auerferis  in  ira  feruum  munì.  Tu  au 
xfiiura  meum  futili,  ne  dertlinquas 
me,  neque  deferas  me  Deus  falutis 
me* . 

Quando  pater  meus,  & marermexde- 
relinquùrme,  Domina*  coliigit  me. 

Doce  me  Domine  viain  tuam.  Se  due 
me  per  viam.reclam,propter  infidia- 
tores  meos. 

Ne  tradas  ine  animi  aduerfaiiorù  meo- 
rum,  quia furrexerunt  contra  mete- 
fles  falli,  & loquuntur  mcndacium . 

O fi  non  credidill’em,  me  vifurum  bo- 
nitaiem  Domini  in  terra  viuentium: 

Ex  peci  a Dominum.fortis  elio,  & filerò 
borabit  cor  tuum,  Se  tu  fpera  in  Do 
mino. 


Rollandoli  Dauidc  ncll’ofcurità  delle  tribolationi,c  vicino  alle  te 
.nqbre  della  morte^ippella  Dio  luce  fua,e  fua  illuminatione,per- 
ciochc  la  fede  eli  cgli  haueua  in  Dio, talmente  illudraua  la  men- 
te fua , che  non  poteua  da  tenebra  alcuna  d’infedeltà  edere  offu 


fcata  Anchora  l’appella  fua  falute,  perciochc  nè  per  forza,  nè  per  coniglio 
humano  poteua  faluarfi,edcndo  aflediato  da  fuoi  nimici  potctidìmj,liqua 
licercauanononfolod’vccidcrlo , madimangiarlofi  viuo  viuo,  e come 
rabiofi  cani  pafeerfi  delle  die  carni . 

E quantii que  egli  fi  ritrouade  à coli  mal  partito,  come  fc  già  foffe  vfeito 
delle  fuc  mani:  dice  che  fi  come  i fuoi  nimici  altra  volta  volcdolo  pigliare 
pcrdarli  la  morte,  erano  per  virtù  di  Dio  incappati  & caduti  per  terra,  coli 


hora 


i 


Salirti . 


hora  non  dubitaua  che  il  medcfimo  loro  auucrrcbbe 

E volendo  dimoftrare  ch’egli  non  tcmca  punto  delle  forze  nimiche, di- 
ce che  fe  vn  esercito  intiero  non  che  vna  mafnada  di  fatelliti  di  Sanie  l’af- 
fediafl’cro,che  punto  non  temeria, & che  s’egli  con  tutto  il  fuo  sforzo  li  ino 
uclTe  guerra,chc  per  quello  anche  nò  fi  fgomenteria,haucdo  con  lui  il  Dio 
di  Zebaoth,il  Dio  de  gli  efferati, e le  legioni  de  gli  Angioli  in  fàuor  fuo . 

V n a fol  cofa.]  Non  mi  fgomentano  le  forze  de’  mici  nimici,&  in  tan 
te  mie  calamità  niuna  cofa  tanto  m’affligge,  quato  quell’ vna  di  efler  lonta 
no  dalla  cafa  di  Dio, e dal  fuo  fantiflimo  tabernacolo, e ch'io  non  porta  per 
lot  cagione,  come  era  inio  collumc,  facrificare,  lodare,  eringratiare  il  mio 
Signore,  dal  quale  fe  quella  fol  cofa  polTo  impetrarla  qual  fola  ricerco  di 
poter  Ilare  tutti  i giorni  di  vita  mia  nella  cafa  del  Signore.  E contemplare 
alla prefenza  l’infinita  fuabcllezzain  quella  feliciflimartanza  del  tempio 
fuo  fantiflìmo,all’hora  farò  compiutamente  beato, percioche  non  temerò 
di  cofa  alcuna,trouandomi  fotto  l'ombra,  & protet rione  del  mio  Signore, 
e nò  altrimenti  farò  ficuro  da  tutte  le  forze  nimiche,  che  s’io  fulfi  nella  più 
fecreta  parte  del  tabernacolo  fuo,  e nella  più  alta  pietra,  e nella  più  forte 
rocca  che  fi  porta  trouarc. 

Et  hora  inalzerà  il  capo  inio.]  Io  fon  ficuro  che  il  Signore  non  tar 
dcrà  à farmi  quella  grana,  e che  hor  hora  non  folo  mi  libererà,  ma  alzerà  il 
capo  mio,c  mi  fara  Re,&  Signore  di  coftoro,  che  hora  m’hanno  porto  l’af- 
fedio  intorno, & io  renderò  gratie  al  Signore  d'vn  tato  beneficio,  e nel  fuo 
tabernacolo  con  allegrezza  li  facrifichcrò,e  canterò  nella  Cererà  li  miei  Sai 
mi  comporti  in  laude  fua  . 

Afcolta  Signore  la  voce  mia, che  fupplichcuolmcnte  ti  chiede  inercè,ef- 
faudifei  i prieghi  miei,  non  indugiar  più  le  tue  promefle  le  quali  fon  certo 
che  haueranno  effetto . 

Perciochcilcuor  mio  cosi  dentro  ragiona  di  te,  e crede  fermamente 
ch’io,  eciafcunoche  cercherà  la  faccia  tua,  l'aiuro,&  il  fauortuofaràda  te 
con  faccia  benigna  riguardato,  e faranno  i fuoi  prieghi  ertauditi . 

Non  mi  nafcondcrc]  Io  dunque  Signor  mio  ricorrerò  per  impetrar 
grafia  àqucfto  tuo  volto,  àcotefta  tua  faccia  bemgniflima,  non  lanafcon 
dere  ti  priego,  non  la  voltare  in  altra  parte  adirata  contra  il  ferito  tuo . 

Tu  chetant’altrc  volte  per  l’adietrofei  flato  l'aiuto  mio,  c m’hai  faluato 
da  tanti  pericoli  chemifopraftauano,  hora  che  tu  mi  vedi  aflediato  e cinto 
d’ogni  intorno  da  mici  nimici,  c ch’io  per  me  medcfimo  non  mi  portò  fal- 
uarc , non  m’abbandonare. 

Percioche  io  non  ho  altro  padre,ò  madre,  altro  parcntc,ò  amico  dalqua 
le  afpctti  foccorfo  fe  non  da  te,  il  quale  vno  mi  baffi  per  tutti . 

Tu  vedi 
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Tu  vedi  Signor  mio  che  i nemici  miei  m'hanno  chiufi  tutti  i pafli,&  che 
io  non  fo  qual  via  mi  debba  pigliare  per  vfeir  delle  lor  mani . 

Infcgnami  la  via  tua,  guidami  per  la  ficura  ftrada  ch'io  nó  cada  nelle  ma 
nidi  coloro  che  m'hanno  polli  gli  aguati.  Non  comportare  che  il  feruo 
tuo  venga  in  mano  de  gli  auerfarij  Tuoi,  e che  il  loro  animo,  e defiderio  em 
pio  habbia  effetto,  percioche  quando  mi  haudfero  nelle  mani  nulla  mi 
giouerebbe  la  innocenza  mia,cfTendofi  leuati  contra  di  me  fallì  teftimonij 
che  con  bugia  dicono  di  me  cofe  ch'io  non  ho  nè  fàtte,nèpenfategiamai. 

O come  laria  io  difperato  della  falute  mia,  fe  non  ch'io  credo  certillìmo 
che  il  Signor  mio  mi  defenderà  dalla  maluagità  de’  mici  nimici,et  farà  à tut 
ti  manifella  l'innocenza  mia,&  ch’egli  m'olTcruerà  per  bontà  fua  ciò  che 
egli  mi  ha  promelfo,non  folo  del  Regno  mio  terreno, e celcftialc  di  Chri 
sto,  il  quale  nafeerà  della  miaftirpe,  per  lo  cui  mezzo  vederò l'infinita  bó 
tà  del  Signore  in  quella  terra  doue  Tempre  fi  viue,  c giamai  non  fi  muore. 

Aspetta  il  Signore.]  Parla  il  Prophetaàciafcun  fìdele  che  leggerà 
quello  Tuo  Salmo, che  mollo  dall'clTcmpio  Tuo, intendendo  come  il  Signo 
re  lo  liberò  da  tanti  pericoli,  e li  diede  vittoria  di  tutti  i Tuoi  nimici  non  fi 
perda  d’animo,  ma  che  Iperi  nel  Signore , e valorofàmente  combatta , che 
egli  fortificherà  il  cuor  fuo,  e darà  virtù  di  perfeuerare  con  molta  conllan- 
za,  c fortezza,  à qualunque fpererà  nell'aiuto  del  Signore. 

Argomento  del  salmo  xxviii. 

oAddomanda  l aiuto  di  ‘Dio,  cjj'endo  fiato  ejjaudito  lo  nngra- 
tia,  e prega  per  lo  Popolo . 

S^CLMO  XXVIII. 


A Te  Signor  chiamerò,  forteti a mia,  no 
m'effer  furio , non  forfè  fe  mutolo 
mi  farai , io  fia  famigliarne  à quelli  che 
fandono nella  {offa. 

Odi  la  voce  de’  prieghi  miei  quando  ti  chiame 
rò,  quando  algerò  le  mie  mani  alt  Oracolo 
del  fantturio  tuo. 

A’ob  mi  tirar  con  gl’ empi,  & con  quelli  che 
operano  t iniquità  e che  parlano  pacifica- 
mente con  gli  amici  Juoi,  e la  malignità  gli 
flà  nel  cuoceva. 

Dà  à quelli  fecondo  t opera  fua,  e fecondo  la 
maluagità  de'  pen fieri  fuoi,  fecondo  l'ope- 


i \ D tc  Domine  clamabo  , fortitu- 
jf"\.  do  mea  nc  obfurdefcas  mihi , 
ne  fi  forre  mihi  obmurcfcas  fimilis 
firn  his,  qui  in  foueam  dcfcendunc. 
Audi  vocem  deprecacionum  mearurn 
cura  clamaucro  ad  te,  cum  Ietiaucro 
manus  meas, ad  oraculum  fandt na- 
ri j rui . 

ì Ne  traxeris  me  cum  impili,  Se  cum  his 
qui.operanturiniquitatem,&  quilo- 
quuncur  paccm  cum  amicis  fuis  Se 
cft  malum  in  corde  corum . 

Da  illis  iuxca  opus  fuum,  Se  fecundum 
malitiam  cogirarionum  fuarum,  fe- 
cundum 
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ra  delie  fuc  mani  dà  à quelli,  dà  loro  il  fuo 
guiderdone . 

Ter  tiorbe  non  hanno  intefe  [ opere  del  Signo- 
re ne  /’ artificio  delle  mani  di  quello  : per- 
ciò li  rouinerà,  e non  gli  edificherà . 
Lodato  fio  il  Signore  perciòche  ha  eff audito 
la  voce  de’  prieghi  miei 
fi  Signor  i la  fortcgua  mia,  & il  feudo  mio, 
in  effo  ha  fperato  U cuor  mio  e fon  flato  aiu 
ta'o,  & il  cuor  mio  se  rallegrato,  e con  lo 
mio  Salmo  lo  celebrerò  , 
fi  Signor  i la  fortegz.a  de"  fuoi  ,&•  ila  for 
teguc  che  fatua  il  Cbriflo  fuo . 

Saluail  Topolo  tuo  ,&  benedifei  1‘ ber  editò 
tua , pafcigli , & inalbagli  in  fempitcr- 


no. 


cundurnopus  marni um  corum  da  il 
lis  : redde  recributioncm  fuam  illis-, 
Quoniam  non  incelicxerunr  opera  Do- 
mini, neq;  artificium  manuum  eius, 
ideo  diruec  eos,  Oc  nó  jrdificabit  eos. 
Bcnedidtus  Dominus, quoniam  exaudi- 
uicvocem  prxcationum  mearum  , 
Dominus  forti rudo  mea,  & feutu  meu, 
in  ipfo  fpcrauic  cor  meum.  Oc  adiu- 
tus  lum,  Oc  exulrauit  cor  meum  Oc 
cantico  meo  celebrabo  cum. 
Dominus  robureft  fuorum,& cft  forti 
tudo  falutaris  Chrifti  fui . 

Salua  populura  tuum.  Oc  benedic  h$re- 
di  tati  tux  : pafee  eos.  Oc  cxtolic  eos 
vlquein  fempiternum. 


Ltrouc  s’è  detto  che  il  Propheta  vfa  nel  medefim  o {lenificato  for 
tezza  &:  pietra,  cioè  rocca  porta  fopra  vn'aIto,&  fcoiccfo  monte 
doue  altri  rifugge  per  faluar  la  vita . E'  folla,  ouero  laco  in  vece 
di  fepoltura. 

Non  eflereà  ine  fordo.  Non  tacere à me  hal’hebrco,  cioè  non  elTcr  taci 
to,fordo,  e mutolo  à prieghi  miei.  Il  non  tacer  di  Dio  lignifica  eflaudire  i 
prieghi.  Se  tu  non  elTaudirai dicci  prieghi  miei,  io  farò  come  quelli  che 
fon  porti  nella  fepoltura, cioè  io  farò  morto, perciòche  nò  è potàbile  ch’io 
capi  dalle  mani  de’  miei  nimici  che  altro  nó  defidcrano  che  darmi  la  morte. 

All'oracolo  del  fantuario  tuo,  ouero  all'oracolo  fanto  tuoj&ilgre- 
co,al  tempio  fanto  tuo, al  tabernacolo  tuo  fantilfimo  dal  quale  tu  fei  folito 
di  rifpondermi  quando  io  alzo  le  inani  perfupplicarti  d'alcuna  grana,  & 
intendi  per  l’oracolo,  ouero  tempio  il  Cielo,  doue  come  in  vn  tempio  fan- 
titàmohabitain  vn  certo  modo  la  Maertàdi  Dio. 

Non  mi  tirar.]  In  vece  di  non  mi  dare, ouero  non  mi  contare  fra  gli 
empi  fiche  fopra  di  me  cada  quella  vendetta  che  alle  loro  maluagità  fi  con- 
uicne . 

Cut  parlano  pace.]  Che  pacificamente,  dolcemente,  &lufingheuol 
mente  parlano,  & fimulano  dal  di  fuori  pacc,&  amicitia,&  dentro  nel  cuo 
re  rinchiudono  guerra,  odio,  & malignità. 

Nota  tre  cofc  ne  gli  huomini  federati,  & empi  nimici  di  Dauide,e  di 
Dio,  l'opere  inique,  le  parole  frodolenti  che  fingendo  amicitia  con  Daui 
de,  cercauanodi  tradirlo,&i  penfieri  maligni,  e prega  Dio  che  per  gloria 
fua  per  clfcmpio  de  gli  emendabili  c confirmatione  de’  pij , e fecondo  che 
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l'equità  ricercali  diain  pagamento  fecondo  l'opcrafua,  cioè  quel  guider- 
done che  merita  la  Tua  maluagità . 

E percioche  non  fi  fono  curati  di  conofccre  il  Signore  per  quelle  cole, 
ch’egli  ha  fattele  per  quella  marauigliofa  opera  della  creatione, nella  qua 
le  cosi  manifello  appare  la  grandilfima  forza  della  lua  potentiflima  mano , 
predice  che  faranno  talmente  rouinati, che  da  niuno  potràno  elTerc  rifatti, 
ilche  auuenne,  e per  la  cagion  fopradetta,  & anchora  per  quello,chc  non 
hauendo  voluto  conofcerel’ordinedi  Dio, e le  opere  marauigliofe  ch'egli 
nella  virtù  del  Signore  faceua,  furono  rouinati  al  tutto,  & il  medefimo  au- 
uennede'  nimicidi  Christo  chcnon  hauendo  voluto  conofcerc  la  virtù 
fuadiuina  dalle  opere  miracolofe  ch'egli  faceua  , & per  tal  modo  furono 
rouinati,  e disfatti  come  hoggi  vediamo,  che  mai  più  faranno  nè  elfi,  nè  la 
Città  di  Gicrufalem , nè  il  tempio  riedificati . 

Il  signore  è la  fortezza  de' fuoi.]  Il  vecchio  interprete  . La  for- 
tezza della  plebe  fua.  L’hebreo  La  mo  di  quelli,  di  quelli  cioè,  che  m'han- 
no feguitato , che  quantunque  foflcro  pochine  difuguali  di  forze  à nimici, 
con  le  forze  di  Dio , il  quale  è fiato  la  fortezza  di  quelli , hanno  combattu- 
to , & vinto . 

Salva  il  popolo  tuo.]  Priega  Dio  per  lo  popolo  fuo  che  lo  falui , & 
faccia  abbondare  l'heredità  fua  di  tutti  e beni, coloro  cioè,  ch'egli  s'ha  elet 
ti  che  fiano  heredi  di  tutti  i fuoi  beni  . -Che  come  padre  & Signore  pafea 
la  fua  fameglia  del  cibo  terreno,  e celefte,&  al  fine  la  inalzi  al  Cielo  à gode 
re  i beni  dcll'hcredità  eterna . 

A R G O MENTO  DEL  SALMO  XXIX. 

Inuita  i figliuoli  de’  Dij3  cioè  gli  buotmni  eccelliti  ti  di  fede e dì 'virtù  a ce 
lebrare  con  effo  lui  la  magnificenza  dell’ onnipotente  iddio , racconta  do  co 
me  e J'uo  coli  urne  le  marauigliofi  opere  eh' egli  ha  fatte , (fip  fa  di  conti 
nuo  nell’ atte,  in  terra , & m mare  commandando  àgli  elementi  Ji  qua- 
li alla  uoie  fila , {$)  ad  un  fòt  cenno  di  Dio  ubi  difi ono , e ciaf  uno 
di  cjfi  nel  tempio  del  mondo  fabricato  dalle fine  mani3  li  dicono  gloria , 
manififlando  à gli  buomini  , con  e marauigliofi  loro  effetti  la  glo  ‘ - 
del  Signor . 
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n Orate  al  Signore,  n figliuoli  de  T>i],  por - 
L ale  al  Signor  gloria  e fortezza . 

I 

A prette  Domino  fili)  Deorum,affcr 
f\.  te  Domino  gLriam,  & fortitu- 
dineni . 

Afferrc 
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Tonate  al  Signor  la  gloria  che  al  nome  fuo 
fi  dee,  adirate  il  Signor  con  finito  hono- 
rem . 

La  voce  del  Signor  commanda  alT acque,  il 
'Dio  della  gloria  tuona,  il  S ignor  è fupcrio 
re  alle  molte  acquea . 

La  voce  del  Signor  ha  virtù,  la  voce  del  Si- 
gnor hi  magni  fi  cinga . 

La  voce  del  Signore  fregiai  cedri:  fregia, 
dico  i cedri  de! libano. 

Et  filli  fallare  fi  come  il  vitello  il  libano  an- 
ebora,  & il  Sirion  ha  fiuti  fallare,  come 
il  figliuolo  delfVnicomo . 

La  voce  del  Signore  fregia  fiamme  di  fuo- 
co . 

La  voce  del  Signor  fa  tremare  il  difetto,  il 
Signor  fa  tremare  il  diferto  di  Cades. 

La  vece  del  Signor  fii  partorirle  cerne,  & 
fcuopie  le  felue,  e nel  tempio  di  quello  tut 
ti  dicono  gloria  . 

Il  Signor  ha  feduto  fopra  il  'Diluuio,  & fe 
dcrà  Signore,  & Re  in  eterno  . 

]l  Signor  darà  fortegi-t  al  popolo  fuo,  il  Si 
gnor  benedirà  il  popolo  fuo  in  pacchi . 


io 


Affette  Domino  gloriarci  nomini  eius 
debiram , adorate  Dominimi  inde 
core  (andò . 

Vex  Domini  fuper  aquns,  Deus  glori* 
intonuir,  Dominus  fuper  aquas  mul 
tas  . 

Vox  Domini  in  virtute,  rox  Domini  in 
magnificcnria  . 

Vox  Domini  confringit  cedros,  confrìn 
gir,  inquam,  cedros  libani . 

Ec  (ubidire  fede  eas  (ìcut  viculum.liba- 
num  quoque  & (irion  fubfihrc  fe- 
de, (iciufilium  vnicornium. 

Vox  Domini  fecatflammas  igni*  . 

Vox  Domini  tremere  fadt  defcrrunv.tre 
mere,  inquam,  facitdefercum  Cades. 

Vox  Domini  parturi re  facit  ccruas.  Oc 
dccegit  fyluas,  arque  in  tempio  dus 
cundi  gloriarci  dicunr . 

Dominus  fupradtluuium  fedi  t,  A:  fede 
bit  Dominus,  Rex  in.riernum. 

Dominus  dabit  fortitudinem  populo 
fuo:  Dominus  benedicci  populo  fuo 
in  pace. 


Sjj^'Ortate  al  Signore.]  Sono  militati  dal  Propileni  figliuoli  de' 
Dij,i  Principi,  i nobili,  e potenti,  Beni  eloim,  fecondo  l’hebraif- 
SSai  moà  portare  al  Signore,  non  vitelli,  ò montoni,  oucro  altri  ani- 
mali commandati  dalla  legge  Molaica,  per  facrificarli  à Dio,  li  quali  erano 
ombre,  & figure  delle  cole  liiturc,maà  portare  facrificij  di  laudc,di  gloria, 
di  fortezza , c d'imperio:  & ad  adornare,  magnificare,  & cflaltarecon  fin- 
to honorc  il  Signore  potcntilfi:no,il  qual  dimoftra  la  fua  gran  polTanzadal 
le  marauigliofe  opere  ch'egli  ha  fattc,e  fa  in  Cielo,&  in  terra:  alla  cui  voce, 
& imperio,vbidifce  il  mare, la  rerra,gli  elcméri,c  tutte  le  cofe  da  lui  create . 

Traduce  il  greco  interprete  Be n i e loi  m,  figliuoli  di  Dio, nel  numero  del 
meno,&  intende,!!  come  io  (limo, per  li  figliuoli  di  Dio,i  fideli,i  quali  han 
no  hauuta  podeflà,  e priuilegio  per  Giesv  Ch  ri  sto, di  diuenirc  figliuoli  di 
Dio,  quelli  dico  che  credono  nel  nome  fuo,  e che  non  per  carnai  figlio- 
lanza, ma  perdiuina  generarione  fono  nati  da  Dio.  Si  puòanchora  inten- 
dere che  i principi  de'  quali  fa  qui  mcntioncil  Propheta,  inuitadogli  à por 
tarla  gloria, l'honorc,&  il  nome  del  Signor, fiano  gli  Apo!lo!i,ordinati  prtn 
cipi  lopra  tutta  la  terra,  &gli  altri  principi  lor  fuccefiori  che  con  la  predi 
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catione  cuangelica, hanno  portato  il  nome  di  Chuisto  gloria, honore, 
c magnificenza  del  padre  Iddio  per  tutta  la  terra . 

Adorate  il  Signore  con  Tanto  honorc.]  llfantohonoreièil  facrifi- 
cio  delle  lodi , come  nel  Salmo.  Il  facrificio  delle  lodi  mi  honorerà . Ve- 
di il  Salmo  yo.  & in  molti  altri  luoghi  dcllifuoi  Salmi,  che  quello  c il  fa- 
crificio che  a Dio  piace,  non  quello  de’  vitelli.  Sai.  6p. 

La  voce  del  Signore  è l'opra  Tacque.]  Cioè,  comanda  all'acque,  & 
elleno  vbbidifeono  alla  voce  di  Di  o,  fi  come  vbbidirono  quando  venne 
l'vniucrfal  Diluuio  che  Tacque  copctfero  tutta  la  terra,  fommergendo  tut- 
ti gli  huomini,  c gli  animali,  fé  non  que’  pochi  che  fi  trouarono  con  Noè 
nell’arca.  Et  è tutto  di  la  voce  di  Dio,  & il  commandamento  Tuo  potenti  fil- 
mo fopra  Tacque,  quando  egli  fa  venire  innondationi  fpauenteuoli  come 
à Verona  & in  altri  luoghi  d'Italia  Tanno  15  ^.métre  ch’io  quelle  cofc  feri 
uca,  fono  venute,  &quàdo  in  mare  muoue  cosi  terribili  temprile  che  ifpa 
uentano  tutti  quelli  che  vi  fi  trouano,e  per  tal  modo  fpaucteuoli,  che  non 
èhuomo  così  federato  che  all  hora  non  fenta,  e conofca la  gran  poflànza 
di  Dio. 

All’hora  muoue  egli  negli  humidi  nuuoli  cosi  horribili  voci  di  tuoni, che 
pare  che  i Cicli,  & gli  elcmcti  fi  fpezzino,&  è così  terribile  quella  voce  del 
Sig-chc  al  fuo  fuono, & alla  percollàdclla  faetta,  gli  al  ti  & forti  cedri  del  Li- 
bano fono  abbattiti,  & fpezzati,  & fonoin  tal  modo  fpezzati , & infranti , 
che  1 lor  pezzi  pare  che  falrino  pcr  lo  monte, nella  guifa  che  faltano  i vitel- 
li, non  gli  arbori  folo,  mail  monte  medefimo  parche  falci  anchor'cgli  co- 
ni e il  giouane  vnicorno . 

IlmonteSion,è  il  monte  Hcrmon,  congiontocon  TAntiIibano. 

Taglia  le  fiamme  del  fuoco.]  S’intendcche  dalle  nuuolc  rotte  e ta- 
gliate, efeono  folgori  che  paiono  fiammedi  fuoco. 

Fa  tremare  il  difetto.]  Cioè,  non  c animale  cosi  fiero,  e crudele,  nel- 
l’ampio e gran  deferto  di  cades  in  Arabia,  douc  per  quaranta  anni  andaro- 
no vagabondi  gli  hcbrei,che  non  fi  fpauenti,&  tremi  per  paura  à quella  vo 
ce  terribile  del  Signore,  & è ralelo  fpauento,  che  alcuni  animali , come  fo- 
no le  Ceruc  che  partorifeono  con  difficoltà,  fcuotédofi  di  paura  fubito  ne 
mandonofuori  il  parto.  Si  fcuoprono  anchora  le  felue  quàdo  pcrcofle  dal 
folgore accendedouifi il  fuoco  abbrufeiano.  Magli  huomini  pij  in  tutte 
quelle  cole  conofccndo  la  potenza  di  D i o dicono  al  Signore  gloria, & lau 
denel  tempio  fuo,che  è il  mondo  tutto  fabricato  dalle  fue  mani,  & il  me- 
defimo fanno  tutte  le  creature  ciafcuna  fecondo  il  modo,&  la  capacita  fua. 

Il  Signor  fopra  il  Diluuio  ha  feduto.]  Il  feder  di  Di  o in  quello 
luogo  lignifica  hauer  podcllà,  & imperio  fopra  Tacque,  onde  feguita,e  fc- 
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derà  Signore, & Re  in  eterno:  & fignificano  Tacque  alcuna  volta  nelle  ferir 
ture  i popoli , onde  molti  popoli,  molte  acque, e nell'Apoc.  17.  Tacque  che 
tu  hai  vedute,  fono  popoli,  & gente . Commanderà  dunque  il  Signore  nò 
foto  alle  acque,  ma  à popoli,  c regnerà  fopra  loro  in  eterno.  Conchiude 
il  Salmo  dicendo  che  il  Signore  ch’ha  imperio  fopra  Tacque, e fopra  i popo 
li  adopererà  la  potenza  fua  in  beneficio  del  popolo  filo,  e della  chiefafua,c 
e darà  forze  contra  i fuoi  nimici,  la  benedirà,  facendola  abondare  di  tutti 
ibeni,  e li  darà  pace  perpetua- 

Argomento  del  salmo  xxx. 

Hauea  Dauide  fa.brica.td  '-una.  fortezza  fui  monte  Sion  in  Gierufile,e  nel 
la  fortezza  nana  cafa  per  fua  babitatione,($f  emendo  morto  Sauleye<-um 
ti  i fuoi  nimici , hauea  Stabilito  il  Regno  fio,  in  gufa  che  li  parea  ejfere 
feliciffimo , & chela  felicità  fua  douejfc  perpetuamente  durare,  (éf  ec 
co  che  il  Signore  con  'una  grauijfma  tnfrmità  li  fece  conofere,  che  non 
bifoqna  prometterf felicità  alcuna , stabile  in  queflo  mondo . SM  a poi 
ch’egli  hebbe  cafligato  il  fruo  fio,  & fattolo  del  fio  errore  cono fc ente, 
cedendolo  humiliato,  li  reftituìla  finità:  Onde  Dauide  rifinato  , e 
della  mente,edel  corpo,  compofiil prefnte  Salmo,fg)  lo  canto  nella  fi- 
fa della  de  dicanone  della  cafi  dinanzi  da  lui  edificata,  f condoli  coflu 
me  degli  hebrei,  che  non  habitauano prima  cafi  alcuna  di  nuouo  edifica- 
ta, che  non  la  dedicajfero  con  cerimonie,  e benedittioni  à Dio . 

Salmo  di  Dauid  cataro  nella  dcdicatione  della  cafa  Tua. 
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O ti  effalterò  Signor , perciàcbe  tu  m’hai  \ 
dirizzato,  e non  bai  allegrati  i nimici  I 
miei  fopra  dimena. 

Signor  “Dio  mio  ho  gridato  à te,  & m’hai 
fanato. 

Signor  hai  fata  afeendere  dalla  Sepoltura 
[tsfnbn  i mia  . Tu  m’hai  tornato  m vita 
da  quelli  che  pendono  nella  [offa . 
Canate  al  Signoro  fami  puoi,  e celebratela 
memoria  della  fintila  Jkt. 

Tercioche  poco  dura  l’ira  fica,  eia  via  ènei 
voler  fuo,  la  fera  con  noi  Jhrà  il  punto, & 
la  mattina  Callegregiu . 


EXalrabo  te  Domine  quoniam  crexi 
fti  me,  & non  Letificarti  inimico* 
meos  fuper  me. 

Domine  Deus  incus  clamaai  ad  te.  Se. 

fanalai  me. 

Domine  afeendere  fediti  ab  inferis  ani- 
mam  meam,  vinificarti  meà  defeen 
dentibus  in  foueam. 

Pfallite  Domino  boni  eius,  Se  confite- 
mini  memorix  (ànditatis  eius . 

Nam  momentanea  eft  ira  eius,  & vita 
in  voluntate  eius:  ad  vefpcrum  com 
morabitur  flctus , & mane  cxulta-" 
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lo  dijji  nella  felicità  mia,  non  Jarò  rimoffo  in 
eterno  . 

Signor  per  gratin  tua  ponefli  fortegt.i  fopra 
il  monte  mio,  hai  nafcofa  la  fàccia  tua , e 
fin  diut  nuto  torbido. 

tsfte  Signor grihuo,&  al  Signor  mio  fup- 
plichenole  correa . 

Che  vtilità  farà  nel  fangue  mio,  quando  farò 
nella  fojfa  dif  e fi  i forfè  ti  loderà  la  poi 
ucre,  onero  predicherà  la  verità  tua  <“ 

Afiolta  Signor,  & babbi  di  me  mifericordia. 
Signor  fi)  tu  l'aiuto  mio. 

Tu  m’hai  rimilo  U pianto  mio  in  fefin  , bai 
fcioltoil  ficco  mio,  &m‘bai  cinto  (Calle- 
gregna . 

Ter  ciò  canterà  ciafcuno  la  gloria,  e non  « 
cerà,  Dio  mio  in  eterno  ti  celebrerò . 


iEt  ergo  ilixi  in  folcitale  mea,non  maae- 
bor  in  srrrrnum  . 

Domine  in  voluntate  tuapofuifH  for- 
titudinrm  fupcr  montem  meuro,ab- 
fcondilli  facicin  mam,  & faiftus  fura 
confili  batus  . 

Ad  te  Domine  clamabam,  Se  ad  Domi- 
nimi meum  fupplex  currebam. 

Qua:  vulitas  in  languinc  meo,  cum  de 
feendero  in  foucam  ? nunquid  confi- 
tebitur  ubi  puluis,  aut  annunciabit 
veriratem  tua  iti? 
io  Audi  Domine,  Se  miferere  mei.  Domi- 
ne fisiumihi  aditi  tor. 

Cotiucitifti  mihi  planftum  meum  in 
chorum  , fqluifli  faccum  meum,  & 
cinxilb  me  la;iitia. 

Piopterea  canee  cibi  ,quifque  gloriarti 
& non  lilebit  : Deiismeusinzicrnù 
confitcbor  tibi. 


il 
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O ti  essalterò.]  Si  eflalta  il  Signore, il  quale  per  femede- 
mo  è altilfimo, quando  per  noi  è celebrato  il  nome  luo,  equa/i 
porto  in  alto,accioche  fi  faccia  perle  noftrc  parole  maniferta  l’in 
finita  fua  bontà  verfo  i fanti  fuoi,  cioè  verfo  quelli  che  con  ani- 
mopio, diuoto,  amano,  & temono  la  fua  diuinaMaeftà.  Perqueftomo 
do  elTalta  Dauid  il  Signore  lodandolo,  e rendendoli  gratie  che  l'habbi  di- 
rizzato, hauendolo  prima  fatto  giacere  nel  letto  infermo,  allegro , non  tan- 
to della  falutedel  corpo,quanto  di  poter  viuendo  lodare, e feruireilSigno 
re,  al  quale  egli  hauea  dedicata  la  vita  fua;  elictoanchoraperqucfto,accio 
chcifuoinimiciedi  Dio  allegri  perla  morte  fua,  non  moueflcro  nuouo 
tumulto  nel  Regno,  c non  turbaflero  la  pace  publica  acqui  fiata  per  lui . 

Ho  gru  dato.]  Dimoftraqucfta  parola  gridare,elagrauezzadel  Do 
lore  ch’egli  fentiua  neH’infirmità,&  il  molto  affetto  del  animo, col  qual  gri 
daua  più  che  con  la  voce,  c pregaua  Dio  che  loliberalfe  : Dimoftra  ancho 
ra  qua  nra  forza  habbiano  i di  uoti  prieghi,  & le  calde  orationi  che  fi  fanno 
àDio,  pcrciochc  Arguita  1 ubico,  & tu  m'hai  fanato;  Auenga  che  io  forti  vi- 
cino alla  morte  e quali  col  capo  nella  lepoltura,  non  l'arte  de’  Medici , ma 
la  grafia  tua  mi  ha  refa  la  vita,  Se  m'ha  da  morte  à vita  rifufeitaro . 

3 Quello  lignifica  il  far’afccndcrel’animadaH’inferno. 

4 Cantate.]  Inuira  à cantar  feco  i buoni  come  hàl’hebreo,  cioè  gli 
j Buomini  da  bene  amici  fuoi,  perciochcegli  fa  pena  bene,  che  i rei  fuoi  ni- 
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mici  non  poteano  cantar  di  cuore,  ne  rallegrarne  dctla  fanità  ncdclln  vi- 
ta Tua,  la  quale  elfi  odiauano,comc  contraria  alla  maluagia  Tua  vita  . I nui- 
ta  adunque  i fanti, & buoni  huomini  del  Signore,  cioè  quelli  che  fono  fan 
ti,  e buoni  per  gratia  del  Signore  à celebrare  con  grata  memoria  de’  bene- 
fìci riceuuti  la  bontà  fua,  fiche  apprelTo  de'  poderi  redi  eterna  memoria  del 
la  falute  ch’egli  ha  data  al  Ch  ri  sto  fuo,  & al  popolo  fuo  fedele. 

Percioche  poco  dura  l’ira  fua.]  Volendo  predicare  quella  gran  bó 
tàdclSignoreverfo  di  lui,  e verfo  tutti  quelli  che  fi  confidano  in  lui , dice 
chequado  il  Signore  dà  loro  alcuna  aduerfità  di  malaria  od'altro, per  eme- 
dationc,  ouero  per  cafiigo , oucro  per  altra  cagione,  che  il  pianto,  & il  do- 
lor della  pena,  è fi  brieue,chc  la  fera  alloggia, & la  mattina  n parte, e nel  fuo 
luogo  l’allegrezza  ritorna . 

Io  dissi  nella  felicità  mia-  ] ApprcfTo  volendo  dimofirarc  quanto 
fiano  fuggitiui  i beni,c  trafcorreuoli  le  felicità  di  quello  mondo  e della  pre 
fente  vita  dice.  Io  dilli  nel  cuor  mio,trouandomi  in  vna  tanta  felicità  del 
Regno  mio.  Ninna  aduerfità  verrà  contra  di  me,chepolTa  turbare  il  pre- 
fentemiobenc,&loftatofelicillìmoinchciomi  trouo:  percioche  tu  m’ 
haueui  col  fauor  tuo  Signor  fortificato,  in  guifa  d’ vn  monte  alto  c forte,  fi 
che  io  no  temea  di  cofa  alcuna,  & m’haueui  anchora  data  gratia  di  edificar 
fui  monte  mio  vna  fortezza  inefpugnabile,  contra  à tuoi,  e mici  nimici , & 
ecco  che  torto  che  nafcondefti  la  faccia  tua,ò  fol  di  giuftitia,in  contancntc 
diuenne  torbida  la  luce  mia,  & ogni  mia  felicità  s’olcurò . 

A te  Signor gridauo.]  Hauendo dimoftrato la  cagione  dell'infirmi- 
tà,  horadimoftra  ilfrutto,el’vtilità  di  cflache  è di  correre  à Dio  con  l’ora 
tioni,  & hauendo  detto  di  fopra  ch'egli  hauea  nella  fua  infirmità  gridato  à 
Dio,  hora  cfponela  forma  della  fua  oratione,  nella  quale  argomenta  così, 
che  la  fua  morte  farà  cagione,  che  per  lui  fi  taceranno  le  fuc  lodi , concio- 
fia  cofa  che  non  può  huomo  morto  lodare  il  Signore,  nè  predicar  la  verità 
delle  fuc  promelfc.  Quali  volendo  dire,  tu  m’hai  promello  che  il  mio  Re- 
gno durerà  in  eterno:  come  s'adempiranno  le  tue  promeflè,  s’io  muoio , c 
non  lafcio  dopo  me  figliuolo  alcuno  fecondo  la  tua  volontà,  clic  fegga  fo- 
pra  la  Tedia  mia,  e mi  luccedanel  Regno  ? 

Ascolta  Signore.]  Percioche  io  sò  Signore  che  la  tua  verità  non 
può  fallare,  e che  fono  le  tue  promelfc  certe,  vere,  io  ti  priego  che  non 
habbi  riguardo  à gli  errori  miei,  ma  alla  gloria  tua,la  quale  per  lo  Teme  che 
tu  m’hai  promelTo  farà illuftrata.  Alcoltami  dunque,  &:  cifàudifci  i prie- 
ghi  miei,  habbi  dime  mifcricordiaper  la  tua  bontà  . Sij  tu  l'aiuto  mio 
nella  prefente  infirmità,  percioche  non  afpctto  Signor  mio  fallite  da  niun 
altro  che  da  te. 

Perciò 
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Perciò  canterà.]  ElTendo datala fua or'atione esaudita, eri uolto  il 

Eiantoin  allegrezza,  rìmolTa  la  cagione  del  duolo, lignificato  per  lo  Tacco, 
abito  lugubre,diceche  facendo  fella,  & allegrezza  per  lo  riccuuto  benefi 
ciò, citerà  egli  c ciafcun  fuo  amico,e  di  Dio, la  gloria  del  Signore, la  quale 
non  A tacerà  per  lui  già  inai:  ma  Tara  con  eterne  lodi  celebrata. 

Argomento  del  salmo  xxxi. 

T\acconta  Dauide  in  quanti  pericoli  fi  trouò,  quello  ch’egli  pensò , pregò  , 
fece  quando  nel  deferto  di  Maone  fu  ajfcdiato  da  Saule . E nel  fine  ef 
firtà  tutti}  fedeli  all’ amor  di  Dio,  il  quale  non  abbandona  giuntai  chi 
fi fida  in  lui.  É Dauide  figura  di  Chrifio, dunque prima  conuiene  à Chrt 
fio  come  capo, pota  tutti  e membri fuoi , quando  fi  trouano  ne’  pericoli . 
Vhifioria  di  Dauid  ajfediato  dall' efi'ercito  di  Saule , e fritta  al  pri- 
mo di  Samuel  à 23. 

S -A  L M 0 XXXI. 


IN  te  Signor  ho  Jpcrato,  non  re  fierò  con- 
fuso m eterno , faluami  nella  giufiitia 
tua. 

Ticga  l’orecchia  tua  à me,  affranti  allo  fcam 
po  mio,  fi]  tu  lamia  forti ffima  rocca,  & 
la  cafa  ben  gnernim  per  faluarmi . 

Tcrcioche  la  pietra  mia,  & la  fortezza  mia 
fà  tu,  e per  lo  nome  tuo,  Duca  & Balio 
mi  farai . 

Tu  mi  trarrai  della  rete  che  m’hanno  nafeofa, 
percioche  la  fortezza  mia  fei  Ut . 

Nelle  tue  mani  raccomando  lo  ffnrito  mio: 
Tu m’bai liberato  Signor  Dio  verace^. 

Ho  hauuto  in  odio  quelli  che  offeruano  le  va- 
nità fuperFlitiofe  : & io  ho  Jperato  nel  Si- 
gnore. 

io  fitto  ftflu  e m'allegrerò,  percioche  hai  ha- 
uutn  pira  di  me, percioche  hai  veduta  Faf- 
flittion  mia , hai  conofciule  le  tribolatigli 
dell'animo  mio. 

E non  m'hai  rinchiufo  nella  mano  delfinimi- 
co,  ma  hai  poflo  il  piede  mio  in  luogo  aper 
to. 


IN  te  Domine  fpcraui  non  confun 
dar  in  iternum,  in  iuflitia  tua  fal- 
liamo. 

Inclina  ad  meaurem  tuam,  fedina  vt  li- 
bere* me,  erto  mihiin  lapidem  lor- 
tillìmum,  & in  domum  munitam  vt 
falucs  me. 

Nam  petra  mea,&  arx  mea  es  tu,  8c  pro- 
pternomen  tuum  Dux,  & alumnus 
meus  cris . 

Educes  me  è reti,  quod  abfconderunt 
roihi  quoniam  tu  es  fortitudo  mea . 
In  manus  tuas  commendo  fpirirum 
meum , redemifti  me  Domine  Deus 
veritatis . 

Odio  habui  obfcruantes  vanitares  fu- 
perditiolàs , eeo  autem  in  Domino 
fpcraui . 

Exultabo , & gaudebo  in  mifericordia 
tua  , quoniam  vididi  afllidlioncm 
meam,  cognouidi  tribulationes  ani 
m*  mea:. 

Et  non  concludili  me  in  manu  inimici, 
fed  datuidi  in  latitudine  pedes  meos. 

Milercre 
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Halrbi  di  me  mifcricordia  Signore  percioche 
fon  tribolato,  il  mio  occhio  i diuemto  tor- 
bido per  l affanno , l'animo  mio,  & il  ve n 
tre  mio . 

‘Percioche  si  confumam  nel  dolore  la  vita 
mia,  e gli  anni  miei  nè  lamenti,  nella  pe- 
na mia  è caduta  la  forgi  mia,  eie  mie  offa 
fi  fono  macerate . 

A tutti  i miei  nemici  fono  flato  vn  vitupe- 
rio, e maffimamente  a vicini  miei,  e Ri- 
unito à familiari  miei,  e quelli  che  mi  vi- 
dero fuori , mi  fuggirono . 

Son  venuto  in  dimenticatila  del  cuore  Ct  come 
il  morto,  fon  diuenuto  come  vn  vafo  rotto. 

Vercioche  ho  vdite  le  villanie  di  molti,  & d o 
gni  parte  paura,  mentre  che  effi  inficme 
congiurano  contri  di  me,  e fi  configliano 
di  prendere  l’anima  mia . 

Ma  io  Signor  ho  (ferito  in  te, io  dijfi,  Dio  mio 
fei  tu . 

Nella  tua  mano  fono  i tempi  miei  : liberami 
dalle  mani  de'  miei  nimici , e da  perfecu 
tori  rmc't. 

Fa  che  risplenda  la  faccia  tua  fopra  il  feruo 
tuo,  e faluami  per  la  tua  bontà . 

Signor  io  non  farò  confufo  : percioche  ti  bo 
chiamato  in  aiuto,  fi  confondano  gli  empi, 
tacciano  nell'inferno . 

Mutole  diventinole  bugiarde  libra  che  par- 
lano contri  il  giu  fio  cofe  crudeli, con  fiuper- 
bia  e con  dilpregz.0 . 

Quanto  i sbandante  la  tua  bontà,  la  quale  fh 
nel  fecreto  di  quelli  che  ti  temono, e che  tu 
hai  adoperata  per  quelli  che  (ferino  in  te, 
nel  colpetto  de ’ Figliuoli  de  gli  huomi 
ni. 

T h li  nafeonderai  nel  fecreto  del  volto  tuo, 
dalla  crudeltà  dell'huomo,tu  U nafeonderai 
nel  tabernacolo  tuo  da  morfi  delle  lin 
gues. 

Sia  lodato  il  Signor  il  quale  ha  dimoflato  vna 
manifefla  beneuolenga  verfo  di  me,  comi 
l'io  foffi  flato  in  vna  Città  ben  forteti . 


Mifcreremei  Domine  quoniam  tribù 
lor, caligarne  prò  mcrorcoculus  me’, 
anima  mea,  & ventcr  meus . 

Quoniam  confumpra  cftin  dolore  vira 
mea,  & anni  mei  in  gemiribus:  deci- 
di t in  pirna  mea  robur  meum,  & of- 
fa mea  conrabuerunt. 

1 1 jCun&is  hoftibus  meis  fui  opprobrium, 
maxime  aurem  vicini*  meis,&  pauor 
familiaribus  meis.  Se  qui  me  fora*  vi 
deruntfugcrunrà  me. 

1 1 Obliuioni  datus  fum  ex  corde  ficut  mor 
tuus,  fadlus  fum  voluti  vas  quod  pe- 
rir. 

ij  Quoniam  audiui  contumeliam  multo- 
rum  Se  pauorem  vndequaque,  dum 
illi  pariter  confpirant  con  tra  me,  & 
conlilium  incunt,  vt  capiunt  Am- 
mani meam . 

1 4 Ego  autem  in  re  Domine  fpcraui,  Dixi, 
Deus  meus  es  tu . 

1 5 In  manu  tua  funt  tempora  mea  : libera 
me,  de  manu  inimicorum  meorum 
&i  petfccutoribus  meis. 

1 6 Illumina  faciem  tuam  fuper  fcruum 
tuG,  & falua  me  in  mifericordia  tua. 

17  Domine  non  confundar  quoniam  inuo 
caui  te,  confundantur  impij  taceanr 
in  inferno . 

1 8 Obmuicfcant  labia  mendacia  qu*  lo- 
quuntur  aduerfus  iuftum,  quod  du- 
rum  eftjin  (uperbia  Se  contemptu. 

i<>'Quàm  copiofa  eft  bonitas  tua.quam 
abfcondifti  timcntibus  te,  quamque 
operatus  es  prò  cis  qui  fperant  in  te 
in  confpedtu  filiorum  hominum 

io  Abfcondes  cos  in  fecreto  vultus  tui  à 
duritia  viri  : abfcondes  cos  in  taber- 
naculo  tuo,  ab  obtrc&atione  lingua- 
rum. 

Bcnedittus  Dominus,  quoniam  often 
dit  inlìgnem  mifcricordiam  tuam 
mihi,  velut  in  ciuitate  munita 

ÉgO 


E fpo fìttone  /opra 


Elio  diffi  quando  m'affretmuo,  di  fuggire,  io  zi 
fon  fep.irj.to  dal  cofpcito  de  gli  occhi  tuoi, 
ma  tu  hai  off  aulita  la  voce  delle  mie  pre- 
ghiere quando  io  t'ho  chiamato . 

Amate  il  Signor  voi  tur  ti  fanti  fuoi,  perciò- 
che  quelli  che  fon  fideli  il  Signor  li  guarda, 
&à  pieno  tenderà  chi  fuperbamente  ope- 
ra. 

Siate  forti,  & egli  darà  fortezza  *1  voflro 
cuore,  voi  tu.ti  che Jperate  nel  Signore 


*3 


*4 


Ego  dixi  curri  fcftinarem  , fugiens  feelu 
fus  fum  i con fpe&u  oculorutn  tuo 
rum:  ai  tu  cxaudiftt  vocem  prarcatio 
num  mearum,  cum  damarctn  ad  re  . 

Diligi  te  Dominum  omnes  fan&i  cius, 
narri  eos,qui  fidelcs  funt.cuftodic  Do 
rainas  , & rctribuct  abundanter  fa 
cicntibus  fuperbiam. 

Eftotc  fortes,  & ille  roborabit  cor  ve 
ftruni,  omnes  qui  fpcraiisin  Domi- 
no . 


5 
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Alvami  nella  giuftitia  tua.]  Saluamiò Signor giufto,il qua 
le  non  comporti  che  gli  huomini  innocenti,  ingiuftamente  fu 
no  da  maltiagi  offefi . Ouero  faluami  perla  tua  bontà,appellata 
Giuftitia  molte  volte  nelle  fcritture, e liberami  dal  pericolo  del 
la  prefente  mortela  quale  non  pollo  fuggire  Tela  bontà  tua  non  è prefta 
ad  aiutar  mi. 

D v c a , Se  Balio  mio  farai.]  Ouero  m’accompagnarai  accioch'io  non 
fia  offefo  perftrada,ech’io  nonfmarrifcala  viadiritta,  eficura, cmi  nodri 
rai  , mi  pafeerai,  e mi  farai  le  fpefe  per  lo  viaggio  della  prefente  vita  . Per 
lo  nome  tuo,  per  la  gloria  tua , c per  la  reputation  tua . Percioche,eflfendo 
io  feruo  tuo, non  fara  Saule  Se  i mici  nimici  cofa  che  non  torni  in  dishono 
re  della Maeftà tua. 

Nelle  tue  mani  raccomando  Io  fpirito  mio.]  Hauendo  Chri  sto  Si 
gnor  noftro  detto  in  croce  il  prefente  verfo,  èmanifcftochcDauid’fu  in 
molte  cofc  typo,  e figura  di  Curi  sTo,comc  molt’altrc  volte  s'è  detto  di  fo 
pra,  &appreflofidirà. 

Tv  m'hai  liberato.]  TuSignor  Dio  mio  verace, ofteruator  delle 
promefle,  e che  molte  altre  volte  m'hai  liberato, liberami  hora,  accioche  le 
promette  tue  habbino  effetto  . 

Ho  h a v v t o in  odio.]  IomifonofemprecófidatointcSignore,nó 
ne  le  vanità, cofi  appella  I'idolatrie,cle  vane  foperftitioni,  nelle  quali  f 
confidano  gli  empi,  li  quali  hohauutoinodiocon  le  fue  impietà  e perca 
gion  delle  fue  impietà.  Saluami  dunque  poi  che  tu  fei  il  Dio  mio,  & che 
io  non  ho  altro  D 1 o che  te,  ne  altra  fpcranza  che  la  tua.  Saluato  ch’io  fa 
rò  per  la  tua  bontà,  farò  fcfta,  cmi  allegrerò  che  tu  habbi  hauuta  pietà  del 
feruo  tuo. 

Nella  pena  mia  è caduta  la  forza  mia.  ] Cioè  tante  fon  Itatele  pc 
ne  ch'io  ho  fofferte,  chela  virtù  c mancata,  e non  ci  è fpcranza  di  vita  fc 
tu  Signor  non  m’aiuti . Ho  tradotta  la  voce  hebrea  Gaon,  Pena,  perciò 
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che  quella  voce  non  lignifica  (blamente  iniquità  ,ma  pena , ilchc  li  proua 
per  altri  luoghi  della  fcrittura,  ne’  quali  li  prende  in  quello  lignificato, li  co 
me  nelGenelia^.  Maiorcftpcenamea,  quàmvtferrc  poflim.  Maggior 
la  mia  pena,di  quello  ch’io  potti  portare.  Nelle  quali  parole, Caino  fi  duo 
e non  della  fua  iniquità,  ma  della  pena  dell’iniquità  che  al  Tuo  gran  misfar 
toliconueniua.EtnelJ»almo£?.GAON  calgaonam  Pena  Copra  pena,  li 
tradurrebbe  al  parer  mio  più  acconciatamentc  al  Cenfo  del  Prophcta,  pcr- 
ciocheegli  priega  Dio  che  gaflighi  i Cuoi  nimici,  c quelli  di  CHMSTo,rion 
d’vna  Col  pena,  madi  molte,  enon  ch’egli  ponga  iniquità  lopra  iniquità, 
eflendo  i peccatori  cagion  delle  fuc  proprie  iniquità  non  Dio,e  che  le  n'ag 
jrauano  fc  medelimi,c  non  Dio, il  qual  dàla  pena  delle  fuc  iniquità  à quel 
"i  che  oftinatamente  perfeuerano  nel  peccato,  c non  ricorrono  alla  miferi- 
cordi  a di  Cu  risto,  il  quale  ha  patita  la  pena  douuta  alla  noftra  iniquità,  e 
ha  fatta  fua  propria  per  liberarcene  noi. 

San  Girolamo.  Se  infirmata, cioè,è  diuenuta  debole  la  virtù  mia  nel’ini 
quità,e  non  v’aggiunge  mia,  come  ha  nell’hebreo  Baoaoni.  Il  cui  fenfo  è 
che  la  fua  virtù  era  diuenuta debole,mancandogli  il  cibo  necdTario  per  ma 
tenerla, per  l’iniquità  de’  Cuoi  nimici,  che  tenendolo  alTcdiato  lo  faceuano 
morir  di  fame. 

II  Greco  interprete.  S’è  infirmata  nella  pouertàla  virtù  mia,  quali  nel 
medefimo  fenlb  ch’egli  era  ridotto  per  poucrtà,  e bifogno  del  viucre,  così 
allo  ftremo,  che  la  virtù  e le  forze  in  lui  mancauano . 

E <xy  blu  che  mi  videro  fuori  mi  fuggirono.]  Hauea  patito  tanto  Da 
uidc  neU’alTedio  fuo,  elfcndo  rinchiufo  d’ognintorno  da  nimici, che  rado 
migliaia  più  vn  huomo  morto  che  vn  viuo,  talmente  che  quando  Io  vide 
ro  fuori, fuggirono  ifpaucntati,flimando  ch'egli  fotte  rifufeitato  da  morte, 
ouero  che  fofle  più  pretto  l’ombra  di  Dauid  che  Dauidc  viuo,  del  quale 
giàs’crano  diméticati,  ecomc  morto  era  loro  vlcito  del  cuore,nè  di  lui  fa 
ceuano  altra  ftima  clic  fi  faccia  di  vn  vafe  perduto, c rotto  che  nó  vai  nulla . 

Nella  tua  mano  fono  i tempi  mici . ] Poich’egli  ha  raccontato  ciò 
che  gli  auucnne  nelI’alTedio  fuo, e nò  più  la  fua,  che  la  palfion  di  Chiusto, 
Riuolge  il  parlar  fuo  à Dio  dicendo, cne  i n tanti  mali  c pericoli  che  haurcb 
bono  potuto  far  difperar  ogniuno  della  falutc,  egli  fempre  hauea  fpcrato 
in  DiOjlàpcndo  che  i tempi  fuoicioè  il  tempo  della  vita  fua,era  nella  man 
di  Dio  non  in  quella  de  gli  huomini . Doue  è da  olfcruare,  che  la  vita  e la 
morte  non  è in  podeftà  di  niuno,  fe  non  in  quella  del  Signore,  il  quale  la 
dàcia  toglie, fecondo  il  voler  fuo,  e non  poffono  nulla,  nò  il  lato  oucr  de- 
ttino, nc  le  ftclle,fc  non  quanto  egli  difponc, ordina, e comanda:  Chiù  sto 
folo,  il  quale  era  Dio , hauea  podeftà  di  poncr  l'anima  fua,cdinuouo  pi- 
——  N gliarla 
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gliarla , di  morire , e di  refufcitarc  fecondo  il  voler  fuo . 

Fa  che  rifplenda,  illumina,  ouero  illuftra  la  fàccia  tua.]  Fa  che  il  lu- 
me del  fauor  tuo  rifplenda  fopra  il  feruo  tuo, clic  nelle  tenebre  delle  tribu- 
lationi  fi  ritroua,  aiuta  e foccorriallamiferia&  calamità  mia,  efaluami 
per  la  tua  bontà. 

Tacciano  nell’inferno.]  Tacciano  nella  fepoltura le lor  lingue  mu 
te, e tacciano  condotti  all’inferno, doue  della  lor  fuperbia  e crudeltà  faran- 
no puniti. 

Qvanto  è abbondamela  tua  bontà.]  I beni,  le  felicità,  i guiderdo- 
ni che  il  Signore  ha  ripofti  à quelli  che  l’amano, fono  tanti  e tali,  che  non  è 
occhio,  che  li  pofla  vedere,  ne  orecchia  cheli  poflh  vdire,  c non  poiTono 
capere  nell'animo  d’alcun’huomo,  Sono  quelli  fecrcti  veramente  nafeofi 
à gli  empi, e fono  in  vn  certo  modo  reu ciati  à pij,  dandone  lor  caparra  il  Si 
gnore  anchora  nella  prefente  vita,  & quando  fono  dal  mondo  flimati  infe 
licilfimi, ficomeeraDauidedaperfccutorifuoi,fentono  nel  fccreto  del 
ciiorloro  vna  allegrezza  tale,  chelifainfiemecon  lui  gridare,  O'  quanto 
è abbondante  Signore  la  tua  bontà,e  ciò  che  fegue . 

Quella  allegrezza  fèntiuano  gli  Apoftoli,  quando  andano  allegri  d’ha- 
uer  patito  vituperio, e dishonorc  per  amor  di  Gies  v . 

Tv  li  nasconderai-  ] Nelle  camere  delli  gran  Re, & alla  prefenzafua, 
fono  gli  huomini  ficurilfimi  e nò  è alcuno  che  ardifeain  niun  modo  offen- 
dergli:con  quella  allegoria  di  nafeondere  nel  fccreto  del  volto,e  del  taber- 
nacolo,fi  dimoflra  quanto  fiano  ficuri  quelli  che  fotto  la  protettion  del  Si 
gnore  fi  rirrouano,  il  che  fi  dimoflra  nel  Salmo  pi. 

Io  dissi  nella  fretta  mia.]  La  voce  fretta  è deriuata  dal  verbo  Ch  a 
ph  a z, che  affrettarli  lignifica . San  Girolamo  traduce.  In  flupore  meo, nel- 
lo flupor  mio,  cioè  nello  flupidoefrettolofotimormio,  ouero  nella  mia 
flupida  fretta , quando  quali  fuor  di  fentimcnto,  & come  ha  il  greco,  nel. 
l’ citali  mia,precipitofamcnte  fuggiuo.  Dubitò  Dauid  d’effere  abbandona.- 
to  da  Dio  nel  medefimo  modo  che  dubitò  C a r i s t o , cioè  l’humanità 
d'cflcre  abbandonata,  quando  diflc.  Perche  m’hai  tu  Dio  mio  abbando- 
nato, quantuq;  lo  fpirito  deli’vno,e  dell'altro  folle  ficuro  che  Dio  nò  l'ab 
bandonarebbe  già  mai.  Riprende  dunque  il  Prophcra  fe  medefimo  del  fuo 
vano  timore , & chela  carne  hauefic  hauuto  in  lui  tanto  di  forza,chcl’ha- 
uelTcfatto  vfciredel  buon  (cntimento , il  che  volfe  lignificare  il  vecchio 
interprete  traduccndo,In  excelTu  mentis  me»  . Altro  non  lignificalo  fo- 
no feparato  dal  cofpetto  de  gli  occhi  tuoi,  fe  non  io  fon  feparato  dal  fàuor 
dalla  gratia,  c dalla  protettion  tua,percioche  fi  come  lo  fguardo  de  gli  oc- 
chi di  Dioperfimilitudinedellofguardo  de’ Principi  dim  olirà  fàuore,  & 
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I grada,  cofi  refTerne  priuato  lignifica  il  contrario,  odio , e difgratia . 

Ma  tv  hai  esauditala  voce.]  Quantunque  hauefie  Dauide,quafi  ri. 
dotto  aH’cftrcmo,  dubitato  alquanto  di  non  efierc  (lato  abbandonato  da 
[Dio,  non  reftauaperò  di  gridar  col  cuore  che  lo  liberafle.  Et  ecco  il  Signo- 
re pietofiffimo  che  giamai  non  abbandona  i Tuoi  fedeli  c non  li  lafcia  dubi- 
tando fommergere  nel  profondo  della  difperatione,li  porfcla  mano , ciò 
trafTe  del  pericolo  doue  egli  fi  trouaua . EfTorta  dunque  il  Propheta  ncl- 
ll’vltimo  del  Salmo,  tutti  i fedeli  all’amor  di  Dio,  perciocheil  Signore  ha 
I cura  de  gli  amici  fuoi,  li  confcrua,  e non  li  lafcia  perire  quantu  nque  à paz- 
I zi  paia  che  perifeano,  e che  li  cafb'ga,  e rendi  abbondantemente  a fuperbi 
I ciò  che  la  lor  fuperbia  ha  meritato . 

1 ApprefTo  ammaeftra  tutti  quelli  che  fperano  nel  Signore  che  fiano  for- 
[ ti,  e non  fi  perdano  d’animo,  ma  combattano  fortemente,  c valorofamen- 
I te,  ch’egli  darà  [lor  fortezza  da  poter  contraltare,  e finalmente  vincerci 
Ifuoi  nimici. 

Argomento  del  salmo  xxxii. 

Effondo  Dauid  infirmo  , era  fieramente  tormentato , e dalmate  , & dal 
rimordimento  della  confoienzjt  del  peccato  fito,  del  quale  non  fi  effondo 
prima  doluto  come  ficonueniua , echieftone  perdono  a Dio  , rauedutofì 
delT error  fuo , e conofoendo  per  qual cagione  era  caligato  , comincio  à 
penfàre  quanto fiojfoe felice  quell’ intorno ,al qualeDio  hauejfo perdonati  i 
fuoi  peccati, fonz.a  darnegli  cafligo,e per  contrario  quanto  infelice  colui, 
che  il  Signore  adirato  con  cafltgo  grane  li  faceffe  pagar  il  debito  d'ogm 
fua  colpa,  fiche  Sferimentaua  in fi  me  defimo,  effóndo  cruciato  da^ 
ama  fibre  ardentiffima , che  glihauea  confumato  il  fugo  alitale  ,ma- 
cerate  le  offa,  (ff  indebolite  le  f'orzg^,. 

Ammaeftramento di Dauid.  Salmo  xxxii. 
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O FeBce  colui  al  quale  i perdonata  l’mi- 
quòta,  il  cui  peccato  é coperto . 

0 felice  colui  che  il  Signor  non  lo  fa  debitor 
del  peccato  , e non  intllo  fruito  [no  in- 
guaio. 

Ttràocbcko  taciuto  fi  fono  macerate  le  mie 
offa,  nel  perpetuo  lamento  mio. 

Ptrciocbe  giamo  e notte  taggraua  la  tua  ma 
no  [opra  di  me,  e il  fugo  mio  s’i  volto  nel- 
le feccb<rgt.e  della  flotta. 


BEatus  cui  remi  ila  ed  iniquitas,  ac- 
que opcrtum  pecca  rum . 

Beati»  cui  non  impune  Dominus  pec- 
catum  , ncc  ed  in  fpiricu  cius  doius . 

Quia  tacui.contabueruntoflà  mea,cum 
quotidiano  ciulatu  meo . 

Die  cnim  acno&e  grauatur  fuper  me 
manus  tua,  verfuiq;  ed  fuccus  incus 
in  ficcirates  stflatis . 


N 2 


Peccatum 


i 


I o o 


Sfpofìtione  Jopra 


Farò  dunqucil  pacato  mio  à te  maniftfio,  e 
r iniquità  mia  non  afcondcrò,  confederò  dij 
fi  il  mio  misfatto  al  Signore,  e tu  perdona- 
fti  t iniquità  del  peccato  mio. 

Verdi  ti  pregherà  ogni  pio  nel  tempo  che  fi 
può  trouar  perdono,  ceno  che  il  diluuio 
delle  molte  acque  à lui  non  arriueramo. 

Tu  fello  refugiomio,  turni  guarderai  dalla 
tributa- ime,  con  canti  di  liberaiione  mi  cir- 
conderai . 

lo  t’infegnerò,  e ti  mofirerò  la  via  per  la  qua 
le  haurai  da  ambiare,  l occhio  mio  Laura 
cura  di  tcs. 

A Jon  fiate  come  amilo,  e mulo,  li  quali  non 
hanno  intelletto  che  fe  le  mafcelle  loro  non 
fi  Hringono  con  cauc%ga,o  con  fi-trio,  non  li 
fi  auicinano . 

cSMolti  fonoi  dolori  dell  empio , ma  chi  fi 
confida  nel  Signor,  farà  di  mifcricordia  cht 
condito . 

Rallegrateci  nel  Signor,  e fu  e Reta  fefla  ò 
giufli , gioite  voi  tutti  c’baHetc  il  cuor 
diritto  . 


Peccatimi  meum  notum  faciam  ribi,  &e 
iniquitatcni  incam  non  Celabo,  ctixi 
confiicbor  fcarlus  racura  Domino  8c 
tu  remiiilh  iniquitatem  peccati  mei 
Sali . 

Propterca  orabit  omnis  pius  ad  te  in 
tempore  quo  inuenire,  licet,  cqui- 
dem  in  diluuio  aqnarum  mulrarum 
non  peruenient  ad  cum. 

Tu  refugium  es  mihi,  a tribularione  cu 
ftodies  me,  canti as  liberationis  cir 
cundabis  me.  Sarlà . 

8 Doccbo  te,  Se  mon  llrabo  tibi  viam  per 

?|uam  ambulcs,  oculo  meo  tibi  con 
iilam  . 

Ne  (iris  ficur  equus  & mulus,  quibus 
noneftintcllc&us,  quorum  manilla* 
camo  ac  freno  nifi  conflringas,  tibi 
non  appropinquant . 

Multi  dolores  impij,  qui  autem  Domi- 
no fidir,  mifericordia  circundabi  • 
tur. 

1 1 Gaudete  in  Domino,  & cxulrare  indi, 
iubilacc  otnncs,  qui  teùo  eftu  cor 
de. 


Mmaeftramento , oucro  Salmo  clic  ammaeftra , c fa  tornare  in 
buono  intelletto,  onde  nel  Salmo . Io  ti  farò  cfler  fauio,  io  t’in 
fegnerò  e ti  inoltrerò  la  via,  io  ti  darò  intelletto.  Ammaeftra  an- 
chora  quello  Salmo  della  gratiofa  reniiflionc  de'  peccati  per  Gie 
fu  Chiusto  Signor nollro . 

O felice  e beato  colui, ,à  chi  e rimello  il  debito  fenza  pagamento.  Que- 
lla felicità  habbiamo  noi  hauuta  daC  hkisto,  il  quale  non  folo  ci  ha 
rimelfi  i nollri  debiti  gratis,  ma  ha  coperti  i peccati  noftriycome  d' vn  man 
co , accioche non lìano veduti, cioè, accioche non fiano calligati da  Dio, 
fecondo  il  merito,  & habbiamo  noi  vn  tanto,  e fi  grande  beneficio  riceuu- 
to  da  Christ  o,  purché  non  fiamo  coniccauallo,  ò mulo  fenzaintclletto  , 
e che  di  nuouo  torniamo  à far  nuoui  debiti, che  poi  ci  conuenga  pagare , e 
fiamo  calligati  fi  come  merita  la  nollra  ingratitudine . 

Non  b'  nello fpirito fuo inganno.]  Conofceua  Dauidecheil pecca- 
to fuo  non  era  fiato  fenza  inganno  e malitia,  hauendo  ordinato  che  Vria 
folTe  pollo  nelle  prime  fchierede  la  battaglia, accioche  morendoui  non  fi 
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>alefalTe  il  Tuo  peccatogli  rcftaflc  libero  il  polle  fio  di  Berfabè  Tua  moglie. 

Percioche  ho  taciuto.]  Cioè  percioche  ho  voluto  coprire  con  fi- 
mulatione  il  peccato  mio  iniquo,  il  Signore  m’ha  caftigato  con  vna  infir- 
miti fi  graue,ch'ogni  humore  e fugo  mio  s’è  fccco,  & è fiata  la  pena  accon 
eia  al  peccato  mio,  percioche  hauendo  io  peccato  per  fouerchio  humore, 
e per  troppa  morbidezza  della  carne  mia,  il  Signor  ha  voluto  con  vna  debi 
ta  pena  cafiigar’il  peccato  dell’ardor  della  libidine  con  l'ardor  delle  febri , 
che  m’hanno  riarfo,  e tutto  confummato,&  è fi  grauc  il  dolore, che  mi  pa- 
re che  tutte  l'offa  mi  fiano  rotte, e non  è refiata  in  me  tanta  forza , che  il  ca- 
po fi  poflafoftcncrcin  piedi,  c pur  tutta  vias'aggraualatuamano,emiper 
cuote  con  più  grane  dolore,  talché  io  fon  sforzato  à gridare  con  voci  lamé 
tcuoli  e chiederti  mercè  dcll’crror  mio , e però  dice. 

Farò  manifefto  il  peccato  mio.]  Manifeftare  il  peccato  à Dio  che  fa, 
conofce,  e vede  tutte  le  cofe,  altro  non  lignifica  che  domandar  perdono  à 
Di  o,  pentirli  d’hauer  operato  iniquamente  & ingiuftamen  te  córra  il  profi- 
lino fuo,  ilche  facendo,  il  Signor  fubito  perdona  l’iniquità  del  peccato, 
manonfemprela  pena  del  peccato.  Felice  colui  dice  Dauide,à  cui  egli 
adona. 

Perciò  ti  pregherà.]  Ammacfira  ciafcuno  che  ha  commeflb  il  pec- 
cato, che  non  indugi  à pentirli , e chieder  perdono  à Dio  infinchc  ne  ven- 
ga il  cafiigo,  notato  per  lo  diluùio  delle  molte  acque,  affermando  per  cofa 
certa,chc  chi  fi  pentirà  per  tempo  troucrà  mifericordia  da  Dio , e non  gli 
fi  auicineranno  Tacque  del  cafiigo,  delle  pcne,e  delle  afihttioni . 

Tv  sei  lo  rifugio  mio.]  A te  rifuggo  Signor  mio,  à te  humilmente 
mi  raccoinmando,e  nella  tua  bontà  mi  còfido  che  mi  liberi  dall’infirmità , 
e mi  campi  dalla  tribulatione  della  morte,  c che  tu  faccia  ch'io  fia  dal  popo 
lo  mio  circondato  con  voci  d'allegrezza  e con  canti  di  liberationc, facendo 
publiea  fella  ogniuno  che  tu  m'habbi  liberato  dalla  morte . 

Io  t' insegnerò.]  Promette  Dio  ch’egli  farà  maeftro , e guida  di 
ciafcuno,  che  vorrà  vbbidirc  àgli  ammaeftramcnti  fuoi,&  caminar  per 
quella  via  ch’egli infegnerà,  c di  hatiere  vna diligentilfima cura  di  quelli, 
chenon  faranno. fi  nuli  al  cauaUo , & al  mulo  fenz’intellctto,  cioè  che  non 
fi  lafciaranno  guidarcà  gli  appetiti  àguifa  d’animali  brutti,&  che  non  han 
no  fieno  alcuno  di  ragione:  ma  fono  talmente  cótumaci  alla  legge  di  Dio, 
& alle  buone  infpirationi,che  non  fi  poflono  accollare  à Dio,  le  non  col 
mezzo  del  gaftigo,  e delle  pene:  c fa  parlare  il  Signore  in  quello  modo  Da- 
uide,  pcrdimoftrarcches'eglihauclTehauuto  intelletto,  cnon  s’hauelTe 
lafciato  traportare  al  concupifcieuolc  fuo  appetito,  nonl’hauercbbeil  Si- 
gnorcaftigato, dcllamaniera che l’hauea caftigato . Efeguitaper  ammae- 
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ftrar  gli  altri  con  l'eflempio  fùo,chc  molti  fono  i dolori,  i flagelli,  & i mali 
de’  peccatori , c che  Dio  con  diuerfi  flagelli  percuote  quelli  che  fono  fi  co 
mcicauallij&imuli,  accioche  cammino  dirittamente, c non  fiano  contu- 
maci al  fuo  Gouernatore . Ma  che  quelli  che  fi  confidano  nel  Signore,  fa- 
ranno dalla fua  bontà  c mifericordia  circondati  ,|edatutti  imali  difefi  e 
guardati . Nell’vltimo  verfo  inuita  i giufti,e  tutti  quelli  che  hanno  il  cuor 
diritto  cioè,  che  Tempre  in  tutte  le  cole  hanno  la  fede  Tua,  e la  fperanza  fua 
dirizzata  in  Dio, ad  allegrarfi  feco  d'hauer  vn  Signor  benigno, c mifericor 
diofo,  che  volentieri  perdona -e  fa  grada  à chi  pentito  d'haucrlo  offefo  fi 
riconofee  , eli  chiede  perdono. 

Argomento  del  salmo  xxxiii. 

J nuita  a celebrare  iddio  con  ogni  fòrte  di  lode,  e di  allegrezza  , & 
ejjèndo  la  fua  potenza  infinita , la  fua  proutden^a  mira- 
bile , eia  bontà  grandijfirna,  conforta  tutti  gli 

huominià temere  e Sperare  in  lui. 
t *4  L m o xxxnt. 


Rallegrateti  ògiufliiul  Signore,è  ragio- 
natole che  i diritti  lo  lodino. 

Lo  dal  rii  Signor  conia  celerà,  cantate  le  fuc 
lodi  nello  flormento  di  dieci  corderà . 
Cantale  in  lode  fua,  vno  nuoito  Salmo,  fona 
te  ben  Reamente . 

‘Pcrciocbe  la  parola  del  Signore  ì diritta,  t 
tutte  Copere  fue  fidefi. 

Ami.  la  giuflitia,  e t equità , della  bontà  del 
Signore  i ripiena  la  terra . 

Per  io  verbo  di  Dio  furono  fatti  li  cieli,  e per 
lo  fiirìto  della  bocca  fua  tutto  l'ornamen- 
to loro. 

Egli  raccoglie  come  in  vtre  tacque  del  ma- 
re, egli  ripone  come  in  vn  arca  t abiffo . 
Temete  il  Signor  voi  tutti  cb' habitat  e la  terra, 
babbiate  paura  di  lui  tutti  voi  cb'in  ogni 
parte  del  mondo  habitat e^J . 

Tercioch'egji  dijfc,e  fu  fatto,  effe  common 
dò  e lo  fece  effettua . 

Il  Signor  rompe  i configli  delle  genti , fari- 
ufeir  vati  i peti  fieri  de  popoli. 

Il  conftglio  del  Signor  farà  fermo  in  eterno,  i 


EXultatc  iufti  in  Dominai  redo*  de- 
■ cet  laudario . 

Confitemini  Domino  in  tithara,in  p&l- 
terio  dccachordo  cantare  ei . 

Canite  ci  canticum  nomini,  bene  pial- 
lile cum  iubilationc. 

Quoniam  rcriumeft  verbum  Domini, 
& omne-opus cius  infide. 

Diligit  iuflitiam.  Se  iudicium  : miferi- 
cordia Domini  piena  cft  terra . 

Verbo  domini  codi  farii  fnnr,  & fpiritu 
ori*  eius  omnis  ornSuis  corum . 

Congregar  quali  in  vrrera  aquas  mari*, 
& poni t’ vclur  in  thefauris  abyflos . 
Timete  Dominum  omnes  incoia:  (er- 
rar, mctuite  eum  omnes  habitarore* 
orbis . 

Quoniam  iplè  dixit.  Se  fàrium  eft,  ipfc 
praccepit&  extirit. 

Dominus  dilfolui t confilium  gentium, 
irritas  fàcir  cogitarìones  populorù. 
Confilium  Domini  in  zternum  ftabit 

cogi- 
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penfierì  del  cuor  fuo  d'vna  in  altra  genera- 
tronca . 

'Beata  quella  gente  che  il  Signor  è fuo  Dio , 
e quel  popolo  ch'egli  t’ha  eletto  per  fua  he- 
rediti . 

Da  cielo  ha  guardato  il  Signor,  & ha  veduti 
tutti  li  figliuoli  de  gli  huomini . 

Dal  fermo  foglio  fuo  ha  guardatojopra  tut- 
ti gli  habitat  ori  della  terra . 

Colui  che  parimente  ferma  il  lor  cuore,  & 
intende  tutte  t opere  loro. 

Non  fi  faina  il  He  per  lo  molto  efferato,  ne 
il  forte  campa  perla  gran  fortegta . 

}l  cauallo  i co  fa  fallace  alla  falute,  ne  cam- 
perà alcuno  per  fuagran  fortezza . 

Ecco  che  l’occhio  del  Signor  è fopra  coloro 
che’l  temono , & à quelli  che  la  fua  mife- 
riiordia  affettano . 

Per  campar  l’an'mie  loro  da  morte,  e per  pa- 
fcergli  nella  fitmc-J. 

L’anima  mia  ha  affettato  il  Signore,  perciò- 
che  ejfo  i C aiuto  nofiro , e lo  feudo  nojlro. 

Perciocbe  in  lui  s’allegrerà  il  cuor  nofiro, per- 
che babbiimo  {ferito  nel  fuo  forno  no 
me_j. 

Sia  la  mifericordia  tua  Signor  fopra  di  noi, 
fi  come  habbiimo  in  te  fferato. 


ii 


cogita  tiones  cordis  cius  in  generano 
nem  & generationera . 

Beata  gens  cuius  Dominai  cftDeus>& 
populus  quem  elegtt  in  hxreditatetn 
libi. 

De  calo  profpexit  Dominili,  & vidit 
orane!  nlios  hominum . 

4 De  firmo  folio  fuo  profpexit  faper  cun 
i &os  incoia*  terne. 

1 5 Qui  format  pari  ter  cor  corum.  Oc  intei 
| ligir  omnia  opera  eorum  . 

1 6 Non  (àluarur  Rcxin  m altitudine  exer- 
citus,  ncque  forti!  libcratur  in  ma 
gnitudinc  roboris . 

Fallax  equus  ad  fallitela,  ncque  libera 
bit  quemquam,  per  multum  robur 
fuum. 

Ecce  oculus  Domini  eftfuper  me  tu  en- 
te! eum,&  ad  eos  qui  miicricordiam 
eius  expe&ant. 

Vt  libcret  à morte  anima!  co  rum, & nu 
triateos  in  lame. 

Anima  noftraexpe&auit  Dominion,  ip- 
fe  enim  cft  auxilium  nollrum,  & cly- 
pcus  nofter. 

Nam  in  ipfo  gaudebit  cor  noftrum,  eo 
quod  in  nomine  fan&o  eius  fperaui- 
mus . 

Sit  mifericordia  tua  Domine  fupernos, 
quemadraodum  fperauimus  in  te . 
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Vtto  quello  che  fi  legge  in  quello  e nelli  altri  Salmi  di  Dauid  de’ 
mufici  llormenti,fignificanoà  noi  chrilliani  l’allegrezza  che  dob 
biamo  haucr dentro  nell’animo , della  gratia,  e del  fauordi  Dio 
pcrGicfuCHRisTo,  laquale  con  canti,  ccon  Tuoni  fpirituali, 
come  ci  commanda  San  Paolo,dec>biamo  citeriormente  dimollrarc  Tem- 
pre ringratiando  il  Signore  Iddio. 

Percioche  la  parola  del  Signore  òdiritta-]  Cioche  il  Signore  dice, 
fa,ccommanda,c  giu  Ilo,  Tanto,  c buono,  & è la  parola  Tua  Tedelc,  e vera, 
(labile , & eterna,  perciòche  egli  oflcrua  Tempre  tutte  le  Tue  promefle,  Da- 
BARnonTolo  fignificaàgli  hebrei parola, maoperarione. 

Per  lo  verbodiDio.]  Perlo verbointcndi Christo. eperloTpiri- 
to,  lo  Spirito  Tanto,talchc  alla  creatione  del  Ciclo  edellc  (Ielle,  di  che  cgb 
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è ornato,  c di  tutte  le  cofe  create,  viconofcelafantillima  trinità.  Altri  in 
vece  d’ornamento  traducono  militia,  ouero  efferato . 

Egli  raccoglie  come  in  vn  vtre  Tacque . ] Altri  in  vece  di  vrre 
traducono  monte,  ouero  maffa,  & tale  è il  fenfo,  che  mirabile  c il  Signor 
nelle  Tue  opere,  il  quale  ha  come  in  vna  gran  maffa,  ouero  monte,  raccol- 
te & ammafiitc  tutte  Tacque  del  mare,  feparandole  dalla  terra,  c dal  natu- 
rai Aio  fito,c  riponendo  Tabiffo  del  profondiiAmo  oceano  in  vn  certo  luo- 
go, come  in  vna  caffada  danari  - 

Beata  quella  gente  che  il  Signor  e.  Aio  Di  o,  e quel  popolo  ch'egli 
s' ha  eletto  per  heredità  Aia-  Altri  coA  traduce  quello  verfo . Beata  quella 
gente  il  cui  D i o,  è il  Signor  Ieh'ov  a-  Cioè  quel  Signor  che  Tempre 
fu:è,efarà,altra  volta  s'è  detto,  che  quello  nome  Agnifica  effere.  Il  che  voi 
le  AgniAcare  Dio,  quando  dille  • Io  fono  quello  che  fono,  e beato  quel 
popolo  che  s'ha  eletto  quello,  per  heredità  Tua,  cioè  che  A ha  eletto  Dio 
per  Aio  bene, e che  non  deAdcra  di  rimanere  herede,  nè  poffedere  niun' al- 
tro bcneche  Dio,  ricchezza  ineftimabilc,  e bene  inAnito . 

Da  Cielo  ha  guardato  il  Signore.]  Predica  la  prouidentia  di  Dio 
verfo  gli  huomini,&  il  riguardar  da  Ciclo  altro  non  AgniAca,che  haucr 
cu  rade  gli  huomini  haucrgli  mifericordia,  e largii  bene . 

I l Cauallo  e cofa  fallace.]  Hebreo,  bugiardo  il  cavallo  à faluare- 

Argomento  del  salmo  xxxiiii. 

Fuggendo  'Dauide  da  Saule  che  lo  njoleua  per  ogni  modo  uccidere 3fi  come 
haueua  intefì  da  lonathà,  non  f pendo  come  filuarfì  3 fuggi  ad  nAchù 
T{e  di  Gath,  nella  'Pale fina . E appellato  queflo  T\e  nelT  itolo  del  Sai 
tno  <t/lbimelech  3 che  tale doucaejferel appellatone  di  que’ T^e,  come  , 
che  fujfeto  i Re  invece  di  Padri  al  popolo 3 e come  fi  chiamano gli  Impc- 
radori  per  commuti  fepranome  Cefari.  Or  effendoegli  capitato  qittui 3 
& offendo flato  r icona  fi  ufo  per  quel  Dauide3che già  combattendo  i Pa 
le  fimi  con  gli  Heùrei,  haueua fatta  nana  grande  scopone  di  loro,  teme 
di  non  effer  malcapitato  qJ  fatuamente  mfinfe  cT effer  matto  y (gf  mutò 
le  maniere  fìte  contrafncendo  d rvifò  fuo3  e graffiando  con  t njngiele  poi 
fiere  del  Re  3(ef  lapiando  correre  lo  Sputo  fòpra  la  barba  fua . Onde  u 
rRe  diffe 3 or  non  e vedete  uoi  che  pazgo  è coflui3perche  lo  mi  hauete  <~uoi 
condotto  dinanzi,  forp  che  io  ho  gran  bifògno  de’  pazgt  ? Et  per  que- 
flo modo  fi fìluò  'Dauide  , (jfj  andojf  à na fonder  e in  rvna  fpelonca  di 
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oAdullam  fra  ^Moabiti.  Vhifiortaè  /entrain  Samuele  ah.  à capi  21. 

EJfendo  egli  liberato  dal  pericolo  della  morte  3rende  grafie  alla  bontà  di 

Dio  fecondo  ilfuo  coflumccon  queflo 

Salmo 3 nel  qual  conforta  ognìttno 

ad  bonorare  , e fcruire  rvn  tal  Signore  fi  quale  hà  nana  [fetidi  cura  de’ 

fttot  f edeli  3 e notigli  abbandona  mai  nelle  fite  tr ibulat toni ,e  nelle [he  bi 

fogne. Dà  appre/fo  alcuni  faluteuoli  raccordi  degni  di  molta  oJferuatione3 

per  quelli  che  defiderano  di  rviucre  felici  in  q ueflo  mondo  e nell’altro . 

Di  Darne),  quando  mutò  maniere  fingendo))  pazzo  alla  prelcnza  di  Abimclceh  , 

c Ricaccio,  & egli  fi  parti . 

Salmo  xxxiiii. 

t O loderò  il  Signor  in  ciafcun  tempo,  jem- 
i pre  la  laude  fui  farinelli  bocca  mia. 

1 

rj  Encdicam  Dominimi  inomni  tem 
13  porc, fempcr  laus  cius  in  ore  mco. 

Nel  Signor  fi  glorierà  f anima  mia,  Adiran- 
no i manfani,  e fe  ne  allegreranno . 

1 

In  Domino  gloriabi tur  anima  mea,au- 
dicnt  manfueti , fi  laetabuntur. 

tJÒ  Cagnipcaie  il  Signor  con  e [lo  meco,  & ef  ■ 
falciamo  il  nome  fio  di  compagnia . 

3 

Magnificare Dominum  mecum,&exal- 
temus  nomcn  eius  pariter. 

Ho  cercato  il  Signor  & hammi  effaudito,  & 
da  tulle  le  paure  mie  m'ha  liberato . 

4 

Inquilini  Dominum, & exaudiuit  me,& 
ex  omnibus  pauoribus  meis  eripuit 

In  lui  riguardate  , e farete  illuminati,  & i 
voflri  vift  non  arrojjiranno . 

: 

5 

Refpicire  in  illum,&  illuminabimini,& 
• vultus  veltri  non  erubefeent. 

Quello  poucro  ha  chiamato,  & il  Signor  l'ha 
vdito,  e da  tutte  le  fue  trihuLationi  l’ha  li- 
beralo . 

C 

Pauper  ifteclamauit,  Si  Dominus  exau 
ciiuit  eum,  & de  omnibus  tributario 
nibus  eius  feiuauit  cum. 

Sm  l'angelo  del  Signor  intorno  à quelli,  che  lo 
temono,  & li  libera . 

7 

Manet  Angelus  Domini  per  circuitum 
eorum  , qui  timent  illum,  & eripit 

gufiate  e vedete  che  buono  è il  Signore,  felice 
qnell’huomo  che  j fiera  in  lui. 

8 

cos  • 

Guftate,&  videte  quonia  bonus  eft  Do- 
minus, beatus  vir  qui  Ipcrat  ineo. 

Temete  il  Signor  0 fanti  fuoi , perciocbe  non 
manca  nulla  à coloro  che  il  temono  . 

9 

Timete  Dominum  Tamii  eius,quoniam 
nihildeeft  timentibus  cum  . 

/ leoni  hanno  bifogno,&  hanno  fame, ma  quel- 
li che  cercano  il  Signor  non  manca  loro  ni- 
un  bene^t . 

IO 

Leones  penuriam  habét,&  exuriur  : qui 
auiem  Dominum  inquirut  nullo  dc- 
flituuntur  bono. 

Venite  figliuoli,  vdkemi,  il  timor  del  Signor 

v’mfegnerò . 

1 1 

Venite  fili),  audire  me,  timorem  Domi- 
ni docebo  vos. 

Chi  i quell' huomo  che  de fiderà  vim,  e brama 
di  vedere  i giorni  buoni  ? 

I 1 

Quis  eftvirille,  qui  deiidcrat  vicam.  Si 
optar  videro  dies  bonos  ? 

Cjuarda  la  lingua  tua  dal  male,  & le  tue  la- 
bra  che  non  parlino  inganno . 

'3 

Cultodi  linguam  ruam  à malo.  Si  labia 
tua  neloquanturdolum  . 

Schifi  Umile,  e fàU  bene,  cercala  pace  e 
feguira  quella . 

«4 

Declina  à malo,  & fiebonum,  inquire 
pacem,  & (tòta re  eam. 

qii  occhi  del  Signor,  riguardano  i giu/li,  e 

«3 

Oculi  Domini  adiuftos  & aures  eius  ad 

O clamo- 
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H orecchie  fue,  odono  il  lor  grido . 

il  volto  del  Signor  é contro  quelli  che  fórno  1 6 
il  male,  àfterpar  dalla  ferrala  memoria 
loro . 

Gridano , & il  Signor  gli  ode,  e da  tutte  le  17 
loro  tribulationi  li  libera . 

Vicino  è il  Signora  quelli  che  hanno  il  cuor  18 
tribolato,  e quelli,  cheto  fiir'uo  hanno  af- 
flitto faluerà. 

tJWolti  mali  auuengono  algiufio,&  il  Signor  1 9 
da  lutti  quelli  lo  libera . 

Qmferua  tutte  le  c/la  di  quello,  fi  che  di  quel-  io 
li  pur  mio  non  gli  fia  rotto. 

Ma  Tempio  il  fino  fi r fio  male  lo  vcciderà  ,e'  n 
quelli  che  hanno  in  odio  il  giuRo  faranno i 
distrutti. 

Ricomprerà  il  Signor  Fanima  de’  ferui  fitoi, 
e non  faranno  diflrutti  tutt  i quelli  che  fio-  j 
rano  in  lui . 
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darti  orem  corum. 

Vultus  Domini  contracos,  qui  malum 
faciunr,  vt  extirpet  de  terra  memoria 
eorum. 

Clamanr,&  Domimi*  exaudit:&  ex  cun 
dis  rribularionib’  corti  liberar  eos 

Propècft  dominus  his  qui  rribulato  sue 
corde,  & contritos  (jpiriru  faluabit. 

Multa  mala,acciduntiuflo  ,at  Domi 
nus  ex  omnibus  cis  liberar  cum . 

Cuftodit  omnia  olla  cius,  vt  ne  vnum 
quidem  exeis  confringatur. 

Impium  verointeificict  malum,&  odio 
habentes  iullum  excidentur . 

Redimet  dominus  animam  feruornm 
fuorum,  & non  cxcindcntur  omnes 
quifperantin  eo. 


O loderò  il  Signor  in  ciafcun  tempo.]  Cioè  nella  pro/pe- 
ra, e nell’auucrfalortuna,  e bene,  o male  ch'io  m’habbia , Tem- 
pre benedirò,  loderò,-&  amerò  il  Signore  mio.  Talee  l'affetto 
di  quelli  che  amano  di  buon  cuore,  che  bene  ornale  che  hab- 
bino,nonre(tano  d’amare, feruire,  e lodare  i Tuoi  Signori , e di  riccuerc  in 
grado  ciò  che  lor  pare  di  fare  verfo  di  Te . Tale  era  l’amore  el’obedienza  del 
buon  Giob  verfo  del  Signor  Tuo,  quando  grauato  da  tanti  mali  diceua.  Se 
noi  hauemo  riceuuti  beni  dalla  mano  del  Signore,pcrchc  anchora  non  fo 
(terremo  i inali  ? Sia  il  nome  del  Signore  lodato , e ciò  che  feguc . 

Nel  Signor  fi  glorierà  l’anima  mia.]  In  niuna  cofa  ch’io  faccia, ò che 
io  dica, cercherò  la  mialode  propria, ma  quella  del  Signore, à lui  darò  la  glo 
ria, e l’honorc,fe  trottandomi  in  alcun  pericolo  con  arte,e  con  ingegno,mi 
libererò,  perciochc  egli  mi  ha  dato  l’ingegno,  c la  ragione,e  con  le  lue  ifpi 
rationi  occulte  mi  ha  dimoftrato  quello  ch’io  debbo  fare  ; egli  dunque  ha 
lodato,  e magnificato,  e non  io,  c fi  rallegrino  meco  i manfueti, quando  v- 
diranno  la  cura  ch’egli  ha  hauutadi  me,  c come  mi  ha  liberato  da  vn  tanto 
pericolo . Manfueti  fono  i poucri  di  (pirite, che  il  Signore  appella  beati, & 
dice  che  loro  farà  il  regno  del  Ciclo . Quelli  ch’ogni  fuo  bene  riconofco- 
noda  D 1 o,  e niuna  cofa  attribuifeono  afe  medefimi , che  non  n a fca  da 
lui  : che  rinegano  la  propria  volontà  per  far  quella  di  Dio . Quelli  fono 
quelli  che  temono  Dio  c fono  il  vero  Teme  di  Giacob . 

In  lvi  riguardate, e farctcilluminati.]  Cioè  riguardando  con  gl’ oc- 
o.i.  chi 


i Salmi. 


107 


chi  della  fede,  e fperando  nell'aiuto  del  Signore , & come  ha  il  greco,  acco- 
llandola à lui  farete  illuminati  dalla  grada  fila, no  altrimentc  che  la  Luna  e 
illuminata  dal  Sole  quando  à lui  s'accolla,  e da  vicino  la  riguarda . 

Non  arrolfirannoivoltrivifi.]  Cioè, non  vivergognarcted’hauerpo 
ftc  le  voftrc  fperanze,&  elicmi  accodati  al  fcruitio  d'vn  Signore  che  v’hab- 
bia  abbandonati  ne’  voftri  bifogni,  maeflendo  dati  da  lui  aiutati,  & elTau- 
diti,  i vodri  vifi  per  allegrezza  verranno  lucidi  e rifplendenti , & il  cuor  vo 
dro  gioirà  per  tal  modo  che  la  lcduavodra  rilucerà  nel  vifo,  comein  vn 
chiaro  vetro . 

Questo  pouero  ha  chiamato.]  Pouero  di  fpirito  come  di  fopra, oue 
ro  afflitto,  e tribolato,  c bifognofo  del  diuino  aiuto.Non  folo  è dato  que- 
do  pouero  vdito  quando  ha  chiamato,  ma  è dato  elTaudito  da  Dio,  il  qua- 
le l’ha  liberato,  non  da  vna,  ma  da  tutte  le  fue  tribolationi . 

Sta  l’Angelo  del  Signore.]  Il  Signore  ha  Tempre  hauuto  cura  de  gli 
eletti  c Tmori  ti  Tuoi, e col  fcruitio  de  gli  Angeli,  à quali  ha  data  cura  di  cia- 
feuno,  gli  ha  difefi,  c guardati  fi  come  Helifeo,  & altri  limili  e non  fu  Daui 
de  campato  dalle  mani  di  Achis, fc  non  da  l’Angelo  di  Dio  che  gli  daua  in- 
torno,il  quale  occultamente  li  reuelò  ciò  che  far  douea  per  ifcamparc,e  nó 
qued’vna  fola, ma  molte  altre  volte  lo  liberò  da  pericoli,  come  fi  legge  nel 
la  Storia  de’  fatti  di  Dauide,e  come  egli  medefimo  raccóta  nelli  fuoi  Salmi. 

Temete  il  Signore.]  Conforta  al  timor  di  Dio,  non  al  timor  fcruilc . 
ma  al  filiale  i Santi,  c quelli  fono  veramente  fanti,  che  fi  guardano  d’offen- 
dere il  padre  loro  Iddio, non  per  timor  della  pena, ma  per  l’amor  che  porta 
no  al  padre  dal  quale  hanno  riccuuti  tanti  benefici,  c dal  quale  afpcttano 
vna  cosi  ampia  heredità,  come  quella  del  regno  del  Cielo . 

I Leoni  cosi  appella  gli  huomini  fuperbi,&  altieri  per  la  Tua  poteza  crii 
dclicdiuoratori  dc’poucri,  non  altrimenti  che  fiano  gli  affamati  leoni.  Il 
greco  interprete  hauendo  riguardo  al  fenfo  ha  tradotto  j I Ricchi . 

Quelli  huomini  ricchi  c crudeli,  quando  al  Signor  piacerà  diuentcran- 
no  poueri,&  patiranno  careflia,  c fi  morranno  di  fame,  c di  fetc,  fi  come  il 
ricco  Epulone . E per  contrario  quelli  che  temono  il  Signore, c cercano  in 
tutte  le  cofc  efTergli  vbbidicnti,&  Ilare  nella  grana  Tua,  niun  bene  loro  mà 
cherà,  contenti  in  quella  vita  di  quei  beni, che  il  Signore  li  dà , c più  felici 
nella  loro  pouertà,die  i ricchi  nella  lor  ricchezza,afpettando  nell’altra  i be 
ni  di  vita  eterna,  & la  compiutafelicità. 

Venite  figliuoli.]  E'  vfanza  de’  Propheti  di  chiamari  fuoi  difeepofi 
figliuoli.  Si  come  San  Paolo.  Figliuoli  che  vn’altra  volta  partorifeo.  Cosi 
ne’  prouerbi , e ne’  libri  de’  Re  fono  appellati  i difcepoli  de’  Propheti , fi- 
gliuoli de’  Propheti . 11  primo  infegnamento  di  quello  diuin  Maellro  , è il 
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timor  di  Dio,  come  quello  che  è principio  della  fapienza,  & di  tutta  la 
diuinaphilofophia. 

Chi  è colui  che  defidcra  vita?]  Inuitai  fuoi  difcepoli  à feguitar  que- 
lla diuina  dottrina  del  timor  di  Dio,  da  due  premij  e guiderdoni  molto  de 
fi  tic  rati  da  gli  huomini,  cioè  vita,  c felicità . L'vna  e l'altra  confeguiranno 
ì dudiolì  della  Pietà.  Haurannolavita  eterna,  eia  felicità  compiuta, e per- 
cioche  quelle  due  cofe  non  fi  pofTono  hauere  in  quella  vita  piena  di  molte 
miferie,  echeprcllofi  finifcc,certacofaè,chcilPropheta  intédeuadi  quel 
la  vita,  e di  quella  felicità  che  eternamente  dura . 

G v a r d a la  lingua  tua.]  Poiché  ha  propollo  il  premio  in  pochi  capi 
rillringendo  la  fua  dottrina  infegna  com'egli  fi  dee  acquillarc.  Prima  , che 
bifogna  guardarli  di  non  peccare  con  la  lingua  offendendo  con  eflà,c  Dio, 
& il  prommo  nodro,  il  che  fi  fa  in  molti  modi,  ma  fopra  tutti  abomineuo- 
le  è quello  che  fi  fa  con  frode,  e con  inganno,  e poi  guardarli  difar  male,& 
lludiarfi  di  far  bene,  & apprelfo  viuere  in  pace  col  prolfimo,non  offenden- 
do niuno,  nè  in  fatto,nèin  decto,&anchoracon  noimedefimi  (Indiando- 
ci d'haucr  la  pace  della  buona  confciéza, Sprezzando  tutte  quelle  cofe, per- 
che gli  huomini  tanto  fi  tanagliano, le  ricchezze,  e gli  honori,  & i carnali 
dclìdcri  che  fanno  guerra  contra  l'anima,  e turbano  la  fua  pace.  Ma  pcr- 
cioche  quelle  cofe  non  fi  polTono  apprendere  per  infognamelo  d'huomo , 
bifogna  pregare  il  Signore  Iddio  che  lec'infegnacolmagrllcrodelfuo 
fanto  fpirito,  il  quale  egli  non  manca  di  dareà  quelli  che  con  humilc,edi- 
uoto  cuore  a lui  l’addomandano . 

G i i occhi  del  Signor  fopra  igiudi.^  Róde  ragione  perche  fi  dcel'huo 
mo  guardare  di  non  offendere  alcuno, ne  con  parole,  ne  con  fatti,  ma  llu- 
diarfi più  prcflo  di  viuere  in  pace, e di  giouare  quanto  per  noi  fi  puote  à eia 
feuno,  ma  fopra  tutti  à giudi, & à tfomcllici  della  fede.  Perciochc  dice, gli 
occhi  del  Signor  diligcntiffimamcnte  guardano  i giudi  per  difenderli,  & 
aiutarli, e quàdo  loro  auuiene  alcuna  cofa  di  male,todo  che  lo  chiamano, 
gli  ode  cò  quelle  orecchie  che  femprc  dino  aperte  à prieghi  de'  fuoi  fedeli. 

Il  volto  ouero  la  faccia.]  L'vno  & l'altro  lignifica  à gli  hebrei  l'ira, 
& il  furor  di  Dio.  Sentiranno  dunque  l’ira  di  Dio  quelli  che  fanno  il  ma 
le.  11  feucro  giuditio,c  la  dura  vendetta  che  di  loro  prenderà,  non  folo  dir 
pando  da  queda  terra  la  memoria  loro,ma  dalla  terra  de'  viuenti,c  dalla  có 
pagnia,  e felicità  de'  Santi,  elTcndo  condcnnati  eternamente  ad  habitare 
bella  terra  delle  miferie, e delle  tenebre,  doue  è l'ombra  della  morte,e  non 
v’è  ordine  alcuno,  ma  fein  pi  terno  horrore.  Iob  io. 

Vicino  èilSignorc-]  E'  il  Signore  in  ciafcun  luogo,  ma  vicino  per 
gratia,e  predo  ad  aiutare  quelli  che  hanno  il  cuor  contrito, cioè,  quelli  che 
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fono  grauemente afflitti^  tribolati,e gli  humili  e poueri  di  fpirito,manfue 
ti  e pati  enti, che  quantunque  li  doglianoi  mali,  non  fidoglionodi  Dio, ne 
fi  partono  da  gli  vfficij  di  pietà,  fapcndo  che  da  tutti  i loro  mali  per  molti 
chefiano,ne  faranno  dal  Signore  liberati,  quando  ne  farà  tempo. 

Conserva  tuttelcoflà.]  PcrciochelaforttzzadàneH'ofla,foprale 
quali  fi  foftenta  il  corpo: perciò  dice  che  la  fortezza  c la  virtù  dell’animo  de’ 
Santiynon  verrà  meno  in  parte  alcuna,  ma  darà  ferma,  efoda  aiutandola 
Dio  con  la  grana  fua.  Noni  tormenti,  non  la  morte  li  potrà  far  cadere  dal 
la  fede  che  hanno  in  Dio,  che  habbia  da  rifufeitare  i corpi  loro  intieri , & 
immortali.  Saràdunquela  mortede' giudi  fcliciflìma,mapcr  contrario 
pedi  ma  quella  de’ peccatori . Si  come  il  vecchio  interprete  ha  tradotto  il 
verfo  feguente  alquanto  differente  dall’hebreo  per  cagion  de' punti  , con 
fenfo  però  commodo  e pio,e  douc  ha  tradotto,  Quelli  che  odiano  il  giudo 
peccano,  ò peccheranno.  L'hebreo,  faranno  difìrutti,  lignificando  il  ver- 
bo Asem,  & A s a m , non  folo  dilfiparc,  e didruggerc,  ma  peccare 
anchora  il  piu  delle  volte. 

L'vltimo  verfo  conclude,  che  morendo  i peccatori  di  pclfima  morte, co- 
me quelli  che  fono  diffipati,  edidrutti,  e condannati  alla  morte  eterna;  fa- 
rai! no  da  queda  morte  ricomperate  dal  Signor  nodro  Giefu  Chr  i sto  l’ani 
me  de’  lenii  fuoi,chc  fepurehauranno  alcuna  volta  peccato,  ò per  fragili- 
tà^ in  altro  modo,haucndo  fperato  in  lui, non  li  faranno  imputati  i pecca- 
ti loro,  ma  trapaleranno  dalla  morte  corporale  alla  vita  eterna . 

Argomento  del  salmo  xxxv. 
Ejfindo'Datttde  dtfiigual di  forze  n Sanie , & à fiioi  Mimici,  chiama  'Dio 
in  aiuto  fio,  che  àguifii  d huomo  armato  prenda  la  fua  difcfa3e  lo  liberi 
dal  tiranno  3c  da  gli  adulatori fiuoi , contra  li  quali  parla3dtmofirando 
con  molta  fòrza  di  parole  la  pejjìma  loro  natura,^/  tmaluagilor  co  fiu- 
mi . Salmo  molto  à propofito  di  quelli  che fono  pcrfiguitati3e  calunnia- 
ti à torto , e maffimamcnte  nelle  Corte  de’ gran  S ignori ,doue  più  che  tu 
altri  luoghi  regnano  i rzutij  che  in  efja fi  dtmofìrano . Ci  fono  anchora u 
molte  cofe  nelle  quali  fi  tic  de  come  ben  rapprefintaua  Dauid  in  figura 
il  Signor  nofiro  Gnfù  Chriflo  . 
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Z>ili.ona  Signor  con  gli  attcrgari]  miei. 

t 

Onicndc  Domine  cimi  aducrlanis 

V J combatti  contro  di  quelli  che  mi  cotn 

V j mcis  , oppugna  oppugnames 

b . trono . 

me. 

Arripe 


no  Espofittone  Jopra 

Ti^lia  lofio  lo  feudo,  t la  lancia  & leuati 
in  aiuto  mio . 

2 

Arripe  (cutum,  & lanceam.  Se  confur- 
ge  in  auxilium  meum  . 

Tira  fuori  la  ffada,  e chiudi  la  flrada,  à per- 
fecutori  mici , dì  all'anima  mia,  la  falutc 
tua  fon  io. 

i 

Euagina  gladium , & conclude',  viam 
pcrfecutoribus  meis,dic  anima:  mea: 
fàlus  tua  ego  fum . 

Refiino  cofufi,  c vituperati  quelli  che  cercano 
t anima  mia,  tornino  à dietro,  e fi  vergo- 
gnino quelli  che  penfano  il  mal  mio . 

•4 

Confundantur,  Se  ignominia  affician- 
tur  qui  quxrunt  animam  meam,  a- 
gantqr  retrorfum.  Se  pudefiant,  qui 
mihi  malum  cogitant. 

Diuengano  come  poluere  dinanzi  al  vento, 
e l'angelo  del  Signor  li  fofymga. 

5 

Fiant  (ìcutpuluisante  ventum,  & An- 
gelus Domini  impelLat  cos  . 

Sit  via  illorum  obfcura,&  lubrica, & 
Angelus  Domini  perfequatur  eos . 

Quoniam  abfque  caufa  abfcondcrunt 
mihiinfidias  retis  fui,  fine  caufa  fe- 
ceruntfoueam  animar  mef. 

Sia  la  lor  via  ofeura , e sdrucciolofa,  e t an- 
gelo del  Signor  li  perfeguiti. 

6 

' Tercioche  finga  cagione  m'hanno  pojli  gli 
agnati  della  rete  fica,  finga  cagione  hanno 
filtra  la  foffa  alt  anima  mia . 

7 

Venga  à lui  quel  male  ch’egli  non  sa,  dare- 
te fua  ch’egli  ha  nafeofa  lo  prenda,  e ca- 
fchi  nel  laccio . 

8 

Veniat  ei  calamitas,  quam  ignorar,  & 
rete  fuum  quodabfcondit  caput  cu, 
& cadatin  laqueum  . 

iSWa  fanima  mia  gioirà  nel  Signore,  e s’al- 
legrerà nella  falutedi  quello. 

9 

Anima  autem  naca  exultabitin  Domi- 
no, & !f  rabitur  in  falutc  cius . 

Tutte  le  mie  offa  diranno  , Signor  chi  è fimi  - 
le  a te  tU  quale  riberi  il  pouero  dal  più  for- 
te di  fe,  & il  bifognofo,  & il  mifero  da  chi 
lo  ruba. 

IO 

Omnia  oda  mea  dicent.  Domine  quis 
fìmilis  tibi?  qui  eripis  pauperem  à fot 
tiorife,&  inopem  atque  miferum 
ab  co  qui  diripit  illum. 

Surgeuano  maluagi  tefl'moni,le  cofi  ch’io  non 
fapcuo  m'addomandauano . 

1 1 

Surgebant  teflcs  iniqui,  quar  nefeieba  , 
interrogabant  m«. 

Mi  rendeuano  male  per  bene,  procurando, 
che  l anima  mia  fojfe  diferu . 

1 1 

Rctribuebant  milii  malum  prò  bono, 
folitudinem  anima:  mea:. 

Et  io  quando  e (fi  erano  infermi,  mi  vefliuo  di 
ficco, e col  digiuno  affliggono  l’anima  mia, 
ma  toraùon  mia  nel  mio  fino  ritornerà . 

1 3 

Et  ego  cum  ipfi  a:grotarenr,  facco  veftie 
bar, iciunioq;  afHigeba  anima  meam. 
at  orò  mea  in  finum  meù  reuertet . 

fo  andauo  per  ciafcun  di  loro,  come  per  vno 
amico,  o per  vn  fratei  mio  farei,  come  chi 
piange  la  madre  tribolato  à capo  chino . 

*4 

Perindeacfiamicus,atque  fratcr  meus 
fuiflct,  fic  incedi,  vti  qui  luget  ma 
trem,  miftus  incuruabam  me . 

tSWa  ejfi  nel  zoppicar  mio  fi  fono  rallegrati , 
fi  fono  raunati,  ramati  fi  fono  contro  di 
me  huomini  vili  & io  noi  fapcuo  : mi  tace- 
ramno  e non  taceuano  mai . 

Ipfi  vero  in  claudicatione  mea  gauifi 
funi,  5c  congregati:  congregati  funt, 
inquam,  aduerfum  me  abie&i,&  ego 
neicicbam,  ptofeideb^nt  me,  Se  non 
tacebant. 

(jli  adulatori,  gli  fihernitori,i  Tarafitti  con- 
tro di  me  fremeuanoco'  denti  fuoi . 

Adentatorcs , derifores , parafiti , ftcn- 
debant  dentibus  fuis  contra  me. 

Signor  quando  riguarderai  t libera  fanima 
mia  dall’ingiuria  loro,  e da  leoni  l'vnica 
mia. 

1 7 iDominc  quando  refpicics  ? eripc  anima 
meam,  à contumelia  corum,&  à leo- 
nibus  vnicain  meam . 

Confi- 
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fo  ti  celebrerò  nella  gran  chicfa,  in  vn  gran 
popolo  ti  loderò . 

Non  s'allegrino  di  me  li  nemici  miei  con  bu- 
gia, ne  quelli  che  fenga  cagione  m’hanno 
in  odio  con  Cocchio  s’accennino . 

Percioche  non  parlano  di  pace , ma  cantra 
quelli  che  fono  quieti  in  terra  parole  ingan- 
neuoli  penfano  . 

Et  hanno  allargata  contra  di  me  la  bocca  fua, 

& han  detto  he  he,  Cocchio  «offro  ha  ve- 
duto . 

E tu,  hai  veduto  Signore,  non  tacere  Signor, 
non  fhr  lontano  da 

Leuati  evegghta  alla  difefa  mia  Dio  mio, Si- 
gnor mio  alla  caufa  mia . 

Fammi  ragione  fecondo  la  giuflitia  tua  Signor 
Dio  mio,  e non  s'allegrino  di  mes  . 

Accioche  non  diano  nel  cuor  fuo  he  he,  fe- 
condo l’animo  nofiro  è andata  la  bifogna, 
ne  dicano  l’habbiamo  pur  diuorato  . 

Si  confondano,  e fi  vergognino  infteme  quel- 
li che  s’allegrano  del  mal  mìo: fi  veflano  di 
confitfionc,e  di  vergogna, coloro  che  fi  firn 
grandi  contro  di  me^j . 

Faccino  fefkt,  e s‘ allegrino  quelli  che  defide- 
rano  il  ben  mio,  e dicano  fempre,  fi  a eff ai- 
tato il  Signor,  il  quale  vuole  la  pace  del 
feruo  fuo . 

E la  mia  lingua  cornerà  la  giufiitia  tua, tut- 
to’l giorno  la  lode  tua . 

V i s t i o n a ouero  contendi .]  Hauendo  Dauid  riporta  tut 
ta  la  fperanza  Tua  nell'aiuto,  c nel  fauor  di  D i o,  c non  nelle  for- 
ze, o nell'arme  fue  fole, contra  la  potenza,  c l’arme  di  Saule,  e de 
gli  auuerfarij  Tuoi,  fupplica  il  Signor  che  prenda  l'arme  in  fauor 
fuo,  efia  fuo  campione,  faccia  quiftione,  e combatta  per  lui.  la  proprietà 
delle  parole  hcbrec  fc  fi  volefie  tradurre  parola  per  parola,  farebbe  ; Qui- 
ftiona,  iquiftionanti  miei  ; combatti,  i combattenti  miei,  e che  quello  lia 
ilfenfo  del  Prophcta,  lo  dimoflra  quello  che  fcgucdel  prender  dell’armi, 
farli  incontro  animici,  e chiudergli  i palli.  Ma  perche  il  verbo  Kob,  rab, 
è r i i b fi  prende  in  molti  modi,  enonfolo  per  contender  con  Tarme,  ma 
per  contendere  anchora  di  parole,  in  giuditio,efuori  di  giudicio,  perciò 
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Confitebor  cibi  in  Ecclefia  magna, in  po 
pulo multo  laudabo  te. 

Non  lxtentur  de  me  inimici  meiiVmc- 
dacio,  ncque  qui  odio  me  habent  fi- 
ne caufa,  annuant  oculo. 

Non  enim  pacem  loquuntur,fcd  con- 
tra eos  qui  quieti  fune  in  terra  cogi- 
tane verba  fraudulcnta . 

Et  dilatauerun  t fuper  me  os  fuum,&  di- 
xerunt  ha:  hx,  vidit  oculus  nolter . 

Vidifti , Se  tu  Domine,  ne  taccas  Domi- 
ne, nelonge  abfis  à me. 

Exurge , Se  vigila  ad  iudicium  meum 
Deus  meus,&  Dominus  incus  ad  cau 
fam  tucani . 

ludica  me  fccundum  iuditiam  tuam  Do 
mine  Deus  meus,  & non  lxtcntur  de 
me. 

Ne  dicantin  corde  fuo  hx  hx,  prò  ani 
mi  nollri  Tentenna  nobis  fucce(Iìt,nc 
que  dicane dcuorauimus  eum  . 

Confundantur,  Se  erubefeant  paritcr 
qui  lxrantur  de  malo  meo,  induan- 
tur  confufionc,  Se  pudore, qui  fc  ma- 
gnificant  contra  me . 

Iubilcnr,  8e  lxtcntur,  qui  volunt  iudi- 
riam  meani,&  dicane  fempcrmagni- 
ficetur  Dominus,  qui  vult  pacem  fer- 
ui  fui . 

Et  lingua  mea  refonabit  iudiciamfuam, 
tota  die  laudem  tuam. 
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San  Girolamo,  & il  greco  interprete,  hanno  tradotto, giudica  Signore . I 
qual  verbo  di  giudicare, ha  ancoragli  molti  lignificati  nella  lingua  hebrea 
ma  fra  gli  altri  non  tanto  di  difendere  i buoni,  quanto  di  punire,  c caliga- 
re i cattiui  • Secondo  adunque  il  fenfo  dell' vno,  c l’altro  interprete,  lì  po- 
trebbe tradur  coli,  punifei,  ouero  caftiga  gli  auerfarij  miei . 

Chivdi  laftrada.]  Ouero  ferra  la  via,  da  S a g a r,  che  chiudere,  e 
ferrare  lignifica . Cosi  ha  il  greco . Serra  contra  di  quelli  che  mi  perfegui- 
tano,  e fan  Girolamo  : Preoccupa  ex  aduerfo . Cioè  anticipa,  ouero  fatti 
all'oncontro . Altri  prendono  S e g o r,  per  vna  forte  d'arme . 

Il  fenfo  è tale , l'inimico  armato  mi  feguita,  e cerca  l’anima  mia,  cioè  la 
vita  mia,  per  cacciarmi  l'anima  del  corpo,  c darmi  la  morte  Signor  fatti  in 
contro  à gli  armati,  armato  della  tua  gran  potenza, alla  quale  non  può  for- 
za humanarefifterc,  c chiudigli  laftrada  fiche  non  mi  polTano  giungere: 
combatti  tu  per  me  contra  il  furor  delfini mico, fa  ch'egli  ritorni  indietro 
confulo,  e con  vergogna,  e che  non  s’allegri  del  mal  mio . Non  folo  fia  rot 
to,  ediflipatol'dTercito  nimico,  maliacomclapoluere  dinanzi  al  vento 
Sia  la  fuga  di  loro  di  notte,!!  che  non  vegghino  lume,  c fia  la  via  fàngofa,  e 
sdrucciolofa,fi  che  non  fi  poifino  reggere  in  piedi,  e l'Angelo  del  Signor  li 
fia  allefpallecheli  percuota,  e faccia  vendetta  della  malignità  che  vfano 
verfo  di  me,  percioche  fenza  cagione,  &à  torto  cercano  di  farmi  cadere 
nelle  fue  reti,  e non  potédo  con  l'arme,  cercano  co  inganni  di  tormi  la  vita. 

Venga  àlui  quel  male.  ] Mutapcrfona,eriuolgeil  parlar  fuo  à Sau- 
le,autore  di  tutti  quelli  mali,li  quali  pregando,prcdicc  che  ricadcranno  Co- 
pra di  lui,coiue  ben  fu  vcro,e  come  fi  legge  di  lui  nel  primo  deRcàcap.31. 

Ma  l’anima  mia.  ] fi  come  hatl  Propheta  predetto  il  male  di  bau- 
le, coli  predice  il  ben  fuo,  c come  elfendo  ceffata  la  pcrfecutione,  c morto 
Saulc,  egli  auerfarij  Cuoi,  che  rotti  in  battaglia  da  Palcftini,  andarono  ap- 
punto, come  hauca  predetto,  come  poluere  al  vento,  cgl  s’allegrerà  non 
in  fc,  non  nelle  foize  fue,  non  nell’ingegno  fuo,  ma  nel  Signor,  dal  quale 
riconofceua  la  falutc,  Se  ogni  fua  felicità  per  mezzo  delle  opere  fatte  con 
la  grada  fua. 

Tvtte  lcmicolfa.]  Cioè  tutte  le  forze  mie  diranno  lodando  il  Si- 
gnore, ouero  io  loderò  il  Signor  con  tutte  le  forze  mie,  dicendo  &c. 

Da  chi  lo  ruba.]  Ouero  da  chi  l'vfurpa-  San  Girol.dal  violento. 

Svrgev  ano  inaluagic  falli  tcftimoni.J  Si  duole  della  maluagirà  de* 
gli  auerfarij  fu oi,  che  gli  opponeuano  quello  ch’egli  non  fapea,  cioè  di 
clic  era  innocentilfimo,  di  hauer  procurato  di  togliere  il  regno  à Saulc,  e 
macchinato  contro  la  vita  fua . Huomini  ingratilfimi  che  li  rendeuano  vn 
mal  guiderdone  de'  benefieij  che  egli  hauca  lor  fatti,  & de’ fcgni  d'amore 
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che  gli  haueua  inoltrati,  e cercauano  con  quelle  falfe  accufe  di  priuarlo  del 
anima, ouero  come  ha  l’hcbrco , Che  l’anima  mia  folTe  diferta,  onero , 
Di  far  flcrilcl’anima  mia.]  Il  che  intendono  alcuni  di  Tanfo  morire. 
Altri  di  ridurlo  ad  vna  dlrcma  miferia , & fare  ch'egli  n’andaflc  diferto , e 
non  haueflc  ne  parente,  nè  amico  che  lo  feguitaffe,  & al  fin  fi  morilTe  Ten- 
za herede alcuno. 

Mi  vestivo  di  Tacco.]  Era  vfanza  hebrea  di  veftirfi  di  Tacco,  cioè, 
di  veflimento  grofTo,vilc,  e di  poco  prezzo;  quando  erano  tribolati  per  al- 
cuna perTona  cari  {lima.  S’affligeuano  anchora  con  digiuni,  e Taceuano  ora 
rione  à Dìo,  Applicandolo  perla  Tallite  della  perTona  amata  . Volendo 
dunque  dimoftrarc  la  maluagità , & ingratitudine  di  quelli,  che  vn’amico 
Tuo  pcrTeguitauano,có  animo  tato  Tclloncjdicc  che  nelle  calamità  Ioro,n5 
laTciaiia  didimo  Arar  dal  di  Aiori,  il  dolore  ch’egli  Tentiua  dentro  nell’ani- 
mo , andando  come  Te  morta  li  TufTc  la  madre , chi  no , & con  la  tefta  bafTa , 
ccheprcgaua  Dio  pcrlaTalutcloro.  Machcl'oration mia, dice,non Ta- 
ra gettata,  c Tenza  Trutto,percioche  ritornerà  nel  mio  Teno,cioc  in  vrilità 
mia,  & in  lor  condcnnatione . 

Nel  zoppicarmio.]  Ma  cfli  per  contrario  qualunque  volta  mi  vede- 
uano  in  yna  calamità , echepur  vn'poco  zoppicafle  la  mia  fortuna, fi  rati- 
nammo inficine  à dir  mal  di  me,  eTccrctamentc,  non  lapend'iodiciòcoTa 
alcuna  mi  lacerauano  come  huomini  vili , che  non  baflaua  lor  l’animo  di 
parlare  in  preTenza  mia . 

Gli  adulatori.]  Quelloirf.  verfoclTendo  molto  difficile,  da  diuerfi  è 
flato  diuerTamente  interpretato.  Alcuno  elegantemente  cosi.  AfTcntatores 
cum  parafi  tis  omnia  Aibianuanribus,inTrendcruntcótramcdcntibusfiiis. 

Il  Cam pcnTc  dotto  e Tedele  interprete, cosi  l'ha  eTpoflo.  Vnà  cum  Tcur- 
ris , & denforibus  Trullo  panis conduèis,non  defliterunt  Trenderc  contra 
medentibus  fiiis. 

Altri  anchora  cosi. Sed  per  hypocrifim  fimulant  Tubcineritium  quoque, 
at, interim frendunt  in  medentibus  fiiis. 

Doue  è daTaperl'vTanza  hebrea  che  quando  fàceuano  il  corrotto, & il 
tribolato, mangiauano  Tchiacciate  Tenza  leuatoio, cotte  Totto  le  cencrcjon 
de  dice  che  quelli  maluagi  firn  ulatori  mollrauano  di  dolerli  del  mal  Tuo , e 
poi  in  Tecreto  lo  lacerauano,  e diceuano  mal  di  lui  : e l’cTpofirionc  del  Ca- 
pencedimollrala  viltà  de  gli  huomini  che  lo  lacerauano, dicendo  cheera- 
no  condotti  per  vn  pezzo  di  pane . 

Signor  quando  riguarderai.]  Si  riuolgc  al  Signor  dicendo, quando 
riguarderai,  cioè, quando  caligherai, e prederai  vendetta  dell’ingiurie  che 
io  riccuo  da  quelli  huomini  maluagi . Quando  Tarò  io  per  bontà  tua  hbe- 
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rato  dalla  crudeltà  di  quelli  leoni,  che  Hanno  tutta  via  con  la  bocca  aperta, 
perdiuorarmi  vedendomi folo,  eda  tutti  gli humani  aiuti  abbandonato  ? 
S’io  farò  liberato  da  quelli  huomini  crudeli,  io  ti  celebrerò  in  vna  gran  rau 
nanza  d’huomini, mentre  ch’io  viucrò,&  dopo  la  morte  anchora  a celebre 
ranno  limi  ei  Salmi  in  vna  gran  Chicfa  raunata  nel  nome  di  Chr  t st  o fi 
gliuolo  tuo  fecondo  la  diuinità,  & figliuol  mio  fecondo  l'humanità,  il  qua 
le  io  rapprcfento  con  le  prefenti  calamità  ch'io  hora  patifco,fecódo  il  con- 
feglio  della  tua  diuina  Maellà,  & egli  elfendo  innocentilfimo  patirà  per  fa 
Iute  della  gran  Chicfa,  e deH'humana  generatione. 

Io  fono  falfamcntc  accufato , & in  bugia:  tu  che  fci  difcnfor  dell'inno- 
cenza e della  verità,  non  comportar  che  quelli  huomini  bugiardi  , nimici 
della  pace,&  de  gli  huomini  paccfici, 'che  m’hanno  in  odio  fenza  cagione 
s’accennino  con  l'occhio,  eli  facciano  beffe  di  me. 

L’occhio  noltro  ha  veduto.]  Quello  cioè  che  tanto  delìderauamo, 
lamina  eia  morte  fua. 

E tu  anchora  Signore  il  quale  ogni  colà  vedi,  hai  veduto,  c conofciuro, 
l’animo  & il  defiderio  loro  empio,  e crudele  , quantunque  fin  qui  habbi 
mollrato  di  non  vedere,  edi  dormire,  & habbi  taciuto,  differendo  il  ga- 
lligo  ; non  tacer  più  Signore,  non  prolungar  la  vendetta,  maleuari,  cfue- 
ghati  alla  difefa  mia  in  così  giulla  caufa,  accioche  quelli  federati  vedendo- 
mi perire  abandonato  da  te,  non  s'allegrino  della  morte  mia,e  ne  facciano 
le  rifa  dicendo  he,  he,  la  cofa  è pur  riulcita  fecondo  il  defiderio  nollro . 

Di  nuouo  priega  Dio, dando  à noi  ammaeftramento  di  pregar  continua 
mente  fi  come  inlegnò  il  Signore  nollro  a’  fuoi  Apolidi, chci  fuoi  nimici 
li  quali  s’allegrauano  del  mal  fuo,  e che  erano-diuenuti  fuperbi,  e fi  faceua 
no  grandi  fopra  di  lui,  reltino  confili!  & i fuergognati,  c che  gli  amici  che 
defiderauano  il  ben  fuo,e  che  fòffe  manifèlla  la  giullitia,e  l'innocenza  fua, 
s'allegrino,  e facciano  fella,  femprelodando  & magnificando  il  Signore, 
che  calligando  i maluagi  habbia  data  la  pace  al  feruo  fuo . 

In  vltimo  come  grato  de'  benefici)  riceuuti,  promette  che  la  lingua  fua 
canterà  la  giuQitia  del  Signore,  e la  lode  fua  perpetuamente . 

Argomento  del  salmo  xxxvi. 

Dimofira  onde  nafta,  limpida,  dell' empio , eia  maluagità  deli  buomo  ftele 
rato  3 non  altronde  certo  che  dal  non  temere  iddio  , e dal  dilettar  fi  di  far 
male^, . Dimoftra  apprejfo  la  natura, la  -vita,  & i coftumi,  le  parole , 
(fft  penfieri  deli  empio , e con  meraviglia  predica  la  gran  bontà  di  Dio, 
■ che  in  Ciclo,  in  terra,  e nell’ abijft  fi  distende  , & che  non  battendo  ri- 
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guardo  alla  malti  agita  degli  huomtm,  tutte  le  co fe  da  lui  create  pajce , 
nodrifce}econferua  hauèdoperò<~ona  piu fpecial cura  di  quegli  huommt, 
che  fi  ripagano [otto  la  fede  e la  protettionfua.  A quelli  dice3chc  il  Signor 
commutila  tutte  le  fue  abbondantijfme  ricchezza  . Priega  nel  fine 
che  il  Signore  lo  ricuopra  con  la  bontà  fiiti^ . Che  tenga  lontano  da  lui  e 
dal  Regno fuo  ilfitperbo  piede  del  nimico  3 dimostrando  il  luogo  douc  il 
Sig.ghhauea  data  ^vittoria  de  gl' huomini  federatici  quali  hauea parte 
r-ucctfi in  battaglia,  (fj  par  te  no potendo ftarfaldilf  erano  meffi in  fuga. 

Al  primo  Cantore  il  feruo  del  Signore  Dauid . 


S L M 0 XXX  n.\ 


P Aria  ['iniquità  dell'empio  nel  megt-0  del 
cuor  mio  : che  non  è timor  di  Dio  nel 
coietto  degli  occhi  fuoi . 

Percioche  fi  Infinga  ne  gli  occhi  fuoi,  tonto, 
che  l'iniquità  j itane  dimeno  odioja . 

Le. parole  della  bocca  fui  fono  Pifleffa  in  i- 
quirà,& mganno, rifiuta  tCeJfere  ammae- 
flr.to  di  far  bcne_j. 

Tcnfx  t iniquità  nel  letto  fuo,  e fi  pone  nella 
via  non  buona,  e non  ha  in  odio  il  malesi. 

Signor  la  bontà  tua  fi  fende  nel  cielo,  e la 
verità  tua  mfino  à nuuolì . 

La  giuflitia  tua,  è fumicò  monti  fortijfimi: 
i tuoi  giudici  come  vn  profodifiimo  mare, 
tu  confiruì  l'huemo,  e f animale . 

Quanto  à eccellente  ò Dio  la  bontà  tua,  & i 
figliuoli  de  gli  huomini,  nclT ombra  delle 
ali  tue  Itereranno. 

S'inebrieranno  per  Pabondinga  della  ctfa 
tua,  e del  torrente  delle  tue  delicie  darai 
lorbcrC-j. 

'Percioche  appo  te  è il  fonte  della  via,  e col 
lume  tuo  vederemo  la  luceva . 
picuopri  con  la  bontà  tua  quelli  che  ti  cono 
fieno,  & con  la  giufiitia  tua  quelli  che 
fino  di  diritto  cuore^j . 

Non  venga  contro  di  me  il  piede  fuperbo 
de  nimii  i,  & la  mano  de  gli  empi  non  mi 
muoia . 


LOquitur  iniquità*  impi;  in  medio 
cordis  mei  : quod  non  cft  timor 
Dei  in  confpe&u  oculorum  eius . 
Nam  blanditili  fibi  in  oculis  fui*,  adco, 
vt  iniquitas  cius  inueniatur  ad  odiù. 
Verba  ori*  cius  iniquità*,  & dolus:  do- 
ccri  renuit,  vt  bene  agat . 

Iniquitatem  cogitai  in'cubili  fuo,  Se  fta- 
^tuic  fe  in  via  non  bona,malum  autem 
nonodit. 

Domine  incedo  bonitas  tua,  Se  verità* 
tua  vfque  ad  nubes . 

Iuftitia  tua  fimilis  cft  montibus  fortiflG- 
mis:  Iudiciatua  abyifus  multa,  ho- 
minem, Se  iumcntum  fcruàs  Domi 
ne. 

Quàm  preclara  cft  ò Deus  bonitas  tua, 
Se  fili)  hominum  in  vmbra  alarum 
tuaramfperabunt. 

(nebriabunturabvbertate  Domus  tux, 
Se  tcrrentedeliciarum  tuarum  pota- 
bis  eos . 

Apud  te  enim  cft  fon*  virar,  Se  in  lumi- 
ne  tuo  videbimus  luccm. 

Pretende  boniratem  tuam  hi*  qui  co 
gnofeunt  tc,&  iufttiam  tuam  hi*  qui 
tedio  funt  corde. 

Non  vcniatcontra  me  pes  fuperbus,  ho 
rtium  Se  ’manus  impiorum  noD  con- 
moueat  me. 
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Qmui  caddero  quelli  che  opetano  I niquità, 
furono  forbiti,  & non  fi  poterò  fer- 
marti. 

1 1 libi  cciidcrunr,  qui  opcramur  iniquita- 
1 tem,  impubi  lunr.  Se  non  potuetunt 
| (lare. 

«W* 
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delladifferenzade'punti,eperlafomiglianzaddla  lod  . . . 
cdcllaVau  . . ..  Se  fi  legge  Cuor  mio  LiBi,ilfcnfoè,l’iniqui 
tà  dell'empio  parla  e dice, nel  mezzo  del  cuor  mio.  Cioè,  mi  fa 
pcn  fare  e credere  per  cola  certiflìma, che  l'empio  non  teme  Dio.  Se  fi  leg- 
ge Lhbv.  Cuor  di  quello,  il  fenfo  è tale. 

Lamaluagità  dell’empio  dice,  cioè  manifcfta,  che  nell’intrinfeco  del 
cuordj  quello,nò  è rimordi  Dio,ech’cgli  non  l’ha  dinanzi  àgl’occhi  Tuoi. 
L’elfere  c portar  ne  gl'occhi,  à Latini  figmfica  amar  tanto  alcuno, che  fem 
pre  fi  vegga,  c s’habbi  dinanzi  à gl’occhi . A gl’hebrei  lignifica,  amare , te- 
mere, e credere,  e confidarli  in  Dio.  Non  hadunqtie  l'empio  dinanzi  à 
gl'occhi  Dio, cioè  non  l'ama,non  lo  teme , Se  quelche  è peggio,  non  crede 
chefia  Dio,  perciochechicrcdechc  D i o fia,  lungo  tempo  empio  elfer 
non  puotc . 

Percioche  fi  lufinga.]  Lufinga  fe  medefimo,  & inganna  fe  lìdio , 
chi  fi  compiace  nel  mal  fare,  Se  offende  Dio,  Se  il  proliimo  fenza  alcun  ri 
mordimento  di  confidenza, & fienza  alcun  rifipctto,talmcntc  chela  fua  ini 
quitàdiuieneà  Dio,  Se à gli huomini odiola. 

R i f i v t a d'elTcrammaelìrjto  di  far  bene.]  Non  riceuc  i faluteuoli 
confiegli,  e non  fi  vuole  emcnJarc,  e mutar  vita  in  meglio. 

Pensa  la  notte.]  Mentre  ch'egli  è nel  Ietto,  Se  don  rcbbcpenfiarc  del 
male  ch’egli  ha  fatto  il  giorno  pattato, e dolerficnc,pcnfia  com'egli  pottìi  in 
gannarc,  crubbarc  altri,  e nel  giorno  legnane  aggiungere  male  à male. 
Se  mettere  in  opera  i fuoi  inaluagi  penfieri . 

Si  pone  nella  via  non  buona.]  Cioè  fieguitavna  manieradi  vita  pefi 
lima , efcclerata,e  non  ha  in  odio  il  male,  oucro  la  malitia,  e non  la  laficia, 
c la  fugge,  ma  l'ama,  e la  ficguita,  e non  c male  alcuno  ch'egli  laici  di  fare , 
purché  polla.  In  fiomma  tutti  li  pcnficrijle  parole, Se  i fatti  dell’empio  fo- 
no federati.  Scia  cagion  di  cioè  ch’egli  non  crede  che  fia  Dio, 

Signor  nel  Cielo.]  Auuengachclamaluagitàdegli  huomini  fiata 
le,  e che  gli empitoli  sfucciatamétc  pecchino, chi  non  fi  marauiglierebbe 
Signor  della  tua  gran  bontà,chefiftendcdi  Ciclo  in  terra, Se  ogni  cola  ab- 
braccia ? edclla  verità  tua , cioè  della  coftanza  delle  tue  promette , e de  gl 
ordini  cuoi  che  già  mai  non  fallano  ? 

La  t v a gì  ufficia  è limile  a’  monti  fortilfimi.]Ouero  grand  iffimi.Nc 
,1'hcbrco,  la  tua  giuftitia  e cornei  monti  di  Dio.  E' modo  di  parlare  vlato 


dagli 
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da  gl’hebrci,che  tutte  le  cofc  gradi,  & cccclléti  appellano  di  Dio,ediuinc. 

Appella  giuftitia,  e giudirio,  queldiuin  reggimento, col  quale  Dio  go- 
ucrnatuttelccofe,etuttcleconferua,  c particolarmente  gli  huomini,e 
gli  animali,  cioè  la  fpccie  di  tutti,  non  di  ciafcuno  indiuiduo  . Sono  alcuni 
che  per  li  giumenti,^  animali  intendono  i peccatori,  li  quali  il  Signor  có- 
fcrua  non  altrimenti  che  fi  fàccia  gli  huomini  che  uiuono  bene,  c ragionc- 
uolmente,cioè  fa  loro  molti  benefici  in  quello  mondo,  c fa  nafeere  il  So- 
le fopra  i buoni , e fopra  i catti  ui . 

Quanto  è eccellente]  Hauea  celebrata  l’infinita  benignità  di  Dio 
verfo  gli  huomini,e  gli  anipiali  in  proucdergli  così  amorcuolmente  di  tut 
te  quelle  cole, che  alla  vita  e conferuationc  della  fua  fpccie  fono  uccellane. 
Hora  celebra  con  mcrauigliala  particola  r cura  ch’egli  ha  degli  huomini, 
liquali  Hanno  come  coperti  l'otto  l’ombra  delle  fue  ali , nella  guifa  che  llan 
no  i pulcini  l'orto  l’ali  della  gallina . 

, S’  inebrieranno,  ouctq  faranno  fatiati.]  Quelli  che  faranno  del 
la  famiglia  del  Signore,abonderàuo  nella  cafa  fua  di  tutti  i beni,comc  abo- 
danoi  leruidori  nelle  cale  de’  gran  Signori,  cfaràlalorabon  danza,  c feli- 
cità talc,chc  ne  faranno  farolli,  & ebbri  : e volendo  dimollrar  la  copia  di 
quelli  beni,  gli  aflamiglia ad  vno  torrente c gran  fiume,  e pcrciochc  non 
verranno  mai  meno, gli  afibtnigliaad  vn  fonte  d’acqua  viua,  che  falc  in 
uita  eterna  .Jl  1 . • •* 

In  quella  cafa  illullre  non  ci  faranno  mai  tenebre  d’alcuna  afflitrione,ò 
miferia,  ma  perpetua  luce  di  felicità, lucerà  à quelli  clic  l’habireranno . E 
faranno  coperti,  c velini  gli  habitatori  di  quello  reai  palagio  , & i familiari 
di  quello  gran  Ile,  quelli  dico  che  faranno  di  diritto  cuore , della  fua  llclTa 
bontà  e giuftitia,  &quiui  faranno  ficuri  che  non  potranno  eftere  offefi  da 
alcuno,  percioche  hauendoil gran  Signore  debellati,  efeonfitti  tutti  li 
fuoi  nimici , e pollo  il  regno  fuo  in  vna  perpetua  pace , non  giugncrà  co- 
là fu  piede  di  fuperbia,cflendo  flati  condannati  i fuperbi  col  He  loro  nelle 
perpetue  tenebre. 

Argomento  del  salmo  xxxvii. 

QinfoL  (j/ff  ammaestrati popolodi  Dio , afflitto  dalla gucrra,c  dalla  carc/lia, 
Lt.jti.ile  darò  per  tre  anni  contino'.  nella  Giudea, quando  egli  conilo  atte- 
ua co  Paioli:»:,  ricchi,  (cjf  al/ondanti  di  tutte  le  co/è  , che  non  s' adiri , 
ftj  hxbln  loro  inuidi.t,  perche  fi. ino  piu  ricchi,  potenti,  e fortunati  di  lui: 
percioche  la  prefènte  loro  feliciti  trapafferx  in  brìeue , egli  farà,  dalle 

prefnti  calamita  liberato, fi  tacito, e con  pat  lentia  affetterà,  fètida,  lame- 

tarli , 
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Urfi , il  diurno  aiuto,  il  quale  non  abbandona  mai  quelli  che  fi  confidano 

in  lui,  e che  fonomifincordiofi  egiufii , e che  lafiiano  il  male,  e fanno  il 

bene,  egafliga  al  fine  gli federati,  e gli  fierpa  dalla  terra  promeffa  da-. 

Dio  a’ padri  loro,  & al  fime  fuo, 

che  la  poffeggano per  bere  diti perpe  tua . 

Contrapone  con  bclliflime  Ambiteli  la  bontà,  c 

la  fantità  de'  giudi  alla  maluagità,  & impicci  de  gH 

empi,  & il  diuerfb  fine  de  gli  vni  c de  eli  altri,c  fpar^c  per  tutto  il  Salmo  ammacftramcnti  fa  Iute- 

uolì  alla  pietà.dcgni  d'efler  oflcruati  da  tutti  e pi  j cEe  dcliderano  di  poflcdcr  la  terra  i lor  ptom et 

fa  in  hcredità  perpetua,  dalla  quale  faranno  gli  empi  eternamente  ileaccia  ci . 

S %A  LM  0 

X X XV  li. 

\T  On  t'adirare  per  cagion  dc'maligni,  e 

I 

\T  E indignerà  propter  maligno!  , 

i_\|  non  inuidur  quelli  che  operano  fmi - 

neque  emulerà  operante!  ini- 

quità . 

quitatem . 

Percioche  fi  come  herba  tofio  faranno  taglia - 

2 

Quoniam  tanquam  herba  velodrcr  foc- 

ti,  e come  verde  herbeta  marciranno . 

cidentur,  & ficut  olus  virens  marce- 

feenf.  , 

Spera  nel  Signor  e fa  bene,  habitu  la  terra, 

3 

Spera  in  Domino,  Se  fac  bonum,inhabi 

& pafeiti  di  federa . 

raterram,&  pafcerc  fide. 

e ti  diletterai  nel  Signor,  effo  ti  darà  le  doman 

4 

Et  oble&abis  te  in  Domino,  js  dabit  ubi 

de  del  cuor  tuo . 

petiriones  cordis  tiri. 

Kiuolgi  fopra  del  Signor  il  viuer  tuo, e con - 

s 

Deuolue  fuper  Dominum  viam  tuam  Se 

fidati  m lui,  & ejfo  farà . 

confide  in  co,  &ipfefacier. 

E ca  ucrà  fuori  come  vna  lucerna  la  giuflitia 

6 

Et  educecvelut  lumen  iuftitiam  tuam, 

tua,  & i tuoi  giudici]  come  la  luce,  di  meg_ 

& iudicia  tua  iicut  meridicm. 

godi. 

Stà  queto  al  Signor  & affettalo,  non  ìnuidiar 

7 

Tace  Domino,  Se  expc&a  cuna,  noli  re- 

colui  che  proffera  nella  via  fila,  l buono 

miliari  cum  qui  profpcratur  in  ria 

che  adempie  i maluagt  confegli . 

fila,  virum  qui  excquicur  conftlia  ma 

li 

aiflienti  dall'ira,  e lafcia  il  furore, non  t'adi • 

8 

ia  • 

Abitine  ab  ira,  Se  relinque  furorem,  ne 

raremguifachetu  facci  malesi . 

lìc  indigneris  vt  male  facias  . 

Terciocbe  i malfattori  faranno  flcrpati , e 

9 

Quoniam  malcfncicntes  extirpabuntur, 

quelli  che  afilettano  il  Signor  efii  ber  edite- 

& qui  expc&ant  Dominum  ipfi  h$re- 

ramo  la  terra . 

ditabunr  terram . 

usfncbora  vn  poco  affetta , e l empio  non  fa- 

IO 

Adhuc  modicum , & impius  non  erit. 

rà,  tu  riguarderai  il  luogo  fuo,  ir  ejfo  non 

contemplaberis  locum  cius,&  ipfe 

vi  farà . 

non  cric. 

*SMa  i manfueti  poffederaimo  la  terra,  e la 

1 1 

Manfueti  autem  podìdebunt  terram  , 

fi  goderanno  in  molta  patema . 

& fruentureain  multitudinc  pads. 

Tcnfa  l’empio  contea  il  giufio,  & freme  con- 

12 

Copitat  impius  contra  iultum,  frendit- 

tro  di  lui  co’  denti  fiuoi . 

quecontra  cum  dentibus  fuis. 

iSWa  il  Signor  fi  rìde  di  lui,  percioche  anti- 

«3 

At  Dominus  rider  illum.quoniam  prò- 

uede  che  verrà  il  fuo  giorno. 

fpidr  quod  veniet  dics  eius. 

gli  empi  hamio  tirata  fuori  la  ffada,  hanno \ 1 4 Gladium  cuaginauerunt  impij,  Se  ren- 

ri  dcrunt 

......  _ _ 

A 
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te  fot  Arco  fuo  per  abbattere  il  patterò, 

& il  bifognofo,  per  vender  quelli  thè  ca- 
mbiano per  la  diritta  firada . 

La  lor  jp.ida  nitri  nel  lor  cuore,  & i lor  ar-  1 
chi  fi  rompano . 

Meglio  è il  poco  al  Giuflo,  che  le  molte  rie-  1 
chc'tz-c  de  gli  empi . 

Ter  dot  he  le  braccia  de  maluagi  faranno  rot  1 
te,  ma  II  Sigijor  i giufli  fofientu . 

Sà  il  Signor  i giorni  de  gli  innocenti,  c rhere-  1 1 
ditàloro  farà  perpetua. 

Non  rcficr.vmo  confnfi  nel  tempo  cattino,  e 1 
ne'  giorni  della  {urne  faranno  fatollati. 

Pcrciochegli  empi  periranno,  & i nim/ci  dèi  i< 
Signor  come  il  grafo  dell' agnello  fi  confu- 
tile ranno,  con  cjfo  il  fumo  fi  dilegueranno. 

Trendc  m prc fianca  l'empio,  e non  paga, ma  1 
il  giuflo  ha  compafjiom  e dà . 

iSlta  quelli  che  fono  benedetti  da  Dio , pof-  1 
federanno  la  terra,  e quelli  che  fono  da  lui 
malndetti  faranno  fierpati . 

Dal  Signor  fon  direnati  i pajfi  delThuomo,  1 
& ama  la  via  di  quello . 

Se  fià  per  cadere  non  va  à terra,  percioche  1 
il  Signor  lo  fofiicn  con  la  man  fua . 

Son  finto  fanciullo,  &bor  fon  veglio,  c non  1 
ho  veduto  giuflo  abbandonatole  che  i fuoi 
pofleri  chiedano  il  pancia  . 

Tutto  dì  fa  limo  fina  e prcftn,  & i pofleri  fuoi  1 
fono  abominati . ' ' 

Partiti  dal  male,  e fa  bene,  & h abita  mper - 1 
perno. 

Tercioche  il  Signor  ama  il  giitdicio,  e non  ab-  1 
bandonerà  i mifericordiofi  fuoi,  ma  m per- 
petuo faratmo  conferitati,  & i pofleri  de 
gli  empi  faranno  fierpati . 

I giufli  bere  Oreranno  la  terrnr&  habitcran 
no  ia  perpetuo  fopradi  quella  . 

La  bocca  del.  giufloragiona  della  fapienga, 
eia  lingua  di  quello  parlerà  della  giufli- 
tia. 

La  legge  del  Dio  fuo  è nel  cuor  fuo,  £ non 
vacilleranno i puffi  fuoi.. 

guata  l'empio  il.  giuflo,  e cerca  tTvcciderlo . j 

derunt  arcuili  fuum,  vr  prodernant 
pauperem,  & inopcm,  aa  trucidati- 
dum  cos,  qui  via  retta  inccdunt . 
j Gladius  eorum  intret  in  cor  corum,  Se 
arcus  corum  confringantur . 

5 Mdius  ed  modicum  iufto,  quàra  diui- 
tiz  impiorum  multa:. 

Quia  bracchia  improborum  confringen 
tur,  fudentat  autem  iuftos  Dominus. 
Nouit  Dominus  dies  innocenrium,  & 
hzreditas  eorum  perpetua  erit . 

> Non  confundentur  in  tempore  malo,& 
indiebus  famis  faturabuntur. 

9 Quoniam  impij  pcribunt,  & inimici  do 
mini  perinde  ac  agni  adeps  conili* 
mentur,  cura  fumo  difperiDunr . 
Mucuum  accipit  impius , & non  foluit: 
iudus  autem  miierctur  & tribuit  • 

1 Qui  vero  bcncdicuntur,  à Dco  poflìde- 
bunt  tcrram.  Se  qui  maledicuntur  ab 
eo  extirpabuntur. 

A Domino  grciTus  viri  diriguntur,  Se 
viam  eius  amar . 

4 Cum  ruit  non  corruit  : Dominus  enim 
I ludi  net  man  u fua . 

5 Puer  fui  Se  nunc  fenui.  Se  non  vidi  iuflu 

derelittum,  ncc  poderitatem  eius  pa- 
nem  podulantcra. 

6 Quotidie  miferetur,  Se  datmutuum,& 

lemen  illius  in  benedittione  ed. 

7 Recede  à malo,  Se  fàc  bonum,  Se  habita 

in  perpetuum  . 

8 Dominus  enimamat  iudicium,  Se  non 

deferet  mifericordes  fuos,  fed  in  pcr- 
petuum  cudodicntur,  femen  autem 
impiorum  extirpabitur. 

0 ludi  hereditabunt  tcrram, & habitabunt 
in  perpetuum  fupeream  . 

0 Qs  iudi  didcrit  fapienriam,  Se  lingua 

ciusJoquetur  iudicium . 

1 Lex  Dei  eius  in-  corde  eius.  Se  non  nu- 

tabunt  greflus  eius .. 

1 Obferuar  impius  iudum.  Se  qurrit  vt 
occidat  eum . 

Domili  us 


no 
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*JMtt  non  lo  lafcierà  il  Signor  nel  poder  fino 
e non  lo  condannerà  quando  verrà  in  giu 
ditio. 

tsfifetta  il  Signor  & offerita  la  fua  via , & 
egli  t'inalgerà,  fi  che  pojfederai  la  ter- 
ra, quando  gli  empi  ne  faranno  ificoccioti, 

lovederai.  . n 

Ho  veduto  l’empio  robuflo,  & alto,  verdeg- 
giante come  l’alloro . -t  >■ 

Et  p affai,  & ecco  che  non  v’era,di  lui  cercai, 
e non  fu  rìtrouato . 

’Ton  malte  all' Intorno  fìncero  , e confiderà 
il  diritto , perciocbe  quefi'buomo  al  fin’ 
baurù  f&ìjaudiyj'i  (iqfrtlfr  :.:r.ci/£) 
tifali  federati  tutti  inficine  faranno  ficon- 
fitti , alla  perfine  gli  empi  faranno  ifcac- 
ciati. 

Afa  la  filate  de'  giufli  ì dal  Signorili  quale 
è la  fortegga  , nel  tempo  della  tribola- 
tionc_j . 

Et  aiutcragli  il  Signor  & libercragli  dagli 
empi,  e fialueragli,  perciocbe  homo  fpe- 
rato  in  lui. 
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Dominus  autem  non  deferti  eum  in  ma 
nueius,  ncque  condcmnabit  eum  cu 
iudicabirur . 

Expetìa  Dominum,&  cuftodi  viam  eius 
8c  exai  tabu  te  vt  poflideas  trrram, 
cum  exterminati  fuerinc  impij,  vide- 
bis . * * 

Vidi  impium  robufhim,&  cleuatum  fi- 
eli t vtrentem  laUrum . 

Et  tranfiui,&  ecce  non  cratiquzfiui  cu. 
Se  non  cflinuentus . 

Obfcrua  integrum  hominem,  & atten 
de  reblu  m , nam  ei  viro  tandem  pax 
erit. 

Scelerati  vero  fimul  delebuntur,  ad  ex 
tremum  impi)  cxtcrminabanrur. 

Salus  autem  iuilorum  ì Domino,  qui 
Se  forti rudo  corum  eft  in  tempore  tri 
bulationis . 

Adiuuabitquceos  Dominus,  Se  libera 
bit  eos  ab  ittipiis,  Se  faluabit  cos,  co 
quod  fperauerunt  in  co. 


Pera  nei.  Signor.  ] Non  guardare  alla  felicità  de  gli  empi 
" che  poco  durerà . Spera  pur  tu  nel  Signor  & fa  bene,  habita  la 

terra  che  il  Signor  t'ha  dataà  pofTedere,  c pafeiti  di  fcdc,cioè 
— _ confidati  nel  Signore, & egli  ri  pafeerà  nella  terra  ch'egli  t'ha  da 
ta,  ouero  pulci  la  fede,  nodrifcila  fede  tua  ch'ella  non  indebolita,  fi  ch’cl- 
la  dubiti  della  prouidenzadi  Dio,  cdella  giuftitia  fua,  vedendo  profpe- 
rarcimaluagi,  & affliggerci  buoni.  Se  tu  pafccrai  la  fede,  e crederai  èr- 
mamente clic  il  Signore  fedele,  e-verace,  e non  manca  mai  delle  fu  e pro- 
meffe,  ru  farai  pafciuto  in  verità,  fi  come  traduce  alcuno  : cioè  quando  fa- 
ranno morti  i maluagi,  e quelli  che  operano  le  iniquità,  e farà  mancata  la- 
loro  felicita,  il  giu  fio  cheipera  nel  Signor  farà  veramente  pafciuto  de'  bc 
nefici  Di u ini  che  fempre  dureranno , quando  il  ricco  perpetuamente  hau 
rà  fame  & fere.  Il  greco  interprete  ha  tradotto , E farai  pafciuto  delle  ric- 
chezze fue,  perciocbe  ha  letto  Ma  m mona,  che  lignifica  ricchezze, in  vece 
di  AMVNAjchefignificafede. 

Rivolgi  fopra  il  Signor.]  Ogni  cofa  tua  rimetti  nel  Signor,  e dà  la 
cura  à lui  delle.cofe  tue,  c di  cioche  appartiene  alla  vita  tua,  e ìafcià  fare  a 
lui,  eh  egli  ti  pafeerà, c ri  golicrncra  talmente, che  non  è niun  fedele  &:  amo 


rettole 
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rcuolc  tutore  chccosì  bene  e fedelmente  procuri  il  bene  del  filo  pupillo, 
come  il  Signor  procurerà  il  ben  tuo,  fé  tu  ti  confiderai  in  lui . 

Et  egli  caucrà fuori . ] La  giuftitia tua  che  prima  ftaua  nafeofa, e 
non  appariua  come  lucerna  coperta  che  non  rifplende,  e par  che  fia  fpenra 
'ara  il  Signor  palefle  fi,  che  da  tutti  farà  veduta,  e conofciuta,  & i tuoi  Giu 
dicij,  cioè  il  giudo  & il  diritto  modo  del  viucr  tuo, farà  à tutti  non  altriinc- 
ci  manifedo  chela  luce  del  Sole,  quando  egli  è alcefo  al  mezzo  giorno . 

Sta  queto,  ctaci.]  Tacerefignificadarquieto,  etranquillo,  vbbidi- 
rcenoncontradarcal  Signore.  Bifognadunque  che  il  buon  feruidore 
con  patientia  afpettiilSignorfuo,quantunquemalageuolegli  paial’afpct 
tare,  & che  nelle  cofc  contrarie  nó  fi  turbi  & rimbrotti, pcrcioche  egli  veg- 
*a  ch'vn'altro  feruidore  maluagio,  e difubidienrc  dia  meglio  di  lui,  & che 
tutte  le  cofc  prolperamente  li  fuccedano.  Non  gli  habbiadi  ciò  inuidia,nè 
della  fua  felicità  fi  turbi,  percioch’clla  per  poco  tempo  durerà,  e verrà  il  Si- 
gnore & cadigherà  il  feruidor  maluagio, e bifognera  che  li  rèda  ragione  di 
vn  minimo  quattrino,  e quel  feruidore  che  paticntcmentc  haurrà  afpetta- 
ta  la  venuta  del  Signor  fuo,  & l'haurà  bene  & fedelmente  fcruito,  poflede- 
rà  latccrade'  viuenti,  fi  diletterà  nel  Signore,  hauerà  le  domande  del  cuor 
fuo,  & goderà  vna  perpetua  pace . 

Pensa  l’empio.]  Sempre penfano  gli  huomini  cattiui di  nuocere  à 
buoni, & hanno  con  eflì  perpetua  guerra, come  haueuano  i Philidei  col  po 
polo  di  Dio,  e pcrcioche  cm  cambiano  per  le  vie  torte,  & viuono  vna  vita 
feelerata,  hanno  in  odio,  & cercano  d’offender  quelli, che  caminano  per  le 
vie  diritte  della  giudi tia,  e viuono  bene  & fantamente . 

Le  braccia  de’  maluagifaranno  rotte.]  11  braccio  fi  gni  fica  la  po- 
tenza, la  foiza  le  ricchezze,  le  dignità,  c generalmente  fi  prende  per  tutte 
quelle  cofe  in  che  l'huomo  s’appoggia,  e fi  confida.  In  niuna  di  queflcco 
fe  fi  confida  il  giudo,  nelle  quali  fi  confida  l’empio, ma  nel  Signore  il  qua- 
leè  il  fodegno fuo,  dou’egli s’appoggia. 

Sa  il  Signore  i giorni  de  gii  innocenti.]  Cioè  il  tempo  quando  farà- 
no  liberati,  e da  guerra,  e da  fame,  & da  tutte  le  affiittioni  che  per  cagion 
della  giuditiapatifcono  da  fuoi  nimtei.  Etfail  tempo  quando  poflederan 
no  la  terra  che  li  darà  lor  per  heredità  perpetua  :&  la  che  nel  tempo  delle 
carcdicquando  gli  empi  fi  morranno  di  fame , eflì  haucranno  abondanza 
di  pane,  encfarannolàtolli,echei  nimici  delSignorec  del  popolo  fuo,an 
deranno  in  fumo,  & faranno  derpati  dalla  terra . 

Si  come  il  graffo  dell’Agnello.]  Si  come  il  graffi)  dell’Agnello  del 
l’holocaudo  rodo  ch’egli  fente  il  fuoco  fi  drugge,  cosi  fi  druggeranno  i ni 
mici  del  Signore  & anderanno  in  fumo . Nell’nebreo.  Si  come  il  preciofo. 


I 2 


»7 


18 


20 


Cioè 


112. 


EFpofittone  Jop\ 


ra 


l3 


28 


34 


35 


Cioè  la  gramezza  per  la  quale  l'Agnello  è apprezzato,  ouero,  la  preciofa  e 
miglior  parte  dell'Agnello . 

Dal  Signore  fono  dirizzati  i palli  ] L'huomo  che  li  lalcia  guidare  dal 
Signore,  ciò  piglia  perfuo  Duce,  egli  dirizza  i palli  Tuoi,  e lo  guidali  co- 
me il  Capitano  i Tuoi  faldati, & amala  fua  via,  cioè  è follccito  di  guidarlo p 
le  buoneelicurevie,  efein  andando auuieneche  ilfoldatofuo  incappi, 
e ftia  per  cadere,  egli  c predo  à dargli  di  mano , e foftenerlo,  accioche  non 
cada  in  terra,  e non  li  faccia  alcun  male . 

Sono  flato  fanciullo, & hor  fon  Veglio.]  Prouadall’efpcriéza  dimoi 
ti  anni,che  il  Signore  non  folo  ha  cura  dcll’huomo  giufto,mifericordiofo, 
e benigno,  ma  de’ fuoi  poderi  anchora.  Et  che  quantunque  il  giudo  fia 
tanto  limoliniercchediaàciafcun  bifogno,  quanto  egli  può  dare,  e predi 
à chi  lichiedein  predanza  ciò  ch’egli  può  predare,  non  perciò  haueranno 
bifogno  i fuoi  poderi  di  chiedere  il  panc,ncdomàdar  limo/ina  ad  alcuno, 
anzifarannoin  benedittione,  cioèabondanri  edi  ricchezze,  & di  tutte  le 
cofc.  Eflortail  Prophetacon  quede  parole  ciafcuno  ad  efler  cortole , e li- 
berale verfo  i poueri.  Se  cerca  di  leuar  il  timor  che  altri  ha,che  non  habbia 
à mancare  à fuoi  poderi  (tremandoli  la  facultà  per  lo  molto  donare . 

Percioche  il  Signore  ama  il  giuditio.]  Ciocamalagiuftitia,  d'e- 
quità negli  huomini,&  ha  in  odio  colui  che  h auendo  delie  facultà  /òpra  il 
bifogno  fuo,non  ne  fa  parte  à bifognoli, percioche  chi  vede  il  pouero  mo 
rirli  di  fame,  c noi  palco,  l’occide,  c fa  contro  la  giuditia . 

Osserva  la  via  fua.]  Camina  per  quella  via  ch’egli  ti  modra , cioè 
viui  fecondo  ch’egli  t’infegnanellalegge  fua.  Se  ne’  commadamenti  fuoi , 
efecondoch’egliconlefuelanteinfpirationit’ammaedra  Non  ti  partir 
dalla  diritta  via  della  giuditia,  il  che  farai  fc  tu  ti  diletterai  di  ragionar  e di 
penfare  nella  legge  del  Signore,nella  quale  11  contiene  la  vera  fapicnza,e  fe 
ì'haurai  fempre  nel  cuore. 

Ho  veduto  Tempio.]  AEZRHA.Significal’huomo  che  fìorifcein  potè 
za  & che  c per  la  nobiltà, c grandezza  fuaconolciuto  da  tutti.  Significa 
anchora  il  Lauro  che  fempre  da  verde.  Se  perciò  ho  tradotto  robudo  Se  al- 
to, due  cofe  che  danno  bellezza  all'arbore,  la  terza  che  fempre  dia  verde  co 
me  l’alloro,  & il  cedro,  come  ha  tradotto  il  Greco,  il  quale  vi  ha  aggionto 
delIibano,perciochequclmonteccdri  altiflìmi  produce.  Stimolo  che 
Zarha  lignifichi  tutti  gli  arbori  chefempreverdeggiano  perla  gralTezza 
fua . AfTomiglia  adunque  con  bella  Se  acconcia  comparationeThuomo  il- 
ludre,  nobile,  e potente,  àqueda  maniera  d’arbori,chefcmpreverdeggia- 
no,  edi  date,  e di  verno . San  Girolamo  in  vece  di  verde  Alloro  traduce: 
Sicutindigenam  virentem,  percioche  Aezrha  lignifica  anchora  Thuomo 


indigena  , 
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indigena,&  padano  che  è nato  ab  antiquo  nella  cótrada  doue  egli  habita  • 
Pvon  mente  aH‘huomo  lineerò.]  Se  tu  bene  ofieruerai  il  contraio  fi- 
ne deU‘huomo  finccro  e giufto,  e del  ìceIerato,&  empio,  vedrai  manifdto, 
che  il  fin  di  quello  farà  felice,  & il  fin  di  queft’altroinfelicilfimo.  Che  quel 
lo  farà  liberato  da  pouertà  e bailczza , & cjucft'altro  dal  felice  fuo  flato , e 
dall’altezza  della  fuperbiafua,  traboccherà  nel  profondo  delle  miferic,  e 
dell'eterna  dannatione . 

Argomento  del  salmo  xxxviii. 

Ejfendo  fieramente  trafitto  , e dalla  confidenza  del peccato  fuo  ,ch’ egli  appel 
la  piaga  piena  di  marciale  di  pug$o3e  dal  dolore  del  dtuìn  gaSligo , per 
la  ribellione  di  Abfalon fùo  figliuolo,  (gjr  degli  amici  ch’egli  fi  teneua  piu 
cariche  per fèguitare  ilgiouane  zAbfalone  l haueano  abbandonato  ,c  for- 
fè anchora  dall’  infirmiti  del  corpo ,e  molti  altri  flagelli  che  li  '-vennero fò 
pra,fi  come  ilPropheta  Nathangli  hauea predetto 3e  minacciato  da  parte 
di^Dio,  lofupplica  che  non  lo  'voglia  punire , e cafiigar  con  ira  , e co  n fu- 
rore3e  {fendere  con  tra  di  lui  tutte  le fìte faettc3dalle  quali fi fentiua  fie- 
ramente trafittola  che  battendo  riguardo  alla  fùa  bontà ,non  al fitogra- 
ue peccato  del  quale  egli  ne  fentiua  grauiffimo  dolore  , lo  •voglia  aiutare 
contro  à quelli  che  ingiuHamente  li  fino  nimia,e  che  s’allegrano  del  mal 
fuo , e li  rendono  mal  per  bene  3huominiingratiffimi3alU  quali  hauea 
fatti  tanti  benefici . 

Salmo  di  Dauid  per  raccordo  xxx  vi  1 1. 


Signor  non  mi  corregger  nell  ira  cita,  e nel  i 
furor  tuo  non  mi  cafligarc_j . 
Perciochele  faettetue  fi  fono  ficcate  in  me  ,|  i 
& t fcefa  fopra  di  me  la  tua  mano . 

Noti  i finità  nella  carne  mia  per  ragion  del 
tira  tua, e noni  pace  nell'offa  mie  per' 
ragion  del  peccato  mio. 

Perciochele  iniquità  mie  fono  formontateil  4 
capo  mio,  & come  vn  grane  pefo  fono  di- 
uenute  grani  oltra  le  forge  mie^> . 

Si  fono  marcite,  & infracidate  le  piaghe  mie  j 
per  cagion  della  paggio  mia . 1 

Mi  fono  piegato,  & abboffato  molto,  tut-\  6 
to  di  fono  andato  veflito  di  corrotto . 1 


DOmine  ne  in  ira  tua  arguas  me,  nc- 
que in  furore  tuo  caftiges  me  . I 
Quoniam  iàggit?  tu*  infixa  fune  in  me, 
& demiUicft  fuper  me  manus  tua  . 
Non  eft  fanitas  in  carne  mea  » proprcr 
iram  tuam,  ncc  ed  pax  in  oilibus  meis 
propter  pcccatum  meum . 

Quoniam  iniquiratcs  me*  trafeenderu  t 
caput  meum,  & vclut  grane  pondus 
grauat*  flint  vltra  vires  meas  . 
Computrueruut,  Se  contabucrunt  vlcc- 
ra  mea,  propter  (lultitiam  meam  . 
Incuruatus,  & depredila  ium  vchcraeij- 
tcr,  quotidic  atrarus  incedi . 
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Percioche  i lombi  mìci  fi  fono  ripieni  di  brut 

7 

Quoniam  lumbi  mei  impicci  fune  fedi 

tura,  e non  i foniti  nella  carne  mia  . 

tate,  & non  eli  fanitas  in  carne  mea. . 

lo  Cono  ffezia  to,  e frac  affato  molto,  ho  rug 

8 

Fra&us,  & comminutus  fura  vehemen- 

gito  per  P affli  trio»  c del  cuor  mio. 

ter,  rugiui  prx  anxicratc  cordis  mci. 

Signori  teèpalefe  tutto  il  mio  defi  derio, & 

9 

Domine  coràm  te  eft  orane  delidcrium 

il  lamento  mio  à te  non  è nafcofo . 

meum,  8c  gemi  ras  meus  (ibi  nonefl 

abfconditus  . 

Il  cuor  mio  fi  dibatte,  m’ha  abandonau  la 

IO 

Cor  racum  palpitar,  defmiit  me  for- 

fortezza  mia,  & il  lume  de  gli  occhi  miei 

liiudo  mea.  Se  lumen  oculorum  raeo 

non  è meco . 

rum  non  eli  mecum . 

CU  amici  miei,  & i vicini  mici  fi  fanno  in- 

1 K 

Amici  mei,  & proximi  mci  ftant  c regio 

» 

contro  alla  piaga  mia,  & i parenti  miei 

nc  plag.-e  mc.r,&  propinqui  meiìlon 

fi  ftanno  lontani . 

ge  lletcrunt. 

£ tefero  le  reti  quelli  che  ccrcauano  la  vira 

I 1 

Etìaqueos  rctenderunt  qui  quarrebanr 

mia,  e quelli  che  ccrcauano  il  mal  m.o  par 

animam  mram  , & inquircntes  ma- 

lauano  maluagità,  & bigami  tutto  dipoi 

lum  meum  loculi  fune  prauitates,  & 

fanano . 

dolos  loia  die  mcdicabaniur. 

tjiCa  io  à guifa  di  fordo  no»  vdiuo,  & ero 

n 

Egoauccm  tanquam  lutdus  non  audic 

5 

qttafi  vii  mutolo,  che  non  apre  la  bocca 

taro, cramquc  quali  rautus,  qui  non 

t 

fu.t. 

aperic  os  (uum . 

Fui  à guifa  cthuomo  che  non  ode,  e nella  cui 

'4 

Fui  quali  vir  qui  non  audir,  & in  cuius 

é 

bocca  non  è rityofia  in  contrario . 

ri 

ore  non  fune  redargutiones . 

1 

Percioche  ho  affettato  te  ò Signore, tu  gli  ri- 

i j Tccnim  expethui  Domine:  Tu  re/pon 

fi  onderai  ò Signor  ‘Dio  mio . 

debis  Domine  Deus  meus . 

il  perche  io  dijjì,  non  s 'allegrino  dime  cofto- 

: 6 

Namdixi,  non  lxtcntur  de  me,  qui  in 

roche  nel  zoppicar  del  piede  mio,  dicono 

claudicarione  pedis  mci  magnifica  ia 

cofe  grandi  contro  di  me_j . 

tirane  conira  me. 

j 

Percioche  io  fono  apparecchiato  alle  batti- 

>7 

Quoniam  ego  ad  plagas  paratus  fum,  Jc 

ture,&  il  dolor  mio  fempre  mi  {là  dinagi. 

dolor  meus  perpetuo  coram  me  eli. 

Ver  cloche  io  confe/fo  l iniquità  mia,  & del 

iS 

Quia  iniquiiaccm  mea  in  fateor,  & ob 

peccato  mio  in  affliggo . 

peccatimi  meum  lollicicor. 

j 

tJMa  i nimici  miei  t buono,  e fono  forti:  cf »- 

>9 

Inimici  autem  mci  vraunt,&  robufti 

i 

i ! 

no  crefciuti  quei  che  à torto  mi  haimo  m 

flint,  & multiplicati  funi,  qui  mera- 

• 

odio . 

iulleodio  habent. 

*. 

E quelli  che  rendono  mal  per  bene,  n i fono 

IO 

Et  qui  reddunt  malum  prò  bono  aducr 

i 

contrari,  percioche  io  Jegtio  il  btr.e^a . 

f.inrurnuhi,  propterea  quodbonum 

j 

; 

lindo  r. 

A ’on  m’abbandonar  Signor  “Dio  mio,  non  ti 

2 I 

Nedeferas  me  Domine  Deus  meus,  ne 

? 

allontanar  da  mcs. 

longcabeas  à me. 

affrettati  all'aiuto  mio  Signor  falute  mia. 

1 

Fedina  in  auxiliù  meum  Dnè  fàlus  mea... 

» 

1 eTisSP’k  r raccordo.]  Cioè  accioche  folle  vn  raccordo, & vna  memo 

f | 

iUbh*»  riaàlui,  & àciaicun  fedele 

5 di 

non  peccare, & offender  Dio,inten. 

dendo  come  era  egli  (fato  caligato  da  lui  ■ Et  per  raccordo,  & am- 

F » 

|macltramcntp , cheil  fedele  hauendo  peccato,  & Temendola  man  del  Si- 

v * 

! 

gnorc 

Salmi . 


gnore  fopra  di  fe,  ad  effcmpio  Tuo  fi  pentifle,  e fi  dolcdèdel  peccato , cnc 
addimandalfeàlui  pcrdono,confidando  di  doucrlo  ottenere  dalla  Tua  infi- 
nità bontà,  e mifcricordia . 

Siouore  non  mi  correggere.]  Non  ricufà  Dauid  d'efTere  corretto , 
emendato,  e cadigato  del  fuo  peccato:  ma  priega  il  Signore  che  lo  correg- 
ga, & calighi  lenza  ira  come  padre,  acciocnes’ammendi:  e non  con  ira,  & 
con  furore,  nella  gtiifa  che  caligano  i Signori  adirati  i maluagi  e difubbi 
dienti  loro  feruidori . 

Pbrcioche  lefaettetue.]  Le  factte  di  Dio  fono  le  pene  ch’egli  prc 
de  de  gli  empi,  c fono  anchora  i cafiighi  ch’egli  dà  à pij  per  emendargli , e 
rimuouergli  da  fuoi  errori , e per  ifpauentare  le  loro  confcienze . Chiede 
dunque  mercè  Dauidc  fiorendola  confidenza  fua  trafitta  da  quelle  factte. 
Se  fentendo  il  galligo  del  Signore  giudamcte  adirato  cótra  il  peccato  fuo . 

11  modellino  lignifica  la  mano  che  fopra  di  lui  era  fccfa  , &lo  percote- 
ua  con  battiture  afprilfime,  ond'egli’fifcntiua  per  le  grauipcrcolTc  tutto 
impiagato  in  guifa , che  non  era  patte  alcuna  fana  nella  carne  fua , pcrco- 
tcndolo  il  Signore  come  fanno  gli  adirati  con  pefa  mano,ta!che  il  dolor  pe 
netraua  infin  all'olTa . 

Percioche  l'iniquità  mie]  Si  duole  che  le  iniquità  fucilano  mon- 
tate fopra  il  capo  fuo  à guifa  dell'acque  profonde,  oucro  dcll’onde  del  ma- 
re altilfimo,  le  quali  ricuoprono  quelli  che  Hanno  per  fommergerfi  in  clTc, 
E fi  duole  del  graue  pefo  ch'egli  ha  fopra  le  fpalle, talché  le  forze  fue  non  ba 
llano  à portarlo, & l'opprimono . 

Si  sono  marcite]  Erano  marcite  le  piaghe,  percioche  rollo  ch’egli 
hebbe  peccato,  fauiamente,non  fi  rauuide  dell'error  fuo  inanzi  che  venif- 
fieilca(ìigo,cnonnefeccperfcmedcfimorammcnda,mcntrcche  la  pia- 
ga del  peccato  era  frefea,  & anchora  non  erainfracidata,  per  non  edere  da 
ta  curata  có  l’vnguéro  della  penitéza,  del  dolore,  & delle  lagrime  volótaric. 

Per  cagion  della  pazzia  mia.]  Cioè,  del  pazzo  amore  che  pazza- 
mente m’induflc  à peccare, e percioche  niuna  pazzia  può  far  l’huomo  mag 
giore,  che  offender  Dio. 

Mi  sono  piegato.]  Per  quelle  parole  dimoltrachela  penitenza  che 
egli  non  hauea fitta  volontariamente, li  bifognòpoi  fare à fuo  mal  grado, 
la  quale  deferiue  da  fegni  citeriori,  vfati  da  gli  hebrei,quando  per  alcu  na  ca 
gione  s’afrìigeuano  come  s’è  detto  nel  Salmo  35.  di  andar  chinati , e con  la 
tefta  balla , e vediti  di  facco,  Se  di  corrotto . 

Percioche  i lombi  miei.]  La  cagion  della  afdittion  mia,  è data  la 
bruttezza  del  peccato  mio,  il  quale  ha  hauuro  origine  come  dal  fonte  da  i 
lombi,&  da’  reni  miei.  Se  perciò  dice  che  fi  fono  ripieni  i lombi  fuoidi  brut 
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terza,  la  quale  è difcorfa  per  tutta  la  carne,  talch’ella  n’c  diuenuta  brutta, & 
infèrma,&  nò  v’è  parte  alcuna  in  lei  che  fia  Tana.  Alcuni  in  vece  di  bruttez- 
za traducono  ardore, ilche  lignifica  il  medefimo,cioè  l'ardor  della  libidine. 

Io  sono  (prezzato.]  Era  Dauide  afflitto  nella  confciéza,afflitto  nel- 
la perfona,  afflittto  jp  la  mone  del  figliuolo  che  gli  era  nato  di  Berfabè  che 
fud'Vria,  afflitto  per  la  ribellione  di  Abfalonfuo  figliuolo, e di  quelli  che 
gli  inuidiauano  vn  fi  gran  regno . Da  tutti  quelli  flagelli  era  (prezzato,  on 
de  fi  duole,  & chiede  mifericordia  à Dio  dal  quale  hauea  riceuuti  tanti  fa- 
uori,  & benefici, & va  amplificando  la  fua  afflittione,  dicendo  che  egli  era 
rotto  tutto,  e fracalTato . Che  il  cuor  fuo  palpi taua,  & li  dibatteua  per  la 
molta  anlierà.  Che  gli  erano  mancate  le  forze  del  corpo  non  prendendo 
ilfolitocibo.  Che  per  lo  continuo  pianto  s’eraoffufcato  il  lume  de  gnoc- 
chi fuoi . Che  gli  amici,  & familiari  fuoi  che  llauano  incontro  alla  fua  pia 
ga,  cioè,  che  erano  prefenti , & vedeuano  la  fua  calamità,  non  fi  moueua- 
no  ad  aiutarlo.  Che  i fuoi  parenti  che  doueuano  per  la  parentela  cflcrgli 
più  che  gl’altri  amorcuoli,  ftauano  lontano,  e non  li  la  Tannano  vedere  in 
così  gran  bifogno , quando  d’ogni  parte  gli  erano  Hate  tefe  le  reti  da  fuoi 
nimici,  per  torgli  il  Regno, ,&  la  vita  inlieme . Quelli  inuidioli  del  bene  di 
Dauide,  c della  grandezza  fua,  cercauano  con  tutti  i modi  il  mal  fuo  : e per 
farlo  odiofo  al  popolo  chel’amaua,  andauano  dicendo  mal  di  lui , ch’egli 
eravn  huomo  Sanguinario,  e crudele,  egli  opponeuano  fàlfamente,che 
per  ambitiones’haucuavfurpato  il  R egno,  & l'atto  crudelmcte  morire  tut 
ti  c parenti,  e amici  di  Saule,  per  pofledere  pacificamente  il  Regno.  Dauid 
huomomanfuetofentendofi  falfamentcaccufarenon  rifpondeua  cofa  al- 
cuna, quantunquehatiefli  potuto  difenderli , e mollrarecheciò  non  hauea 
fatto  per  crudeltà,  ne  per  ambinone,  ma  per  vbbidircà  commandamenti 
di  Dio , del  quale  era  Rato  miniflro,&  che  per  la  cagione  ch’clfi  diceuano , 
non  era  cafligato  da  Dio,  ma  per  lo  peccato  d’Vria . Ma  fapendo  che  que- 
Ra  era  volontà  di  Dio,  ch’egli  patiflc  rotte  quelle  cofc  fi  Ràua  cheto, comq 
fefordononl’haucflcvdite,  & come  mutolo  non  poteflc  parlare.  La  ca- 
gione perch’egli  non  rifpondea,  era  perche  afpcttaua  che  il  Signore  rifport 
dcfl'c  per  lui , dando  loro  il  douuto  cafiigo  com’egli  fece, e poi  c’hauefl'e  fac 
rala  penitéza  del  peccato  fuo,lorimettelTe  nella  grana  fua.  Confidandoli 
dunque  nella  benignità  di  Dio  che  douclfc  haucr  mifericordia  di  luijdifle. 

Il  perche  dilli]  Pregando  dilli  ò Signor  non  s’allegrino  i mici  nimici 
del  zoppicar  del  piede  mio,  nel  medefimo  lignificato  vfando  il  zoppicare 
ch’egli  vsò  nel  Salmo  35  al  verfo  i j.non  s’allegrino  dico  della prefente  mia 
calamità,  e del  mio  vacillare,  comech’iodebbaandareinrouina  cadendo 
dal  regno,  e dalla  grana  tua, quelli  che  fc  ne  vanno  altieri  dicendo  cofe  gra 

di  con-  i 
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di  conrro  di  me,  minacciandomi  & infamandomi.  Io  mi  confido  Signor 
che  non  comporterai,  chequedi  federati,  Se  maligni  huomini  lungamen- 
te s’allegrino  del  mal  mio,  e ch’io  impetrerò  dalla  tua  bontà  perdono,  per. 
cioche  io  conofco  il  peccato  mio,  il  qual  mi  ila  continuo  dinanzi  à gli  oc- 
chi., c m'aflligge  il  dolor  ch’io  nc  lento,  e fon  predo  à riceucrnc  quelcadi- 
go  che  alla  tua  Madia  piace  di  darmi . 

M a i nimici  mici.]  Ma  mentre  ch'io  tacito,  e con  patienza  riccuo  il 
gaftigo  tuo  Signore  afpcttandod'eifer  liberato  da  tanti  mali,  i nimici  miei 
viuono,  e godono,  ccrefcono  di  numero,  c di  forze  contradimc,ilquale 
odiano  ingiudamente,  pcrcioche  hauendo  lor  fatto  bene  mi  rendono  ma- 
cin  guiderdone,  e dicono  mal  dime,  pcrcioche  io  fon  contrario  alle  fuc 
maluagi  e opere,  e feguito  le  buone . QuedecofepotcuadirDauidcdife 
medefimo,  ma  molto  più  il  Signor  nodroGiefu  Christo,  il  quale  ancho- 
ra  che  non  fàcciTc  peccato  alcuno  come  Dauidc,portò  non  dimeno  la  pena 
di  tutti  li  fedeli  eletti  fuoi  fopra  il  legno  della  Croce,  fu  laquale  egli  à torto 
fu  podo  da  quelli  che  li  refero  mal  per  bene . 

Non  m'abbandonar  Signore.]  Non  ceda  di  pregar  il  Signore  che  n5 
l'abbàdoni  in  tate  calamità,accioche  i maluagi  nò  s'allegrino  del  mal  fuo , 
Se  che  i buoni  non  redino  offefi,vedédo  opprimere  i buoni  Se  ciTaltar  i rei . 

Argomento  del  salmo  xxxix. 

Sentcnd  fi  affligger  rDamde  dal  dolore  della  calamità,  nella  quale  fi  tro- 
uaua  quando  f uggi  di  Gierufalem  per  la  ribellione  del pazgo  fùo figliuo- 
lo oAbfidone,  eh’ bauea  creduto  à maluagi  configli  di  Achitophel  Diloni- 
te  configliere  di  Dauide,  arde  a di  defi  derio  disfogar  parladola  jUapaf- 
fione,  ma  per  non  offender  con  le  fite  parole  l'empio  Semel,  o qualunque 
altro  pr e finte,  che  'vedendolo  cofi  parlare  fi  fiandehgaffe  di  lui,  onero 
firallegraffe  del  mal fuo,  tacca , e tenea  la  bocca  fiia  ferrata  come  con 
non  capestro . Al  fine  partito  /’ empio  da  lui,  non  potendo  piu  tener  rin- 
chiufi  la  fiamma  che  dentro  t arde  a i sfogando  il fuo  acerbo  dolore, al  Si- 
gnore così  parlando  diffe.  SMofirami,  e quel  che  figu  . 

Al  primo  Cantore  Ieduthun...  Salmo  xxxix. 


DtJJì  guarderò  le  mie  vie,  acciò  non  pec- 
chi con  la  lingua  mia  : porrò  vn  ca  ■ 
peflro  alla  bocca  mia, quando  l'empio  è nel 
coietto  mio. 

Son  internilo  mutolo  non  parlando  e tacendo 


Diri cuftodiam vias  meas,  ne  pcccc 
lingua  mea:  cixftodiam  os  meu 
capiftro,  quando  impius  cft  in  con- 
fpe&umco. 

Obtnutuifilentio,& tacu»  de  bono.  Se 

dolor 
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anchora  il  bene,  &il  dolor  mie  s è com 
moffo. 

dolor  incus  esagita  tus  e fi . 

Si  rifcaldò  il  cuor  mio  dentro  di  me,  e nelpen 
ftcrmio  s’accefeil  fuoco,  al  fin  così  par- 
lai con  la  mia  imgua. 

ì 

lacaiuic  cor  meum  intra  m(,&  in  medi- 
tarionemea  ignis  cxarfìr,  fìc  tandem, 
locutus  fum  lingua  mea . 

Mofirami  Signor  il  fin  mio,  e la  mifura  de 
giorni  miei  quanta  ella  fta . 

4 

Indica  mihi  Domine  finem  meum  , Se 
menfuram  dierum  meorum  quanta 
illa  fi  t . 

Ecco  che  tu  bai  à mifura  <Tvn  palmo  pofli  i 
giorni  mici,  e Ceti  miai  quafi  nulla  rifpet 
to  à te,  e certo  che  tutta  vanità  è lo  fiato 
di  ciajcun  huomo . 

S 

Ecce  pofuifli  velati  palmi  fpatium  dies 
meos,  & a- ras  mea  quali  nihil  eli  re 
fpe&u  tui  : Se  vtique  tota  vanitas  eft, 
vniuerfus  hominis  flatus.  Sala  . 

Tercioche  P huomo  camma  à guifa  <£ ombra 
vana,  certo  ch'egli  m vano  fi  dà  briga, 
ammaffa,  e non  fa  chi  fe  Phabbia  à rau- 
nare  per  fc . 

6 

Si  quidem  in  imagine  perambulat  ho- 
mo, vtique  fruflra  rambltuatur,  eoa 
ceruat&nefcitquisea  adfc  congre- 
gata rus  fit. 

Et  bora  eh' afpett  io  Signorcicerto  che  Paffet 
tntion  mia  è in  te  ripofia . 

7 

Etnuncquid  espello  Dominclcertc  es- 
pellano meain  re  fìtacfl. 

Liberami  da  tutti  li  peccati  miei , non  mi  po 
nere  nel  vituperio  d vn  pazj-o  . 

8 

Ab  omnibus  fcelcribus  meis  libera  me,  . 
& in  opprobrium  fluiti  neponas  me. 

Son  diuenuto  mutolo,  & non  ho  aperta  la  boc 
ca  mia,  pcrcioche  coteflo  bai  fatto  tu. 

9 ' 

Mutus  faìlusfum,  Se  nóaperui  os  meii, 
quoniam  tu  fccifli . 

Rimuoui  dame  la  sferza  tua,  per  Paggrauan 
te  tua  mano  fon  confumato . 

IO 

Aufcrà  me  Hagcllum  tuum,  propterin 
grauefeentem  manum  tuam  ego  con- 
timi ptus  fum. 

Pcrcioche  quando  riprendendo  caflighi  V huo- 
mo perla  peccato,  egli  riman  rofocome 
da  tarlo  ciò  c’ha  di  buono  in  fi,  dunque 
ogn  huomo  è vanità . 

1 1 

Du  m cnim  obiurgationibus  corrìpis  ho 
minem  propter  iniquitaccm,  arrodi- 
tur velati  tinca  quidquid  in  co  efl  , 
defìderabile  , vanitas  cfl  ergo  omnis 
homo.  Sxll. 

sfolta  Poration  mìa,  & il  grido  mio:  riccu: 

r i 

Audi  orationem  meam  Domine,  Se  eia 

ne  gli  orecchi,  & alla  lagrima  mia  non 
tacere,  pcrcioch’io  fono  appo  te  forcflierc, 
gir  pellegrino,  come  fon  fiati  tutti  li  padri 
mici . 

morem  meum  auribus  percipc,  & ad 
lachrymaramca  ne  taceas , quoniam 
aduenafum  apud  te  , Se  pcregnnus 
ficnt  omnes  patres  rnci . 

Lafcia  di  flagellarmi,  acciocb’io  ripigli  lefor 
ZC , prima  che  quinci  mi  paria , e non 
fia. 

«3 

Define  me  flagellare,  ve  vires  recipiam, 
antequam  bine  abeam  Se  non  firn . 

L primo  Cantore,  oucro  aH'ecccllentiflìmo  mufico  Ieduthun.  Si 
legge  nel  primo  libro  del  Paralip.  oucro  de  gli  Annali  à cap.  ij. 

QCXaS  che  Ieduthun,  Alaph,  & Hcman,  furono  i primi  cantori  che  can- 

tallero  nella  cafa  del  Signore,fecondo  1 

ordine  pollo  da  Dauid.  Cantaua- 

no  quelli  Salmi  che  daua loro  à cantar  Dauid  in  certi  Tuoi  ftormcti  mutici. 

& ne 

Salmi. 
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iknecomponcuano  anchora  elfi  ad  imitatione  del  loro  maeftro  Dauide, 
come  fi  legge  ne'  titoli  delli  lorSalmi,auiiengaclic  Ciano  alcuni  d'altro  pa- 
rerete tutti  li  Salmi  che  fi  leggono  nclSalmifta,fianodi  Dauide,  ma  dati 
à cantare,  ouero  à componerui  Copra  il  canto,  co'l  quale  s'haueflfero  à can- 
tare nello  (tormento  ad  vno  di  quelli  mufici,Ccritti  nel  titolo  del  Salmo . 

Dissi.]  Cioè  fra  me  Hello  deliberai,  percioche  Dire,  in  hebreo,  mol- 
te volte  fi  prende  per  penCare  & deliberare . 

Anchor  che  bene.]  Cioè  io  mi  guardo  in  preCenza  dcll'huomo  em- 
pio di  parlare  anchora  delle  coCe  buone,  Capendo  che  gli  empi  tutte  le  paro 
lede'  pij  interpretano  in  mala  parte.  Et  il  tacer  mio  accreCce,&in  aCpriCce 
il  dolor  mio , percioche  penCando  al  mio  inCelicilfimo  (lato, non  altrimen 
te  fi  riCcalda  il  cuor  mio, che  Ce  dentro  il  mio  petto  fofle  acceCo  vn  gran  Cuo- 
co . Horacheè  partito  da  me  l’empio,  io  parlerò,  e parlando  isfogeròildo 
lor  mio  al  Signor  mio,  dal  quale  aCpetto  loccorCo  in  tanti  mali  • 

Mostrami  Signore.]  Dimollrano  quelle  parole  che  il  dolor  di  Da 
uide  era  fi  acerbo,che  lo  sCo  rzaua  à defiderar  la  morte  per  Cciorfi  dalle  miCe 
rie  Cue,&  che  il  tempo  del  Cuo  pellegrinaggio  in  quello  mondo  pieno  d'in- 
finiti mali, fi  finiCce  col  voler  di  Dio,  & perciò  defideraua  che  il  Signore  li 
moltrafi'eil  Cuo  fine,  c quanti  giorni  li  rellauano  anchora  dell'infelice  Cua 
vita, dalla  quale  defideraua  partirli  con  buona  grafia  del  Signore, poiché  in 
ella  non  prouaua  altro  che  vn'cllrema  miCeria . 

Alla  mi  Cura  d'vn  palmo.]  Cioè  breuillimi  Cono  fecondo  Cordine  po 
Ho  dalla  Cuadiuina  Maellài  giorni  della  vita  de  glihuominiaguagliati  alla 
miCura  infinita  del  viuerc  eterno  tuo.  E la  vita  mia , & l’età  mia  è come  nié 
te  appo  te,  & lo  (lato  del  huomo  quantunque  paia  (labile, & fermo  in  alcu- 
ni che  Cono  (limati  da  gli  huomini  vani  fclicilfimi , certo  che  altra  colà  nò 
è che  vaniflima  vanità,  & è ben  degno  che  ciò  fi  oflerui  diligentemente,  & 
perciò  vi  è pollo  il  Saelà . 

C a m i n a come  ombra  vana.]  Ouerocome  vnaimagine,nócomevn 
corpo  vero,maadòbrato,&  dipinto.  Non  lacoCai(le(Ta,ma  il  Ccgno  di  ella. 

Anchora  piu  chiaramente  dimoftra  la  vanità  di  quella  vita  dicendo, che 
tutte  le  coCc,nelle  quali  tanto  s’alfaticano  gli  huomini  & fi  dan  tanta  bri- 
ga caminando  per  lo  viaggio  di  quello  mondo, non  Conoda  (limar  nulla, 
percioche  l'huomo  camina  alla  morte  che  non  Ce  n’auuede,e  tutto  quello , 
chccon  tante  fatiche  ha  theCaurizato,  & am  malfarò,  ecco  che  vn  altro  fe 
lo  prende  per  Ce  & tale  ammalTa  nel  campo  le  biade  che  egli  ha  mietute, 
che  no  Ce  le  rauna  Cu  l'aia,  ma  viene  vn'altro  che  Ce  le  prende,fenza  hauerci 
durata  fatica , c rauna  il  grano  Cui  Cuo  granaio.  Se  fi  gode  dell’altrui  fatiche. 

E t hora  che  aCpetto  il  Signore.]  Conofcendo  dunque  Signore  che 
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quanto  piace  al  mondo  è vn  brieue  fogno, & che  quella  vita  è vana,mifera, 
& infelice,  che  cofa  pofs’io  afpettare,  &defiderarein  ella?  D'vnafolcofa 
ti  prego  Signor  che  hauendo  impetrato  dalla  mifericordia  tua  il  perdono 
di  rutti  li  peccati  miei,  eia  gratia  tua,  che  tu  mi  Uberi,  & campi  dalle  mani 
del  pazzo  mio  figliuolo,  fiche  io  non  venga  nel  fuo  podere , e ch'io  non 
fia  lchernito  da  miei  nimici , e vituperato  in  prefenza  del  popolo  mio , an- 
zi del  tuo. 

Io  sono  diuenuto  mutolo.]  Ho  Signore  patientemente  portato  e 
portola  prefentc  mia  calamità,  & quantunque  io  fia  fiato  malamente  trat- 
tato, e di  parole,  e di  fatti,  e da  Semei,  e da  altri  huomini  federati  limili  à 
lui, fon  fiato  cheto,e  non  ho  aperta  la  bocca  mia,fapendo  che  il  tutto  pro- 
ccdea  dalla  tua  mano,  e dalla  tua  volontà  per  caftigarmi  de’  peccati  miei,  e 
per  far  proua  della  paticnzamia.Rimoui  homai  Signor  da  melasfcrza  tua, 
tu  vedi  l'affìittion  mia,  e come  io  fon  tutto  confumato,  habbi  di  me  mi- 
fericordia . 

Come  datarlo.]  Quando  tu  mandi  Signore  il  gafiigo  tuo  fopral'huo 
mo  accioch'egli  s’ammendi  da  peccati  fuoi,  tu  lo  confumi  in  guifa  ch’ogni 
fua  bellezza,  fortezza,  e pompa,e  tutto  quello  in  che  più  fi  gloriaua  fi  gua- 
ita e fi  corrompe,  non  altamente  che  il  panno  &:  il  legno  è rofodal  tarlo. 
Che  altra  cofa  dunque  c ciafcun’huomo  fe  non  l’iftelfa  vanità  ? e perciò  di 
nuouo  vi aggiungneilSadà,  acciocheben  s’oflerui,  e nons’infuperbifca 
alcuno  conofcendofemedefimo  e la  fua  battezza,  e come  pretto  i gran  Re 
poflono  perii  peccati  fuoi,cadere  dall’altezza  de’ Regni  fuoi  in  vnaeltre- 
ma  infelicità  e miferia,  lì  come  auuenne  à Dauide . 

Ascolta  Signore.]  Ettàudifci  i prieghi  miei,&  il  mio  duro  lamen- 
to elelagrimc  mie  ti  muouanoà  pietà,  lì  che  ilflagcllo  tuo  homai  ccflì  da 
me.  Fammi  gratia  Signore  che  quel  poco  di  tempo  ch’io  ho  da  dimorare 
in  terra  foreftiere,  & viandanre,fi  come  fon  fiati  i padri  miei,  io  polfa  alme 
no  ripofarmi  alquato,  e riprender  le  forze,perciochc  per  le  molte  fatiche  fo 
ftenute  nel  camino  di  quella  vita,  cosimi  fentolafio,  & afflitto  che  non 
pollo  più,  &defidero  di  ripofarmi  fin  che  alla  tua  bontà  piacerà  di  richia 
marmi  à te,  & concedermi  ch’io  mi  parta  da  quella  dura  militiaper  non 
cicficrpiù . 

Argomento  del  salmo  xl. 

Hauendo  Dauid  pollo  in  tanti  pericoli,  come  s’c  detto  nella  dechiaratione 
delli  duci  Salmi  di  fòpra, pregato  il  Signore , che  lo  faluajfe  dalle  man 
de’  fuoi  nimici,  c che  li  perdonale  i firn  peccati  e li  rendere  la  gratia fìia, 

fu  la 
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fu  Li  fita  oratione  al  fine  esaudita,  (gf  il  Signore  non  f tlo  lo  confilo  ma - 

niellandogli  quello  che  alla  falutefua  appartenuta,  ma  lì  r lue  lo  Inani- 

tterfal filute  di  tutti  gli  huornini 

, e dì  tutte  le  genti  che  nel  ficreto  del- 

t eterno  fico  configlio  hauea  determinato  faluare  col  mezgo  di  Chrilìo3 

che  diluì  naficrebbc-j  . E quelli  fi  coglie  dalle  parole  del  Salmo  me- 

de  fimo 3 come  ne‘ fuoi  luoghi  fi  dichiarerà . 

Al  primo  Mufico. 

Salmo  xl. 

ttO  con  grandiffimn  defiderio  affettato 

I 

17  Xpedtans  expe&aui  Dominum  , Se 

tl  il  Signor  & egli  s'è  piegato  ime, & 

r indinatuseftadmeexaudiuitque 

ha  vdito  il  grido  mio  . 

clamorem  meura. 

Et  m'ha  tratto  del  lago  delle  miferie  & del 

X 

Ec  extraxi t me  de  lacu  calamitofo  Se  den 

grofì'o  fango,  gir  ha  pofli  [opra  la  pietra 

Co  luto,  Se  (tatui  c fupra  pctram  pedes 

i piedi  miei,  &ba  dirizzati  ipaffi  mici. 

meos,  ditexitque  gredus  meos . 

Et  ba  poflo  nella  bocca  mia  vn  nuouo  Salmo, 

ì 

Ec  pofuir  in  os  meuin  cantici}  nouum , 

in  lode  del  uojìro  Iddio . 

carmen  Deo  noftro . 

Zi  eder arato  ciò  molli,  e toner  armo,  e (fere 

4 

Videbunc,  id  multi, & timebuntifpera- 

ranno  nel  Signore s . 

bun  eque  in  Domino . 

Febee  quell' bicorno  che  ba  poflo  il  Signor  fpe- 

5 

Bcatus  viride  qui  pofuit  Dominum  fpe 

ronza  fiu , e non  s’i  confidato  ne  fupcr- 

iuam,  Se  non  rcfpexir  ad  fuperbos, 

b i,  ne  in  quelli  che  fegutmno  le  vanità . 

Se  ad  eos,  qui  ad  mendacium  deHe- 

dunr. 

•JHoltc  fono  le  marauigliofe  opere  tue,  ò Si  • 

6 

Multa  fune  mirabilia  tua  Domine  Deus 

gnor  Dio  mio , le  quali  hai  fatte  fi  come 

incus  qua:  fediti,  fi  cut,  & cogitano- 

quelle  anebora  che  hai  penfate  di  far  per 

ncs  tu*  de  nobis,  quz  fi  enarrare  Se 

noi:  le  quali  sio  mi  sforzai]:  di  raccontare 

eloqui  concr.plura  funt  quam  vt  nar 

parlando,  troppo  piti  fono  di  quello  che 

rari  queant. 

per  me  dir  fi  poteffe  già  mai . 

1 facrifici  e f offerte  non  bai  volute, ma  C orec 

7 

Sacrificium,&  oblarioncm  noluifti,  fed 

chic  m’hai  forate  : l bolocauflo,&  Chofiia 

aures  pcrfodidi  mihi,  holocaultum. 

per  lo  peccato  non  bai  domandato . 

& ho  (barn  prò  peccato  non  poftula- 
fti 

Alt  bora  dtffi,  ecco  ch’io  vegno  nel  viluppo , 

8 

Tunc  dixi,  ecce  venio  : in  volumine  li- 

del  libro  è ferino  di  me_j . 

bri  fcrìptum  elt  de  me . 

Ch’io  fàccia  la  volontà  tua  Dio  mio,  il  che 

S> 

Vtfadam  voluntatem  tuam  Deus  meus 

voglio,  & la  legge  tua  mi  Jlà  nel  mezzo 

volui.  Se  lex  tua  in  medio  vifeerum 

dell  interiora . 

meorum . 

Ho  predicata  la  giuftitiatua  mvnagra  Chic 

I o 

Annuntiaui  iultitiam  tuam  in  ecclefia 

fa  : ecco  ch’io  non  ho  ferrate  le  mie  labra. 

magna:  ecce  labiamea  non  prohibe- 

Signor  tu'l  fai . 

bo  Domine  tu  nodi . 

Lagmflitia  tua  non  ho  nafeofa  nel  mez~o  del 

1 1 

Iultitiam  tuam  non  abfcondi  in  medio 

cuor  mio,  la  verità  tua,  e la  falute  tua  ho 

cordis  mei  : veritatem  tuam  Se  falu- 

R a tem 
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detto  : non  ho  nafcofa  la  mifericordia  tua , 
eJr  la  verità  tua  in  vna  gran  Chiefa . 


Né  tu  Signor  reflringcrai  le  tue  mifericordie 
à me,  la  benignità,  e verità  tua  hauranno 
perpetua  cura  di  mc_j . 

Vercioche  m hanno  circondato  mali  innume 
r abili,  m'hanno  prefole  iniquità  mie,  tan- 
to ch’io  non  le  ho  potute  vedere : fon  fate 
vie  piu  che  i capelli  del  capo  mio,  et  il  cuor 
mio  m’ha  abbandonato . 

Tacciati  Sigtor  di  liberarmi,  ò Signor  af- 
frettati ad  aiutarmi. 

Rimanghìno  confufì , e vituperati  infieme, 
quelli  che  cercano  t anima  mia  per  veci-  , 
derla,  fiotto  ributtati  indietro,  & ifucr- 
gognati  quelli  che  vogliono  il  mal  mio . 

Siano  dijlrutti  per  guiderdone  del  vituperio 
fuo,  quelli  che  dicono  à me  he,  he^> . 

isfllegrinft , & facciano  per  te  fcfha  tutti 
quelli  che  ti  cercano,  & fempre  dicano  fta 
magnificato  il  Signor,  quei  che  amano  la  fa 
Iute  tua. 

Ala  io  fono  pouero  e bifognofo,  & il  Signor 
ha  cura  di  me  : l’aiuto  mio,  & il  liberator 
mio  fei  tu,  ‘Dio  mio  non  tardarci. 
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tein  tuaiti  dui,  non  abCcondl  mifc- 
ricordiam  tuam  : Se  veritatem  tuatn 
in  Eccldia  in  api  a . 

Tu  Domine  non  contincbis  mifericor- 
dias  mas  à me  : benignitas  ma,  K ve 
ritas  tua  peipetuo  diftodienc  ine. 

Quoni.im  circundcderunt  me  mala  abfi- 
que numero,  comprchenderunt  me 
iniqui  tates  mea:,  vt  non  potuerim  vi 
dere:  plura  fucrunt  quàm  capilli  capi 
tismei,  &cormeum  dereliquit  me . 

Placeat  cibi  Domine  vt  libcres  me.  Do- 
mine ad  adiuuandum  me  fedina. 

Confundantur,  Se  ignominiofi  fiant  fi- 
mui,  qui  quarrunt  animam  meamvt 
perdane  eam:  rctrocedant,&  affician- 
tur  ignominia  , qui  volunt  malum 
racum . 

Dcfolcntut  prò  mercede  confùfionis 
fu*,  qui  dicunr  mihi  hx  hf . 

Lxscntur,  & cxultent  in  re  omnes  qui 
quxrunt  te,  Se  dicant  femper  magni- 
ficetur  Dominus,qui  diligunr  ialu 
tem  tuam. 

Ego  autcm  finn  pauper,  Se  inops,&  Do 
minus  cogitai  prò  me:  auxilium  meù 
Se  liberator  meus  cs  tu, Deus  meus  ne 


O con  grandirtìmodefiderioafpettato-]  Afpcttandohoafpet 
tato,  modo  di  dire  hebrco,vfato  da  Noftro  Signore  quando 
difiea’fuoidifccpoli.  Defiderando  ho  defiderato  di  mangiar 
quella  Pafqua  con  voi . 

Non  Iafciò  mai  Dauid, quantunque  fi  vedefle  porto  in  così  perigliofi  ca 
fi,che  per  humano  aiuto, ò configlio  non  fi  porca  faluare,  di  confidarli  nel 
l’aiuto  del  Signorc,e  di  pregarlo  che  volefTe  elfaudire  i prieghi  Tuoi , & ho- 
ra  dice  che  il  luo  desiderio  era  fiato  al  fine  ertaudito, e cne  il  Signore  morto 
à pietà  di  lui, dalla  fua  altezza  s’era  piegato, difeendendo  nel  profondo  delle 
miferic  fuc  à porgerli  la  mano, e liberarlo  dal  pericolo  nel  quale  fi  ritroua- 
ua.  Ch’egli  appella  lago  di  calamità,ouero  lago  profondo,  &vn  gran  fan 
go,e  zappello,donde  altri  non  pofla  vfeire  s’cgli  non  è aiutato , Si  che  non 
folol’hauca  trattodal  pericolo  nel  qualefiritrouaua,mache  hauca  porto 
fopra  la  pietra  i piedi  luoi,cioè  ridotto  in  fiato  ficuro  della  falute  fua,&  di- 
rizzati 
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rizzati  i paflì  Tuoi , cioè  inoltrata  la  via  con  la  quale  egli  s'hauea  da  faluare 
da  Tuoi  nimici . 

Et  ha  porto  nella  bocca  mia  vn  nuouo  Salmo.]  Cioè  mi  ha  data  nuo 
ua  cagione,  con  vn  nuouo  beneficio,  di  cantare,  c celebrare  le  Tue  Iodi,  & 
far  che  fia  noto  àciafcuno  che  leggerà  quefto  mio  nuouo  Salmo  , quello 
che  il  Signore  ha  fatto  per  me  mcrauigliofamente  liberandomi  con  la  fua 
infinita  potenza  da  mici  nimici  potcntiflìmi . 

Vederanno  ciò  molti.]  Quelli  che  vederanno  la  gran  vittoria  che 
m’ha  data  il  Signore  de'  miei  rubclli,  & come  feueramente  fon  flati  puni- 
ti, percioche  fono  andati  contra  il  Christo  del  Signore, temeranno  di  nó 
offenderlo,  e fi  confideranno  in  lui  mofli  dalTeflempio  loro,&  dal  mio . 

O'  felice  quell’huomo.]  Reputa  femedefimofeIice,e  conforta  gli 
altri  alla  medefim3  felicità,  la  quale  confitte  nello  fperar  nel  Signore,  & in 
lui  folo  confidarli,  & non  ne  gli  huomini  fuperbi  perla  loro  potenza, e 
grandézza, percioche  ogni  aiuto  che  da  gli  huomini  viene  è vano, e di  niun 
momento,  le  dal  Signore  non  è aiutato,  & fauorreggiato,  c che  ciò  fia  ve- 
ro,Io  conferma  non  folo  dall’eflempio  fuo, e da  quello  che  di  prefentcil  Si 
gnocehauea  fatto  per  lui, ma  da  molti  illuftri,&  magnifichi  fatti  che  per  lo 
pattato  infino  dal  principio  del  mondo  hauea  operati  per  quelli  che  s’era- 
no  in  lui  confidati,  ma  che  ciò  era  nulla  rifperto  à quelli  che  per  l’auucnire 
penfaua  di  fare  per  la  falute  de’  fuoi  fedeli,  di’ erano  tanti  c tali , che  quan- 
tunque fi  sforzarti:, non  li  potrebbe  à pieno  raccontare. 

1 sacrifici!  c l’offerte.]  Accenna  l’abrogationc  de’  facrificij  le- 
gali, e la  falute  vniuerfalc  per  Christo  Saluatoreadoperaracon  vn  fiacri 
fido  folo,  &con  vna  fola  oblatione  del  fiuo  facratiflimo  corpo, offerto  al  pa 
dre  fu  l’altar  della  Croce,  annullando  tutti  gli  altri  facrifici , li  quali  erano 
flati  ordinati  nella  legge  Mofaica,acciochc  adombrattero  quefto  facrificio 
veramente  grato  à Dio,  e teneflero  quel  popolò  inclinato  all’idolatria  in 
vn  fanto  eflercitio  di  fede,  e di  religione,  non  perche  Dio  fi  compiacerti: 
in  erti,  c li  foflero  grati  per  fe  medefimi,  il  quale  ama,  effendo  egli  ipirito , 
efler  coltiuato,  & honorato  in  fpirito  e verità,  in  giuflitia  e fantità  di  vita,c 
ricerca  da  noi  principalmente  la  fede  in  lui,  c la  carità  verfo  il  profilino  . 

M’hai  forate  l’orccchie  ] Il  forar  dell’orecchic, altro  nò  lignifica  che 
renderle  acconcic,  &r  purgate  ad  intendere  il  fecreto  di  Dio  intorno  alla  re 
détione, e generai  falute  de  gli  huomini  per  Giesv  Christo.  Quefto  gran 
fecreto  fu  manifeftato  all'orecchia  del  Propheta  di  Dio,  ccome  del  feme 
fuo  douea  nafcerc  il  gran  Meflia  redentor  del  mondo,  e ciò  che  l’holocau- 
fto,e  l’hoftie  per  lo  peccato  fignificauano,&  egli  all’hora  in  perfona  del  fuo 
figliuolo  dille,  & pregò  nella  forma  che  nel  rimanente  del  Salmo  fi  contie- 
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ne.,  & che  ciò  fia  vero  fi  conferma  che  hauendo  nel  principio , parlando  di 
fe  medefimo  detto  che  la  fua  oratione  era  fiata  cflaudita  da  D 1 o , e che  gli 
era  fiato  liberato  dal  pericolo,  e dalla  morte,  non  farebbe  horaà  proposi- 
to di  nuouo  ripregarlo  che  lo  faluafl'c  da  Tuoi  nimici . Parla  dunque  inno 
me  di  Christo  , & cflendogli  manifeftato  dallo  Spirito  Tanto  tutto  quello 
chcdouea  auueniredi  lui  profetandolo  predice. 

All’ h or  a dilli.]  All'hora  quàdo  mi  fu  rondato  dilli  in  nomedi  mio 
figliuolo  ecco  ch’io  vegno,  e fon  prefio  ad  vbbidire,c  far  la  tua  volontà,  oc 
cultata  nel  viluppo  del  libro, cioè  nel  fenfo  fecreto  delle  fcritture  fante  che 
parlano  di  me,  ouero  com’ha  il  greco.  Nel  principio  del  libro  di  Mosè  il 
quale  ha  fcritto  di  me,  e di  predicare,  & d’infegnare  il  vero  fenfo  della  leg- 
ge, che  mi  ftà  nel  cuore,  e la  giufiitia  tua  alla  quale  pienamente  fi  fodisferà 
col  fangue  mio,  e con  la  morte  mia  pagando  i debiti  di  tutti  quelli  che  cre- 
deranno in  me,  fquarciandolo  fcritto,  & attaccandolo  alla  Croce  . Non 
tacerò  anchora  la  tua  verità, neH’olTcruar  le  tue  pro  m effe  fatte  ad  Abramo, 
& à gli  altri  padri,  quando  li  prometterti  che  nel  feme  fuo  fariano  benedet 
tc  tutte  le  genfi,&fariano  faluate  perla  tua  gran  bòtà,&mifericordiacol 
mezzo  mio.die  fono  la  giufiitia , la  verità,  e la  fallite  loro.  Tutte  quefte  co 
fc  non  terrò  nafeofe  nel  mezzo  del  cuor  mio,  ne  ferrerò  le  mie  labra , anzi 
le  predicherò, & farò  predicare  à gli  Apolidi  miei  ad  vna  gran  Chieià  rau- 
nata  in  vna  fola  fede  in  Dio  in  tutte  le  parti  del  mondo . E feguira  il  Pro- 
pheta , parlando  in  nome  di  C h r i s t o,  di  pregare  il  padre  che  per  obbe- 
dienza fua  voglia  hauer  mifericordia  di  lui,  non  refiringcndo,ma  allargan- 
do la  benignità  fua  verfo  di  lui, e de  gli  eletti  Tuoi,  perii  quali  era  venuto  à 
patire  infiniti  mali  circondandoli,  & vertendoli  dell’humana  carne,  e di 
tutte  le  lue  miferie,  e prendendo  fopra  di  fe  tutti  li  peccati  di  tutti  noi,  fi  co 
me  dilTcEfaia,ch'erano  tanti  che  nonfipoteano  ne  numerare,  ne  vedere, 
cioèftimare,  e piu  che  i capelli  del  capo  fuo,  e tale  è il  fcnlb  del  verfo  12.  e 
delle  parole.  M'hanno  prefe  l’iniquità  mie,  pcrciochciIclementiflimo,& 
innoccntilfimo  Signor  noftrofu  prefo  non  perii  Tuoi, ma  perii  noftri  pec- 
cati^ come  dice  San  Pietro,  portò  nel  corpo  fuo  i peccati  nollri  fopra  il 
legno  della  Croce,  nella  quale  venne  meno  il  cuor  fuo,  & morì , acciochc 
morendo  noi  à peccati,  viuelfimo  alla  giufiitia,  &inficmecol  Signor  no- 
ftro  nfufcitalfimo  all’eterna  vita. 

Rimanchino  confufi.]  Non  fono  quefte  parole  del  Signor  noftro 
il  quale  pregò  per  li  Tuoi  crucififfori  ; ma  fono  parole  del  Propheta,  il  qua- 
le pregando  predice  quello  che  de  gli  empi  hebrei  douca  auucnire,  il  che 
vediamo  noi  adempiuto  offendo  elfi  fiati  diftrutti,  fi  che  hanno  portatala 
pen?  per  guiderdone  del  vituperio  della  Croce  di  Christo,  e delle 
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parole  che  ifchernendolo  li  diceuano , & fi^ideano  di  lui,dicendo  ho,  he. 

Horane  valapoftcriràfua  oftinata  per  lo  mondo  difpcrlà,  e vituperata 
e fono  sforzati  gli  empi  hebrei  (lor  mal  grado)  vedere  i pij  e fedeli  Chriftia 
ni  allegrarli,  e far  feda  della  falute  fua,  edituttclegratie  cdoni  ch’hanno 
riceuuti  daGiEsv  Christo  rifufeitato  dal  quale  afpettanolarefurret 
rione,  e la  vita  eterna,  e l'eterna  felicità . 

Argomento  del  salmo  xli. 

Fu  queSlo  Salmo  composto  da  ’Dauid  mentre  (ti  egli  giace  a nel  letto  infer- 
mo del  corpo,  & afflitto  nell’ animo  perla  ribellione  di  Abfalon,  del 

traditore  tAchitophcle,  (fi  di  molti  altri  funi  familiari,  amici  che 
l’haueano  abbandonato,  e s’ erano  acco fiati  al  figltuol  fuo  federato.  Al- 
cuni altri  fingendo  d’effere  amici  di  Dautd,  fi  come  Siba , (fi  fimili  à 
lui  mostrando  di  dolerfi  del  mal  fuo  l’andauano  à <Tjifi tare ,{fi  mentre 
che  gli  Stanano  intorno  al  letto  diceuano  . Sia  benedetto  da  ‘Dio , e fe- 
lice colui, cha  copaffione  all’ infermo, & all'  afflitto  dal  male, e che  li  fa fer 
ui  t io,  (fi  ha  cura  di  lui. Il S ig.guardi  da  male  il  nofiro  fe  infermo, e li  dia 
njita  e felicità  interra, col’  altre  parole  che feguitano  al fin  al  4.  i~uerfà. 
zAltri  intende  che  queSte  fi  ano  parole  di  Dauid  commendando  la  pietà 
di  coloro  che  fèruono , fi  aiutano  l'infermo,  e gl' hanno  ueramentexom 
paJfione_j . E poi  che  nel 4.  rverfi>  ha  pregato  il  Signore  che  habbia pie- 
tà di  lui*  (ef  lo  fimi,  fi  lo  filuida  fioinitnici , non  riguardando  àfùoi 
peccati,  per  li  quali  fipetta  che  dal  Signore  era  afflitto  , {fi  cafiigato . 
Trapaffa  nel  s.  à dimostrare  la  malignità  di  coloro  , che  infingendo  d' e fi 
fèrgh  amici  con  animo  fellone  l’andauano  à njift tare  , per  1 (piar  come 
egli  fiaua  , (fi  mostrando  di  dolerfi  del  mal  fuo,  nel  cuore  fi  n allegra- 
uano  , e li  defiderauano  la  rnort  . 

Al  primo  Mufico  . Salmo  xli. 


BEato  colui  che  ferite  t on  fermo,  nel  tem- 
po  deir aduerfità  lo  liberi  il  Signore, 
fi  Signor  lo  guarii,  & li  dia  ria,  e fu  fe- 
lice m terra,  e non  lo  dia  nell'arbitrio  de  i 
fuoi'nimici.  1 

fi  Signor  lo  confort:  nel  letto  dell'mfìrmità,  \ 


BEatus  qui  infèruir  argroto,  in  die  ma 
la  liberet  eum  Dominus . 
Dominus  cuftodiar  eum,&  viuificet  cu: 
& bcatus  Tic  in  terra.  Se  non  rradat 
eum  in  animam  inimicorum  cius. 
Dominus  conforter  eum  in  le&o  infir- 
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tutta  la  piuma  fua  ver/i  nella  malatia 

t o diffi  Signor  babbi  di  me  mifcricordia,fana 
r anima  mia,  perciochc  ho  contro  à tt  pec- 
cato. 

I rumici  miei  parlano  male  di  me,  quando  mo 
rirà  cofliii  e perirà  il  nome  fuo. 

Evenendo,  alcun  di  loro,  per  vifimmù dice 
la  bugia,  & il  cuor  fuo  ferra  dentro  di 
fe  la  malvagità,  & vfcito  fuori  la  pa- 
rola . 

Infieme  cotto  di  me  mormorano  tutti  li  nimici 
miei,  contro  di  me  pcnfano  male  à me^j. 

Cofa  nociua  t'i  Jparfa  fopra  di  lui,  & chi  pa- 
ce non  più  fi  leverà . 

tsfnchora  l'huomo  ch'hauea  pace  meco,  nel 
quale  mi  confidano,  & che  mangiava  il 
pan  mio,  aliando  il  piede  m’ha  dato  di 
calcio. 

tSMa  tu  Signor  babbi  di  me  mifericordia  e 
dirizzami  ,&  io  ne  li  pagherò . 

In  qucjlo  conofcerò  che  tu  m’hai  amato,  fe  il 
nimico  mio  non  rallegrerà  di  me^j . 

Ma  tu  per  T innocenza  mia  mi  aiuterai,  e mi 
furai  finr  continuo  alla  prefenza  tua . 

'Benedetto  il  Signor  fddio  d Ifrael  in  tutti  e fe 
coli,  eternamente  amen,  ecofi  fi  a . 


mitads,  tortini  (trattini  eius  verfetin 
infirmitarc  eius. 

Ego  dixi  Domine  miferere  mei,  Tana  ani 
mani  incanì,  quia  peccaui  tibi . 

Inimici  mei  dicunt  malum  de  me,  quan 
do  morietur,  6c  peribit  nomcn  eius? 
Et  fi  veniat  vt  vifitcr,  vanitatem  loqui 
tur,&  cor  eius  colhaic  intra  fe  fcclus, 
egrcllufquc  foras,  id  eloqui  tur. 

Simul  aduerfum  me  muffirai  omnes  ini 
mici  mei,  aduerfum  me  cogitane  ma 
lum  mihi . 

Res  nozia  cffufà  cft  in  eum,  &qui  dccu- 
bit,  non  adicict  vt  refurgat . 

Edam  homo  pacis  mere,  in  quo  fiducia 
habui , quique  manducabat  panem 
meum,  fublato  pede  contea  me  calci- 
trauit. 

Tu  aucem  Domine  miferere  mei,  8c  eri- 
gerne, & rcpendam  eis . 

In  hoc  cognofcam  quod  ribi  complacue 
rie  in  me,  li  inimicus  meus  non  iubi- 
labitdc  me. 

Me  autem  propter  innocentiam  adiuua 
bis,  & ffatues  coram  tc  in  fcmpitcr- 
num. 

Bencdi&us  Dominus  Deus  Ifrael  à fsrcu 
lo,&  vfque in fxculum fiar,  fìat. 


E l giorno  cattiuo . ] Sono  parole  dc’fimulatori . Liberi  il 
Signore  il  Re  noftro  Daniele  nel  tempo  del  pericolo,  Se  dell’auer- 
fitàprefente,  nella  quale  fi  troua,  elo  guardi  da  Tuoi  nimici,  e lo 
conlcrui  in  vita,&  lo  faccia  felice  ritornandolo  nella  fua  prima  di 
gnità.  Non  lo  dia  il  Signor  nelle  mani  de’ fuoi  nimici,  che  lo  trattino  fe- 
condo il  defidcrio  loro,  e fecondo  l'animo  loro.  Nell'anima  ha  l’hebrco. 

Sia  il  Signor  il  conforto  fuo  mentre  ch'egli  giace  nel  letto  infermo, 
c vegna  egli  medefimo  à confidarlo,  e fi  come  padre  amoreuolc  c madre 
verfi  la  piuma  del  letto  fuo,  accioche  più  agiatamente  fi  ripofi . Ha  verfa- 
to  nel  tempo  paffuto  fecondo  l'vfo  hebreo  di  poncreil  preterito  per  lo  fu- 
turo, e maffimamentc  ne’  Prophcti,  li  quali,  le  cofc  future  veggono,  come 
fe  foficro  pallate. 

Parlano 
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Parlano  mal  di  me.]  M’agurano  male,  edefiderano  nbn  folo  clic 
io  moia,  ma  che  al  pollutto  s’cllingua  la  memoria  del  nome  mio . 

Parla  lavanità.]  Dice  le  bugie  parlando  nella  guifa  racconratànc 
primi  verfi,  pregano  con  la  bocca  il  .Signor  che  mi  dia  felicità,  vita,  fanità, 
e tutti  beni,  c col  cuore  pregano,  e deiidcrano  il  contrario,c  ferrano  den- 
tro di  fe  il  fuo  mal  talcnto,c  l'animo  Tuo  maluagio.  E poi  che  fono  vfeiti 
fuori  della  camera  mia,  vanno  mormorando,  c fpargendo  frali  nimici  miei 
ch’io  domale,  celie  vn  gran  male  nociuo,  & incurabile  è fparfo  per  tutta 
la  vita  mia,  c ch’io  non  leuerò  di  quella  infirmiti . 

Sono  alcuni  che  doue  ho  tradottoResmoxiai&l'hebrco  ha  Verbum  Bc 
liaal.  E fan  Girolamo  verbum  diaboli  : prendendo  verbum  prò  Re,  fecon 
dol'vfo  hebreo.  Traducono  perfudit  illuni  graue  aliquod  leelus,  cioè  al- 
cun gran  misfatto  ha  commellb  collui:  onero  alcuna  cofa  diabolica,  che 
D i o lo  vuol  calligare  hauendoli  fatto  ribellare  il  figliuolo,^  eflendo  ho- 
ra  caduto  in  vna  grauilfima  infirmiti,  che  l’occupa  tutto, talché  non  è pof- 
fibile ch’egli  campi. 

A n c h o r a limonio  ch'hauea  pace  meco . ] Ouero  della  pace  mia, 
com’ha  l'iiebreo . 11  Signor  nollro  Christo  allegò  quello  verfo  in  San 
Giouanni  al  13.  capo  dicendo, che  in  lui  & in  Giuda  s’era  adempito  quello 
chelalcritturadicea,  e veramente  Dauidc  adombrò  per  fomiglianza  in 
molte  cofe  Christo  di  cui  fu  Figura  &Typo,  come  altra  volta  s’è 
detto . Percioche  fi  come  tradito  Dauidc  fù  da  Achitophclefuo  configlie- 
rc  nel  quale  fi  confidaua,  ch'era  fuo  familiare,  e mangiaua  alla  tauola  fua, 
nel  medelìmo  modo  tradito  fu  Christo  da  Giuda  fuo  fàlfo  difccpolo . E fi 
come  quegli  vedendo  che  non  gli  era  riulcito  il  fuo  confcgliofi  ftrangolò 
come  li  legge  ne  fecondo  de’  Re  à cap.17.cosi  quelli  s’impiccò  per  la  gola. 

Alzandoli  piede,oucro  il  calcagno,  la  parte  per  lo  tutto.  Pcrfimilitudi- 
nedel  mulo, ouero  delcauallo,chedàdi  calcio  al  padrone  che  li  dà  mangia 
re,  c Io  nodrifce,c  che  non  ha  riguardo  clTcndo  lenza  ragione  di  far  male 
à chi  li  fa  bene.  Si  prende  anchora  il  calcagno  per  l’inganno,  c per  lo  tradi-, 
mento,  e la  metapnora  c prefa  da  quelli  che  fanno  alla  lotta,  che  pcrcotcn- 
do  col  calcagno  l’aduefario,nò  con  le  forze, ma  con  l’inganno  Io  fanno  ca- 
dere interra  . dicono  i greci , & i latini  calce  ferire,  e fupplantarc. 

Et  io  neh  pagherò]  Darò  loro  il  pagamento  dell’opcrc  lue  malua- 
gic , non  per  odio,  ne  per  vendicare  le  mie  priuareingiurie,ma  per  far  quel 
lo  che  appartiene  à me  come  minillro  di  Dio  pollo  da  lui  ìreggere  il  popo 
lo  fuo,  & à premiare  i buoni , e calligare  i carenti . 

In  quello  conofccròchctum'ami,  Se  che  tu  tifei  compiaciuto  in  me,  c 
ch’io  fon  liuto  eletto  da  te  à reggere  il  popolo  tuo,  fc  quelli  tuoi  & miei  ni- 
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mici  turbatori  della  pace  publica  non  s'allegreranno  della  mia  morte , e di 
haucrmi  tolto  vituperofamente  ilRegno,chetu  m’hai  dato.  Io  sò  Signo- 
re che  tu  Tei  atnator  de  gli  huomini  innocenti , e punitor  de'  ftelerari,onde 
io  fpero  che  tu,che  Tei  confapcuole  dell'innocenza  mia,  e ch’io  non  mi  ho 
vfurpato  quello  Regno,  mal'ho  riceuuto  da  te, aiuterai  l’innocenza  mia,  e 
caligherai  la  loro  maluagità.  Sòchei  federati  cgl'em pi  non  ftaràno alla 
refenza  tua  dalla  quale  Tarano  eternamente  i Tracciati, e che  non  folo  mi  li 
ererai  da  que’  mali  c'hora  mi  premono,  ma  mi  darai  vira, e felicità  perpe- 
tua, facendomi  (lare  eternamele  dinizi  alla  fàccia  tua  in  cópagnia  di  quelli 
c’honorano,  & adorano  il  benedetto  e Tanto  nome  del  Dio  d'Ifracl,ilqualc 
fia  eternamente  lodato  appretta  di  tutti  e veri  Ifraeliti.  Amc.  Ecofifia. 

Jl  fine  del  primo  libro  de  III  Salmi  di  Dauid . 
Argomento  del  salmo  xlii. 

Si  dimotlra  l ardentiffìmo  de  fi  deno  c’hauea  ‘Dauid  di  ritrouarfi  preferite 
Alle  fe fi  e filenni  quando  il  popolo  di  Dio  fi  raunaua  infieme  fecondo  il 
commandamento  del  Signore , e quitto  dolor  fèntijfe  ne  ir  c fili ofito,ofo fi- 
fe ne’  tempi  ch'egli  fu  cacciato  del  fiegno  dal figliuolo ,o  quando  era  pcr- 
fèguitato  da  Saule3  qualunque  'volta fi  raccordaua  dell’ allegrezza gran 
de  che  folca  hauere  in  que ’ gtorni3che  queste fiefie  fi  celebrauano3eche  il 
dolor  fino  fi  fiaceua  maggiore 3 quando  fintiua  che  gli  aduerfirij  fioi  lo 
fiheiniuano  dicendogli  3doue  è borati  Dio  tuo  nel  quale  tanto  ti  con- 
fidaci? perche  non  t’aiuta  egli 3 e non  ti  libera  da  tanti  maliche  ti  pre- 
mono 3 s’ egli  cotanto  t ama  come  ti  dai  à credere. ? Nel  fine  del  Sal- 
mo di  nuouo  confila  fi  medefimocon  la  fperanza3  che  il  Signore  t hab- 
bia  da  liberare  dall’ eJfilio3e  ritornarlo  al  primo  fico  fiato  fi  ch’egli  potrà 
effondo  alla  prefinza  del  Sig.  redergli  grafie  nel  fico fintuario  della  rice 
uutafilute3ech’ilSig.hxbbix  dimofirato  a’  fiuoinimici3  eh’ egli  è il  Dio 
fio  et auttore  et  ogni fio  bene3ech’ egli  in  njano  no  sein  lui  confidato. 

AI  primo  Cantore  de’  pofteri  di  Corali. 
Salmo d’ammaeftramento  xlii. 

/ come  mugghia  la  cerna , per  de- 
fiderio  d' vn  rufcello  d' acquatosi 

ranima  mia  mugghia  à te  Dio . .... ... ..  - — - . 

Sitit 


I /'"X  Vetnadmodura  rngit  cerna  ad  ri- 
V f uos  aqnarum,fic  anima  rucani 


i Salmi . 


Ha  fetet  Anmtamia  di  Dio,  di  Dio  vitto  : 
quando  verrò  io  à prefenmrmi  dinanzi  à 
Dioì 

La  lagrima  mia  m’ì  fiata  in  vece  di  pane, 
giorno  c notte,  ejjbidomi  ogni  di  detto,  do- 
u'è  il  Dio  tuo ? 

L’anima  mia  fi  Spande  quando  mi  fouuiene, 
eh  io  conduceuo  alla  cafa  di  Dio,  con  con  ■ 
ti  d'allegrezza , e di  lode  la  fefieggiante 
brigata . 

Perche  ti  triboli  anima  mia,  e mi  turbi  ì file- 
rà in  Dio,  pcrciochc  anchora  lo  imbratte- 
rò perla  falute  nel  colpetto  fuo. 

Dio  mio  l'anima  mia  iti  me  fi  tribola,  per- 
riorbe  mi  raccordo  di  te  nella  terra  altra 
il  Giordano,  e da  Hermomo  picciolo  mon 
tC—J . 

Vnabiffo  chiama  l'altro  ahi  fio  al  Jkono  del- 
le rumofie  acque  tue  : tutte  t onde  tue,  & 
i fitti  tuoi  fono  f opra  di  me  pafidti . 

il  giorno  mi  comandaua  il  Sigttor  roperefue 
di  pietà,  e la  notte  meco  fieffo  canauo,& 
fhccuo  or  adone  al  Dio  della  vita  mia . 
Dirò  d Dio  fortezza  mia,  perche  ti  fei  di 
manicato  di  mei  perche  me  ne  vò  io  triho 
lato  per  la  nimica  affHttione_j . 

(ome  vn  coltello  tagliano  le  mie  offa , quan 
do  mi  fihernifeono  gli  auuerfari ; miei, di 
ccndomi  tutto  dì  dotte  è il  Dio  tuo  f* 

Perche  ti  triboli  anima  mia , e mi  turbi,  fie- 
ra in  Dio  : pcrciochc  anchora  renderò  gra 
tic  effendi  io  prefaice  per  la  riceuum  fa- 
iute  al  Dio  mìo . 
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Sitit  anima  mea  Deum,  Deum  viuum 

Sfilando  veniam,  vt  apparcara  in  con- 
pe&u  Dei  ? 

F immihi  lachrymamea  pania  die  ac  no 
&c:dum  dicunt  mihi  quotidie  vbi  eli 
Deus  ruus  ? 

Animam  meam  effundo,(imulatque  rc- 
cordor , qualiter  deducebam  ad  do- 
tnum  Dei  in  voce  exultationis.fi: con 
feflionis  ccrtum  fediuitatem . 

Quare  incuruaris  anima  mea,  fii  contur 
bas  me  ì (pera  in  Deum,  quia  adhuc 
confitcbor  ci  prò  falute  in  confpe&u 
eius . 

Deus  meus,  anima  mea  in  me  incurua 
tur,  propterea  quod  recordor  tni  in 
terra  trans  lordanem,  atque  ab  Her- 
monio  monte  pufillo . 

AbylTus  abyflum  aduocat  ad  vocem  ca- 
ta  racla  rum  tua  rum  : cu  n èli  flu&us 
tui,  fic  procella  tu*  fuper  me  tranfie- 
runt. 

Inrerdiu  przeipiebat  Dominus  pietaré 
fuam,  & no  di  e mihi  ipti  canebam  Si 
orabam  ad  Deum  vit*  me* . 

Dicam  Dco  petr*  me*,  quare  oblitus  cs 
mei  ? quare  tri  (li  s incedo  propter  ho- 
ftilem  afflidlioncm  ? 

Quali  gladio  concidunt  o(Iàmea,dum 
probris  me  afficiunt  aduerfarij  mei, 
dicentes  mihi  quotidie,  vbi  ed  Deus 
tuus  ? 

Quare  incuruaris  anima  mea,fic  con 
rurbas  mc?fpcrain  Deum  quia  adhuc 
gratias  agam  prò  falute,  ante  confpc- 
dlum  meum  reddita  Deo  meo  . 


Onfi  sa  che  quello  Salmo  con  gli  altri  chefeguono,  douefono 
nominati  nc'  titoli  i figliuoli  di  Corah , fofTcro  da  effi  cópofti , 
ò pur  da  Dauid,  e poi datcà Comiche  li  cantaflcro  ne’ mufici 
__ llormenti  : Comunque  fi  fofle certa  cofa  è,  che  furono  detta- 

ti dallo lpirito  di  Dio,cchefon  pieni  d’eruditionedi  faluteuoli  ammae- 
ftramenti,  c di  diuiniflìmi  concetti . Fu  Corah  nella  fcditionc inghiottito 
dalla  terra ,com e fi  legge  nel  Lcuitico  àcap.  ifi.di  Coraph  rimafero  viui  tre 
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figliuoli  Afir,  Elchana,  & Abiafaph,&  da  quelli  difcefero  i Coriti,alIi  qua 
li  inficmecon  alcuni  altri  cantori  Dauid  diede  officio  di  cantare!  Salmi  di 
nanziall’arcadclSignore,infincheda  Salomoncli  fu  edificato  il  tempio 
in  Gierufalem , come  fi  legge  nel  primo  del  Paralip.  cap.  6. 

Si  come  mugghia.]  La  voce  h ebrea  Ara g . . . propriamente  li- 
gnificala voce  de'ccrui.  Rugghiano  quelli  animali  molto,  quando  han- 
no come  è fua  natura  diuorato  alcun  ferpe,  e fi  fentono  per  l'ardor  del  vele- 
no tormentar  dalla  fcte,c  perciò  cercano  d'alcun  rufcello  ,ò  fontana  per 
ifpegnerla  , c medefimamente  eflcndo  fiati  cacciati  da  cani , & feriti  da 
loro  morii , ouero  dalle  factredc'  cacciatori,  lafli,  & affannati  cercano  l’ac 
que  per  ri  fiorarli.  Con  quella  comparatone  Dauid  accefo  dal  diuinoamo 
re,  trouandofi  lontano  dal  luogo  del  tabernacolo,dou'egli  folca  gioire  del 
la  villa,  c della  prefenza  del  Signore  che  in  quel  luogo,  per  vn  certo  tem- 
po li  piacque, non fenza  mifteriod’vn più  perfetto  tabernacolo,  habitar 
con  gli  huomini,  dimofira  l’accefo  fuo  defiderio  di  ritornare  in  Gierufa- 
lcm,c  prefentarfi  dinanzi  al  Signore. 

Ha  set*  l'anima  miadi  Dro.  ] Senza  fimilitudinc  dimofira  che  la 
fctc,&  il  defiderio  fuo  non  era  cagionato  da  qiun  affetto  humano,ò  d'hono 
re,ò  di  robba,ò  d'altra  cofa  chegli  huomini  con  tanta  fete  defiderano , ma 
da  folo  amore  ch'egli  portaua  al  Dio  fuo,  Dio  viuo,  Se  non  morto  per  dif- 
ferenza de’  Dij  de' Gentili,  li  quali  fono  appellati  Djj,  & non  fono,  ma  lo 
no  ftatue,  Se  imagini  morte,  che  non  hanno  per  fe  vita , & non  la  pofiono 
dare  altrui,  che  hanno  bocca  e non  parlano,  occhi  e non  veggono  , come 
il  Prophcta  nel  Salmo  113.  gli  deferiue. 

•L  a lacrima  mia  ] Tanto  fi  tribolaua  Dauidc,  parendoli  d'haucr  conti- 
nuamente ne  gli  orecchi  quelle  parole  de  gli  auuerfarij  fuoi . Doue  c hora 
il  Dio  tuo  nel  cui  aiuto  tanto  ticonfidaui  ? Sciocco  che  tu  fei , non  vedi , 
ch’egli  t'ha  abbandonato, & non  ha  cura  alcuna  di  te?  Quelle  bcfiemic, e 
quello  difprfczzojtanto  torni entauano  il  pouero  Dauide,chc  giorno  e not- 
te non  faceua  altro  che  piangere, e gli  erano  le  fue  lagrime  in  vece  di  pane, 
non  potendo  egli  prendeteli  cibo  per  lo  fouerchio  dolore. 

L'anima  mia  fi  confuma,  ouero  ftfparge.]  Con  quello  modo  di  di- 
re, vuol  di moftrare ch'egli  talmcntelalciauale  redine  al  dolore, che  il  cuor 
fuo  fi  ftruggeua,e  l'anima  à guifa d'acqua  fi  fpargeua,e  fi confuramaua  qua 
lunquc  voltali  ricordaua  dell'infinita  allegrezza  che  folca  fentir  nell'ani- 
mo, quando  egli  come  capo  de  gli  altri  guidaua  la  compagnia  di  quelli  che 
andauauo  alla  caia  di  Dio  per  celebrar  la  fella  & offeriti  facrifici  pacifici  al 
Signore  Iddio,  de' quali  allegramente  mangiauano,  lodandolo,  & rin- 
gratiandolo  per  lireccuuti  benefici,  Si  che  hora  perla  rabbia  de’  fuoi  nimi 
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ci  li  bifognaua  dar  lontano  dal  tempio, e dal  fedeggiàte  popolo  oltra  il  fiu 
me  Giordano  fra  monti  di  Hcrmon,  piccioli  & ignobili  rispetto  al  monte 
Moriia,  nobile  per  la  danza  del  Signore. 

Perche  ti  pieghi  anima  mia.  ] Con  quella  metaphora  dimodra 
vna  grande afflittion  d’animo,  talché grauato  dal  pefode'mali  fi  pieghi 
come  chi  ha  fopra  di  fe  vn  pelo  fi  graue  , che  per  forza  bifogna  che  fi 
pieghi . , 

Perche  miturbi,  ouer  perche  fremi  in  me.]  Non  ti  turbar  anima  mia. 
ma  afpetta  Se  fpera  nel  Si  gnore  che  ti  confolerà . 

Vn’a  s 1 s so  inuita  l’altro  abilTo  .]  Cioè  vn  mal  feguita  l’altro  fen 
za  intermilfionc  alcuna,  e fono  limili  all’ondc  dell’Oceano,  e d’vn  profon 
didimo  mare  c tcmpedofo,che  non  fi  predo  vn’onda  lafcia  di  percuotere 
a naue,  e di  ricoprirla,ch’vn  altra  nc  fopragiugne  maggiore,  c tanto  la  per- 
cuote che  al  fin  la  fommerge . Sono  limili  anchora  alle  catarattc  del  Nilo, 
ò d’altro  fiume , che  cadendo  con  le  fue  ruinofe  acque  da  vn’alto  monte 
tanto  romor  fanno, che  aflordano  i vicini . 

Il  giorno  micomandaua  il  Signore.]  Si  duole  cheimpeditoda 
ta  nti  mali,  che  J’vno  appretto  gli  altri  li  veniuano  fopra,  e quali  lo  fom- 
mergcuano,non  potcua  come  era  fuo  codume  attendere  il  giorno  à gli  vf 
ìcij  di  picca  che  il  Signore  li  commandaua,  & la  notte  quando  fi  ritrouaua 
’olo  cantare  afe  defio,  ccomponcr  Salmi  inlaudcfua,  ofàreoratione  al 
Dio  della  vira  fua. 

Dirò  a Dio  fortezza  mia.]  Non  potranno  perciò  tanto  fare  gli 
affanni , i mali  ch’io  patifeo , ch’io  non  prieghi , e non  dica  al  Dio  della 
pietra  miar  nel  qual  mi  confido  coinein  vna  fortezza  inefpugnabile:  per- 
che ti  feiò  Signore  dimenticato  dime  Terno  tuo  fidehffimo  ? perche  com 
porti  che  inimici  miei  habbiano  tanta  fòrza  fopra  di  me,  che  mi  tengano 
in  bando  lontano  dalla  prefenza  tua?  il  che  è cagione  à me  d'infinito  do- 
lore e di  farmi  andar  piegato , afflitto,  & tribolato . 

Io  mi  Tento  Signor  darmi  d'vn  corredo  nel  cuore,  e parmi  d'efler  taglia- 
to à pezzi,  quando  odo  che  inimici  miei  dicono,  dou'cil  Dio  tuo  ? e fi  fan 
bcffedime,comechcinvanomifiaconfidatointe.  Ma  non  potranno 
e lue  empie  voci  far  ch’io  non  confoli  l'anima  mia , fperando  fermamente 
che  al  fine  pallóri  la  notte  di  tante  mie  tribolationi,e  verrà  la  defiderata  lu- 
ce della  grafia , & del  fauor  tuo , e ch'io  ritornerò  alla  patria  Se  alla  prefen- 
za tua  ti  renderò  infinite  gratic,  che  tu  habbi  fitto  conofcereà  miei  nimi- 
cichccufeiil  Dio  mio>concedcndomi  di  loro  vna  honorata  vittoria. 
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L’argomento  del  salmo  xlui. 

E il  medejtmo  con  quello  di J opra  compojìo  nella  perfecutionc 
di  tAbfalone  3 g/  e fen^a.  Titolo . 

S L U O XLUI. 


Giudica,  tu  ò Dio,  & effamma  la  ragion 
mia  con  cotefla  gente'non  fona  : da 
l'huomo  traditore,  e maluagw  liberami 
Verctoche  è Dio  fiortegut  mia  perche  tribù 
tu  ifcacciato,  perche  ne  vo  to  tribolato  per 
la  nimica  afflittione. 
tSVCanda  la  luce  tua,  e la  verità  'tua  che  mi 
guidino,  e mi  piccino  entrare  nel  tuo  Janto 
monte,  ne  le  flange  tues. 

Et  entrerò  all' alar  di  Dio,  al  Dio  della  gio- 
ia mia,  e deli allegrerà  mia,  e ti  loderò 
con  la  terra  mia,  ò Dio  ò Dio  mio . 

Terchc  ti  triboli  anima  mia,  e perche  mi  tur- 
bi tu  f confidati  m Dio  : pcrcioche  ancho- 
ra  renderò  grotte  per  la  riceuum  finiate 
al  Dio  mio . 


f 


IVdica  me  Deus,&  difeeme  causi  mei 
de  gente  non  fan&a,  ì viro  dolofo, 
& prauo  eripc  me. 

Tu  cnim  Deus  fottitudo  mea,  quercine 
rcpulifti  ? quare  triftis  incedo  in  ho- 
ftili  afflizione  ? 

Mittc  lucem  tuam,&  vcritatem  tuam 
quar  me  conducant , atquc  introdu- 
cane in  Montem  fan&uin  tuum,&  ha 
bitaculatua . 

Et  introiboad  al  tare  Dei,  ad  Dcum  gau 
dij,  & exultationis  mex,  confitebor- 
que  tibi  in  cithara  Deus  Deus  meus . 
Quare  incuruaris  anima  mea , & quare 
conturbas  me  ? quoniam  fururum  eft 
vt  iterum  prò  falutc  mihi  rcddita.gra 
rias  agam  Deo  meo . 


!°!CA,  tu®^1,°;]  Prega  Dio  che  (la  giudice  fra  lui  & Ab- 
ìalone  che  eflàmini,conofca,  & intenda  le  ragioni  dcll’vna , & 1* 
altra  parte  nella  lite, e contefa  che  ha  non  col  figliuolo  ch'era  fta 
ingannato  da  i mali  confegli,  ma  con  gente  non  Tanta,  quan- 
tunque folle  nata  di  gente  (anta,c  fofle  de  popolo  di  Dio,di  nation  (anta  c 
del  feme  di  A bramo  lccondo  la  carne,  ma  fecondo  i coll  unii  di  naturacru- 
delc,  barbara, &fenzahumanitàhauendo ifcacciato  il  Rcfuo,  dal  quale 
haucano  riceuuti  tanti  benefici . "r  < , 

Appella  Achirophele  huomo  traditore,  e maligno  cagion  che  Abfolo- 
ne  fi  fofle  dal  padrcnibellato,  configliere,  & auttore  di  tutti  e mali.  E per- 
che conofceua  che  il  Signore  per  am  maeftrarlo  hauealafciato  auuenirc  il 
tutto  ,& che  quella  rubcllione,  e l'eflèr fiato  ifcacciato  di  Gierufalem  ,cra 
(tata  opera  di  Dio,  fi  duole  cheeflendo  egli  (lato  Tempre  la  fortezza  Tua,  e 
quello  clic  1 hauca  inalzato  alla  dignità  Regia,  hora  l'habbia  ifcacciato,  e 
priuato  del  Regno,  cridotto  ad  eftrcma  milcria . 

Manda  la  lucerna.]  La  luce  della  gratia,c4elfauor  tu o,ifcacci  le  te- 
nebre delle  prelen  ti  calami  tà,c  la  verità  delle  tue  promiflioni  mi  guidino, c 
mi  faccino  entrare  nel  tuo  facro  monte,  c nelle  danze  tue  felieiflime,  & io 

grato  » 
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grato  del  riccuuto  beneficio,  entrando  al  tuo  Tanto  altare  offerirò  il  facrifi 
ciò  del  redimento  delle  gratieal  Dio  dell’allegrezza  mia,  e con  la  mia  Ce 
thera  canterò  li  Salmi  comporti  in  memoria  di  quello  che  il  Diomiohau- 
rà  operato  per  me  . Non  titurbardunqueanimamia,  enon  ftar  manin 
conofache  verrà  tempo  che  anchora  renderò  gratie  al  Dio  mio  della  li 
berationmia.  ■ * .fe  v' 

Argomento  del  salmo  xliiii. 

Si  duole  il  popolo  di  ‘Dio  d’ejjèr  dalle genti  ruicine  che  adorauano  i falfì,  < 
bugiardi  Dij , malamente  trattato  non  per  altra  cagione ,che per  lo  no- 
me di  Dio,  e per  la  azera  religione,  e che  Dio  non  più  dima  - 
Slrajfe  queimarauigliofì  ftgnidelfauor  Jìtoazerfi  tipo 
polo  d'ifraele  che  già  fole  a , e lo  pregachedimo- 
i Sin  bomai  la  potenza  fùa  , e lo  liberi 

dall’ ingiurie  degli  empi . 

Al  primo  Cantore  de'  poderi  di  Corali . 

Salmo  d’ammaedramento  xliiii. 


Dio , con  l'orecchie  noflrc  babbuino  vdi 
to  : i padri  noflri  ci  hanno  racconta- 
to l'opera,  che  tubai  operata  ne' giorni  lo- 
ro, e nell’antica  età . 

Tu  hai  di  tua  mano  flerpate  le  genti,  & ejji 
bai  pianati  : hai  afflitti  i popoli,  e quefli 
hai  finti  germogliarci . 

Terciocbe  non  con  la  fpada  fua  Invino  poffe- 
datala  terra,  ned  braaio  fuo  gli  ha  faU 
nati,  ma  la  deflratua  & il  braccio  tuo , e 
la  luce  del  volto  tuo,  percioche  ti  fei  com- 
piaciuto in  quelli . 

Tu  fei  nfteffo  pernio.  Oy  Dio  commanda  che 
Ciacob  fia  fatuo. 

Col  fhuortuoi  ritmici  noflri  balleremo' col 
corno,  e nel  nome  tuo  calpefl  eremo  quelli 
che  fi  leuano  contro  di  noi. 

Tercioche  non  mi  confiderò  nell' arco  mio,  ni 
la  fpada  mia  mi  faluera  . 

Ala  tu  fei  quello,  che  ci  fallii  da  gli  auerfa- 
ri  f noflri,  e confondi  quelli  che  ci  hanno  in 
odio. 


DEus  aunbus  nortris  audiuimus,  pa 
tres;  noftri  narrauerunt  nobis 
opus,  quod  opcratus  cs  in  diebus  co- 
rum,  in  diebus  antiquis . 

Tumanu  tuagcntes  estirparti,  Se  pian- 
tarti cos,  affluirti  populoSjhosautcm 
germinare  feci rti. 

Nonenimper  gladium  fuum  politele 
runttcrram,  ncque  brathium  eorum 
faluauit  cos,  fed  detterà  tua,  & bra- 
chium  tuum,  & lux  vultus  tui  : com- 
placuit  enim  tibi  in  eis . 

TuipfeRex  meus  es.  O'Deus  prxcipc 
falurcs  Iacob . 

In  tcinimicos  noftros  venti  labi  min  et  r 
nu,  atquc  in  nomine  tuo  conculcabi- 
mus  cos,  qui  confurgunt  contra  nos. 
Non  cnim  fperabo  in  arcu  meo,  ncque 
gladi  us  meus  faluabit  me. 

Sed  tu  falnas  nos  de  aduerCtriis  nortris. 
Se  confundis  cos,  qui  nos  odio  ha- 
benr. 

In 
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I n Dio  fempre  ci  gloriamo,  e cdcbreremoil 

nome  tuo  in  eterno. 

Mt  bora  ci  abbandoni,  e ci  vituperile  non  ac 
compagni  i noflri  effcrciti . 

Tua  fin  ritirare  à dietro  dal  nimico,  e quel- 
li  che  ci  odiano  ci  mandano  à ruba . 

Tu  ci  dai  come  pecore  ad  ejfer  dinotati , e 
ci  bai  ìbarfi  fra  le  genti . 

Tu  vendi  il  popolo  tuo  fenxa  danari,  e non 
hai  crefciuti  i pregai  loro  all'incanto 

Tu  ci  fai  èfjer  vn  vituperio  i vicoli  noflri,  if- 
chemo,  e tifo  à quelli  che  ci  fono  mtomo . 

Tu  ci  fili  ejfer  fituola’  delle  genti,  e mouime- 

, to  del  capo  appo  le  nationi . 

Tutto  dì  mi  fla  innanzi  il  mio  dtshonore , eia 
vergogna  cuopre  la  faccia  mia . 

Per  le  parole  di  chi  ci  biaftma  & ci  dice  vil- 
lania, per  lo  nimico  che  fh  vendetta . 

Tutto  queflo  ci  auuicne,  ma  non  per  ciò  ci  di- 
mentichiamo di  te,  ne  manchiamo  del  pat- 
to fatto  con  effo  feco . 

II  cuor  noftro  non  torna  adietro,  ne  piegano  i 
paljì  noflri  da  tuoi  fentiert . 

Quantunque  ci  babbi  cacciati  ad  habitar  con 
Dragoni,  & che  ci  babbi  coperti  £ ombra 
mortale ^ . “ „ 

Se  del  nome  del  Dio  noflro  ci  dimentica  (fimo, 
e fe  algaffimo  le  nodre  mani  à 'Dio  fore- 
fliere-J. 

Hor  non  lo  rifapera  Dio  ? pcrcioche  egli  co- 
nofee  i fecreti  del  cuorc_j . 

Certo  che  per  cagion  tua  fiamo  vccifi  tutto 
dì,  fiamo  come  pecore  definiate  al  macel- 
lo. ’ < .. 

Len  iti  perche  dormi  Signore?  fuegliati  e non 
ci  abbandonare  perpetuamente. . 

Te  re  he  nafcondi  la  fàccia  tua  e ti  dimentichi 
della  mifiria  noftra,  e della  afflittion  no- 
ftrat 
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8 In  Deo  gloriamur  torà  die.  He  conficchi 
mur  nomini  tuo  in  xterniim.  Szll 
Nuncautem  deferis,  & ignominia  affi 
cis  nos,  ncque  egrederis  cum  aerei 
tibus  noftris . 

Facis  nos  redire  retrorfum  ab  bolle  , Se 
qui  odio  nos  Iiabcnt,  diripiunt  /ibi 
noftra. 

Tradis  nos  voluti  oucs  in  dcuoradoDc 
«Se in  gentes  difpcrlifti  nos. 

Vendii  populum  tuum  abfque  predo 
necauxifti  prccia  eorum,  in  licitan 
do. 

Ponis  rios  opprobrium  virinis  noftrìs, 
fubfannationé.  & derifìonem  his  qui 
fune  in  circuita  noftro . 

Ponis  nos  in  parabolani  apudgentes,at 
que  in  comtrloiionem  capitis  apu<c 
nationes . 

Quotidic  ignominia  meacoram  me  cft. 
Se  pudorobtegit  faciem  meam. 
Propter  vocem  exprobrantis,  & conui- 
ciantis  , propter  inimicum  , Se  vl- 
torem . 

Hate  omnia  eueniunt  nobis , attatnen 
non  obliuifdmurtui,  nec  perfidi  fu- 
mus  in  faederetuo.. 

Non  agitur  rerrotfum  cor  noftrnm.neq; 

decimane  greftiis  noflri  ì femitis  tuis. 
Et  cum  detruderes  nos  in  locum  draco- 
nura  , atquc  obtcgeres  nos  vrnbra 
mortis . 

Si  obliuifceremur  nominis  Dei  noflri. 
Se  expanderemus  manus  noftras  ad 
Dcum  alien  uni . 

An  nó  Deus  fciurabitur  iftud?ipfe  enim 
nouit  abdica  cordis. 

Et  quidem  propter  te  occiditnur  quoti- 
die,;ftimamur  iicut  oucs  macello  de- 
lti nati. 

14  Exurgc.quaredormis  Domine?  cuigila, 
& non  deferas  nos  in  zternum . 
ij  Quareabfcondis  faciem  tuam,&  oWi- 
uifecris  mifcriz  noflrz,  Se  affliilionis 
noflrz? 

Quoniam 
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Percioche  è fiata  abboffata  infimo  alla  polite 

Quoniam  humiliaraeft  vfqucad  puluc 

re  r anima  noflra,  giace  in  terra  il  noflro 

rem  anima  noftra,adlia:fu  terra:  ven 

ventre^. 

ternoflcr. 

Lenati  in  noflro  aiuto , e liberaci  per  la  mifie- 

16 

Surge  in  auxilium  nobis  , Se  redime 

ricordia  tua. 

nos  propter  mifericordiam  tuam . 
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On  l'orecchie  noftre.]  Per  dimoftrar  la  certezza  delle  cofe  opera 
re  da  Dio  in  fauor  del  popolo  Aio  dice,  noi  l'habbiamo  vdito  có 
le  noftre  orecchie  da'  padri  noftri,checi  hanno  raccontatala  ve 
rità,  che  eftì  haueano  riceuuta  perle  mani  de'  padri  loro . 
L’opera  che  tu  hai  operata.]  L'opera,  che  i padri  haueano  narrata 
à i figliuoli,  era  l'haucr  ifcacciati  i popoli  Cananei  dal  natio  Aio  Terreno , 
c come  maluagie  piante,  che  non  produccuano  li  non  frutti  d'impictà, 
fterpari  per  piantami  la  vigna  Aia , che  produceftc  frutti  di  pietà , e ftando 
nell'allegoria  dice , dopo  chel'hauea  piantata,  l'hauea-fatta  germogliare, 
e come  buono  Agricoltore  l’hauea  coltiuata , facendola  crefcere,  & abon 
dare  di  tutti  i beni. 

N o v con  la  fpada.]  Percioche  non  haueano  fonte  gli  Ifraeliti  da  po- 
ter combattere,  evincere  i Cananei,  fcil  Signore  di  Sabaoth, e degli 
efercici,non  haueflc  combattuto  per  loro:  la  fpada  dunque,&il  fortiftìmo 
braccio  tuo  Signore, al  quale  non  può  cofa  creata  refiftcrc,&il  lume  del 
volto  tuo,  cioè,  la  beneuolenza,  & il  fauor  tuoverfoi  padri  noftri,  è di 
ciò  flato  cagione . 

Tv  sei  l'ifteflbRcmio.]  No  ha  il  popolo  tuo  altro  Re,  ne  altro  Dio 
che  te , tu  fei  quel  meJefimo  che  reggeui,  & gouernaui  Giacob,cioè  il  po 
polod'Ifrael,  quello  ifteflb , che  ne’ tempi  de’  Padri  noftri  comandaui , 
che  il  popolo  tuo  forte  faluo  da  nimici,  & che  di  loro  riportarti  honorate 
vittorie . Comanda  hora  medcfimamcnte,chc  comandandolo  tu , faremo 
de’  noftri  nimici  quello  che  fa  il  furiofo  Toro,  quando  effondo  aizzato 
prende  alcuno  fu  le  corna,  ciò  balza  in  alto,  e poi  che  l'ha  balzato,  eflen- 
do ricaduto  in  terra,  lo  calpeftaco  i piedi. 

Percioche  non  mi  confiderò  nell'arco  mio . ] Saluteuolc  raccor- 
do non  foloàciafcun  Caualierc,  ma  àciafcunhuomo,  di  non  fi  confidar 
non  in  arme,  non  in  forze,  non  in  cofa  del  mondo,  ma  infoio  Iddio. 

Non  accompagni  i noftri  eflcrciri.]  Non  lèi  noftro  Duce  come  fole- 
ui,  quando  tu  guidai»  gli  cflcrciti  noftri,  & ci  fàceui  vittoriofi  de’  noftri 
nimici . Hora  fono  voltate  le  cofe  noftre  in  contrario,  poiché  il  fauor  tuo 
ci  ha  abbandonati , percioche  fiamo  vitupcrofamcnte  poftiinfuga,  cci  bi 
fogna  à forza  ritirare , e cedere  al  nimico, che  mette  à ruba  le  ville , i pode- 
ri, & le  cafc  noftre,  e fiamo  come  pecore diuorate  da  lupi,  oucro  nel  ma- 

T cello 


3 


i 4 6 


Gspofìtlone  [òpra 


20 


li? 


li? 


2 2 


cello  vccife,  & fé  fìamo  da  lor  fatti  prigioni  come  viliflimi  ammali  lì  amo 
venduti  per  pochiflimo  prezzo, fenra  che  àte  ne  tomi  alcuna  vtilità,&  lia- 
mo  condotti  in  fcruitù  in  paefi  ltranicri,doucci  bifogna dimorare  fra  gen 
te  idolatra,  & nimica  di  Dio.  Qumi  liamo  fclierniti,  cci  vien  fatta,  c det- 
ta , onta,  & villania , con  molta  noftra  vergogna,  e liamo  diuenuti  al  fine 
fauoladel  volgo,  etutto  quello  ci  amiienepercagion  tua,  percioche  non 
peraltro  fumo  afflitti  in  quella  guifa,fe  non  perche  Piamo  del  popolo  tuo, 
e non  vogliamo  accollarci  allalor  falla  reIigione,ne  adorare  gli  Iddi  loro, 
rompendo  il  patto  che  habbiamo  fatto  con  te  di  diete  il  popolo  tuo,&  tu 
il  nollro  Dio . Tutto  quello  che  in  quello  Salmo  lì  dice  dcllafflittioni , 
che  in  que'  tempi  patiua  il  popolo  d'Ifrael , e che  nel  tempo  auuenirc  patì 
fottoil  Re  Antioco,  cornee  manifello  à chi  legge  le  lacrc  hiltorie,  il  me 
defimo  auuennc al  popolo  Chriflianalottoà  Romani  ne'  tempi  della  pri- 
mitiua  Chiefa,lì  come  teftifica  San  Paolo  nella  pillola  à Romani  all'ot- 
tano capo. 

Alzar  le  mani , c Pegno  d'adoratione,  & alziamo  le  mani  à Dio, quando 
lo  Pupplichiamo  d'alcuna  coPa.  Vuol  dunque  figmfkar<*,chc  non  hauea- 
no  adorato  altro  Dio  che  il  Può , che  non  haucano  domandato  aiuto , ne 
s'erano  confidati  in  altro  clic  in  lui  lblo.il  che  Papea  egli  effe  rv  ero,  come 
quegli  che conoPccua  i Pectctidel  cuore,  & chePe  bene  haucano  conv 
indio  altri  errori , non  perciò  s’erano  partiti  dalla  vera  religione  del  Dio 
Può.  Il  che  lignifica  mancar  del  patto,  volgere  il  cuore,  e torcere  i pafli 
altroue. 

Ad  habitar  con  dragoni]  Cioè  con  huomini  pellilenti,  come  fono 
i dragoni , e che  per  la  crudeltà  loro , c per  l'ardore , & delidcrio  di  nuoce- 
re, Pon  limili  à dragoni . II  vecchio  interprete  ha  Pemplicemcnte  tradotto 
ìlPcnPo . In  luogo  d'afflittioni, oucro  diflrurtioni  leggendo  forfè  T h a a- 
n i m , in  vcccdi  Tu  a ni  m . 

Ombra  di  morte,  òuero  ombra  mortale.]  Si  come  alcune  ombre 
adduggianoe  fanno  morire  le  piante,  eie  biade,  così  liamo  noidall'Vg 
già , e mal  ombra  ^di  quelle  maluagie  genti , coperti,  & Peccati . 

Certo  chcpercagion tua.]  Ki,propriamcntePignificaChe,e perciò 
che,  Mà  l’ vPano  gli  hebrei  alle  volte  per  ornamento  Polo , 6 c alle  volte  per 
confirmatione,  certo , veramente. 

Percioche  è fiata  abbaflara.]  Cioè  liamo  noi  infino  aJl’vltima  fec 
eia  de  gli  huomini  abbaflati , & liamo  riputati  vili,  c di  niun  prezzo,ccal- 
pellati  come  la  poluere,&  il  fango.  Onero  percioche  noi  Piamo  flati  fo- 
pra  il  polueroPo campo  abbattuti , e giacciamo  bocconeeoi  ventre,  c col 
petto  verPo  la  terra,  nella  guifa  di  coloro  che  moiono . 

Argo- 
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Argomento  del  salmo  xlv. 

Ghteflo  Salmo  così  dagli  Hebrei  3 come  da  Cbnfliam  è interpretato  del 
Mejjìa  , (fif  del  T{egm  Juo  3 anchora  che  ad  alcuni  paia  che  fi  debba 
efponerc  di  Salomone 3 il  quale  fu  figura  di  C bri  fio  : onde  il  Titolo  ba 
Salmo  st  Amore  3 perciocbe  il  Signore  amo  Salomone  3 e li  diede  molta 
pace  3 (jf  infinite  ricchezze  3 e lo  fece  abondare  di  tutti  le  delicie  3 Q/ 
amplio  i termini  delT  Imperio fuo . fn  tutte  queste  cofe  fu  prefigurato 
il  Tfegno  di  Chnfio,fingularmente  amato  dacDio3dal  qualett  svengo- 
no tutti  i beni3  e tutte  le  felicità . 

Al  primo  Cantore  nella  viola  de’  Pofteri  di  Corali  ; 
Salmo  d’amorofo  ammaeftramcnto.  xlv. 


SCaturifce  il  cuor  mio  la  parola  buona  ; 
io  dedico  r opere  me  al  Re  : la  lingua 
mia  è come  la  penna  fcrittor  velo- 
cijji  to.  • ■ r 

Tu  fri  fopra  gli  altri  huomim  belli  fimo,  ne 
lemelabraè  Sparfi  la  gratta,  perciocbe 
‘Dio  eternamente  t'ha  benedetto . 

Cingiti  la  Spada  al  fianco,  ò fori fimo,  per 
gloria  tua,  c per  grandegyt  tua . ( 

£ magnificamente,  e felicemente  adoperati, 
cànalca  fopra  la  parola  della  verità, del- 
la manfuet  odine,  e della  giujìitia,e  La  de- 
lira tua  ti  moflrcrà  cofe  m irauigliopLV . 
Le  faette  tue  fono  acuti  jftmc,  e fono  di  te  ca 
deranno  i popoli,  nel  cuore  de’  turnici  del 
Re  fi  ficcheranno. 

La  tua  Reai  fedia.ò  Dio,flarà  ferma  men 
tre  che  durerà  queflo  fecolo  & in  eterno  : 
il  regno  dello  fccttro  tuo,  è feettro  d’e- 
quità . 

Tu  ami  lagiuflitia,  & hai  in  odio  iimpicta  : 
perciò  t'ha  vitto  Dio , il  Dio  tuo  d'olio  di 
lentia,  fopra  gli  altri  tuoi  comparii . 
JM.tr  r a filai,  e (affla,  olifeono  tutte  le 
tue  vefiimenm , quando  fon  tratti  fuori 
de  gli  armari  eburnei , per  allegrarti . 
Fra  le  nobili  Damigelle  Me  fono  figliuole  de' 
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PRofundic  cor  raeum  verbum  bo- 
num,  dico  ego  opera  mea  Regi: 
lingua  mea , veluti  calamus  eft  feri- 
bx  vclocis. 

Pulchcrrimus  filiorum  hominum  es.ef- 
fufa  eli  gratta  in  labiis  tuis.co  quod 
ribibenedixerit  Deus  in  xtcrnum. 
Cinge  gladio  tuo  fxmur  tuum,  o fortif- 
il  me,  prò  gloria  tua,atq;  magnificen- 
tia  tua. 

Et  in  magnificentia  tua  profpcrcage:  e- 

5 mica  liipcr  verbum  veritatis,  man- 
□nudinis,  & militi*,  doccbitque  te 
dextcra  tua  admiranda.  > 

Saggiti  tu*  (unt  pr*acut*,&  cader  fub 
tcpopuli,  in  corinimicorum  Regis, 
defigentur. 

Solium  tnum,  ò Deus,  ftabitin  fxculu 
Se  in  xtcrnum  : Sceptrum  Regni  tui 
xquiratis  feeptrum  eli . 

Ama s iuftiriam,&  impietatem  odi*: prò 
pterea  vnxit  re  Deus, Deus  tuus,oleo 
liti  ti*,  pr*  confortibus  tuis  . 
Mirrham,  Aloem, &CafTìam,  rcdolent 
omnia  veflimenta  tua,  ex  repofitoriis 
eburneis,  deprompta  vt  te  exhilarct . 
Fili*  Rcgum  inter  nobilcs  tuas,aftat 
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7}f  fin  la  moglie  alla  deftra  tua  ornata  d'o 
ro  finifiimo . 

Odi  'figliuola  e vedi , e porgin.  i l orecchia  tua 
e dimenticati  il  popolo  tuo,  & la  cafa  del 
padre  tuo . < 

E defidererà  il  Re  la  bellezza  tu.i,perciochc 
egli  è il  Signor  tuo,  e tu  l' adora. 

E la  figliuola  diT  irò  con  prefenti,&  i ricchi 
popoli  dcfideireramo  la  gratin  tua . 

• v"- jiClj  . 'V,r  - 4 iti. 

v \'  ' \, 

Tutta  la  glorili  della  figliuola  del  Re  è den- 
tro, il  fuo  veflimemo,  è tejfuto  d'oro . 

Sarà  condotta  al  Re  con  veflìmenti  ricamati: 
le  vergini  fue  compagne  lacrompagneran 
no,  e faranno  à te  condotte s . 

Saranno- menate  con  allegrezza,  efcfta,  & 
entreranno  nel  Val  agio  del  Rc_~> . 

]n  vece  de'  ‘Padri  tuoi  ti  faranno  i figlinoli, 
liquali  conftituirai  ‘Principi  fopra  tutta 
la  terra  . 

Lafcierò  memoria  del  nome  tuo  in  tutti  i fe- 
coli , perciò  i popoli  ti  celebreranno  nella  : 
preferite  età,  & in  eterno.  ■ I 
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coniux  ad  dexteram  tuam  in  orna 
mento  auteo. 

Audifi!ia,&  vide,& inclina aurem  tua, 
& obliuilcere  populum  tuum,  Se  do- 
mum  Pa’ris  tui . 

Etconcupifcet  Rcx  formam  ruam,  quia 
ipfe  eli  Dns  tuus.  Se  tu  adora  cum . 

Filia  quoque  Tyri  cum  munerc.  Se  di- 
uites  Populi  vultuin  tuum  depreca- 
buntur. 

Omnis  gloria  filia:  Regis  intrinfecus,  ex 
intexto auro  vcftimcntum  cius  . 

In  vellibus  acu  pièlis  perducef  ad  Regc, 
Virgines  (odale*  cius  comiiabuntur 
eam,  addiicenturquead re. 

Adducenrurcpm  )*iitta,& rxtiltatione, 
&introibuutinPalariuin  Regis. 

Pro  patnbus  tuis  ernht  ubi  fili;,  quos 
Principe®  conditile*  lupcr  omnem 
terram  . 

Mcmorabo  nomen  tuum  per  omnia  (*• 
cula  , propterea  Populi  confiicbun- 
tur  tibi  in  fxculum,  arq;  in  perpetuù. 


FETI  L primo  Cantore  nella  viola.]  $ v s a s ha  la  voce  hebréa, 
che  Rofa,  ouer  Giglio  lignifica.  Fu  cantato  quello  Salmo  in  vii 
Br&sci  llormcnto  che  da  l’vno  di  quelli  due  fiori  s'appellaua,  come  noi 

la  viola  dal  liio  fióre . ' 

Scatvrisce  il  cuor  mio.]  Rhaasi  Vogliono  alcuni  che  lignifi 
chi  il  parlat  del  cuore  lenza  llrepito  delle  labbra . Altri  fcaturire,pcrciochc 
ic  parole  featurifeono  dal  cuore  cornei  riui  dal  fonte . 

Quella  buona  parola  dunque  nel  cuor  mio  conceputa  m’apparecchio 
di  proferire,  c mandar  fuori  con  la  voce  mia,  cantando  le  lodi  del  Rè  mio 
con  parole,  & con  fenli  eletti,  & eccellenti,  eropcremie,cioc  quello  mio 
Salmo  pieno  di  diuini  mifterij , lo  dedico  aIRe,&alMeflìa  amato  dal  Si- 
gnore. E volendo  dimollrarc  il  deliderio  fuo  pretto  à celebrare  le  lodi  del 
Re,  alTomigliala  lingua  fua  alla  penna  d’vn  preltiffimo  fcrittore,  & è que- 
llo primo  verfo  vna  picciola  prefatione  del  Salmo . 

Tv  fei  fopra  gli  altri  huominibellilftmo.]  Incomincia  à lodare  il  Re 
dalla  bellezza,  e dall'eloquenza,  due  grandi  ornamenti  dell'huomo . Non 
tanto  nel  corpo  fu  ornato  Chr  i sto,  quanto  nell’animo,  pcrcioche 
fu  l’anima  lua  bellilfima, Secandidilfima,  non  ellendo  macchiata  di  alcun 
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peccato,  & piena  di  tutte  le  virtù.  Dell’eloquenza  Tua  fi  legge  in  San  Lu- 
ca  al  3.  & 4.  capo,  chcfiftupiuano  tutti  quelli  che l’vdiuano  parlare,  edi- 
fputare  nell’età  di  dodici  anni , la  quale  ogni  dì  piu  crebbe , c fi  fece  perfet- 
ta, crefcendo  egli  in  fapienza,  & in  grafia  appreflb  Dio,&  appreflò  gli  huo 
mini , & in  San  Giouanni  diceuano  alcuni  marauigliandofi  del  diuin  fuo 
parlare;  Non  parlò  mai  alcun  liuomo  com’egli  ci  haparlato. 

Dell’eloquenza  di  Salomone  che  fu  figura  di  Chri  sto, ne  rende  teftimo 
nio  Thiftoria  facra , che  tanta  fu  la  gratia  delle  fue  parole,  che  i Re  & i Prin- 
cipi fe  ne  marauigliauano.  Appretto  l’ornò  il  Signore  di  tutti  i Tuoi  doni,  e 

10  fece  beato,  & ricco  in  terra  lopra  tutti  gl’altri  Rè,&  Principi  dell'età  fua: 
ma  non  fu  la  fua  felicità  eterna  come  quella  di  Chri  sto, il  cui  Regno  eter- 
namente durerà , pcrcioche  egli  è fiato  benedetto  da  Dio  in  eterno . 

Cingiti  la  fpada  al  fianco.]  Loda  il  Re  dalla  fortezza  heroica,  che 
à Re, &àgran  Principi  fi  conuiene,  e chefi  dimoftra  con  l’arme,  conlc 
quali  s’acquifta  lode , & honorc , gloria , & magnificenza . 

L’arme  del  noftro  Ch  r i sto  fono  fiate  fpirituali,&  con  la  fpada  della  pa- 
rola fua  acuta, & pcnctran  te,  ha  vinto  le  contrarie  podefià , & come  vedia- 
mo conquiftato  non  vna  prouincia  fola, ma  il  mondo  tutto,etantaclama 
gmficenza  del  noftro  Re,  che  àlui,&  al  Vicario  fuo  in  terra,  non  fi  vergo- 
gnano gli  Impcradori , & i Re  d’inginocchiarfi , c rcndegli  vbidienza , co- 
la veramente  merauigliofa . 

Seguita  in  dimoftrare  con  qual  arme;  e con  qual  caualleria  farà  guerra, e 
vincerà  il  nortro  Re.  Caualca  dice  armato  di  verità,  di  manfuctudine,  edi 
giuftitia,  con  quelle  virtù  profperamcnte  ti  fuccederà  ogni  tua  imprefa, 
c felicemente  regnerai . 

Quelle  faranno  le  factte  che  fi  ficcheranno,  e trapaleranno  i cuori  di 
quelli  che  già  furono  nimici  del  Rc,&i  popoli, e le  nationi  verranno  humi 

11  à fupphcare , & adorare  la  tua  diuina  Maeftà,  & il  regno  tuo . 

O'  Dio  il  folio , & il  regno  tuo , non  come  i regni  de  gli  huomini , che 

col  tempo  mancano , e d’vno  in  altro  fi  tramutano  farà  eterno , e non  hau- 
rà  già  mai  fine . Sono  in  quello  luogo  due  cofe  degne  di  molta  ofteruatio- 
ne,  l’ vna  è l’eternità  del  Regno,  l’altra  chefprclTamente  il  Melila  è nomina 
toDio.  Eloim.  ilchenoneflendoaltrouevfato  , proua  chcilReche 
qui  è nominato,  non  è ne  Salomone,  ne  altro  Re  hebreo,i  regni  de’  quali 
fi  fono  finiti , & è mancato  Io  fccttro  di  Giuda , & è venuto  il  Melila , non 
huomo,maDio.  Gli  Hcbrei  per  difender  l’errorfuo,maIamentcinterpre 
tano  quello  luogo,  e Io  riuolgono  in  quello  modo . Lo  feettro , oucro  il 
Regno  tuo,  è Regno  di  Dio , cioè  ordinato  da  Dio.  Ma  come  è egli  eter- 
no , fe  lo  vediamo  finito  ? 

Sopra 
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Sopra  gli  altri  tuoi  cópagni.]  Quefli  compagni  c'hebbero  parte  con 
Chri  sto,  furono  Re,  Profeti,  c Sacerdoti , gli  offici  de' quali  vnitamente 
furono  in  Chri  sto  , ma  non  fu  alcuno  limile  à lui  in  ciò  ch'egli  hebbe  po- 
deftàdi  perdonare  i peccati  ;&  il  Regno  fuo  è Regno  eterno,  e con  vn  fol 
facrificio  purgò,c  fodisfcce  à peccati  di  tutto  il  mondo.  Quelli  dunque  vn 
to  da  D i o,  rallegrò  tutti  gli  huomini  giufli,  lo  vide  Abramo  in  fpirito, 
c rallegrofli . 

S'ungeuano  con  l’olio  Tanto  i R e,  Propheti,  e Sacerdoti,  e dice  olio  di 
letida,  percioche  quegli  effetti,  che  fa  dentro  il  vino,  fa  dal  di  fuori  l'olio, 
allegra, fortifica,  Tana,  c mollifica. 

Mirra,  Aloe,  e Calila.]  Loda  Chri  sto  da  veftimenti  odorati,  che 
fpirorono  coli  foaue  odore,che  le  fimbrie  del  fuo  veftimcnto  hebbero  for 
za  di  fanarc  qualunche  folTc  infirmiti  c’haueflero  quelli  che  lo  toccauano , 
c fu  anchora  il  vedi  mòto  del  corpo  di  Chri  sto,  del  quale  fu  veftita  la  diui 
nità  tanto  odorato  che  l'odor  del  facrificio  fuo  baftò  à placare  Iddio,c  ri- 
conciliarlo all'humana  natura, cl’ccccllcntiflimefue  virtù fpirarono  così 
foaue  odore,  che  tutto'l  mondo  ne  fu  ripieno . 

Sta  la  moglie  alla  delira  tua.]  Lamogliedi  Christo  cheli  fiedealla 
delira  amata  da  lui,  eia  Chicfa  Tanta.  A' quella  riuolgendo  il  Propheta  il 
parlar  fuo  le  dice,  Afcolta  figliuola  gli  ammaellramcti  miei  amoroiì,  e che 
ti  faranno  amabile, c grata  allo  fpofo  tuo,c  fe  tu  mi  porgerai  l'orecchia  tua, 
cioè  fe  vbbidirai  à miei  configli  : bifogna  che  tu  ti  lcordi  tutti  glialtri  amo 
ri,  & che  tu  ami  lo  fpofo  tuo  folo,  c non  altri.  Chea  lui  folofij  vbbidlen- 
te,  oflèruando  i precetti  Tuoi,  e non  quelli  de  gli  huomini,  e del  popolo 
tuo  empio,  c fuperllitiofo . Se  quello  farai,il  Re  amerà  la  bellezza  tua,  e fa- 
rai la  fpofa  Tua  dilcttilfima . 

E percioche  egli  c il  Signor  tuo,  bifogna  che  tu  l'adori , & inchini  con 
molta  riuerenza , e che  tu  feguiti  i fuoi  vclligi . 

E la  figliuola  di  Tiro.]  Hebraifmo.  Cioè  la  Città  di  Tiro,  che  ado 
rauai  fallì  Dij , e tutti  i popoli  flranieri  dalla  vera  religione,  verranno  con 
prefentià rendere  vbbidienza  alla  Chicla  Tanta  , c lupplicheuolmcnte  la 
pregheranno  per  elfcrc  col  mezo  fuo  riccuuti  nella  gratia dello  fpofo  fuo. 

T v t t a la  gloria  .]  Non  fi  vede  fiorala  gloria  della  fpofa  di  Chri- 
sto, ma  Ha  dentro  nel  fccreto  delle  confcienze,c delle  anime  pie.  AH'ho- 
ra  fi  vederanno  gli  ornamenti  della  fpofa,  e fi  feoprirà  la  Tua  bellezza  fen- 
za  macchia  alcuna,  quando  fi  prefenterà  dinanzi  allo  fpofo  con  li  vcftimen 
ti  ricamati  di  varie  virtù , e di  varij  doni  dello  Spirito  lauto  . 

In  vece  di  padri.]  I figliuoli  della  fpofa  ,edi  Christo  fono  gli  Apo- 
lloh , Quelli  veramente  fono  flati  conflituiti  in  luogo  di  padri , e de  Re,  e 
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de’  Propheti,  Principi,  e macftri  di  tutta  la  Terra,  col  mezo  de’  quali  Chri 
sto  hailluftrato,  e non  cefla  per  altri  Tuoi  miniftri,  che  fono  fucceduti  nel 
luogo  de  gli  Apoftoli  nella  predicanone  euangelica  con  fempitema  lode 
illultrarc  il  nome  fuo . 

Argomento  del  salmo  xlvi. 

Confòrto,  il  popolo  di  Dio  che  non  tema  la  gran  potenza  del  T^e  de  gli 
tAJfìrijychauea  posto  l'affi  dio  intorno  alla  Città  fanta  di  Gierufa - 
lem  y e fa  il  prefìnte  Salmoà  propofito  della  Chiefa  fìnta  , 
che  quantunque  dagli  empi , infedeli , her epici  fa 

combattuta  , & ajfitta  , con  l'aiuto  del  Signo- 
re j che  la  de  fende  ,fà  feura 

Al  primo  Cantore  de’  figliuoli  di  Corah  . 

Salmo  fopra  Alamoth . x lv  i. 


Dio  i la  (pcr.tnx,a  noflra , e la  forteZ: 
Za,  babbiamo  trottalo  nelle  tribola- 
tìonil aiuto  tuo  prcfiijftmo. 

'Perciò  non  temeremo  fe  fi  moucrà  la  terra, 
e fe  i monti  ft^ommuer amo  nel  me- 
Zp  del  marcia . 

Tremino , e gonfino  tacque  fue , fi  percuo- 
tano i monti  pcrlo  fuo  crefcimcnto . 

Impelli  del  fiume  di  quello  rallegreranno  la 
Città  di  ‘Dio,fanto  albergo  dell'altiffirr.o. 

' Dio  ènei  tnezp-o  di  quella,  perciò  non  fimo 
urrà,  ! aiuterà  Dio  alt apparir  dell’ Au- 
rora. 

Faccino i popoli  tumulto,  &■  i Regni  fi  coni- 
m utano,  lofio  che  il  Signor  manderà  fuo- 
ri la  voce  fua,  la  terra  caderà . 

Il  Signor  de  gli  ejfcrciti  è con  noi,  il  nofiro 
rifugio  ù,  il  Dio  di  Giacob. 

Venite  e vedete  l'op tre  del  Signor, le  maraui 
glie  ch’egli  fa  in  terra . 

E fio  fk  ceffi. ire  le  guerre  hi  fino  avvitirne  par 
ti  della  terra,  fyezj~a  gli  archi,  mglia  le 
lande,  & i Carri  abbrufeia  nel  fuoco. 
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DEus  fpes  noftra,  Se  fortitudo  : au- 
jcilium  in  tribulationibus  inucn 
tus  es  prefentiflimum. 
Proptcrcanon  timebimus,  fi  moucatur 
terra,  & fi  commoueantur  montcs  in 
medio  maris. 

Tremant,&  inrumefcant  aqux  eius, 
concutiantur  montcs,  per  clcuatio- 
nem  eius  . Sarli  . 

Riui  Huminis  eius  lacrificabunt  ciuita- 
tem  Dei,  fandlum  tabernaculum  al- 
tiflìmi . 

Deus  in  medio  eius,  ideo  non  mouebi- 
tur,  adiuuabit  eam  Deus , ad  afpe- 
dtum  aurore. 

Tumultuenturgentes,  Se  commouean- 
tur regna,  fimulatque  dederit  Deus 
vocem  fuam,  terra  defluet . 

Dommus  excrcituum  nobifeum,  refu- 
gium  noitrum  Deus  lacob.  Sarlà. 
Venite,  & vide:e  opera  Domini,  quar 
ftupcnda  fti  terra  defignat . 

Ipfc  facit  quiefeere  bella  vfque  ad  extre- 
mum  terre,  arcum  confringit,  & de 
trucat  ha  Ibi,  Se  quadrìgas  exurit  igni. 

Defiftite 


1 5 x Sfpoftttonc  Jopra 

Rimanetela,  di  far  guerra,  e fappitfe  cl/io 

IO 

Definite  à bello , & lei  tote  quod  ego 

fon  Dio:  farò  ejfaltato  fra  le  genti,  farò 

ium  Deus:  exai  tabor  in  geocibus,exal 

effaltato  interra. 

tabor  in  terra. 

Il  Signor  degli  efferenti  è con  noi, il  nojlro  di- 

1 1 

Dominos  cxcrcituum  nobifcuin , prò- 

fonditore  è il  Dio  di  Jacob. 

pugnator  nollcr  Deus  lacob . Sari  a. 

Lamoth, vogliono  alcuni  che  fia  vno  {tormento  mufico,altri  vna 
forte  di  canto,  & vn  tuono  nel  quale  da  Corinti  fu  cantato  que- 
llo Salmo. 

Perciò  non  temeremo.  ] HauendoprouatocheDxo  no- 
ftra  fperanza,  e noftra  fortezza , molt'altrc  volte  ci  ha  aiutati , e confolati , 
quando  noi  fiartio  flati  per  alcuna  cagione  tribolati  : hora  non  temeremo 
fela  terra  tutta , cioè  tutti  gli  huomini  del  mondo, fi  moueranno  con  tra  di 
noi , e fc  i monti,  cioè  i Principi, per  la  fua  grandezza  afibmigliati  à monti, 
tutti  fi  moueranno inficmc  cótradinoi  coniurati,&àguifad’vn  mar  graf- 
fiamo & gonfiato  fremendo  con  lefue  onde  al  ti  (Time  come  le  montagne, 
minaccieranno  di  fommergerci , perciò  non  temeremo  noi  fapendo , che  i 
rufcelli , che  procedono  dal  noftro  fiume  Gihon,e  partano  per  la  Città  no 
lira  di  Gierufalem , allegreranno  la  Città  di  Dio,  douc  alberga,  & ha  il 
tabernacolo  fuo  l’altirtìmo  Dio  • E cofi  non  partendo  dall'allegoria  dell' ac- 
que,con  Poetica  leggiadria  cótraponc  i piccioli  riui  del  fiume  Gihon,cioè , 
le  picciole  forze  della  Città  di  Gicrufalem,allegrand'acque,  cioè  alla  gran 
potenza  dell’eflercito  nimico.  E vi  è aggiunto  il  Sarta,  che  dimoftra  Tardert 
te  affetto  dell'animo  del  Propheta,col  quale  prega  felicità  ài  popolo  di  Dio. 

Dio  ènei  mezzo  di  quella.]  Non  habbiamo  dice  da  temere  le  grandi! 
fime  forze  del  nimico  noftro,  poi  che  il  Signore  fta  in  mezzo  di  noi,  e non 
ci  abbandona  il  noftro  potentiflimo  Duce , il  qual  non  lafcierà  che  la  Città 
noftra  fia  morta, efpugnata,  e ruuinata  da  gli  Artìrij.  Torto  che  l'Aurora  del 
la  grana,  cdelfauordi  Dio  apparirà,  noi  faremo  alluminati,  e liberati  da 
tutte  le  tribolationi , e non  tarderà  il  fol  della  giuftitia  noftra  à foccorrere  i 
fuoi  fedelijchc  in  lui  hanno  ripofte  tutte  le  fuc  fperanze,  e dice  à vifta  della 
Aurora, pcrciochc  furono  in  vna  fol  notte  ceto  ottàtacinque  mila  ncll’ho- 
ftedcgli  Aflìrij  vecifida  l'Angelo  del  Signore,  &lcuandofi  la  mattina  gli 
Hcbrei, videro  che  tutti  giaceuano  morti,  e per  quello  modo  fi  fciolfe  l'afle 
dio  e l’empio  Sanherib  lor  Re,fc  ne  ritornò  in  Niniue,come  fi  legge  nel  fc 
condo  de'  Re  à cap.  19.  de  fatti  del  Re  Ezechia . 

Facciano  i popoli  tumulto.]  Dichiara  con  parole  aperte  l'allego- 
ria della  terra , de'  monti,  e del  mare , dicendo  che  facciano  i popoli , & i 
Regni  tumulto,  cftrepito  di  guerra  quanto  vogliono,  chctoftochc  il  Si- 
gnore manderà  fuori  la  voce  fua  con  la  parola  fila, e con  vn  fol  cenno, ogni 
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forza  Humana  cadere,  e fi  dileguerà,  e tutti  i configliele  glihuominiriu- 
feiranno  vani.1 

-Il  Signore  He  gli  efferciti  è con  noi.]  Rende  la  ragione  perche  non  ha 
da  temere  il  popolo  di  Dio,oucto  conforta  à non  temere,  pcrciochediccil 
Signore  di  Sabaoht,cdc  gli  efferati,  quello  che  toglie,  e dà  le  vittorie  àgli 
efferati, è con  noi,cioè  è dalla  parte  noftra,e  no  ci  lafcierà  vincere  à nimici . 

Venite  e vedete.]  Sono  inuitati  i fideli  che  vengano  à vedere  l'opere 
marauigliofe  che  Dio  hauea  operato  in  terra,  vecidédo  l'Angelo  del  Sig.in 
vna  notte , l’cffercito  de  gli  Aifirij , come  s'è  detto  di  fopra  • Dopo  qucfto 
marauigliofo  fatto , è vcrifimile  che  foffe  comporto  il  prefentc  Salmo . Ma 
l’opere  merauigliofc  di  Dio  all'hora  fi  videro  in  terra,  &la  pacevniuerfale 
delcritta  da  Propheti  in  molti  luoghi,  e con  la  medefima  figura  de  gli  ar- 
chi fpezzati , e delle  tagliate  lancie,  e dei  carri  abbrufeiati , el’effaltatione 
di  Dio , cioè  la  gloria  fua  predicata  fino  aH’vltimc  parti  della  terra,  quando 
non  vn'  Angelo , ma  Chri  sto  feonfiffe  gli  efferati  infernali , e portò  la  pa- 
ce in  terra  à gli  huomini  di  buona  volontà . 

Argomento  del  salmo  xlvii. 

Jnuita.no  i funtori  figliuoli  di  forah  con  quetto  S almo  cantato  per  alle- 
grezza de  IT  acquietata,  ‘-vittoria  del  potentiffmo  Re  de  gli  Afirij,  tutti  i 
popoli  che  ‘-udiranno  la  merauigliofx  opera  del  Signore , operata  in  fauor 
del  popolo  y ito  à far  fetta,  e rallegrarfi  feco  . & iutroduce  Dio  che  con 
triomphal  pompa  afende,  e ritorna  in  Cielo  a gufa  di  littorio f Du- 
ce . E nel  fine  predice  che  tutti  li popoli  dopo  la  gran  n vittoria  di  C bri 
flo  Lanuta  di  Saneherib,  cioè  del Diauolo  infernale  il  triompho  della 

fuafefurrettione , (Jf  tAfenfìone , s’aggiugneranno  al  popolo  di  Dio 
d’ Abraham, popolo  fedeltà. 

Al  primo  Mufico  de’  Pofteri  di  Corah  . 


S L M 0 XLVII. 


COn  fiuoreuole  r ornar  delle  mani  fine 
[epa  popoli  tutti,  con  voci  d'allegre^ 
cantate  in  bonor  di  Dio. 

Terciocbe  C alti  fimo  Signor  terribile,  è gran 
Kg  fopra  tutta  la  terra . ' 

'Diftende  i Topoli  / otto  di  noi,  e le  nxtiorù 
fitto  i piedi  noflri . j 

Ha  fittala  ficla  per  noi  dell' ber  edita  no -\  4 


OMnes  populi  piaudite  manibus , 
iubilacc  Dco  in  voce  cantici . 

Quoniam  Dominus  exeelfus,  terribili!, 
R ex  magnili  fuperomnem  tcrram  . 
Sternit  popolo!  fubter  nos,  & nationcs 
fub  pcdibus  noftrìs. 
iclegic  uobis  hxrcditatctn  noftram.glo 
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flra, per  gloria  di  Jacob  da  lui  amato.  Nota, 
^ffeende  ‘Dio  con  fefla  il  Signor  con  voce  di 
tromba  aftende^j . 

Canate  Dio  cantate  , cantate  il  Re  no/ìro 
cantate l_> . 

Teróoche  Dio  è Re  di  tutta  la  terra,  cantate 
fauiamcntc-j . 

RegnaDio  fi opra  le  genti,  Dio fi tede  Jòpra  la 
reai  fedta  della  fua  fantità. 

] principi  de  popoli  s’ aggeggieranno  al  topo 
lo  di  Dìo  d Abraham,  perùoche  i Dio 
cornitene  coprir  come  di  feudo  la  terra,  il- 
quale  è grandemente  efifaltnto . 


Efpojìttone  /opra 
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rum  lacob  quem  dijcxic . Sx la . 

Afcéndir  Deus  cum  tubilo  , Dominus 
cu m voce  tuba;. 

Canile  Deo  canite:  cani  te  Regi  noftro 
canile. 

Quoniam  Rex  vniucrfz  terrz  Dcus,ca- 

. ■ ni  te  prudcntcr. 

Regnar  Deus  fuper  gente*  , Deus  (èdet 
lupcr  folium  lanctitans  fu*. 

Principes  populorum  adiunguntur  po- 
pulo  Dei  Abraham  , eo  quoti  Dei  fit 
veluti  (etico  protegere  terram,  qui  vai 
deexaltatus  eft . 


Ercioche  il  Signore.]  Il  Signore  noftro  alti  Almo,  auanza  di 
forze,  e di  potenza  tutti  i Re,  c principi  del  inondo,  & è terribile. 
He  formidabile  à Tuoi  nimici,  come  hora  se  dimoftrato  col  fpaucn 
tcuole  elTempio  c'ha  dato  di  sè,vccidendo  vn  numero  così  grande  di  nimi- 
ci, li  quali  ha  diftefi  per  terra,  morti  fui  campo,  e podi  fotto  i piedi  noftri, 
fenza  adoperar  altre  arme  che  le  fue , e fenza  ferite , c morte  d'alcu  n di  noi 
ci  ha  data  l’hofte  nimica  in  preda.  Se  ha  arricchiti  noi  che  damo  il  popolo 
fcielto  ad  elTere  heredi  della  gloria,  c della  magnificenza  di  Giacob,il  quale 
egli  ha  amato,  e per  amor  fuo  ci  ha  data  la  prefente  vittoria . Saclà  . 
Viua  dunque  il  popolo  di  D r o,  & ognidìpius'aumentcla  fua  felicità. 

Dio  con  fella  afeende.]  Il  Signore  il  quale  è difcefo  per  faluar  il  po 
polo  fuo,  afeende  incielo  triomphando  con  molta  feda,  lignificata  per  lo 
iiiono  delle  Trombe , c contemplando  il  Propheta  la  felice , & gloriofa  A- 
feenfionedi  Christo,  pieno  di  Spirito  di  Dio,  inuita  tutti  i popoli  à cele- 
brarla con  molta  allegrezza,&  feda,  conciofia  cofa  che  per  l’Afccnfione  di 
Christo  , il  quale  deueadifeendere  da  Cielo,  faria  faluatanon  vna  fola 
Città , & vn  Regno , ma  tutte  le  nationi  del  mondo,  & à tutti  gli  huomini 
farebbe  aperta  la  ftrada  al  Cielo  infieme  con  Christo. 

C a n t ite.]  Quattro  volte  ridice  la  parola  cantate  in  vn  fol  vcrfo,in 
uitando  tutte  le  genti  dàlie  quattro  parti  del  mondo.  Oriente  , Occidente, 
Mezzo  dì,  & Settentrione,  à cantare,  e celebrare  le  Iodi  del  Renoftro  Gie 
fu  Curi  sto.  Re  di  tutta  la  terra  , Rcdentor , Saluator  noftro , per  lo  quale 
fiamo  rimali  vincitori  del  Diauolo , c della  morte , c di  tutte  le  Ichierc  nimi 
che c'haucano pollo t'attedio intorno  all’anima  noftra,  per  prenderla,  e 
darlemorteeterna. 

Perciqche  Dio  è Re  di  tutta  la  terra.]  E*  giufto  & ragionatole  J 
chetuttirpopoli,elegenticantinoi!  nomedi  Dio  altilfìmo,  percioche 

egli 
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egli  non  è (blamente Re  della  Giudea,  ma  di  tutta  la  terra,  cioè  di  tutti  gli 
huomini  che  habitano  in  tutte  le  parti  della  terra . Cantate  dunque  inde- 
nte con  noi  il  Re  noRro,  e cantate  fatuamente  Salmi  religione  fanti,  enon 
come  prima,  empi,  vani,  edishoneRi. 

Regna  Dio  fopra  le  genti.]  Aperta  prophetia  della  vocatione  del-  8 
le  genti , e ne  parla  il  Prophcta  come  di  cola  predente , percioche  preuedea 
manifeRandogli  lo  fpirito  Tanto, che  Dio  regnerebbe  lòpra  le  gcci  idolatre, 
fopralequali  prima  regnaua il  Diauolo, &che  Dio  regnerebbe  fopra  il  fo 
lio  Tuo  Reale,  e Tanto,  che  altro  non  lignifica  che  il  corpo  diCmu  sto,  vera 
Tedia  della  diuinità,efuofantilKmo  tabernacolo. 

I Principi , ouero  gli  ottimati , e miglior  huomini  fra  i popoli  Gentili,  9 
che  hora  Tono  diuili,s’aggiugneranno  al  popolo  di  Dio  d'Abraham,  che 
imitando  la  feded' Abraham  cimenteranno  figliuoli  d'Abraham  , e perciò 
Tarano  aggi  Citi  al  popolo  di  Dio, e Rimati  giudi  perla  Tede  in  Che  isto,  giu 
Rificati  per  lo  battesimo, fenza  il  degno  della  Circoncifione . Percioche  al- 
la bontà  di  Dio  appartiene  coprir  con  lo  feudo  della  mifericordia la  terra , 
cioè  gli  huomini  fragili,  e mortali,  e dar  lor  vita  eterna  per  Che  isto,  cflal 
tato  fui  legno  della  Croce  per  fallite  de  gli  huomini,  e per  qucRo  modo 
grandemente  cflaltarc  la  gloria,  & il  nome  Tuo,  il  quale  ila  cantato,  e ce- 
lebrato da  noi  in  eterno , cosi  lìa . 

Altri  traduce  cosi . Quoniam  adhasferunt  Tcuta  terra; , vehementer  ele- 
uatus  eR  Deus . Percioche  lì  Tono  congiunti  con  Dio  gli  feudi  della  terra , 
cioè  i principi  della  terra  in  vnafol  fede, c religione,  molto  s'è  inalzato  Dio. 

Appella  i Principi  feudi  della  terra,  percioche  fono,ò  douerebbono  eflc- 
re  in  vece  di  feudo  à Tuoi  popoli . Altri  così  . Percioche  di  gran  lunga  il 
Dio  noRro  è fupcriore  à Dij  protettori  della  terra,  in  qucRo  luogo  Eloim 
Dij,  lì  prende  per  li  Principi  che  hanno  fignoria  fopra  gli  huomini.  Ri- 
conolcano  i Principi  da  qucRo  luogo  la  dignità , & il  debito  Tuo , verlo  i 
Tuoi  Ridditi . 

Argomento  del  salmo  xlviii. 

Ejfendo  fiata  liberata,  la  città  di  Gierufàlem  dalla  guerra  che  gli  bauea- 
no  mojja  molti  7\e  congiurati  tnfieme3ne  tempi  di  Ezjccbia , ouero  di  Jo- 
Jàpbat , il popolo  di  Dio  loda  il  Signor  e lo  ringratia  della  ‘-vittoria  d{e 
gli  bauea  data 3 e celebrala  bellezza  e la  fortezza  della  città  Santa3po- 
fia  ruerfò  fettentrione  a lato  delmonte  Sion 3 m J ito  bello  e dilettatole . 
Quello  che  in  lode  di  Gierujalem  terrena  canta  il  prophcta,  intendere 
(fif  interpretare  fi  dee  fjoiritnalmente  della  cele  He  Gierufalem 3 e della 
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chic  fi  pinta,  di  cui  fu  quella  città  figura  , perche  he  fi  di  quella  ter- 
rena piamente  bauejfi  tntefi , 'vana  c bugiarda  faria  Hata  la  fua  pro- 
phetia s non  effendo  fondata  da  Dio , per ch‘ eternamente  duraffe,  effen- 
do  fiata 3 come 'vediamo 3 diHrutta  in  fin  da  fondamenti  ,•  ma  acciocbe 
in  quella  fioffe  per  <vn  certo  tempo  celebrato,  & adorato  il  nome  di  Dio 
che  poi 'venuto  il  tempo  da  luideterminato,in  tutte  le  parti  del  mondo , 
douea  effer  adorato  da 'veri  adoratori  in  Spirito  e 'verità , e dopo  il 
prefinte  ficolo  da  f inti  beati  nella  celette  Gicrufalcm  defiritta  da  San 
Giouanni  nell' Apocal. 

Salmo  cantato  da  Pofteri  di  Corah  . xlvi  u. 


GHamlci  il  Signor  c degno  di  molto  lo- 
de ne  la  città  del  ‘Dio  noflro , nel 
monte  di  fua  fatuità . 

Bel  fitto,  & a II  egregia  di  tuta  la  terra  é il 
monte  Sion,  al  cui  lato  vergo  fettentrione 
i pofla  la  città  del  gran  Re_j . 

‘Ben  ficonofce  da  fiuoi  palagi,  che  Dio  è il 
fuo  defenditorc_j . 

Vtrcioche  ecco  che  i Re  ratinati  vennero 

vóti. 

Hauendola  effi  cefi  veduta,  fi  flupirono,fi 
ffauent. trono,  e flraboccheuolmente  fi  die 
dero  à fuggirei, 
lui  vntremor  gli  affali,  & vn  dolore  come 
di  donna  che  partorifice_j , 

Si  come  col  vento  orientale  tu  fpegtàle  na- 
ni del  mare,  di  Tharfo . 

Nel  modo  che  vdito  , cefi  veduto  habbiamo , 
ne  la  città  del  Signor  degli  efferciti,  ne  la 
cita  del  Dio  noflro,  Dio  l ha  fondata  ’m  eter 
no.  Noa. 

Noi  habbiamo  affi  et  tota  Signoria  mifericor- 
dia  tua  nel  mego  del  tempio  tuo. 

E che  il  nome  tuo,  e la  laude  tua  infitto  all' vi 
Urne  parti  della  terra  pcruenga,la  deflta 
tua  é piena  di  gtuflttia . 
allegri  fi  il  monte  Sion,  facciano  fefla  le  fi- 
gliuole di  Cjiuda  per  li  giudici  tuoi . 
'Circondate  Sion,  attorniatela  , annotta at e le 
fue  torri . 
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M Agnus  Dominus  Se  laudabili*  vai 
de  in  ciuiute  Dei  noftri,  in  mó 
tc  lindi tatis  lux. 

Pulcherlocus,  & gaudium  vniuerfar  ter 
rx  ed  mons  Sion»  in  cuius  aquilona- 
ri laterc,  vrbs  magni  regi* eli. 

Deus  in  palaciis  eius  cogmtus  cft,  quod 
fu  protc&io  eius. 

Nani  ecce  reges  congregati,  venerimi  fi 
mul . 

Quum  i pii  vidi  fieni  fic,  obftupuerunr, 
perterriti  funt,  in  fugam  prxcipites 
dati  funr. 

Tremor  apprehendit  eos  ibi,&  dolor  ve 
luti  parrurienris . 

Veluii  vento  orientali  conftipgis  naueì 
Tharfis  . j 

Sicur  audiuimusjira  vidimus  in  rìuitatc 
* domini  exerriruum , in  ciuitate  Dei 
noftri.  Deus  illam  fundàuit  in  aeter- 
num.  Stria. 

Expe&auimus  Deus  mifericordiam  rua, 
in  medio  templi  cui . 

Vtnomcn  tuum  Deus,  & laus  tua  vfq; 
adterminos  terrx,  pcrueniar,  deste- 
rà tua  piena  cft  iuftiria  . 

Lxtetur  mons  Sion,  Se  exultent  fili*  [u 
da?  propter  iudicia  tua. 

Circundatc  Sion , Se rircumite  eam:  nu- 
merare turres  eius . 

Ponire 
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Poneteli  cuor  voflro  alle  fue  murai  aitate  ,i  j 
le  lodi  de'  palagi  fuoi,  acciò  raccontando- 
lo voi, l'intendano  quelli  cbe  dopo  voi  na- 
sceranno . 

Percioche  qucfli  H Dio  Dio  nofiro  eterno,  di  14 
in  perpetuo  ejjo  farà  nofiro  Duce  eterna 
mente_j. 
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Ponirc  cor  vcftrum  ad  mofnix  cius,  ex- 
rolliti  palati»  ciu*„vc  cruirctis  genc- 
. micini  poderi . 

Nam  hic  eft  Deus  Deus  nofter  in  ficù- 
lum,  Se  in  perperuum  ipfc  Dux  no- 
iter  «rìr  in  fempitcrnum . 


Ben  degno  che  quelli  chchabitano  in  Gierufalem,  con  magnifi- 
che lodi  esaltino  il  Signore  Tuo  , per  li  molti  benefici  che  ha  fàt 
to , e fa  rutto  di  à quella  Città  ch’egli  s’ha  eletta  per  ftanza  della 
Tua  fantirà,  doueè  il  tempio,  8c  il  tabernacolo  fuo  fantiflìmo . 
Bel  luogo,  fito,  ouer  paefe.]  Loda  Gicrufalem  dal  fito  fuo  bclliffìmo, 
percioche  nel  terzo  clima , doue  la  pone  Tolomeo,  anzi  in  tutto  il  mondo 
non  è il  piu  bel  paefe. delia  Giudea,  e di  Gierufalem  fua  metropoli,  nella 
qual  fola  in  quei  tempi  era  conofciuto  Dio,  e nel  tempio  iui  edificato  era 
il  vero , & eterno  Dio  adorato,  & non  alcroue.  Fu  edificata  quella  Città 
dalla  parte  Settentrionale  del  Monte  Sion , e coperta  dal  Mezodi,aecio- 
che  fi  difendette  dall’acrcattiuo,  e da  venti,  che  fpirano  da  quella  parte, 
caldi,  e nociui  : E che  pendette  l’aer  buono , e frelco  che  fpira  dalla  parte 
Aquilonare . Si  può  veramente  appellare  quella  Citrà,  & il  monte  Sion  al- 
legrezza di  tutta  la  terra,  perciochrela  vera  cognitionedi  Dio,  e la  vera  re- 
ligione,  da  quello  luogo  è difeorfa  in  tutte  le  parti  del  mondo;ettcndo  qui- 
ui  data  la  legge,  nato  il  Saluator  del  mondo,  allegrezza  di  tutta  la  terra,  e 
felicità  di  tutti  gli  huomirtti&ettendo  da  quello  luogo  fiati  mudati  gli  Apo 
doli  à portarla  buona  nouella  ^e  predicar  l'Euangclio  à tutte  le  creature. 

D A fuoi  Palagi  ] La  bellezza  della  Città  del  grandc,eporentittìmo  Re 
nofiro,  e i nobili,  e grandi  edifici,  che  fono  in  efia, rendono  tefiimonianza, 
che  Dio  è il  difenfor  fuo , che  non  potranno  tutte  le  forze  de  i principi  in- 
ficine vnitir,  nuocere  alla  Città  del  grande  Iddio. 

I Re  ratinati.}  Ecco  che  forto  venuti  all’improuifo  molti  prìncipi  c’ha 
ucano  fatta  lega  infieme,  & vnirc  le  fue  forze  per  prendere  quella  Citrà , c 
rouinarla,ma  tofto  chel’hanno  veduta, pieni  di  fpauento  pollo  ne  gli  ani- 
mi loro  da  Dio , fi  fono  metti  in  fuga,  e fono  fiati  rotti  c fpezzati , nella  gui 
fa  chel’impetuòfo  vento  rompe  le  nani  in  mare:  e domandati  della  cagio- 
ne perche  fottero  coli  ftraboccheuolmentc  fuggiti,  e ri  tiratili  dall’imprefa, 
hanno  rifpofo , che  verittimo  è quello  che  della  Città  di  Gierufalem  hauca- 
no  vdito  predicare , percioche  etti  haucano  veduto , c prouato,  che  la  Cit- 
tà di  Dio  era  incfpugnabilc,  e che  il  Signor  de  gli  eficrciti  combatteua  per 
quella,  e ch’ella  era  fiata  fondata  da  Dio  talmente,  che  durerà  in  eterno . 

Chi 
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Chi  farà  coli  fciocco,  ouero  olii  nato,  clic  nò  conofca  che  quello  che  il  Pro 
ph età  dice  fotto  figura  della  terrena  Gicrufalcm,  che  dopo  alcuni  anni  do- 
uca  eficrc  rouinata  infin  da  fondamenti  ; non  fi  può  intender  di  lei,  ma  del 
la  Chiefa  di  Dio , della  quale  cllafu  figura  ; fi  come  i palagi,  e le  torri,  figu 
rauano  gli  huoinini  eccellenti,  che  fono  fiati  c faranno  nella  Chiefa?  Que 
fta  Città  di  Dio  veramente  rimafe, e rimarrà  inefpugnabile,e  durerà  in  etcr 
no  infino  alla  fin  del  mondo,  talmente  che  le  porte  dell’Inferno  non  po- 
tran  no  hauer  di  lei  vittoria , cioè  niuna  diabolica  forza  od  arte,  potrà  vin- 
cerla, crouinarla- 

Tharfi,  prendono  gli  HebrciTharfi  per  lo  mare.  E può  anchora  lignifi- 
care le  naui  di  Tharfo  Città  della  Cilicia , le  quali  erano  grofiifiirae,  8c  for- 
tilfime. 

Habbiamo  afpettata  la  mifericordia  tua,  e l'habbiamo  riceuuta  nel  mez 
zo  del  tempio  tuo, doue  fono  fiati  efiauditi  i nofiri  prieghi  dalla  fua  bontà , 
e fiamo  fiati  liberati  marauigliofamente  da  nofiri  nimici  potentilfimi,c  ta- 
le è fiata  la  liberatione,che  la  fama  è corfa  all'  vltimc  parti  della  terra, & c fta 
taà  tutti  gli  huominimanifefta  la  tua  giuftiria,  eia  tua  bontà,  della  quale 
abonda  la  delira  tua,  pcrcioche  tutte  le  cole  che  tu  fai,  giuftamente  le  fai. 

Allegrili  dunque  il  MonteSion,  eia  città  di  Gicrufalcm,  e facciano  fc 
fta  le  figliuole  di  Giuda  , cioè , le  città  » e le  cartella  che  fono  ne  la  Giudea, 
percioche  hanno  vn  Dio  giuftilfimo,  atnator  della  giufiitia,  e dell’equità, 
dalla  cui  mano  vengono  in  grandifiima  copia  tutti!  beni , c tutte  le  felicità 
alla  fua  fanta  Chicla. 

Percioche  quelli  è Dio.]  Non  fono  Dij  quelli  che  i nimici  nofiri 
appellano  Dij,  ma  fono  Dimoni.  Il  Dio  noftro  è eterno,  e dà  vita  eterna 
alla  Chiefa  fua,  &à  quelli  che  fi  confidano  in  Ghri  sto,  delira  di  Dio,  e 
nella  mifericordia  fua,  che  i veri  Ifraeliti  fedeli  afpcttauanò  inficine  con 
Simeone  Santo , di  vedere  nel  mezo  nel  tempio  fuo,accioche  per  lui  il  no 
me  di  Dio,  elalaudcfua,giugneficinfinoall’vltimeparti  della  terra. 

Elfo  farà  noftro  Ducein  quella  terrena  Gicrufalcm , che  ci  guiderà  infi-, 
no  alla  morte,  e poi  ci  condurrà  alla  Città  cclefte,  doue  liberi  da  tutti  i ni- 
mici , eda  tutti  i mali  viucrcmo  col  Signor  noftro  eternamente  felici:  il 
clic  per  fua  bontà  ci  conceda , c coli  Ila . 

San  Girolamo  traduce  nella  morte,  & alcuni  altri , infino  alla  morte, 
percioche  Aimvd,  che  fignifica,  morte,  fe  fenza  punti  li  legge,  può  an- 
chora lignificarci  fccoli . 
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Argomenta  del  Ulmo  xlix. 

JnJègna  qmfto  Salmo  belli  fimo  il  difyrrzgo  delle  ricchegge,  e degli  hono 
rii  Unto  appreggatt  da  gà  huomtm;  e conforta  a defidera- 
rc3  e procurere  i 'veri  3 g)  eterni  beni  . 

Salmo  de’  Pofteri  di  ^ra(h  alpnmoCahtore,.  xlix. 

X T “Dite quefio  ò popoli  tutti,  *fieftate,\  ‘ 
V o tutti  voi, che  habimte il  mondo. [,  -, 
Co  fi  i figliuoli  de  gli  Imomini  plebei,  come 
i figliuoli  di  qualunque  nobile,  il  ricco  col 
poiiero  mfienfe^r . . . ..  .vi 

La  bocca  mia  parlerà  della  fapienga,  .&  il  } 
penfter  deh  uor  mio  della  prudenti . », 

L’orecchia  mia  afcoltcrà  la  parabola  poi , 
dichiarerò  cantando  ne  la  cuberà,  l'ofcura 
mia  quifiione^ . 

Perche  temerò  io  nel  mal  dì,  e quando  allo  i 
firemo  farò  affidato  dalla  mia  fleffa  ini- 
quità * -ii 

Sono  alcuni  che  fi  confidano  nell' abondanga 
fua,  c nelle  molte  riccbegge  fue  fi  van- 
nino • . , ; , ' • 

E pur  non  può  ninno  rifiatare  il  fratello  in 
alcun  modo , ne  pagare  a 'Dio  la  taglia 
per  lo  rifeatto  fino. 

'Percioehe  di  gran  pregio  è il  riflatto  delTa-  ! 
rùme  loro,  pei  lo  quale  poffa  alcuno  fichi- 
far  la  mone , perpetuamente 
Si  eh’ egli  viua  anchora  in  eterno,  e non  veg.  [< 
ga  la  fcpoltura . 

Certo  che  pur  fi  vede  che  vgualmenie  muo- 
iono, e perifiono  i fitui,  & i pagri  e fen- 
ga  pentimento  ,e  laficiono  altrui  le  riccheg • 
ge  fu'—J . 

E nondimeno  il  penfter  loro  i che  le  cafie  lo- 
1 _ re  eternamente  durino,  e lo  ffie  habiratto 
ni  d una  gcuerationc  in  vn  altra  vadino 
perpetuando,  appellando  le  terre  dal  no- 
me fuo. 

tfìfa  (buomonon  fermare  durerà  in  honore, 
conciofia  copi  ch’egli  C fimile  à gli  animai 
li  che  muoiono  - 

A V dite  hoc  omnes  populi,  aunbus 

/\  porci  pite  oe's  habicacores  orbis. 

lam  hlij  hominum  ignobilium  , cjuim 
filij  cuiufcunquc  nobili*  , vnà  diues 
cam  pau pere. 

Òsmeum  lequetur  fapientiam,  & me- 
ditaiio  cordis  mei  prucicnuam  . 

. Lnclinaboad  parabolani  ameni  meam, 
& aperiam  in  cithara  enigma  racum. 

Cur  timcboindiemala,  & quando  ini- 
qui ras  calcaneorum  meorum  obfe- 
dit  me? 

Sunt  qui  confidunt  in  opulentia  fua, 
acque  in  mulcicudine  diuiiiarum  fua 
rum  glonantur. 

Ac  fcatrem  nemo  poteft  vlla  ratione  re- 
dimere , ncque  dare  Deo  redempeio- 
nem  cius . 

! Preciofa  enim  eft  redempeio  anime  il- 
lorum , ve  quis  vicec  morrem  in  pcr- 
pccuum  . 

ì Et  viuat  adhuc  in  zccrnum,  & non  vi- 
deac  fepulchrum  . 

0 Equidcm  videreefl,  ve  (àpienccs  eque 

moriantur , & pereanc  ac  ftulti , & «tu 
■ pidi  & opes  fuasaliis  relinquanc . 

1 Ec  carpe"  cogiti  io  eorum  eft,  quoddo- 

tnus  fuas mancane  in  zccrnum,  fi  ha- 
bicacula  fua  fine  in  geneTactoncm,  fc 
gencracioncm  : vocante»  nominibus 
luis  cetras. 

1 1 Ac.homo  in  honore  non  perdnrabir,  cu 

c Ì | fimilis  fic  pccudibus  qux  incctcunt . 

Haec 
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Cotefla  lor  via  è paxfàa  loro,  fja-lor  finteti  1 3 
®»  è approuata  da  pofleri  loro . . Nota . 

Come  pecore  fo)i  pofti  nell'inferno , la  mp^te  ^4 
li  pufce,  e lu  mattina  baurunno  Signoria  i 
gittfli  /opra  loro,  lì  beUex^a  hro  fkan- 


•JZfa  Dio  libererà  l’ anima  mia  dal  luogo  del 
r inferno,  pcYciócbé  fà'rfreUdtlrf.  Nota . 
Non  ti  fgòmetnre  pcftfbèaUtmo  drriukifia, 
ò perche crefi a la  glòria  della  dafa  fui. 
Percwclie  non  fine  porterà  ne  là  mone  fua 
ogtù  cofa,  ne  fenderà  dietro  tt  Itti  la  glo- 
ria fua.  tir  •*;  0!  rorom 

tJUain finche  viUc  -,  ranima  fui'  i } limata 
febee,  &■  à lodata  mentre  chegtifl'a  berte. 
Afa  quando  à padri  che  T hanno  gtnihto  fa 
rà  ito, perpetuamente  non  vedrà  la  luce 
Dintorno  mentre  ch'egli  i in  honorem  fe  non  ì 
figgo,  farà  fomigliante  à gli  animali  che 
muoiono . 


♦V 


Harp  ipforum  via  ftultida  cft  eorum,  & 
poderi  eorum  approbanc  verbum  eo 
rum. 'Stéla. 

Sicut  oues  in  inferno  ponuntur  ; mors 
, pafeit  eos  , Se  mane  dominabuntur 
eorum  reài  : forma  corum  cric  in  de- 

AtDeus  redimctanitnam  meam  de  lo 
■co  infemi>  nam  fufcipiet  me.  Sxfe . ; 
Nerimeas  fi  aliquis  ditel'cat,  aut  fi  mt/l- 
tiplicerur  gloria  domus  cius . 
Quoniam  non  tollec  omnia  in  morte 
fua,  ncque  dcfccnder  poft  cum  glo- 
ria'éius.-'  .•  ' j'.v 

,Sed  dùm  viuit, anima eius  beau  dicitar, 

I laudaturcum  ci  bene  eft  . 

1 9 [Cum  vero  ad  genus  parrum  fuoru  abie- 


1 

1 6 
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18 
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rit,  in  perpetuimi  non  videbitluccm. 
Homo  Cum  ìnhonorecft,  fi  non  fitin- 
celligcns.fimilis  cric  iumencis  qux  in- 
tcrcunt 


Diti  quello.]  Appena  fi  potrebbe  «oliare  alcuno  fra  gli  huo- 
mini , le  prima  non  fofic  fiato  riformato,  e di  nuouo  generato 
dallo  fpiriro  di  Dio,  che  non  fofic  dal  defidcrio  delle  ricchezze, 
e de  gli  honori  molefiato . Volendodunqueiimaeflrodi  que- 
lla diuinaPhilolophia,biafitnate  quelli  virij,e  dimollrare  quanto  fia  pazza 
cofa  affannarli  per  quelli  frali,  c volubili  beni  della  prefcntc  vita , che  coli 
prefio  fe  ne  fugge  : chiama, '&  inuita  tutti  gli  hnomini  Hcbrei , & Gentili', 
nobili,  e plebei;  ricchi , eptìiieri  ad  afcollùr'il  Aio  Salmo  ch'egli  s'apparec- 
chia cantare  come  da  vn’alto  luogo,  accioche  all'orecchie  di  ciafcuno  ginn 
ga  la  voce  fua  accioche  con  maggior  attentionefiaafcoltato  il  fuo  Sai 
mo*  promette  chc  la  fua  bocca  parlerà  colie  appartenenti  à fapienza , e pru- 
denza, e che  le  parabole,  ciocie  fentenze  graui,  & i coperti  parlari  ch’egli 
ha  prima  vditi  predando  l'orecchia  à Dio,  dal  quale  è (lato  ammacftrato, 
hora  cantando  nella' Cethera  à tutti  farà  palefe  l'enigma  Aio , e lo  dichiare- 
rà in  guifà,che  Io  potranno  agCuolmenteinteridcre.  Appella  enigma  il  di- 
fprezzo  defie  ricchezze , c de  gli  honori , pdrcioche  niuna  cofa  è piu  ofeu- 
ra,  c Iqutanadjll’opiniqiicde  g|ihuomi.qi,wrnahdique(la ..  Ho  aggiunto 
nella  traduttionc , plebei , c npbili,  per  dichiararionc  dell'Hcbrai 


me  altrouc  ho  dichiarato  . 


lifmo,  co- 
ti wkokw  ii  j 

Perche 
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Perche  temerò  io  nel  mal  di.]  Per  lo  mal  di, intendo  io  l'vltimo  giòr 
no  della  morte , e per  lo  calcagno  ch’è  l’vltima  parte  del  corpo , l’vltimo  té 
po  della  vita,  quando  l'huomo  farà  attediato,  e combattuto  nella  confcié 
za  da  Tuoi  peccati, e dal  dolor  d'hauer  à lafciare  le  Tue  mal  acquittate  ricchez 
ze.  Altri  per  lo  mal  dì  intendono  tutto  il  tempo  della  vita  prefente,  come 
il  patriarcha  Giacob  ditte  à Pharaone.  I mici  di  fon  pochi , e mali,  e per  li 
calcagni  intendono  il  fine  delle  operationi  humane,  perla  ragion  detta  di 
fopra.  Altri,  per  l’vltimo  di  del  giuditio  vniucrfalc,  quando  cialcuno  farà 
circondato  da  fuoi  medefimi  peccati , nè  lo  porrà  alcun  ritrattare  fe  non  la 
bontàdi  Dio , Se  i meriti  di  Chr  tsro . Che  il  calcagno  lignifichi  gli  ingan- 
ni, eie  frodi,  che  commettono  quelli  che  defiderano  le  ricchezze,  egli  ho- 
nori  del  mondo,  altroue  s’è  detto,  Si  à me  pare  che  tale  fia  il  fenfo . Perche 
midebb’io  affannare  peracquiftar  ricchezzein  quetta  breue  vita,  fapcndo 
che  quando  verràil  mal  di , il  di  della  motte, ouer  del  giuditio, elleno  m’ac 
cufcranno  d'auaritia  edi  crudeltà,  Si  d’altri  mali,  di  chcmi  faranno  ftate 
cagioni,  c mi  faranno  temere  dinanzi  al  tribunal  di  Dio?  c feguita  in  dimo 
ftrar  la  vanità,  eia  pazzia  de  gli  huomini  dicendo . 

Sono  alcuni  che  troppo  confidandoli  ne  le  ricchezze  fuc,penfano  di  po 
ter  fare,  & ottenere  ciò  che  vogliono , e non  s'accorgono  i (ciocchi,  che 
non  è niuno , che  pofla  in  alcun  modo  rifeattare  il  fratello  dalla  morte , ne 
pagarla  taglia  à Dio  per  lo  ritratto  fuo. 

Appellando  le  terre  dal  nome  Aio.]  In  quelle  parole  dimoftra  la 
vanità  di  quegli  huomini  che  cercano  di  voler  perpetuar  la  gloria,  e viuer 
per  fama  eternamente,  edificando  terre  , e città  chetano  appellate  per  lo 
nome  fuo,come  Aleffandro  Icitie  molte  Alcttandrie,  Augullo,  Augu- 
fta  Cefarea,  Philippo  Philippoli . Non  potrà,  dice , l’huomo  per  tal  modo 
immortalarli , ma  làtà la  morte  fua  limile  allebcllic,  peitioche  quella  me 
moria  che  cercano  dilafciar  di  loro,  non  potrà  faluarl’anime  loro,  eniuna 
differenza  farà  dal  corpo  loro,  cheli  corromperà,  al  corpo  d'vna  bellia. 

CoKtfrA  lorvia.]  Cioè,  la  via  ,&  il  modo  che  quelli  ambitiofi  ten- 
gono per  ferfi  immortali,  c vna  pazzia  folcnner,  e pure  la  parola  loro e la 
lor  fentenza  è feguitata  da  Poderi , che  vogliono  imitarci  loro  anteceflbri, 
c con  le  medefime  vie acquiltarli  eterna  gloria.  : 

Come  pecore.]  Ouero  greggia  di  pecore  fon  polli  nell'inferno,  eli  pa 
fcc,  cgoucrna  la  mortc,comeil  pallor pafce,c  reggcla  greggia}  perciochc 
il  verbo  hcbrcoRAAHA,  lignifica  l'vno  e l’altro  pafccrc,c  reggere. onde 
nel  Salmo  23.  Dominus  palcit  ine,Dominus  regit  me. 

L a mattina.]  Quando  rifufeiteran  noi  moni  il  dì  delgiudicio  vniucr- 
fale,qucl  di  lucido,  e fereno quando àgiulli  nafceràilfol  della  giullitia. 
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In  quel  felici flimo  giorno, la  vicenda  delle  cofe  fi  cambierà, percioche  quel 
li  che  folcuanoefTer /ignori,  e tiranni  dei  pouerigiufii,  faranno  da  elfi  fi- 
gnoreggiati  e giudicati , e ogni  lor  bellezza , c fplendore,  all'hora  manche- 
rà. E quelli  che  già  foleano  habitare  i gran  palagi,  e le  addobbate  danze, ha 
biteranno  nel  profondo  deirinferno,condcnnati  alle  perpetue  tenebre.  Ta 
le  farà  il  fine  de  gli  huomini  ricchi  * c potenti , che  fi  faranno  nelle  lor  ric- 
chezze confidati,  e non  in  Dio.  Percontrario,dice,  in  quel  giorno  felicif- 
fimo  fini  l'anima  mia,  e fiamme  de  giudi  liberare  dal  luogo  dell'inferno, 
percioche  il  Sign.  le  prenderà  per  fe<,.e  {irà  il  paftor  fuo,&  il  Redentor  fuo. 
E vièaggiuntoil  Saela,  accioche  s'olTerui  il  diuerlo  fine  degli  empi, e de 
i giudi  nel  di  del  giuditio,e  della  reliirretrione  de' corpi. 

Non  ti  fgomentare.  Non  haucr  paura  della  potéza  de  gli  huomini  mal- 
uagi , e non  gli  insidiar  le  lor  ricchezze,  nei  lor  honori-  Non  ti  turbar  ò 
poucro,  e non  temere,  perche  tu  fij  afflitto,  e tribolato  in  queda  breue  vi- 
ta, & in  quedo  mal  dì,  che  rifpetto  all'eterna  felicità  che  dal  Signore  ti  è 
apparecchiata  in  cielo,  è come  vn  dì  folo,  che  todo  trapafla;  ma  da  alle- 
gro, & confolato,  chei  tuoi  mali  predo  finiranno.  Non  ti  turbar, dico,  ve- 
dendo alcun  empio,  e maluagio  huomo  crefcerc  in  ricchezze  & in  honori, 
c ch'egli  s'edifichi  palagi,  e chela  cafae  la  famiglia  fua  diuenga  illudre, 
percioche  niunacofa  porrà  portar  feco  quando  verrà  la  mortea  condurlo 
come  pecora  all'inferno , douc  non  /benderà  con  lui  la  gloria  fua, cioè  quel 
lo  in  che  canto  fi  gloriaua  . 

Ma  infin  che  l’anima  fua  viuc.]  Mentre  ch'egli  viue,farà  dimata  la  vi- 
ta fua  feliciflima , c mentre  che  il  bene , e la  felicità  fua  durerà,  farà  lodato, 
c magnificato  da  quelli  che  hanno  polla  nel  fango  ogni  lor  cura  . Ma  poi 
ch’egli  anderà  à trouarc  i padri  fuoi,  e gli  antccefTori  luoi , ch'egli  ha  imita 
ti  viuendo  empiamente,  cfcelcratamcnte,com’effi  fono  vi/fiiti,  non  vederi 
giamai  lume,  mafaràfcpellito  nelle  perpetue  tenebre.  Quella  feliciflima 
mattina,  c quel  lucidi  (lìmo  fole , detto  di  fopra,non  verrà  mai  per  l’empio. 
Tale  è dunque  la  conchiufionedel  mio  Salmo,  che  l'huomo,  mentre  che 
egli  c in  quedo  mondo  ricco,  & honorato,  fc  non  intende  chele  ricchezze 
fon  doni  di  Dio,  e non  le  difpcnfàbeneviucndo  guidamente  sfarà  limile 
à gli  animali  fenza  ragione  j e viuerà bedia,  e bedia morirà. 

Argomento  del  salmo  l. 

(anta  il  Dropheta  in  quello  Salmo  il giudìtio  eli  Dio  fpra  la  cafa  d' faci, 
e fopra  il  popolo  fio , predice  che  le  cerimonie , egli  ufati  facrifci  or- 
dinati da  éMosc  faranno  leuati‘~oia3  quando  verrà  il  Signore  a gnidi  ( 

car  I 
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curii  popolo  fio  j c che  rvn  piu  eccellente  modo  dificrificure  e piu  grufo 

ù Dio  furò,  in  ‘-vece  di  quello  du  lui  àrdinuto . Riprende  l'hipocbrifiu  de 

fimuluti  udorutori  di  Dio  , e fiuopre  i lor  peccati , e confortu  nel  fine 

ud  emendur  Iwuitu per  confcguir  l' eterna  falutc~> . 

Salmo  d'Afaph . l. 

t L fortiffimo  Signor  Jddio  ha  parlato,  & 

X 

T^Ortiflìmus  Dominus  Deus  locutus 

JL  ha  chiamala  la  terra  dal  nafcimento  del 

X/  cft,  Scvocauit  tcrram  ab  or  tufo 

Solemfino  all'occafo  di  quello. 

lis  vfqucad  occafum  cius  . 

Da  Sion  di  compiuta  bellezza  Dioappa- 

I 

De  Sion  perfedbe  pulchritudinis  Deus 

rirà . 

apparebit . 

Farà  il  Dio  noflro,  e non  tacerà,  il  fuoco 

3 

Vemet  Deus  nofter  & non  tacebit,  ignis 

dinangi  à lui  arderà,  & vn  terribile  e tem 

ante  ipfum  Hagrabit,&  per  circuitum 

peflofo  vano  intorno  a lui  [urgerà . 

cius  turbo  vchcmens  excitabitur. 

Chiamerà  il  cielo  di  [opra,  e la  terra  per  giu 

4 

Aduocabit  cirlum  defuper,  & tcrram  , 

dicare  il  popolo  fuo . 

vt  iudicet  populum  (uum . 

Ratinatemi  i fanti  mici , che  hanno  col  [acri 

5 

Congregate  mi  hi  fan&os  meos,  quiinic 

fido  patto  lóto  meco . 

runr  mecum  fixdus  cum  facrificio. 

Et  i cieli  predicheranno  la  giuflitia  di  quel- 

6 

Etannunriabuntcccli  iuftitiacius,  quia 

lo,  percioche  Dio  i giuflo  giudice.  Nota. 

Deus  iudex  cft.  Sxlà  . 

*4fcolm  popolo  mio,  e parlerò,  ò Jfrael  io  ti 

7 

Audi  popule  mi  & loquar  ; ò Ifrael  ego 

chiamo  in  tcfiimonio,io  fon  Dio, il  Dio  tuo. 

& teftem  adhibeo  : Deus  Deus  tuus 

ego  fu  m . 

Non  ti  riprenderò  per  li  facrifici  tuoi,  per- 

8 

Non  propter  facrifici  a tua  reprehendam 

cioche  gli  holocaufìi  tuoi  mi  fono  dinanzi 

te,  holocaufta  enim  tua,  funtcoram 

fempre_j  . 

me  femper . 

1 

Non  prenderò  di  cafa  tua  il  giouenco,  ne  de 

9 

Nonaccipiam  de  domo  tua  iuuencum. 

le  mandre  tue  i becchi . 

&de  caulis  tuishircos. 

Terciocbe  fon  mie  tutte  le  fiere  delle  felue. 

IO 

Mea:  enim  funt  omnes  fera:  fyluarum,& 

e gli  animali  che  fono  in  mille  monti . 

ammalia  qui  funt  in  mille  mótibus  . 

Ho  conofciuto  tutti  gli  vccelli  de  monti,  & i 

1 1 

Cognoui  omnia  volatilia  montium,  & 

campeftri  animali  fon  miei. 

animantes  campeftres  mecum  funt . 

fio  haurò  fame, no' l dirò  à te,  percioche  mio 

I 2 

Si  efuriero  non  dicam  tibi  : meus  enim 

è il  mondo, e tutto  quello  di  ch’egli  è pieno. 

eft  orbis.  Se  plenirudo  eius  . 

Hor  mangiarò  io  carne  di  toro , ò berò  fan- 

1 3 

Nunquid  comedam  carncm  raurorum. 

gue  di  becco  ? 

& (ànguinem  hircotum  bibam? 

Sacrifica  à Dio  la  lode,  e porgi  aWaltiffimo 

«4 

Sacrifica  Dco  laudcm,&  redde  altiflìmo 

i voti  tuoi . 

vota  tua. 

E chiamami  nel  dì  della  trìbolatione,  io  ti  li- 

i J 

Etinuoca  me  in  die  tribulationis,  libe- 

bererò,  e tu  celebrerai  la  gloria  mia . 

rabo  te,  & glorificabis  me. 

ali  empio  difje  Dio  : perche  narri  tu  i 

1 6 

Impio  autem  dixit  Deus  : quare  tu  enar* 

miei  flatuti,  e perche  la  bocca  tua  parla 

ras  ftatuta  mea,  & aftumis  teftamen- 

del  patto  mio  ? 

tum  meum  per  os  tuum  ì 

X a Et 
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È tu  hai  odiato  la  correttione,  e t'hai  gettate 
dietro  le  parole  mic-j. 

Quando  hai  veduto  il  ladro  ti  fci  accordato 
feto , c con  gli  adulteri  baiparticipato . 
Hai  la  bocca  tua  allargata  a dir  male, e la  Un 
gua  tua  ha  compofta'la  bugia. 

Effondo  otiofo  contra  il  frate!,  tuo  parlaui,  & 
..  poncui  infamia  contra  il  fìgliuol  di  tua 
madre^j  I 
Queftc  cofe  hai  fritte , gir  ho  taciuto  ; hai  tu 
pcnfito  ch'io  debba  affomigliarmi  à tei 
Ma  io  ti  caligherò,  e le  cofe  che  tu  hai' fòt 
te  porrò  dinanzi  à gli  occhi  fuoi . 
fittedctc  qucflo,voi  che  vi  dmenticate  ] tùlio, 
non  forfè  io  vi  prenda,  c non  fra  chi  vi  li- 
beri. 

Chi  facrifirala  lode,  quegli  m’honora,  echi 
ordina  la  vita  fua,  à queftintoflrerò  la  fa 
lutedi(L>io. 


17  .Et  odiftidifciplinam,  Se  proiecifti  verba 

mea  poft  re. 

18  Quando  vidiftì  furem  confenfiftì  ci,  & 

cum  adulreris  fu»  pars  tua. 

19  Os  tintm  laxath  ad  malum,&  lingua  tua 
| concinnauit  dolum. 

10  Sedés  contra  frarreni  tu um  Ioquebaris, 

& adueifus  hlium  matris  tu*  pone- 
bas  probrum  . v 

1 1 Hxc  feci  Ai  Se  racui;  putirti  me  tibi  lìmi- 
lem  fore  ? fed  corri piam  te,  & propo- 
nam  quz  feci fti  ante  oculos  fuos. 


ai 


1) 


(ntelligite  iftud  qui  obliuifeimini  Deù, 
ne  forrè  capiam,&  non  fit  qui  li- 
berei. 

Qui  lacrificat  laudem,  illc  honoratme, 
Se  ei  qui  ordinat  viam,huicoftendani 
falmcni  Dei. 


Almo  d'Afaph. j Fu  Afaph vno  dc'prim i cantori  fra  1 Leuiti 
che  canta  ftc  nc'  (tormenti  mufici  dinanzi  al  Signor,fecondo  l'ordi- 
ne porto  da  Dauid,  come  fi  legge  nel  5.  del  Paralip  à cap  r 5. 1 6 
li  fortissimo  Signor  Iddio . ] E t è vno  de*  nomi  di  D r o,  coli 
detto  dalla  fortezza,percioche  fopra  ogni  altra  colà  è forte,  e non  è forza  al- 
cuna che  àia  forza  di  Dio  fi  poflàagguagliarc.Sono  alcuni  che  traduco- 
no El  Elohim,  Dio  de  Dij , cioè,  D 1 o il  quale  è fopra  i Giudici 
e fopra i principi  Ei  ouiu,  alcuna  volta  appellati  nelle  fcritture, co- 
me altra  volta  s'è  dichiarato.  Io  ftimo  piu  torto  che  fiano  porti  infieme  que 
fti  tre  nomi  principali  di  D 1 o E l,  E l o i m,  I h e oh  a : per  dimoftrar 
che  la  fantilfima  trinità  vnita  in  Chri  sto  ha  parlato , cioè  parlerebbe , fe 
condo  l’vfo  Hcbreo,conla  fua  propria  bocca, e non  piu  con  quella  de'  Pro 
pheti,e  chiamerebbe  la  terra,cioè,  tutti  i Popoli  gentili  & Idolatri  che  ha 
bitano la  terra  da  l’oriente  all’ocidente,  alla  fede  del  fortiffimo  Signori  d 
dio.  Gli  chiamerebbe  dico  da  Sion  luogo  belliflìmo.  E pone  il  monte 
Sion  perla  Giudea  doue  nacque  Christo,  edoueapparue,emanifeftamé 
te  fi  vide  l'humanità,  eia  benignità  del  Saluatore,  e s’ vdì  la  fua  diuiniflìma 
voce  parlare,  venendo  egli  medefimo  ad  illuminar  le  carte,  c’hauean  mol 
t’anni  già  celato  il  vero,  e mandando  da  Sion  e da  Gierufalcm  gli  Apoftoli 
fuoi  in  tutte  le  parti  del  mondo  à predicatela  verità  euangclica. 

Verrà  il  Dio  noftro.]:  Predice  il  Prophcta  la  venuta  di  Dio  adi- 
rato contra  gli  hipocriti,  che  con  li  lor  facrificie  ceremome,  fimulariano 
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bontà  c religione  eflendo  fctìleratilfimi . Contra  coftoro  verrà, dice, il  Dio 
nodro  e non  tacerà,  mafgridcràlalormaluagia  vita,  diinodrandogli  che 
Dio  non  piu  vuole  1 lor  facrifici,  c che  non  ha  bifognocheli  fiano  facrifica 
ti  quegli  animali  che  fon  Tuoi , e fono  nella  fua  podedà , ma  che  ricerca  vn' 
altro  facrificio  à lui  piu  grato, il  facrificio  della  laude  principalmente,&  ap- 
prefTo  la  bontà  della  virajcrofleruanzade’  fuoi  commandamenti.  Il  fuoco, 
cheardcràdmanziàDio,  fignifica  l'ira  di  Dio,  eia  diurna  vendetta.  Il  tem 
pedofo  vento,  la  rouina  dell'empia  gente  hebrea,  laqualc  percioche  non 
volle  riceuerela  dottrina  di  Chr  i sto  & i fuoi  /aluteuoli  ammaeflramen  ti, 
elofececr'udcliflimamentc  morire,  eperfeguitòdopo  la  motte  fua  i fuoi 
difcepolijfu  dal  tépedofo  vento  dcllclfercito  Romano  chela  Città  di  Gic- 
rufalem  circondò  d’adedio,  abbattuta,  crouinata,eperlo  mondo  difper- 
fa,  come  hoggi  li  vede . 

Chiamerà'  il  ciclo , eia  terra.]  A quello  giudicio  che  farà  Dio  del 
popolo  fuò  ingratilfimo,pcr  dimodrarl'importanza  del  fatto, dicc,chiainc 
rà  il  cielo , cioè  le  fpirituali,  & inuifibili  fodanze  del  ciclo  j Gli  fpiriti  dim- 
mela terra,  cioè  gli  huomini  giulli  che  viuono  in  terra,  in  tedimonio 
della  giullitiafua. 

Ravnatemi  i fanti  miei.]  cioè,  quedihipocriti  che  dimodrano  dal 
di  fuori  fantità,  c bontà,  c che  tutto  dì  m'ofFerifcono  1 fuoi  abomineuoli  fa 
crifici,enelfecrcto  del  cuor fuo  fono  empi,  c federati. 

Et  annunticrannoi cieli.]  Pronuntieranno la fentenzai cieli  detti  di 
fopra,e  faranno  à tuttala  terra,  &c  à turti  gli  huomini  mani  itilo  il  giudo  giu 
ditio  di  Dio, córra  quelli  che  doueano  efler  fanti  per  eifere  del  popolo  elet- 
to da  Dio,  al  quale  hauca  data  la  legge  & i precetti  fuoi , e fono  itati  mac- 
chiati di  tutti  i vitij , e peccati,  come  il  dirà  appredo , parlando  à peccatori 
fenzaironia. 

Ascolta  popol  mio.]  Cioè,popolo  che  fai  profeflione  d'efler  mio, 
e vuoi  dfer  chiamato  popolo  del  Dio  d’Ifracl . 

Non  ti  riprenderò  perii  facrifici  tuoi.]  Tu  no  farai  da  mcriprefo,ncca 
Rigato  per  cagion  de'  facrifici  tuoi , li  quali  ne  prezzo , ne  voglio  per  l’auc- 
nire,  ma  voglio  edere  honoraro,  & adorato  in  altro  modo  à me  piu  grato , 
come  s'è  detto  di  (opra,  eli  dirà  apprcifo. 

H o conofciuto  tutti  gli  vccclli.]  Cioè  fono  nel  poter  mio,  fon  mici , e 
creati  da  me , modo  di  dire  hebreo . 

Sacrifica  à Dio  la  laude.]  Dimodra  con  qual  modo  egli  vuol  ef- 
fere  adorato,  e rifiuta  il  modo  Mofaico,introduccndone  vn'altro  Chridia 
no.  Per  lo  facrificio  della  laude , intendo  io  il  facrificio  dcH’agnello  imma 
culato  Curi  sto  Gicsù,  per  lo  quale  è Iodato , celebrato,  eringratiato  Dio 
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dall’Oriente  all’  Occidente  nel  facrificiòdell’alrarc,&  à lui  fon  porti  i voti 
de’  fedeli  Chrifliani  nelle  tribulationi,&  c inuocato  il  nome  fuo  fanti  Almo 
in  tutte  le  parti  del  mondo, doueè  arriuata  la  prcdicationc  euangelica.Qu.e 
Ito  facrifìcio  è entrato  nel  luogo  del  facnfìcio  Mofaico , il  quale  era  fua  om 
bra  c figurabile  dimoftraua  quello  fantilTlacrificio,&  in  vece  de  gl'animali 
che  ogni  dì  s’offeriuano  à Dio,  che  in  quello  luogo  fono  da  lui  apertaméte 
rifiutati, gli  fi  offeriUé  il  corpo, & il  fanguc  del  Signor  nollro  Giefu  Chki- 
sto,  come  dal  Profeta  Michea  al  primo  capo  era  flato  predetto , che  in 
ogniluogo  fi  facrifichcrebbe,  e s'offerirebbe  vna  monda,  epuriffimaoffer 
ta  al  nome  fuo , cioè  in  laude  fua,  percioche  grande  era , e farebbe  il  nome 
fuo  fra  le  genti , e fra  le  nationi  di  tutto  il  mondo . 

M a all'empio  dille  Dio.]  Hora  apertamente  danna  l’hipocrifia  di  quel 
li  che  fingendo  bontà,  efantità,  erano  diligentiffimi  in  offerirei  lorfacrifi- 
ci , e fempre  haueano  in  bocca  la  legge,  gli  flatuti , e le  cerimonie,  & il  pat 
to  del  Signore,  e fi  vantauano  d’elTerdel  popolo  di  Dio,  e non  dimeno  ha 
ueano  in  odio  d’elTer  corretti,  & emendati  da  lui,  es’haueano  gettate  le 
parole  fuedopo  le  fpalle  ; macchiati  di  tutti  que’  peccati, che  li  rimprouera 
Dio,  al  quale  non  poteuanogli  hipochriti  nafcondereilorvitij,  iladronec 
ci  occulti,  i ruffianefmi,  le  parole ingiuriofe,  le  bugie,  itcllimoni  fallì,  lo 
Ilare ociofo , c mordere  altrui , & infamare ilproprio  fratello . 

Quelle  cofc  hai  fatte  dice  Dio,  & holle  dimandate  infino  ad  hora;  e per 
cioche  io  non  t’ho  cafligato  fi  come  meritaua  la  tua  malitia,  hai  péfaco  che 
io  fia  limile  à te,  c ch’io  voglia  haucr  parte  ne  le  tuemaluagità,  ma  io  non 
le  polTo  piu  tolerare,  ecco  ch’io  fon  venuto  per  porti  dinanzi  à gli  occhi  tut 
ti  li  tuoi  peccati , e pcì  «alligarti  fe  tu  non  t’emenderai . 

Intende  t e.]  Ecco  la  bontà  di  Dio  che  prima  ch’egli  ponga  mano  al 
calligo,  & alla  pena,  manda  innanzi  le  riprenfioni,  & i faluteuoli  ammac- 
llramenti,  c mette  dinanzi  à gli  occhi  del  peccatore  i peccati  fuoj,accioche 
fi  riconofca,e  s’emédi.  Se  dopo  tanto  tepo  che  fu  compollo  quello  Salmo, 
fi  folTero  emendati  gli  hebrei , elfcndogli  per  bocca  del  Prophcta  predetta 
la  giulla  vendetta  di  Dio,  non  fariano  Ilari  prefi,  e rouinati,  fenza  fpcranza 
d’clTer  liberati  in  eterno,  fe  non  per  via  di  Giefu  Chri  sto,  al  quale  qualun 
que  ordinerà  la  vita  fua,  òfiaHebrco  ,ò  Gentile,  feruo,  ò hbero,li  farà  di- 
moflrata  la  falute  di  Dio  per  mezo  fuo , e confeguirà  vna  perfetta , c diui- 
na  fallite , la  quale  non  hauerà  fine  giamai . 

Argomento  del  salmo  li. 

T rcga’Dauid  il  Signor  e,che  li  'voglia  perdonare  il  peccato,  ch'egli  hauea 
commejfo)  procurando  la  morte  del  fuo  fideliffimo  fuddito  (tf  fòldato 
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Uria,  j per  pojj'ederfi  filo  la  fia 

belhffima  moglie  , della  quale  s era  nel 

l' ab  feriti  a del  manto  , che  militati  a nell'  ho  Fle  Jua3  fieramente  acce  fi  s fi 

che  lafiiandofi  evincere  al  carnale  appetito 3 era  caduto  nella  dijgratia  di 

Dio  3 e perciò  daNathan  buomo  finti  fiimo  agramente  riprefi3predicen 

dogli  che e. Dio  lo  caligherebbe  come  meritaua  il  fuo  gran  misfatto  . 

Salmo  di  Dauid  al  primo  Cantore,  eflendo  à lui 

venuto  Nathan  Propheta , poi  ch’egli 

era  entrato  à 

Berfabe . li. 

U-  Abbi  di  me  mifcricord'ia  ò Signore  fe- 

I 

\ / Ifercrc  mei  Deus  lecun riunì  mi- 

1 conio  la  benignità  tua,  per  la  molta 

JVJL  fcricordiam  tuam  , fccundum 

tua  mipericordia  annulla  le  maluagità  mìe. 

multitudinem  miferationum  tuarum 

dcle  federa  mea . 

Lauami  molto  dalT'miquità  mia , e dal  pecca  ■ 

X 

Laua  me  plurimum  ab  iniSquitatcmea, 

to  mio  mondami . 

& 1 peccato  meo  munda  me. 

‘ Terciocbe  io  conopeo  le  maluagità  mie,  & il 

3 

Quoniara  federa  mea  ago  cognofco,  & 

peccato  mio  fempre  mi  J là  tfauanti. 

peccatum  meum  coti  me  eft  fempei. 

Contro  à tc  polo  ho  peccato,  e queflo  male 

4 

Contra  tc  folum  peccaui,&  malora  hot 

ne  gli  occhi  tuoi  ho  fatto,  onde  giujlo  pt- 

in  oculis  tuis  feci,  vt  iuftus  fìs  in  fcr 

■ rat  nel  parlar  tuo , e Penetro  nel  giudi 

mone  tuo.  Se  purus  cum  iudicaucns 

ClIYC  j a 

Ecco  ch’io  pon  flato  formato  nell’iniquità,  e 

s 

Ecce  in  iniquitate  formatus  fum  , Se  in 

m’ha  ‘conceputo  in  peccato  la  madre  mia . 

peccatis  concepir  me  mater  mea . 

Ecco  che  tu  hai  amata  la  fede  del  cuore,  e 

6 

Ecce  veritatem  coridis  dilexìfli.  Se  occul- 

E occulta  fapienga  m'baimanifcfkita. 

tam  fnpicnriam  manifeftalìi  mihi. 

Adi  purgherai  con  l'hiffopo,  e però  netto  : mi 

7 

Expiabis  mehylTopo  , & mundabòr,  la- 

• latterai,  e però  piu  bianco  che  la  ncuc-J. 

4 

uabis  me, & niue  candidior ero. 

Tu  mi  farai  vdire  l’all egregia,  e la  gioia,  e 

8 

Audire mefacics lztitiam, Se  gaudium. 

Rallegreranno  [ offa  che  tu  bai  rottela . 

Se  cxultabunt  oda  qux  contriuifti . 

Naflcondi  la  fàccia  tua  da'  peccati  miei,  e tut 

9 

Abfconde  faciem  tuam  a peccatis  meis. 

te  E iniquità  mie  annulla . 

Se  omnes  iniquitates  meas  dde. 

0 Dio  crea  m me  vn  cuor  puro,  & vno  fpiri  - 

IO 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  Se  (pi- 

to  /labile  riunita  dentro  in  mc~J . 

ritum  Ihbilem  rcnoua  intra  me  . 

Non  m'ipcacciar  dalla  faccia  tua,  e lo  /pirico 

1 1 

Ne  abiicias  meìfacie  tua,  & fpiritum 

pioto  tuo  non  mi  leuare^j . 

il  fan&um  tuuin  ne auferasi  me. 

Rendimi  fallcgrcgiA  del  tuo  piluture , & 

1 1 

Redime  mihi  lztitiam  falutaris  tui,  & 

col  principal  tuo  jbirito  floflentami . 

fpiritu  principali  confirma  me . 

Inflegnerò  à maluagi  le  vie  tue,  & i pecca- 

1 3 

Docebo  iniquos  vias  tuas.  Se  peccato- 

tori  àte  fi  conucrtiramto . 

rcs  ad  te  conuertentur. 

Liberami  da  gli  homicidi  ‘Dio , Diodeìla  pi- 

14 

Libera  me  de  fanguinibus  Deus,  Deus 

Iute  mia,  e canterà  la  fingila  mia  la  giufli- 

falutis  me*  , Se  cantabit  lingua  mea 

tia  tua. 

iufticiam  tuam . 

' 

Domine 
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Signorie  mìe  labbra  aprirai,  eia  bocca  mia  i j 
predicherà  la  laude  tua . 

Vcrcioche  tu  non  difideri  il  facrificio,  ch'io  lo  1 6 
ti  darei,  ne  rholocaufloti  piacer. 

J facrifici  di  Dio  fimo  lo  fpirito  tribulato,il  17 
cuor  cótrito  & humiUato  ò Dio  no  diFpre^  I 
%eraì . 

Per  la  bencnolen'Xa  tua  fa  bene  à Sion,  & 
edifica  le  mura  di  Cnerufdcm . 

Allhora  ricetterai  i facrifici  della  giufiitia,  le  19 
offerte , gli  holocaufii , allhora  porranno 
fiopraT aitar  tuoi  vitelli. 


Domine  labia  mea  apcrics,  Se  os  meuin 
annuntiabirlaudcm  tuam. 

Non  enim  defideras  fàcrifirium  , alio- 
quin  darem,  ncque  holocauftum  gra 
tum  habes  . 

Sacrificia  Dei  funr  fpiritus  córri tus,  cor 
contri  rum,  & humiliarum  Deus  non 
defpicies . 

Benigne  fac  prò  beneuolenria  tua  Sion, 
& edifica  muros  Ieruialem. 

Tuncacceprabis  facri  fidai  urti  ti*,  obla- 
tioncs.  Se  holocaufta,  rune  imponent 
fuper  altare  tuum  vitulos. 


Abbi  di  me  mifericordia]  Prega  Dio , che  non  hauédo  riguar 
do  al  peccato  fuo , ma  alla  Tua  molta  bontà,  benignità,c  mifcri- 
A cordia,la  quale  è Tempre  pretta  à perdonare  à chi  pentito  dcll'er- 
rorfuo  li  chiede  humilmentc  perdono,  voglia  hauer  compaffio 
ne  alla  Tua  fragiltà,  & alla  carne  Tua  corrotta  del  peccato  originale,  dal  qua- 
le come  da  mala  radice  fon  germogliati  peflimi  frutti  dcll’homicidio , c del 
adulterio,  li  quali  hanno’talmente  macchiata  l'anima  Tua  ch’ella  non  può 
tornare  al  fuo  primo  candore,  fc  piu  volte  none  lauara  col  faponc  della  mi 
fcricordiadi  Dio. 

Percioche  ioconofcolemaluagitàmic.]  Sono  i peccati  gli  humo 
ri  cattiui  che  cagionano  l’i  nfirmità  dell'anima;  c fi  come  non  può  alcun  ri- 
fanarfi  fe  non  conofce  l'infirmità , ò per  Te  fletto, ò per  aucrtimcn  to  del  Me 
dico  : coli  ettendo  Dauidgrauemente  infermo,  e non  conofcendo  l'infir- 
mità Aia^prima  che  li  fotte  fatta  conofccrcdall'ecccllcntiflimo  medico  Na- 
than  mimftrodi  Dio,  fi  come  il  Phifico  della  natura  ; hauendolaconofciu 
ta,  ricorre  à Dio  che  lo  fani  del  male  che  Tempre  gli  fta  dinanzi  à gli  occhi , 
affliggendoli  l’animo  continuamente  per  hauer  oflfcfo  Dio,  dal  quale  ha- 
uea  riceuuti  tanti  benefìci,  e fauori,  & vn'amico  Tuo  che  in  niunacofa  Tlia 
uca  offefògiamai.  r . j 

Coltro  àte  Tolo  ho  peccato.]  Non  ho  peccato  contro  alcun'altro 
che  te,  percioche  non  Tanno  gli  huomini  quanto  fia  grane  il  peccato  mio , 
ouero  pcrch'eflendoio  Ré,  non  fòn  fottopofto  ad  alcuna  humana  legge,  e 
non  ho  Tuperiorc  alcuno, che  mi  cattighi , Te  non  te  folo,contra  le  cui  leggi 
ho  peccato;  ouero  tapto  vale,  contro  à te,  quanto  all’incontro  di  te,  & al- 
la prclenza  tua, e fi  dichiara  dicendo,  E dinanzi  à gli  occhi  tuoi  quetto  ma 
le  ho  fatto , percioche  Tapend'io  che  tutte  le  cole  à te  fon  manifette  ; io  mi 
douea  guardare  di  ottendere  alla  prefenza  tua  Vria,  faccdomi  à credere  che 

il  pecca- 
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il  pcecatomio  doucllè  elTer  celato  àgli  huomini , c non  fi  douelTe  mai  rifa- 
pcrc,  ch’io  foffi  fiato  cagione  della  fuamorre.Hora  conofccndo  l’error  mio, 
c dolendomi  infinitamente  d’hauere  offefa  la  tua  infinita  bontà,  mi  confi- 
do che  tu  mi  perdonerai  ; àctioche  tu  fij  grullo , cioè  fedele  nel  ofieruirc  il 
parlar  tuo, nel  quale  hai  prtìmeflo  di  perdonare  à chi  fi  pente,  c piange  il 
luo  peccato  ,&  accioche  il  giuditio  tuo  fia  giufto,hauendo  tu  già  pronun- 
tiata  vna  tal  fentenza,che  tu  non  chiamerai  in  giuditio  i peccatori  fc  à re  fi 
conuertirarino,  ricorrendo  alla  tua  mifericordia,  e facendo  frutti  degni  di 
penitenza  j H auCndo  tu  dunque  conofciuto  che  il  peccato  mio  è procedu- 
to dalla  corrotta  natura  tratta  dal  primo  mionafeimento , e ch'io  fon  fiato 
conceputo  in  peccato  dalla  madre  mia , farai  conofciuto  fedele  ofleruator 
delle  promeflc  che  tu  m'hai  fatte,  vincendoli  giudicio  de  gli  huomini,  li 
quali  giudicano  che  le  promelTe  dipendano  da  noftri  meriti,c  non  dalla  tua 
gran  bontà,  la  quale  fi  farà  piu  illufire  vfando  mifericordia  verfo  di  me,  che 
mi  doglio  infinilamenred’bauertioffefo.  Che  quello  yerfo  fi  debba  inten 
dcre  in  quello  modo,  lo  conferma  l’autorità  di  San  Paolo  a'  Romani  al  5.  ca 
po.  Ma  non  perciò  dee  alcun  fedele  il  quale  amil’honordi  Dio,  far  pecca- 
to, perche  perdonandolo  Iddio,  ne  diuenga  la  fua  gloria  maggiore,  anzi  fi 
dee  quanto  piu  può  guardar  di  non  offendere  vn  coli  benigno  Signore,  e 
non  far  cofa  che  fia  contro  alla  fua  volontà  & alla  fua  fanti  (lima  legge , dat- 
la  cui  ofieruanza  eflendo  noi  aiutati  dalla  grada  di  Dio , polliamo  cófeguir 
la  remilfionc  de'  peccati,  c la  falutc  noftra , c fenza  dubbio  il  ciclo . 

Ecco  ch’io  fon  fiato  formato  nell’iniquità.]  Ributta  la  colpa  nella  na 
tura  corrotta,  come  s'è  detto  di  fopra . 

Ecco  che  tu  hai  amata  la  verità  del  cuore.]  Poich’egli  ha  confcflato, 

& rfeufato  il  peccato  fuo,dice.Ecco  Signore  tu  che  conofci  l’intrinfcco  del 
cuore, io  ti  prego  che  fi  come  hai  conolciuto  il  peccato  mio  occulto, che  ti 
piaccia  di  conofcere  anchora  la  verità,  la  fede,  e la  lìncerità  del  cuor  mio , 
la  quale  non  è mai  venuta  meno  in  me,  fi  ch’io  non  mi  fia  confidato  in  te, 

; ch'io  non  habbia  fermamete  creduto  quello,  clic  Io  Spirito  fanto  tuo  mi 
ha  fccretamentcmanifeftato  intorno  al  configlio  della  lapienza  tua,  pro- 
mettendomi che  nel  feme  mio  nafeerà  Christo  redentordel  mondo, il 
cui  regno  non  haucrà  fine  giamai . 

Tv  mi  purgherai  con  l’InlTopo.]  Per  Curi  sto  dunque,  e per  lo  fangue 
fuo  lignificato  per  l’hifTopo  iiji  tinto  nel  fangue  della  pafiera,e  fparfo  dal  Sa 
cerdote  per  purgare,  e rifanarc  i corpi  infermi,  purgherai  Signore  e rifanc- 
rai  l’animo  mio  infermo,  e macchiato  dal  peccato,  & in  quello  modo  farò 
netto , e piu  bianco  che  la  ncue . 

Tv  mi  farai  vdire.]  Poiché  tu  m'hauerai  fatta  vdirla  voce  dello  fpirito)  8 
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tuo  confolatore,che  ini  porterà  la  buona  noucjla  chejl  peccato  mio  mi  lìa 
flato  perdonato,  ech  io  habbiaracquiflata  lagr-atia  malanimo  miod'incó 
pnrabjle  allegrezza,  e gioia  Tara  ripieno , e,tajc  far£  ì'alkgrczza  che  fi  fparge 
rà  per  tutte  le  parti  del  corpo  mao,  ch’ella  penetrerà  mfino  all’età  j e tutte 
le  mie  virtù  humiliate  & afflitte  fi  rifcorrcranno . 

Nascondi  la  faccia  tua.]  Nafcondcr  lafaccjq  àgli  hebrei,  fignifica 
quello,  che  à Latini  ,conniuere,  cioè,  chiudergli  occhi,  e voltare  il  vifo  in 
altra  parte,  inoltrando  di  non  vedere  qucìche  Ideino  \ ede  ; fi  come  fan, 
no  alle  voltei  padri  amorcuoli,  che  mollano  di  non  vedergli  errori  de  1 fi. 
ghuoli  per  non  li  calti  gare . Vn  tale  affetto  paterno  de  fiderà  Damd  nel  clc- 
mcntmimo padre  Iddio. 

Et  annullatutteleiniquità  mie.]  Si  che  nò  rimanga  alcun  fegno  nel 
l’anima  della  bruttezza  del  peccato,  ouero  cancella,  e da^i  penna  a rutti  i 
debiti  nrdtqi , talché  cficndo  dannatele  mie  partite  nel  libro  tuo,  io  relti  af 
folutodatanri  mjei  debiti,  li 'quali  non  potrò  pagare,  lela  benignità  tua 
non  ha  di  ine  mercè. 

O Dio  crea  in  me  vn  cuor  puro.]  Lcuami  quello  cuor  macchiato  di 
peccato,  e che  Tempre  è inchinato  al  malc,c  riponili  in  Tua  vece  vn  cuor  pu 
rocche  non  ami,  cdcfideri  altro  che  la  gloria  tua,  & il  bene  e la  falutcdel 
prollimo. 

Rinoua  dentro  in  me  vnofpiritocofi  fcrmoc  (labile  * che  ninna  cofadi 
quello  mondo  lo  polfi  far  vacillare,  fi  eli  cgli  fi  pieghi  à far  cofa  ch'offe n 
da  la  tua  diuinaMachà. 

Non  m'ifcacciar  dalla  faccia  tua.]  Scgli  huomini  che  fcruono  alcun 
gran  Principe  illimano  gran  dishonore,c  danno,  eli  doghonod’elfcrifcac 
aati  dalla  faccia,  e dalla  prefenza  Tua , per  clTcre  (tari  difiibidienti,  òrubclli 
al  Tuo  Signore, quanto  maggiorai  ère  fi  douea  Dauid  affliegcrcd'hauerpec 
catocontra  il  Signor  fuo , dal  quale  hauea  nccuuri  tanti  benefici,  eflendo- 
glirimprouerata  daNarhan  lalùa  ingratitudine  da  parte  di  Dio,  e minac- 
ciatogli il  calligo  del  peccato  fuo,  come  lì  legge  nel  fccondohb.de’ Rea 
cap.  12.  Supplica  dunque  à Dio,  che  non  l’ifcacci  da  fe,  e che  non  lo  priui 
de  doni,  che  già  gli  haucua  fatti,  mafopratutto  del  dono,  chcauanza  tutti 
gli  altri  doni , dello  fpirito  Tanto  . 

Rendimi  l’allegrezza  del  tuo  falutarc.]  Cioè  del  Chri  sto  tuo-,  quel 
l'allcgrczzalaqualehaucain  lui,  prima  ch’io  peccafli  .ili  falutare  de  Dio 
padre  è CnRisTo,comes’egli  dicefle:  Si  come  prima  in  ìfpirito  preu edeuo 
che  Cu  ri  st  o verrebbe  in  carne, e nafeerebbe  del  Teme  mio , il  che  m’era  d’ 
incóparabilc  allegrezza  cagione, fa  il  medclìino  anchoramó  mi  prillare  d'vn 
tàro  bcne  àme^meflo.eccoacccnatelc  trepfone  Padre, Figliuolo,e  Spi  S. 

vi  Y LcT 


Salmi. 


*1* 


Lo  fpirito  principale  ,-ouer  forte, è lo  fpirito  della  fortezza , Vno  de  do- 
ni dello  Spirito  fanto,dal  quale  effondo  l'huomo  fbftenuto,e  fortificatolo 
manda  à gli  affetti  difordmari  dell'animo , e non  fi  Infoia  vincer  da  quelli , 
ouero  lo  fpirito  tuo  mi  confermi  il  principato  che  m'hai  dato,  oucro  con- 
fermami nel  Regno,  donandomi  fpirito  di  buon  Prihcipe.  • i 

I n se  o n e nò  à maluagi  levietue.  ]Lc  viedi  Dio  fonaiinodiche 
D i o tiene à Tatuare i poccatorf,  perdonando  & hauehdo  mifericordia,e 
con  paterno  affetto  caligando  gli  errori  di  quelli  che  lì  confidano  nella  Tua 
bontà,  la  quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  ch'egli  fi  conuerta  e 
viua.  Quelle  fono  le  vie  che  dice  ch'egli  infegneràà  maluagi.  Anchora 
gli  infognerà  con  l'cfTenipio  Tuo,  perciochc  vedcndoi  peccatori  la  beni- 
gnitàdi  D i o vfaeaverfodi  me,  e come  r®  in'hai  confìrmat©  e'  ftàbilito 
nel  Regno , e redimiti  i doni  liberali  ch’io  hatiea  riceuuti  da  te),  e «che  per 
colpa  mia  haueuo  perduti,  appareranno  prima  di  non  peccare,  e peccando 
di  non  dilperare  della  benignità,  e della  mifericordia  tua,  preda  à perdo- 
nare à quelli  che  à te  fi  conuertiranno  . 

Liberami  da  languì . ] Nel  numero  del  piu,  cioè  della  pena  de  gli 
homicidij commcdi, efpetialmentc  da  quello d'Vria, ingiuftiffimamcnte 
vccifo  per  ordine  mio.  Il  replicar  due  volte  Dio  Dio,  dimodra  vn 
grandclìdcro  d'cfforceffauditoda  Dio  author  della  Tua  fallite. 

E cantera'  la  lingua  mia.  ] Non  dice  s’io  farò  liberato  & etraudi- 
to da  te,  io  ti  facrifìcherò  ; ma  dice,  la  lingua  mia  canterà  e celebrerà  la  giu 
ditia  tua,  chepoi  chetu  hai  cadigato  il  peccato  mio,  Tei  dato  benigno 
verfodime,cnon  Teucro  come  vcrfo  Saule.  O vero,  la  lingua  mia  predi 
chcràl'odèruanza  de  tuoi  commandamenti. 

Signore  le  mie  labra  aprirai . ] Per  cagion  del  peccato  hauea  tenu 
telelabrachiufo  nellelodidel  Signore, le  quali  fapcua  che  non  erano  bel- 
le e non  piaceuanoà  D i o dalla  bocca  del  peccatore,  per  ciò  non  hauea 
cantato  fecondo  il  Tuo  codume,  e forfè  ìfuiato  da  carnali  piaccri,hauea  tra- 
lafoiato  di  compor  verfi  in  lode  del  Signore.  Hora  rauedurofi  dell'error 
Tuo, tutto  pieno  di  fperanza  chejl  Signor  li  doueffo  perdonarp,dcfidfra  che 
il  Signor  gli  apra  la  bocca,  rinouando  in  lui  Io  Spinto  fantoccio  fpirito 
dellarprophctia,‘accioche  con  buona  gratin  Tua,  polfa  di  nilouo  cantare  e 
celebrarclc  lodi  dclclemenriflìmo  filo  Signore.  f 

Puc-iochi  tu  non  dcfidcri  il  faenneio.  ] Io  ti  porgerei  Signore  i 
facrifici  Mofaici  ordinati  dallalegge  per  purgare  i peccati  j ma  ioconofoo 
chcilpeccatomioèfigrape}ctlé  non  può  edere  purgato  da  (àngue  ne  di 
thori,  ne  di  becchi,  c ch'egli  è degno  di  morte,  fc  dalla  morte  ntìn  mi  fai- 
uaffoil  tuofalucarc,  & il  fanguedcll  agncllo  immaculato,  nel  quale  io  mi 

. Y a confido 


1 3 


1 4 


14 


I 6 


i 8 


? r 


1 7 % Effofiuont  [opra 

confido.  Che  altro  dunque  portò  dar'io  à«,  fc  non  offerititi  lo  fpirìto  ihio 
tribolato  & afflitto, per lodoiot  ch'io  fento,d’hauerti  .QfFcfo;&  il  cuor  con 
trito,fpczzato,&  humiliato  à chiederti  perdono delmio gra  peccato, & ap. 
prdTo  le  lodi  procederi  dallo  fpiritoedalcuorciquerta  guiladifporto,lcqua 
li  sò  che  tu  defideri,c  ti  fono  grate  c nó  i facnfici,ne  gli  holacaulti  di  Mosè. 

Fa  b b n «,  e fij  benigno  a Sion . ^ Non  ri  runouaò  Signor  il  peccato 
mio  dall’amor  che  tu  porti  à Sion,  alla  fitta  di  Gierufalcm,  & al  popolò 
tuo,  fi  che  Rincominciata  fabricj  delle  rauranon  vadiinanziper  ditela  de 
cittadini, e del  fantuario  tuo  che-in  ella  dimoia.  Se  tu  farai  berìigno  e 
fauoreuolc  a Gierufalem  & alla  Chiefa  tua,  ella  farà  lòtto  la  tua  protettio 
nelicgrada  tutti i iuoi  nimici,&airhora>facrificidcllagiuftitia,cioè  tut- 
ti i faerifki  camali  che  fonoà  tempo  ordiuati  pter  eflercitio  di  gi  urtitia  e di 
fede,  c perfegni  della  gi  urtitia  in  tenui  rt  pollano  fopral'altar  tuo,  fin  tin- 
to che  vegna  il  tempo  da  nò  ordinato  diedi  ficarei  muri  della  nuoiu  Gicru- 
falem  celefte,e  di  purgare cpl  fangùc  di  Cu  k i s t o , prccioiilfiino  la- 
crificio,  i peccati  del  mondo.  . t -, 

lami  Argomento  del  salmo  lii. 

Qucflo  Salmo  fu  CompoHo  da  e. Dautd  cantra  tempio  c. Dot g idumco  il  qua- 
le.  rapportò  à S attiche  Achrmelcth J'ommo  fiteerdote  del  Signor  nella  cit 
ta  di  NobyhÀUea  dato  àDauìdi pam  della propofitione confi 'gratta  Dio 
à mangiare 3 e la  ffada3  che  fu  di  Golia } onde  il  Re  adirato  commandò 
: 4 Doeg  che  rvccideffe  tutti  li  fàcerdoti  eh’ erano  ottantacmque:  thifio- 
ria  è fritta  nel  i.  de  fé  a Cap.  21 . (éfr  i 2.  Dimoflra  la  differenza 
; eh’ t fi  ai  co  fumi  e la  'vita  de  buoni  e de  cattiui 3 con f dando f gli  vm 
nelle  ricchezze , nella  potenza  e ne  fuori  de  principi } gli  altri  nella 
fila  bontà  di  'Dio  . Cimilo  e Dauid  fino  figura  de  giuSh  } e Doeg 
e Juda  de  gli  empi . « 

AI  primo  Catore  Salmo  di  Orni  rd, il  qual  dimoftra  come 
Docg  Idumeo  veneà  Saul,  eli  rapporti  c diiVc che 
Dauid  era  venuto  àcafa  Achimelech. 
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P trebe  ti  vanti  valente  mila  malitia  Z 
JL  h bontà  di  tDio  fempre  m'aiuterà . 
Incarnii  ha  penfati  la  lingua  tua,  come  il 
togliente  r a foio  bai  fitto  froderà . 

Viu  ti  è pianura  la  malitia.  che  la  bontà , e 

1 

i 

1 

/A  Vid  glonans  in  malnia  poiensrbo 
V / ni  ras  Dei  fempcr  mini  aderir. 
Fraudes  cbgitauit  lingua  tua,  licut  no- 
uacula  aiuta  fècifti  doliim. 

Dilettiti  potius  inabnam  ,<juàm  boni- 

tatem 
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dire  il  fàlfo  piu  cheti  giufto , No  fa. 

Hai  amate  tutte  le  parole  di  perdutone , Un  - 
' gua  malitiofa . 

iJMa  Dio  ti  fierperi  in  eterno,  ti  leverà  e 
3 ti  /veliera  dada  capititi  , e>  ti  dira  diclye- 
rà  dalla  terra  de  viventi.  Nom  . 

5U<  b tniG  ■ fj  ( > . tri  >nob  . 

fi  lo  vedcranifo  i giu/li,  e temeranno,  & fi 
i rideranno. di  lui  dicendo. 

Ecco  rhuomo  il  q:tal  non  ha  pofio  Dio  per 
portegli 1 fita,  ma  s'è  confidato  nelle  fitc 
molte  ricchcgte,  e s'è  fiuto  fiorte  nella 
• malvagità  fina . 

Maio  ficomcvliva  verdeggiante  nella  ca/a 
di  Dio,  mi  firn  confidato  nella  bontà  di  Dio 
, perpetuamente _j . 
lo  ti  celebrerò  fempre,  per  quello  che  fatto 
hai, c mi  confiderò  nel  nome  tuo,  perche  he 
egli  è buono  nel  colpetto  de  Santi  tuoi. 
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talco» , Se  loqui  mrncLdum  /nagis 
quìm  ìuftitiam  . • Sili 

Dilanili  cunbla  vciba  perdilionis,  lin- 
gua dolola  . 

Sed  Pcus  cxurpjbic  te  in  fempitcrnurft, 
toilette,  & cuellet  te  de  Tabernaco- 
lo: Se  eradicala»  te  deterrà  viuctium, 
S*Jà»  . k (IK'il-J  a U 

Etvickbunt  indi,  <Jc  timebunr,  & ride 
bunt  fupcreum. 

Ecce  vir  qui  non  pofuit  Deum  robur 
fuum,  fed  fperauit  in  multirudinedi- 
aitiarum  fuarum.  Se  roborauit  fein 
prauitare  Tua. 

Ego  autem  ficur  oliua  virens  in  domo 
Dei , fperaui  in  mii'cricordia  Dei  in 
perpetuum . 

Confucbor  cibi  in  f;cnlum,  quia  fediti, 
Se  cxpe&abonomen  tuum,  quoniam 
bonum  ed,  in  confpc&u  lamdorum 
tuorum . 


Erche  ti  vanti.]  S'andaua  vantando  Doeg  come  d’vna  gran  i 
£ prodezza,  ch'egli  h.mcua  vccifi  tanti  1 acerdoti  in  prefenza  del  Kc  j 
~ Intorno  veramente  empio,  che  non  folo  per  compiacer  al  Tiranno 
hauea  ratta  vna  crudeltà  tale, che  i farelliti  medclimi  di  Sanie  haucano  per 
riiicrcnza del  faccrdorioricu fata  di  fare,  ma  anchora  fc  n'andaua  vantan- 
do j il  che  clTendo  venuto  àgli  orecchi  di  Dauid,  abominando  vna  tanta 
feelcratezza,  lo  mofleàfcriucrcontradi  lui  quello  Salmo.  • 

La  bontà'  di  Dio  Tempre.]  Tu  hai  con  la  tua  mala  lingua  pro- 
uocato  lamino  del  Tiranno  contrai  fcrui  di  Dio,  c centra  dime,  & hai 
(limata  piu  la  gratia  fua  che  quella  di  Dio:  Tappi  Tcelerato,  che  Saulc  mo- 
rirà, c la  bontà  di  Di  o Tempre  viueràalla  ditela  mia  , e m’aiuterà, e mi 
campcràdallc  vollrc  mani,  e "alligherà lui  c te,  e vendicherà  il  Tangue  de 
giulli,  che  voi  haucte  TparTo . - 

Inganni  ha  penlàto  la  lingua  tua.]  Dà  alla  lingua  quello  ch’è  pro- 
prio del  cuore,  perciochcdal  maluagio cuore,  eTcono  lcmaliiagie  parole. 

Come  il  tagliente  raToio .]  Si  come  falla  il  raToio  quando  Ti  volge  alla 
(trozza,  coli  la  tagliente  tua  lingua  ètrafeorfa  ad  accufarc  l’ottimo  Ponte- 
fice Achimelech,  c Tei  (lato  cagione  della  morte  fua,  ede  gli  -alcri  facer- 
doti  innocentilfiini. 

Piv  t’è  piaciutala  maliria.  ] Ouero  hai  amato  il  male  in  vece  del  be- 
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ne . Vi  è aggiunto  il  Sarlà,  acciochc  fi  noti  quanto  fiano  maluagi  gli  huo- 
inini  di  fi  peruerfa  natura. 

D i o ti  derperà,  ti  leuerà,  ti  fuellerà,  ti  diradicherà  . Con  la  mctapho- 
ra  di  tutti  quelli  verbi,  predice  che  Doeg  con  tutta  la  Tua  crudel  (chiatta,  fa 
rà  leuato  di  terra, fi  che  radice  alcuna  non  vi  rimarrà  di  coli  mala  pianta, che 
polli  germogliare. 

Dal  Tabernacolo  .]  Alcuni  intendono  dal  tempio  di  Dio,  doue 
(bucine  andana  l’h ipocrita  Doeg  per  fìnta  fantità  . E vi  era  andato  al- 
l'hora  quando  vide  Dàuide,  è l'accusò  à Saule.  E vi  è di  nu  ouo  aggiunto  il 
Saelà,  accioche  s'oflcrui,  che  nó  folo  i facitori  delle  feeleratezze  fon  da  Dio 
cailigati  nella  perfona  propia,  ma  anchora  in  quella  de  poderi,  facendo 
D i o vendetta  de'  peccati  de  padri  infino  alla  terza,  e quarta  gcneratione. 

E l o vederanno  i giudi.  ] Quando  i giudi  vederanno, che  quello  che 
io  ho  predetto  dell'empio  Doeg,  e di  tutta  la  fua  famiglia,  hauerà  hauuto 
effetto  jconofcendoi  giudi  giudicij  di  Dio,  temeranno,  eli  guarderan- 
no di  non  offenderlo,  c di  non  toccare  i Christi  fuoi,  c di  non  mali- 
gnare contrai  fuoi  Prophcti- 

Si  rideranno  di  lui  c s'allegreranno,  vedendo  che  il  crudel  huomo,  c ma 
ligno,  ha  portata  la  pena  con  tutta  la  cafa  fua  del  (àngue  fparfo  de  faccrdo- 
ti,e  che  tutte  quelle  cofe  in  che  piu  fi  confidaua  nò  l’hanno  potuto  aiutare- 

Maio  fi  come  Vliuo.  ] Ecco  il  diuerfo  fine  de  pij,  ede'  gli  empi,  e 
di  quelli  cheli  confidano  in  D i o,  c di  quelli  cheli  confidano  nelle  pro- 
prie forze  - lo,  dice  Dauid,  quando  la  maluagia  pianta  con  tutte  le  radici 
faràfuelta,  edà  nella  metaphora  dell’arbore,  come  vn  verdeggiante  e fron 
zuto  vliuo  darò  nella  cafa  di  Dio,  c produrrò  frutto  quale  à nobile  pian- 
ta,piantata  in  buon  terreno  li  conuicne,c  darò  perpetuamente  verde,  con- 
ciofiacofa  che  fempre  mi  fon  confidato  nella  bontà  di  Dio. 

E loduò  c celebrerò  il  nome  fuo  fantiffimo  alla  prefenza  de  Santi 
fuoi,  affermandogli  che  la  morte  di  Doeg,  eia  rouina  della  cafa  fua,  è data 
opera  di  D r o , e ch’egli,  e non  io,  ha  fatte  le  vendette  de'  Sacerdoti  fuoi* 
nclcofpetto  dc'Santi  fuoi . Afpcttarc , lignifica  molte  volte, confidarli, 
afpcttando  l’aiuto  ò la  vendetta  di  Dio,  domandandola  à lui  c'ha  detto. 
A tue  la  vendetta,  ch'io  la  farò  per  te. 

Ite 

Argomento  del  salmo  liii. 

Questo  Salmo , c il  da  imo  quarto  fòlio  d’^zm  argomento 
. medefìmo  da  alcune  parole 

JM  ,i  infuori. 
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Al  primo  Cantore  nel  Mahaelac.h.  dottrina 
di  Dauid , Salmo 


L 1 1 1 


DJffeil  pageo  nel  cuor  fino,  non  è ‘ Dio,  fi 
fono  corroti  e fono  vomii  abomine- 
noli  nell' iniquità,  non  è chi  faccia  berie^a. 

' Dio  dal  cielo  guardò  fopra  i figliuoli  de  gli 
huomini  per  vedere  feci  era  alcuno  che 
fiutiamoli  e operaffe,  e cercaffe  ‘ Dio . 
Tutti  sereno  piegati,  vgualmoue  erano  cor 
rotti , non  era  chi  fnceffe  bene , non  pur 
vno  . 

I/or  hanno  effi  battuto  punto  d'intelletto,  fi 
che  tutti  fono  operatori  d'iniquità,  diuo 
rendo' l popolo  mio  come  fe  mangiaffero 
pane  t Non  hanno  inuocato  ‘Dio . 
lui  hanno  temuto  molto,  dotte  non  i timore, 
ma  Dio  confumcrà  l'offa  di  quelli  che  ti  af- 
fe  diano  : gli  hai  vituperati,  percioche  Dio 
gli  ha  volte  le  ffallc^t . 

O'  piaccia  à ‘Dio  che  da  i'iou  veglia  la  folk- 
tc  ad  Israele  : Che  Dio  riduca  in  libertà  il 
popolò  fuo,  e che  ijiacob  l' allegri,  c ch'Ifi 
rael  faccia  fefht . 


DI  xii  ftolidus  in  corde  fuo,  non  cft 
Deus:  corrupti  funr  Se  abomina 
bilcs  fadìi  funi  in  imquitatc,  non  eli 
qui  fàciar  bonum . 

Deus  de  cario  afpexit  fuper  filios  homi- 
num,  vt  vidcrer  fi  cllet  qui  pruden- 
teragcrer,&  quacreret  Dcum. 
Omncs  deHexerant , parirer  corrupti 
crani,  non  crac  qui  bonum  faccrer, 
ne  vnus  quidem  . 

Nihil  ne  cognoucrunt , vt  omncs  ope- 
rarij  fini  iniquiratis,  dcuorantes  po 
pulum  meum,  ac  fi  comcdercnt  pa 
nem  ì Dcum  non  inuocauerunt. 

Ibi  timuerunc  timore,  vbt  timor  nó  eli, 
quia  Deus  diilìpabit  olla  oblidentiù 
tc  : confudilti,  quoniam  Deus  aucr- 
facus  eli  ilio* . 

Quis  dabii  ex  Sion  (aiutare  Ifraeli  : vt  re 
ducat  Deus  captiuitacem  populi  fui, 
& lattecur  Iacob,  Se  cxultct  tiraci . 


He  cofa  lignifichi  Mahjelath,nó  fi  sà  di  certo;  ftimano  alcuni  che 
fulTc  vno  ftormcto  mulìco  cofi  appellato,alcri  vna  forte  di  verfi. 

Ivi  hanno  temuto  molto.]  Hanno  temuto,  ò Christo, 
chetu  non  lcui  loro  il  Regno,  e rauthorità,c  perciò  t’hanno  af- 
fediato,  & hano  polle  inlìdie  alla  vita  tua;  ma  nó  hano  temuto  Dio, il  qual 
doueano  temere  fopra  tutto,c  che  confumerà  certilfimamente  tuttclefue 
oflà.  Per  l’ofià,equi,&in  altri  luoghi  della  fcritturalanta,s’intédono  le  for 
ze,  c tutte  quelle  cofe  le  quali  gh  huomini  empi  fi  ftimano  forti,c  poteti. 

Tv  gli  hai  confufic  vituperati]  Sonorimafii  nimicidiCHRisTo,con 
fufi  e vituperati,  percioche  Dio  ghha  voltclefpalle&il  vifo,  cioè  gh  ha 
prillati  del  fauor,  e della  grafia  fu  a • Modo  di  dire  prelo  dall’vfanxa  de  gli 
huomini  che  voltano  le  lpalle&  il  vifo  àcoloro  che  odiano, edifprczzano. 

O'  piaccia  à Dio.]  Il defiderio del Propheta allhora compiuta- 
mente  fu  adempiuto,  quando  da  Sion,  cioè, da  Gierufalemjvenne  la  falute 
noltraGiefu  Ch  risto,ì1  quale  liberò  i veri  Ifraeliti  dalla  prigionia  del  Dia 
uòlo,  e conduce  captiualacaptiuità.  
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Argomento  del  salmo  liiii. 
Ritrouandofi  ‘Dauid  in  pericolo  grandtjfimo  della  '■vita  per  lo 
tradimento  de  Ziphetj  chiama  in  aiuto  fuo  il  Signore  y 
(gfr  ejfendo  fiato  ejfaudito , lo  ringratiA ^ • 

Al  primo  Cantore  ne’  muficiftormenti . Salmo  di  Da- 
nid,  nelquale  fi  dimoftra  come  i Ziphei  venendo  à 
Saule  li  di  Aero . Or  non  fai  che  Dauid  da  nafeofo  ap- 
prettò di  noi  ? 


liiii. 


O'Dio  Jalu.tmi  per  lo  nome  tuo , e con  le 
forge  tue  liberami . 

O'  Dio  afcolta  l’oration  mìa , c porgi  Coree 
cbia  alle  parole  della  bocca  mia . 

Pcrcioche  buoniini  ftranieri  ft  fono  leuati  con 
tradirne  , &i  tiranni  cercano  l’anima 
mia,  non  ponendo  Dio  dinangj  al  coietto 
fuo . Nota . 

Ecco  che  'Dio  è l'aiuto  mio  : il  Signore  è con 
quelli  che  fuflentano  la  vita  mia  . 

Effe  renderà  il  male  à gli  aucrfarij  miei,  ifcac 
ciali  per  la  verità  tua . 
lo  ti  farò  il  facrificio  volontario , e celebrerò 
il  nome  tuo  Signore  feioebe  egli  è buono . 
Tercioche  de  tutte  le  tribolationi  m'ha  libc 
rato , e de  nimici  miei  ha  veduto  Cocchio 
mio  la  vendetta  i , 


DEus  in  nomime  tuo  faluù  me  fic, 
& in  fortitudine  tua  vindica  me. 
Deus  audi  orarionem  meam,  flcaurem 
prxbevcrbis  oris  mci. 

Quoniam  alieni  infurrexerunt  contra 
me  , & tyranni  quxrunt  animam 
meam,  nonponcntes  Dcumantecó- 
fpcdhi m fu u m . Sx  là . 

Ecce  Deus  adiutor  meus  eft  : Dominus 
ed  cù  his  qui  fudentant  anima  mea . 
Ipferefpódet  malum  aduerfarijs  meis  : 
in  ventate  tua  extermina  eos . 
Voluntariu  facrificium  facia  tibi,&  con 
fitebor  nomini  tuodne.qm  bonù  ed. 
Na ex omni  tribulationc  liberauit  me, 
& in  hodibus  meis  vidit  oculus  meus 
vltionem . 


Hiftoria  di  quello  Salmo  c ferina  nel  i.  lib.  de’  Re  à cap.23.  c a 6. 

Salvami  per  lo  nome  tuo.]  Saluami,  acciocheil  nome,  eia 
gloria  tua  fi  manifefii  à gli  huomini , li  quali  vedendo, che  non  co 
altro  aiuto  che  il  tuo  fon  miracolofamcnte  campato  dalle  mani  de’  poten- 
domi, e crudcliffimi  mici  nimici,  verranno  in  cognidonc  che  la  forza  tua 
auanza  tuttqlcforze  de  gli  huomini,  quantunque  potenriflimi . 

Porgi  l’orecchia. J II porgcrl’orccchiadimoftrala clemenza, e labe- 
nignità  di  Dio , le  quali  egli  porge  ad  vdirc  i prieghi  de’  fuoi  fedeli  , & ad 
clTaudirclcloro  oradoni . 

3 Stranieri.]  Alieni  non  erano , ne  forefticri  i nimici  di  Dauid , an- 
zi erano  del  popolo  d’Ifracl,  ma  fecondo  la  carne  fidamente,  non  fecondo 
lo  fpirito . E perciò  da  Dauid  e da  gli  altri  Prophcti , gli  empi  Ifraeliti  che 

non 
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non  haucuano  Dio  nel  cofpetto  Tuo,  ne  fi  curauano  della  fua  volontà , ma 
fo!o  di  mandare  ad  effetto  i fuoi  maluagi  defideri,  fono  appellati  alieni . Vi 
è aggiunto  il  Sxlà , acciochc  ben  fi  noti,  quanto  gran  male  fia  il  non  hauer 
Iddio  Tempre  nel  fuo  cofpetto , cioè  di  Tempre  guardarli  di  non  offen- 
derlo, e di  far  Tempre  la  fua  volontà . 

I l Signore  è con  quelli  che  fomentano  la  vita  mia.  ] Cioè  , con 
quelli  che  m'aiutano  à difenderla,  e fi  come  è nimico  à quelli  che  fono 
inimici  miei  , coli' per  contrario  è amico  de  gli  amici  miei.  A gli  ami- 
ci renderà  il  douuto  guiderdone  del  benechc  m'haueran  fatto.  Animi- 
ci darà  il  cafiigo  che  merita  lalor  maluagità  ; e farà  che  il  male  che  cercano 
di  fare  à me , ritornerà  fopra  di  loro . E fi  riuolge  à Dio  con  l'oratione,  pre- 
gandolo che  fecondo  la  verità  delle  fuepromeife,  cioè,  accioche  habbia  ef- 
fettoquello  che  ha  ordinato  del  regno  fuo,  e di  Christoj  ifcacci,  e man- 
di in  rouina  quelli  che  fono  contrari]’  alla  fua  volontà. 

I o ti  farò  il  facrificio  volontario.  ] Io  ti  renderò  le  douute  grafie  ò Si- 
gnor, quando  liberato  dalla  perfecutionede  gli  auerfarij  miei , potrò  ritor- 
nare doue  s’offcrifcono  i facrifici  alla  fua  diuina  Macftà . Il  facrificio  volon 
cario  s’offcriua  fecondo  la  legge  Mofaica,per  render  grafie  à Dio  de*  riceuu 
ti  benefici,  & h ora  fi  fa  nel  facrificio  di  Chri  sTo,volontariamente  offerto  à 
Dio  per  noi,  per  lo  quale  li  rendiamo  grafie  della  riceuuta  falutc. 

Ha  veduto  l’occhio  mio.]  Ho  aggiunto,  la  vendetta,  fecondo  l’inter- 
prete Caldeo . Chimchi,  v’aggiungnc,  quel  ch’io  voleuo.  Ma  percioche  ve 
dcr  con  gli  occhi,  fecondo  l’vìo  de’  Propheri , c antiuedere  i mali  che  deb- 
bono aucnire , non  altrimentc  che  fe  foffèro  dinanzi  à gli  occhi , fi  può  in- 
tendere che  il  Prophcta  diccfTe . l'occhio  mio  ha  veduto  i mici  nimici,cioè 
quello  cheauerràa  mici  nimici,&  il  cafiigo  che  dal  Sig-gli  è apparecchiato. 

Argomento  del  salmo  lv. 

Sì  duole  in  particolare  cC^vn  amico fuo , dal  quale  era  flato  tradito , ftfl  in 
generale  dt  molti  altri  h uomini  federati  che  lo  perfèguitauano  , 
o j offe  ne’  tempi  di  Saule}  o uero  di  Ab  filone^.  ""Prega 
Dioche  lo  liberi , c predice  àfuoì perfècutori 
il  gafligo  della  loro  impietà . 

Al  primo  Cantore  ne’  mutici  {tormenti.  Ammae- 
Itramento  di  Dauid  . Salmo  l v . 


0‘Dioafcolta  ilp*rhrmio,en<mi{prc^:\  i I Xaudi  Deus  orationem  mcam.tfc  de 
uare  la  preghiera  mia.  I I Jj,  precacionem  meam  ne  aucrferìs. 
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sottendimi , & cjfaudifcimi  : io  mi  lamento 
nella  mia  preghiera,  e mi  turbo . 

Ter  le  minaccie  del  nimico , e per  la  tribola- 
tiene  dell'empio,  percioche  fabricano  con- 
tro di  me  iniquità,  e con  ira  meco  combat- 
tono. 

Il  mio  cuor  trema  dentro  dimc,&i  Manen- 
ti della  morte  m'hanno  affali to . 

fi  timore,  & il  tremito  i venuto / òpra  di  me, 
e il  fpauento  m'ha  coperto  . 

£ di  (fi.  Chi  mi  darà  penna  dicotomia?  perito 
che  io  volerci,  & mi  ripoferei . 

6 fuSS‘rei  lontano , e dimorerei  nel  diferto . 
Nota . 

M'affretterei  per  filuarmi  dal  torbido  veto , 
e dalla  fiera  tempefta . 

Diftruggt , ò Signore , e diuidi  le  lor  lingue, 
percioche  ho  veduto  violenta,  e difeordia 
nella  città . 

Qucfte,  giorno  e notte  la  circondano  fopra  le 
fine  mura  ; iugiufiitia , ir  affiittione  fono 
nelfuo  meggo . 

Le  malvagità  fono  in  cjfa,  e non  fi  parte  da  la 
fua  pia%tut  l vjura , ir  l'inganno . 

Tercioche  non  era  nimico  feoperto  colui , che 
hi  detto  mal  di  me,  ch'io  Ihaurei  fofferto, 
ne  fu  mio  auerfario  colui,  che  s'è  ' follcuato 
corro  di  me, ch'io  mi farei  guardato  da  lui. 

tS^Ca  tu  huomo  ch'eri  <T vn  animo  meco, gui- 
da mia,  e domcflico  mio . 

tsdl  quale  fidano  con  tana  dolcegga  i miei  fe 
greti , c di  brigata  cmdauamo  alla  cafa  di 
“D  io . 

Venga  fubitamente la  morte fopra  di  loro, 
fendano  vini  alTtnferno,  percioche  i mali 
fono  nelle  loro  habitationi , enei  meggo 
di  loro . 

lo  chiamerà  7)io,  & il  Signore  mi  faluerà . 

La  fera  e la  mattina, e di  mcuuo  dì  pregherò, 
e farò  importuno , & effo  esaudirà  la  vo- 
ce mia  . 

RicÓpercrà  la  pace  alT anima  mia  dalla  guer- 
ra ch'é  contro  me , quantunque  molti  fila- 
no contro  di  me . 


Attende  mihii  Oc  exaudi  me  j querulor 
in  prece  mea , & contur^or . 
Proptcrhoftis  voci/ctationé,  &propror 
trijiulationem  impij  quia  machinan 
tur  contra  mciniquitatcm , & in  irà 
aduerfantur  mi  hi . 

Cor  meura  contremifcit  intralne,  Oc  ter 
rorcs  mortis  irruerunt  in  rie.  ' 
Timor,  & tremor  venit  (oper  aie  , Jd 
horror operuit  me.  . ■* 

Et  dixi.quis  dabit  tnihi  pennam  colpm-ì 
bx  ? auolarcm  enim , Oc  quiefeerem  - 
Et  longe  profugerem , & commorarer 
in  deferto.  S*là . 

18  Properarcm  vt  falaum  me faccrcm  k veri 
to  turbinofo , Oc  tempeftate.  1 

Perde  domine  8c  diuidc  lingua?  corinti, 
quoniam  Vidi  iniuriam  Se  contenti©-' 
nem  in  duitate. 

10  H ree,  die  acno&ecircundareamin  mu 
ris  eius  : iniquità;,  acque  dolor  fune 
in  media  àus  . ' . . .crtìj. 

11  Praui  tate;  • funi  in  medio  eius>  & non 
difccditdeplatca  eius  f$nus,&  dolus. 

li  Non  enim  hoftis  erat  apcrtus  ,qui  mit- 
hi  probrum  intulir,  alioqui  fuftinuif 
fem , neque  aduerfarius  meus  fuit , 

3ui  fe  magnificauic  contra  me,abfcó- 
iflem  cium  me  ab  ilio . 

• J Sei!  tu  homo  vnanimis  me*,  dux  meus, 
& notus  meus. 

14  Cui  fecrcta  itiea  fuauiter  credebam,& 
cum  focictatc  ad  domum  Dei  vnà 
ibarnus . 

1/  Veniarde  repente  more  fuper  illos,  & 
dcfccndantad  infernum  viuentcs:  na 
mala  funt  in  tabernaculis  corum,& 

| in  medio  co  rum  . 

1 6 Ego  ad  deù  clamabo,ec  dns  (aluabit  me. 
17  Vefpcte,&  mane,  & meridie  prxcabor, 
deimportunus  ero,&  ip(c  exaudiet 
vocem  incanì . 

18  Redimer  pace  anim^mex, a bello  quod 
eli  contra  me,  quamuis  plurimi  (ine 
aduerfum  me. 

Audict 
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Vdirà  Dio, egli  abbattcrà,colui  che  fiede  mo\  19 
turca  fin  da  principio.  Noa.  pcrciocbenó  | 
sammcndatio , ne;  temono  Dio . 

Ha  meffo  le  fine  mani  ne  fuoi  pacifici  ,&ka  10 
violata  la  fiede  fica . 

Piu  molli  che  il  btrtiro  firn  fiate  le  parole  del - 1 1 
la  bocca  fita,  e guerra  ènei  cuor  fuo  , pia 
morbidi  fon  fiati  ifitoi  parlari  dell’olio,  ef- 
fondo tpadc^j . 

Cetra  fopra  il  Signore  il  pefo  tuo,  & ejfa  tifo  11 
fierrà,  e non  comporterà^  che  perpetua- 
mente  vacilli  il  giufio . 

tJMa  tu  ‘ Dio  condurrai  quelli  nel  potjp  del-  1 j 
la  mone,  gl'thuomini  crudeli,  e frodolen- 
ti,nó\arriuer  anno  al  me%z.o  de’  giorni  fumi 
ma  io  interni  confiderà . 


Audicc  Deus  & affligct  cos  > qui  fedet 
abinitio.  Scia,  non  enim  mutancur 
ncque  timeiu  Deum . 

Milit  manus  fuas  in  pacifico*  fuos,& 
violauic  fredus  fuum . 

Lcuiora  funt  butyro,  verba  ori*  eius  , 
&bc!lom  eftin  corde  eius,  molitore* 
fucrunt  fermones  eius  oleo,  eumene 
: gladi) . 

Proiice  i'uper  Dominum  fàrcinam  tua, 
&ipfe  (uflenrabit  te>nec  pcrnmtct 
perpetuo  labi  iuilum . 

TuautemDcus  deduccs eos  in  pttteum 
interitus . Viri  fanguinum,&  dolofi, 
non  dimidiabunt  dies  fuos  ; ego  au- 
tetn  in  tc  fperabo . 


1 Dio,  che  pieghi  lorecchic,c  con  attcntionc  afcolti  le  Tue 
parole,  e non  nafeonda  il  vifo  volgendoli  in  altra  parte  agiti- 
la di  chi  fprezzachi  lo  priega.  Racconta  conici  Tuoi  nimica  cm 
pie  crudeli  lo  tribolano,  e lo  minacciano  ,e  continuamente 
cercano  in  qual  modo  lo  pollano  offendere , moffi  folo  da  ira,non  da  ragio 
ne  alcuna  che  habbino  di  combatter  feco.  Dimoftra  il  timor  che  ha  delle 
forze  nimichc,  alle  quali  non  potrà  per  fc  medefimo  refiftere,  fe  Dio  non 
l’aiuta,  c nó  lo  campa  dalla  morte  che  gli  fopraftàDefidcra,  poich'egli  non 
ha  forze  vguali  al  nimico,  d’haucr  Amili  alla  colomba,  che  vclociffimamen 
te  Vola,  fi  che  lo  fparuiere  giugnere  non  la  può  ,t  per  poter  fuggire  in  alcu- 
na parte  lontana,  e nafconderlì,c  ripofarfi,&  afficurarfi  da  gli  artigli  del  cru 
del  nimico.  Aflomiglia  la  perfecutionc  de’  nimici,&  il  pericolo  della  morte 
nel  quale  fi  crouaua,ad  vna  fiera  c torbida  tempefta  di  mare,  quando  gli  im- 
peruofi  venti  à nauiganti  minacciano  la  morte.  E vi  è aggiunto  il  Sa?là,  ac- 
ciochefi  noti,  quanti  mali  foitengonoi  pij  da  gli  huomini  maluagi  per  vo 
lonta di  Dio.. 

D 1 strvggi  òSignorc.]  Fa  di  quefti  federati  buomini,  li  quali  vo 
gliono  combattere  córra  l’ordine  della  tua diuinaMaeftà,e  che  fanno  guer- 
ra al  feruo  tuo,  quello  che  faccfti  à fuperbi  giganti, quando  abbattetti  la  fu 
perbia  loro  . Diuidi  le  lor  lingue,  fa  che  vegna  fra  loro  tanta  difcordia,thc 
non  mipofTano  nuocere  in  modo  alcuno. 

Percioche  ho  veduto  violenza.]  Dimoftra  i corrotti  coftumi  del- 
la città, quando  c gouernata  da  maluagio  principe,e  da  federaci  configlieri, 
doue  non  haluogo  la  ragione,  ma  la  violenza,  douefor.o  i pouert  afflitti , 

Z 2 & oltrag- 
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r&  oltraggiaci , c grattati  di  grauezze  intolcrabili , & in  gi  ufte  ; douc  s’elferci 
tano  l'vfure,  gli  inganni)  elefrodi . 

Perciò  chi  non  era  nimico.]  Si  duole  in  quefto  luogo  d'vn  fuo  ca- 
ro antico  il  quale l’hauea  tradito . L’interprete  Caldeo  e Dauid  Chimhi,fti- 
mano  chcfofle  Achitophclc.  Certo  che  quefto  finto  amico  , fu  figura  di 
Giuda  traditore  difccpolo  di  C h r i s t o . 

Venga  fubitamente  la  morte.]  L’hebreo  ha  la  morte,  gli  inganniamo 
iano  di  mone  fubitana,  c Scendano  viui  all'inferno , cioè  fiano  inghiottiti 
dalla  terra , efTendo  viui , come  auuennc  à Corah,&à  congiurati  luoij  ac- 
ciochc  no  sépre diano  molcftia à gli  huomini  pij  che  viuono  fopra  la  terra . 

La  fera,  eia  mattina,  e di  mezo  di .]  Quantunque  fia  verifimilc  che 
Dauid  in  quelli  tre  tempi  vfaftèdi  pregare  il  Signore,  il  che  è flato  di  poi  of 
fcruato  da  gli  huomini  fantij  non  dimeno  fi  dee  intendere  per  le  parole  che 
feguitano , (Io  farò  importuno)  che  voglia  lignificare , ch’egli  non  ceflera 
mai  di  pregare  Iddio  con  grandilfimainftanza,  infino  à tanto  che  farà  da 
lui  efTaudito,  ein  quefto  luogo  habbianto  ammacftramentofli  riuolgerci  à 
Dio  con  l’oratione,  quando  ci  ritrouiamo  in  pericolo  della  vita,  ò damo 
afflitti  da  nollri  nimici , ò tribolati  per  alcun  altra  cagione , c non  reftar  mai 
di  pregare , fecondo  il  precetto  cuangclico,in  finche  il  Signor  non  cflaudi- 
fca  i nollri  prieghi . 

Ricompererà*  la  pace.]  Alcuni  leggono  ciò  chefegucncl  tempo 
paflàto , come  che  già  hauefle  ottenuta  la  grafia  da  Dio , dal  quale  era  Hata 
ricomperata  la  vita  Tua  dal  pericolo  della  morte,c  ridotto  in  tranquillo, e pa 
cifico  flato . 

Doue  con  San  Girolamo  ho  tradotto.  Quantùnque  molti  fiano  contro 
di  me . Alcuni  traducono . Perciochc  molti  fono  flati  meco . Si  come  dice 
ua  Elifco.  Piufonocon  noi, che  con  quelli. 

V d 1 r a'  Dio.]  Cioè, esaudirai  prieghi  miei,e  faranno  i nimici  miei 
abbattuti,afflitti,  e rouinati  da  colui,  che  fiede  monarca,  e giudice  dell’  vni- 
ucrfo  fin  da  principio,  e s’intende  del  verbo  eterno , al  quale  ha  data  il  pa- 
dre la  podeftà  del  giudicare,  del  quale  parlando  San  Giouanni dille.  Nel 
>rincipioera  il  verbo,  quel  verbo  dico  nella  cui  virtù  furono  create  dal 
trinci  pio  il  Ciclo , eia  terra  ■ 

Perciò  che  non  s’ammendano .]  Dimoftra  la  cagione  della  morte 
de  gli  empi;  perciochc  oftinatamente  peccano,  e non  s’ammendano  gia- 
mai  tornando  à penitenza,  c perciochc  non  hanno  rimordi  Dio.  E'tra- 
tofto  nel  mezzo  di  quefto  verio  il  Sarlà , accioche  s’oflcrui  il  mifterio  del 
verbo  eterno, che  fiede  ab  eterno, c la  cagione  della  morte  corporale  & etcr 
na dell’empio  non  emendabile. 


Ha 
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Ha  mbs.io  le  manine  Tuoi  pacifici.}  Rirornaà  parlare  di  quel  fuc 
gran  nimico,c  finto  amico,  c contra  quelli  c'haueario  congiurato  contra 
di  lui,  cnoparlain  retta  perforia . Pacifici  appella  quelli,  ch’crano  feco  in 
pace,  e c’haueano  rotto  il  patto  e lafcdc  dell’amicitia . 

Getta  l'opra  il  Signor  il  pefo  tuo.]  Parla  il  Propheta  à fc  medefimo 
& àciafcun  giultoclvcfi  confida  in  D i o ^dicendo.  Quando  alcuna  aduer 
fitàti  preme,  confidati  nel  Signore,  elafcialacuraàluidella  fahite  tuaje 
non  dubitar  punto  ch'egli  t’aiuterà,  fi  che  non  cadcrai  fottoilpefo  delle 
tribolationi,percioche il  Signofnqn  comporterà  chcl’huomo  giufto  per- 
petuamente fia da maluagi  afflitto.' 

. : !•  .'J 0 - Jv -4  ..ìfj:  .fi  p . • v 
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Argomento  del  salmo  lvi. 

cPfegA  *t)ìotbe  lo  liberi  dal perìcolo . oAccuJa.  Sauté  e gli  adulatori  della  Jìia 
(otte ideila  'violenza  , e de  gli  inganni  eh’  ruJàuano  contra  di 
lui.  6 fecondo  il cofiume  Apostolico  non  fi  duole  , • ; - ; ■ 

.i  ma fi  gloria  nelle  triboldtioni . 1 ’ 1 ^ . 

Al  primo  Cantore fopra  la  colomba  mutola,lontana, 
ouiamci nro  picciolo  di  Dauid , quando  lo  prefe- 

l ro  ì Paleftini in Gathv  Salmo,  lvi. 

< •rifio  ■ .i  j?-  ’-il  v vt  'M  cmoodi  I :cq  sf.otb oilwO  is  .cr:»  • 

/A  ‘Dio  babbi  mi  feri  corda  'dime,  perciò 

\^J  che  m’ha  calptihto  l'huomo  : tutto 
dì  combattendo  m’affligger  • ri 

Mi  calpestano}  nimki  miei  tutto  d\,pcr  f ioche 
fan  molti  che  combattono  contro  di  me,  ò 
altijfmo . 

Qualunque  volta  farò  Sgomentato  : io  mi 
confiderò  in  ter . 

Nella  parola  di  Dio  mi  glorierò,  in  Dio  ho 
Sperato,  non  temerò  di  cofa  che  mi  fàccia 
la  carner. 

Tuttodì  fi  gabbano  delle  parole  mie,  e con- 
tra di  me fono  tutti  i penfcri  loro  al  male. 

* 

i 

4 

/ 

X r Ifererc  mei  Deus,  quoniam  con- 

J Vx  culcauic  ine  homo  ; tota  die 

j,  oppugnati;  affljgitmc.  ,-j,  ; ; 

Conculcane  me  hoitcs  mei  rotttdic.muj- 
u enitn  pugn.nu  aduerfuin  mcò  ex  - 
celle. 

Quacunque  die  territus  fucro  : ego  in  te 
confidam  . 

In  Dco  laudabo  verbum  eius,in  Deo  fpe 
raui , non  timebo  quid  feciat  mini 
caro. 

Tota  die  verbi  mea  calumo  un  tu  r*&  cé- 
tra me  funt  otnncs  cogiutiones  cord 
in  malum . 

Congregantur  abfcondite  , Se  plantas 
meas  obferuant,  expc&antes  anima 

- meam.' 

Propter  iniqui  tatem  erit  ne  illit  t tulio  ; 
in  furore  Deus  euertes  populos . 

1 [ 

i 

Si  ramano  di  nttfeofo,  & off  emano  le  miepe 
date,  appettando  di  togliermi  la  vira . 

6 

Forfè  onderanno  della  loro  iniquità  impuniti? 
ò Dio  tu  rumerai  i popoli  con  furore^,. 

7 

Fugas 
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7*M onnouèratt  limt  fahc,  riponi  lal*- 
grimpjtya  rulli  tallone,  or  non  fono  ntl 

Si  volger  fimo  a fieno  i itimi  d miei  il  dì  nicile- 
fimo  ch'ioti  chumeròrfuefto  sò  ip  che  Dio 
è in  fnuor  mio . 

Ncllx  parola  di  Dio  mi  glorierò , ncltaparo- 
ladelSigfpr  m glorierò.  ■ >*?  ■ : • 


r‘8 
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Ijt  Dio  ho,  fyTttfi,  non  temerò  d'akMnp.  cofa 
deihmviorn\^» 

In  me  medesimo , fono  o Dioi  boti  tuoi , a te 
renderò  gratterò . 

Terciochc  hai  liberata  F anima  mia  dalla  mor 
te,  or  non  andjora  p pieditniei  dalla  tadu 
ta  tacciò  ch'iocarnininel  coietto  di  Dìo 
nella  luce  de'  -ducuti . 


io 


- 

il 
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Fuga?  mea.5  tu  numerarti,  repon c lochi  y 
v mpm  meam  in  lagunpulam  maro,  an 
991)  in  libro  tuo  ìcript*  fune.» 

Tunc  conuertcn tur  immiti  mei  rctror- 
fiim  ili  die  quo  inuocaucro  : hoc  (ciò 
“quòd  Deus  crt  pfo  me . 

Ih  Deo  laudaHoTerbum,  in:  Dòmino  lau 
dabo  fernaoném  (;<•»  1 :•  <\ 

In  Dco  fpcraui,  non  tiincbo  quid  facili 
mihi  homo. 

(n.mc fuiu  Dcns  vota  tua  t reddam  gra 
rìarum  actioncs  tibi . 

Quoniam  liberarti  anipam  meam  de 
• marie,  an  non  Se  pedes  meos  a lapfu? 
K'  vtanibufcmin  confpc&u  Dei  i&Jq- 
minè  viuentium. 


W 


Opra  là  Colomba  mutola.  ] L'authoVdcl titolò*  del  prefente 
Salmo,  fecondo  là  dichiàrationc'd’alcuni  hebrei,  appella  Da- 


i 4 


dcre,e£Qntraftareco  tuoi  rumici  ,>raccommandanJolià  LMo,  leuettiggi 
lontano  in  Gath,città  {Iella  Palcftina.L(  hiftojria  c fclritra  ncllibro  primo  de 
iReàcap.  ai.  Quello  che  la  parola  hebrea  Mictam  lignifichi , s’è  dimoftra 
to  nella dichiaratxppc del  titplodelSalmQiò.  Altri  cofi  interpreta.  Sopra 
lalTalto  d'vna  mafnada  drforcftieri , e s'intende  di  quei  ferui,  che  prelcro 
Daiiid,e  lo  condufl'ero  dinanzi  ql  Re  Achis.  Il  greco  interprete.  Per  lo  popo 
lo  il  quafes  c allontanato  da  fanti', -cioè  per  lo  popolo  prima  nimico  di  Da- 
uld , e por  nel  fide  bimico  di  Chri  figliuòlo  di  Dauidc,  Signor,  e capo 

!,'tutjii  Sancì-  r . ,hv,  \r  ' 

M‘ h a calpell’ato  I’huomo.^  Ouero  comeleggono  alcuni . M’hain- 
ghiottito , & intende  di  Saule  quantunque  per  ragioacuoli  ri  (petti , come 
altra  voltasi  detto,  nonio  nomini  apertamente  ; il  quale  tanto  odiaua  Da 
uide , che  defideraua  d’i  n ghiotti  rlofi . 

Qy*  tv-Nqjft  vòlta  farò  fgotficnraro:]  Cioè,  qualunque  voltai  miei 
Minici  mi  vorrtnrib'ttìetter  pini  ri,  combattendo  contro  di  ni  e,  e min  accia  n 
domi  la  morte, quantunque  fiano  molti,  e piu  potenti  di  me, mi  confiderò, 
e mi  glorierò  nelle  fòrze  tucò  Dio  mio  altilfimo,&il<acciandoda  me  il  ti- 
more, raccordandomi  della  parola  tua,c  della  tua  promclfa  fattami  del  tuo 
vcrbaCHRiJTo^cdeircternofuolegnòi'nòiì'  temerò  di  cofà alcuna  che 
|mi  facciala  carne,  cioè,  gli  huomini  carnali  priui  dello  fpiriro  tuo , e della 
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grana  tua . Oqeroio  loderò  Dio  perjapatflla  fua,fop  J?  quale  egli  m'ha  c5 
folate,  & in  lui  m'ha  fatto  fperare.  . 

T v t t o di  fi  gabbano  delle  parole  mie.]  Ouerodiconò  male-,  e pren- 
dono in  mala  parte  dafeun  mio  detto  o fatto,  &ogniloM:ftudioèin  tro 
uarmodi  da  potermi  nuocere,  e non  penfano  in  altro  che  infarmi  male.  : 
Tutti  i penficri  loro  fono  maluagi.  SanvGiroJaoiaV  Tv percuo- 
tono con  le  parole. 

Forfè  anseranno  della  lor  iniquità  impuniti  ? Per  modo  di  domandare, 
e di  marauigliarfi , efponc  Chimlii  liebrco  quello  luogo  : quali  dica,  è 
potàbile  che Vna  tanta  maluagitàd'fiudmiht'èh'ingiuftifftmarhentemi  per 
feguitano,  trapafTerà  fenza  il  douuto  gartigo  ? Certo  non  farà,  percioche 
Dio  gi  uftitàmo,c  potci)iiflimo,  à guifa,d’adir«tro  li  manderàLin  rouina,  ayS 
ga  chefqlfero  \m  popolò  innùrnWrabile  1 Afti-lcort:  Ma  tiénfatattrib  fouì&, 
e in  vanó,s’af£iticneranno  di  voler  prender  l’anima  mia,  percioche  li  fuggii 
ràdi  mano,  co^ciofiàxa3fa,,  chc^uDio^qflb^gijuftaiixa1,mon  foloi  ni- 
mici  miei  diltniggerai , ma  ì popoli  inacri  che  alla  tua  infinita  portanza  vor 
ranno  contrafiarc. 

Ty  hai  anqoueratele  mip^ighc.]  Tufaj  Signore  quante  volte  m’è  bj- 
fognato  fuggire  la  crudel  tirannide  di  Saule  j'c  non  per  altra  cagionate 
non  perch'io  fon  flato  vnto  da  Samuele  per  ordine  tuo, fnceelforé  àlui  nel 
Regno  tiio:  e fafquahtcafflittiotai  dell'animo,  e del  corpo  ho  patite, e quan 
te  lagrime  fono  vfeite  da  gli  occhi  mici.  Io  non  dubito  punto  ch’eficrtdo  tu 
il  Dio  mio, nel  quale  ho  riporta  ogni  mia  fperanza,  e del  cui  fauorc  mi  glo- 
rio j,  che  i prieghi  miei , non  fiano  hora  nel  gran  pericolo  in  ch'io  mi  trouo 
da  te  clfauditi  j percioche  ho  piu  volte  fperimentato,  che  il  dì  medefimo , 
ch'io  t'ho  chiamato  in  aiuto,fon  fiato  con  la  fola  parola  tua  liberato,  e che 
tu  e non  altri  hai  fatto  tornare  adietro,  c m erte  in  voltale  nimiche  fchiere. 
Perche  tèftVerò  io  dunque  dell'huomo,  e della  carne  , fapcndo  certamen- 
te che  Dio  è per  me?  e che  non  potrà  forza  alcuna  humana  impedire, 
chelaparoladi  Dio  non  habbia  effetto  ? A'  Dio  dunque,  il  quale  mi 
ha  liberato  dalla  morte  , c che  dirizzando  i piedi  miei  non  m'halafciato  ca- 
dere nelle  mani  de’  miei  nimici  ; rc,nderò  i voti  che  fono  in  njc , e nel  poter 
mio , e che  li  fon  vie  piu  grati , che  i facrifìci  de  gli  animali , che  horaeflen- 
do  bandito  non  li  poffo  facrificarc , i voti  dico  del  rendimento  delle  gratie , 
e della  laude,  e lo  pregherò  che  mi  cóceda  grafia  di  poter  caminare  nel  viag 
jio  della  prcfcntc  vita,  con  la  virai  fua  luce,  in  fin  ch'io  giunga  nel  cofpctto 
ilo  à contemplar  il  fol  della  giuftitia,  eterno  lume,  ch'illumina  c dà  la  vita 
à coloro , li  quali  eternamente  viuono . 
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Argomento  i>el  salmo  lvii. 

/fende  gratte  à Dio  non fòbiche  l’habbu  campato  dalle  mani  di  S aule,  qua 
do  per  ij caricare  il  n ventre  upito  nella  mede  fina  fp  donai  dou  egli (laua 
najcofit  ma  ch’egli  scabbia  potuto  ritenere  di  non  l’ uccidere,  bauendo 
unacvf  'bella  occafone,  (fff  ejfendo  da  Jùoi  faldati  confortato  ì farlo , 
allt  quali  comando  che  non  uccide/fero  il  Re  unto  dal  Signore.  Onde  nel 
titolo  e pollo  non  l’uccidere.  /’  hi  iloria  nella  quale /ì  narra  la  marauig/10 
fa  manfuetudme preciaf  ornamento  diDauid,  è fritta  nel  primo  lib. 
de  Re à cap.j+..m-  ) < r • « >i>  . ' - 4.'  11  e . .1... 

Al  primo  Cànfore . Non  lVcgwIere.  Ornamento  preti  o- 
fo  di  Dauid,quarido  fuggendo  la  prefenzadi 
Saule,  ftauanafeofò, netta  fpiIoncàr. 

ìli*  l ti  o 


LVII. 


Hjjbbi  di  me  miferkordia  ò Dio,  babbi 
di  me  tnifericordia,  percioche  m te  fi 
confida  l’anima  mia, e nell'ombra  delle  tue 
ali  fiero,  infino  a amo  che  tr.tp.jJJi  la  ti- 
ramila . 

Chiamerò  lalti filmo  Dio,  e 'Dio  condurrà  à 
buon  fine,  la  confa  mia . 
vPKanderà  da  Cielo,  e faluerammi,  vitupe- 
rerà coloro  che  mi  calpejhno . Nota.  Man 
deràDio  la  miferkordia  fua,ela  verità 
fui. 

L'anima  mia  giace  fra  leoni  ardenti , fra  huo 
mini,  i denti  de  quali  fon  lande  e fuetto,  e 
la  lor  ùnguà  fiada  acuta . 

^ rigati  Dio  fopra  i deli:  fopra  tutta  la  terra 
> la  gloria  tua. 

Hanno  apparecchiata  la  relè  à piedi  miei:  ha 
coftiti  afflitta  l'anima  mia  : hanno  canata 
la  foffa  dinanzi à me,  e fono  caduti  nel 
mez.t.0  di  quella . 

E'prefloil  cuor  tnioò  Dio,  è prcfloil  cuor 
mio,  canterò,  e fonerò . 

Deflati  ò gloria  mia,  deflati  lira  e cethera  : 
mi  fueglierò  all'alba. 
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Ajr  Ifcrere  mei  Deli»  , mi  Cerere  mei, 
1 quoniam  in  te  confidi!  anima 
i mea,  & in  vmbra  alarum  tu  a rum  fpe 
ro,  donec  uanfcac  tyrannit . 

Inuocabo  Deum  excelfum,&  Deus  per- 
fide: caufam  meam, 

Mittet  de  Cucio , Se  faluabit  me,  dabit 
in  opprobrium  conculcante!  me.  Ste- 
li: muta  Deus  mifericordiam  fuain, 
& vernatoti  fuara. 

Anima  mea  in  medio  leonum  iacee  ar- 
dentium,  inter  filios  hominum, quo- 
rum dentes  funt  lance*  & fagitt*  : Se 
lingua  eorum  gladius  acutus . 
Esaltare  fuper  ccelos  Deus  : fuper  om- 
nem  terram  gloria  tua . 

Rete  paraueruntpedibus  meistincurua 
uit  irte  animato  meam,foderunt  ante 
mefoueam,  atque  concidcrunt  in  me 
dio  eius . Sili . 

Paratum  eft  cor  meum  ò Deus, paratum 
tfttormcum,  cantabo  Se  piallato. 
Exurge  gloria  mea,  exurge  nablum  & ci 
thara  -,  expergifear  diiuculo . 


Confitc- 
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Ti  celebrerò  fra.  popoli  à Signore , e canterò 
le  tue  Mi,  fra  gentili . 

Terciò  che  grande  infino  al  cielo,  è la  mife- 
ricordia  tua,  & infino  alle  nuuole  la  veri- 
tà tua. 

stillati  Dio  fi òpra  i cieli,  e J òpra  tutta  la  ter 
fata  gloria  tua. 


Confircbor  cibi  in  populis  Domine,  Oc 
caruabo  cibi  in  gentibus . ? ó .. ' 
Quia  magna  ed  vfqj  ad  crtloj  mifericor- 
dù  taa,&  vfqucad  nubcs  verità;  tua. 

Exaltare  fupcr  coclos  Deus,  & fuper  om 
J*>  nera  terram  gloria  tua  - : 


-rrrv 


A tirannia.]  Cfoè,il regnò  titanico di Saulc.Dicc Chim- 
hi, che  là  parola  AvATH,’lignificalàmaIitia  del  cuòre  fcdell’ope 
ra.  lignifica  anchora  calamità,  e nel  numero  del  piu,  Havoth  , 

le  calamità.  Si  potrebbe  adunqueparaphrafticamente  tradurre 

Signor  habbi  miferip ordia  di  me,  il  qual  mi  confido  nella  ma  bontà,  &ho 
pollo  tutta  la  Iperariza  mia  nell'aiuto  tnb,  tflommi  fecuro  lotto  la  protet- 
tion  tua,  non  altrimcntechcil  pulcino  fiotto  l'ali  della  gallina,irtfino  à tan- 
to che  trapalfino  le  prefienti  mie  calamità , clcmalitiedc’  miti  nimici,  c fi 
finifica  il  tirannico  regno  di  Saule . 

E Dio  compirà,1  ou  ero  darà  perfiettione.]  E' vn  parlar  troncato.  Ho 
aggiunto  del  mio  (la  caufia  mia)  c tale  c il  l'enfio . Quando  à Dio  piacerà , il 
qual  chiamo  in  aiuto  mio , di  dar  compimento  all’ordine  fuó  ; c condur  la 
caufia  mia  à buon  fine,  c finirle  liti  che  il  tiranno  ha  meco,fehàa  ch’io  mac- 
chi) lemie  mani  del  l'angue  fiuoj  manderà  da  Cielo  l’Angelo  dèi  gran  con- 
fieglio  che  mi  faluerà,  e vitupererà  coloro, che  m’affligono,emi  calpcllano, 
e minacciano  d’inghiottirmi  viuo . Manderà , dico,  in  fàuor  mio  la  mifieri- 
cordia,e  bontà  fina , la  quale  mi  libererà  dalle  prefienti  calamità , e la  verità 
la  quale  m’oflcrucrà  tutte  le  promeflc  che  m’ha  fatte  del  felice , Se  eterno 
mio  regno,  c del  Meffia . ••r.-  • 

Fra  leoni  atdentr.]!  Appella  i Tuoi  nimici  leoni , £er  la  ftròcità,  c cru- 
deltà  leonina,  ardenti,  perla  calidilfima  natura  del  Icone,  cagione  dell’ira,  * 
e della  ferocirà,e  della  fu  a namraleahimofità.San  Girolamo  traduce.  L’ani! 
ma  mia  ha  dormito  nel  mezzo  de’  ferocifltmi  leoni . Volédo  lignificare  Da 
uid.  Che  tanto  fi  fconfidaua  in  Dio  , che  finirò  dortniua,  ànchorache  fbf-j 
fé  circondato  da  crudeliflimi  nimici  • v • : '!  *’  ji 

! Fra  figliuoli  de  gli  huo(nini.}Dimollra  di  quali  leoni  egli  parlitdi  quelli 
cioè  che  pcflcr  figliuoli  d'huomini, nò  di  leoni  dourebbono  clfieic  huma-  ^ 
ni, e màfiueti,e  fono  fieri,e  crudeli, e nòfiolo  crudeli, ma  morditori  dell'altrui 
fama  ;'il  che  lignificano  i dcti,c  le  lingue, come  le  Iacic,  le  fiactte,  e le  Ipade. 

Alzati  Dio  l’opra  i cieli.]  Fa  che  in  ciclo  Si  in  terra  fi  conofica  che 
tu  lei,  e del  cielo  , e della  tèrra  Signore,  e che  tutte  lecofc  fono  alla  tua  vo- 
lontà ibctopolle,  c che  none  huomo  alcuno,  (la  alto  quanto  fi  voglia,  ijj 
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qual  non  fia  coftretto  di  cedere  all'altezza  tua,  & alla  fuprcma  tua  pode  ftà 
Effaltaò  Signore  la  gloriatila  in  tutta  la  terra,  fiche  horafi  farà,  cffend’io 
cffaltato  di  baffo  ftato  all’altezza  réale,'q  per  Tauenire  cfscdo  effaltato  Chri 
sto  figliuol  mio  innocendffimo  al  kcgno  celefle . 

H a n n.o  apparecchiata  la  rete.]  Con  le  fimilirudini  della  rete , c della 
foffa  dimoftra  gli  aguati  che  gli  frano  flati  polli  da  Tuoi  nimici.  Per  la  paro 
la,  Incuoiare,  piegare,  & abballare,  dimoftra  il  gran  pelo  delle  calamità , 
ch'egli  fo|lencuaj, dall?  quali dice,chqil  Sigporq l!ha  liberare),  facendo  riu- 
feir  vanitimi  gli  inganni  de  gli  auerfarijianzi  facendo  lbpradi  loro  ritorna- 
re tutti  i mali  clic  s'crano  apparecchiati  di  fare  àlui  iniioccntillimo.  Vi  ag- 
giugne  fecódo  il  fuo  coftumc.il  Sazia  j accioche  s’qffcrui  la  cura  che  ha  Dio 
degli  huomini  innoccnti^dhealfiu^anchora  die  feccia  proua  della  fede, 
c della coftanza  iiia,  permettendo  à tèmpo  che  iìanoda  maluagi  affitti,  no 
hlafcia  per^p|Cfiji;e,  anzih  libera  da  tutte  letribolationi , non  fenza  feuerd 
caftigo  di  quelli  clic  gli  hanno  tribolati . 

E presto  il  cuor  mio.]  Dice  che  non  ha  altro  modo  di  dimoflrarfi 
grato  al  beneficio  nccuuto  della fua  liberationc,  fe  non  col  render  gratie 
con  tutto'l  cuore  al  fuo  liberatore,  il  qual  fuo  cuore  è prefto  à manifcftarJa 
Ifua  allegrezza  jcol  mezzo  dellaiingua,  del  Pfalterio,e  della  cethera, lodando 
e ringraciftdo  |ddi  o fuo  Saluatorc.  Inulta  poeticamente  la  fua  cethera  che 
filieui,efi  fucglicomedal  focno  àrifonarla  gloriajpcrciochc  per  molto  té 
po  hauea  tralafciato  il  cantar  con  effe,  impedito  dalla  perl'ccutione  di  Sain 
le.  E dice  che  all'alba  del  giorno,  e per  tempiilìmo,  fi  fuegli  era  à cantare, 
volendo  dimoflrare  il  defidcrio  grande  ch'egli  hauea  d'cffcrcitarfi  nelle  lau- 
di dd  Signore,  proponendo  à tutti  gli  altri  affari  la  gloria  fua, e facendo  nò 
folo  à gli  hebrei,ma  à tutte  le  nationi  del  mondo  manifesta  la  mifericordia, 
elaveritàdiDio  nel  modo  che  s’c  dichiarato  di  fopra.  • ; 

11  Alzata  Dio.'J  il  dir  due  volte  in  vnmedefimo  Salmo  la  medefima 
fentenza,  non  c fenza  mifterio,c  qui,&  altroue.  Accenna  il  Prophcta  la  glo 
riofa  Afccnfionc  di  Ch r i st o,  perciochc  dopo  che  fu  afeefo  in  cielo , la  Ina 
gloria  fu  fopra  tutta  la  terra  predicata,cantando  la  Chiefe  in  ciafcuna  parte 
del  mondo,  Son  pieni  i cieli,  c la  terra  della  gloria  tua . 

Argomento  del  salmo  l v i i i. 

P aria  al  fio/legiode  Configli  eri  di  Saule , (tf  dfiuó't  Giudici  ,>e  gli  acetifici 
d 'ingiù flit ia  , di  ladoneccio  , di  fialfità  , e d' oflìnata  impietà  : prega 
‘Dio  che  li p unifica  , e fàccia  le  ‘-vendette  di  quelli,  che  ingiù  fi amente 
erano  da  loro  opprefifi:  accioche  fi  cono  fica  che  rDio  è punitore  de ’ malua- 
gi , e dtfiènfiòre  > e guiderdor.atore  de  buoni . 
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; Ai  primo  Cantore.  Non  l’vccidcre.  Ornamen- 
, to  preciofodiDauid.  5 almo  lviii; 


O'  Collegio,  fent aitiate  voi  quel  eh' è giu- 
flolò  figliuoli  de  gli  buomini  giu- 
dicate voi  il  diritto  t 
rtnx}  che  Ciniquità  c battete  nel  cuore  le  opc 
rate  i»  terra,  e le  voftre  mani  non  giufla 
mente  pefano  le  cofe^i . 

Si  fono  allontanati  da  Dio  , gli  empi  infmo 
dalla  matrice,  hanno  errato  mfino  dal  veri 
tre,  parlando  la  bugia . 

Hanno  il  veleno  fimileal  veleno  del  fierpen- 
te,  filmile  al? algide  fardo,  che  chiude  torce 
chia  fua . 

fi  quale  vdir  non  vuole  la  voce  degli  incanta- 
tori, e del  mago  dmmaejlrato  nell'arte 

magica . 

0'  Dio  fpe%zM  i lor  denti  nella  lor  bocca,  le 
mafcelle  de  leoni  ffegut  o Signore . 

Si  Jiquefisccmo.  come  i acque  che  feorrono, 
quando  dimenio  le  fue  faette,  come  quel 
le  fi  rompano . 

A gufa  di  lumaca  che  fi  dilegua,  fi  [f  arga- 
no : e filano,  come  (a  J conciatura  della  fil- 
mina, che  non  vede  il  Soleva . 

Trima  che  le  lor  {pine  fiorifeano  come  nel 
Rhamno,  fubito  fiano  vini  con  grondia- 
mo furore  da  tempefiofo  vento  portati 
via. 

fi  giufla  s'allegrerà  quando  vederà  la  vendet 
tu  : lauerà  i fuoi  piedi  nel  fangue  del- 
r empio. 

E dirà  l’huomo  : Meramente  ilgiufio  riceue  il 
frutto . Meramente  Dio  è quello  che  pudi- 
ca in  terra  . 


io 
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NVm  vere,  ò collegium,  quod  lurtu 
cft  decernis?  ò nlij  hominum  re- 
ótum  iudicatis  ? 

Immo  in  corde,  concepras,  iniqui  tates 
opcramini  in  terra.  Se  rea  non  iufte 
manus  veline  appcndunc . 

A balienati  flint  impij  ab  vtero  ipfo,  cr- 
ranerunta  ventre,  lòqucntcs  menda- 
cium  . 

Venenum  habent  limile  veneno  ferpen- 
tis,  inibir  Afpidii  furdx,  qu<j  obntrat 
su  rem  fuam. 

Queaudirc  rcnuit  vocem  incatantium, 
acque  Magi  qui  eruditus  eli  magica] 
arte]  . 

Deus  contere  dentea  corum  in  ore  corti, 
maxillas  leonum  confringe  Domine. 
Liqueant  iicutaqux  qua:  dilabunturi 
lagittas  fuas  cani  dirigunt,  licutillx 
confring.intur. 

Inilar  limaeis  colliquefcentis  difHuant, 
& fiant  veluii  abortiuum  mulieris, 
quod  Solem  non  videt. 

Priufquam  (pirite  corum  velai  in  Rham 
no  ftoreant , repente  viubs  acerrimo 
furore tollat cos  turbo.  -i 

Lxtabitur  iuftus  cum  vidcrir  vldonemt 
pedes  fuos  Iauabir  in  fanguine  im 


E,r 


icet  homo  : proferito  frudhis  eli  iu 
ilo:  proferito  eft  Deus  iudicans  in  ter 


ra  . 
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Collegio  onerò congrcgatione.]  La  parola hebreaELAEu, 
clic  alcuna  volta  Manipulus  colligatus.  Fafcioligato  inficine,  e 
molt' altre  volte,  vtique,  profcétò,  certo  , veramente , lignifica  j 
è fiata  cagione  della  difficultà  di  quello  verfo,  e che  ale  uni  han- 
no tradotto  fecondo  l'interprete  di  Dauid  Chimhi,  manipulo.  per  manipu 
.o,  intendo  il  collegio , e la  congregatane  de'  cònfcglicri , e giudici  di  Sau  | 
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le,  li  quali  infiemc  col  Tuo  Re  haueano, congiurato,  c fi  nano  jnficrnc  figari 
contra  Dauide,  douendó  elfi  per  l'vificio  fuo  ritrailo  da  vn  opera  tanto  in- 
gioila , e da  vn ‘proponimento  tanta  federato . Ma  al  grecò  interprete  & à 
San  Girolamo  è piaciuto  più  d'interpretare  El  a e m . Certo,  veramente,  & 
hanno  in  quefto  modo  tradottò  (Certo  fe  veramente  parlate  b giurtitia, di- 
rittamente giudicate)  A me  è parlo  di  feguitare  l’interprete  del  Chimhi,nó 
elTendo  empia , come  quella  che  per  modo  di  domandare  ha  piu  foria,nón 
tacendo  però,nc  rifiutando  quòltadi  San  Girolamo  con  la  commtine . 

Ani  i.]'  Corregge  il  fuo  detto!  Anzi  voi  fate  tuttb'l  Contrario  di  quello 
clic  far  dourefte,  pcrciochevoìp’hauete  vfficiodi  punir  quelli  che  operano 
male,  fate  peggio  degli  altri . ifvoftro  cuore  altro  non  penfa  che  violenze, 
e rapine , & in  qual  modo  polliate  adempire  i voftri  maluagi  penficri,e  voi 
che  comandate  ch’altri  non  rubi,  difendetele  voftre  mani  alla  rapina , co 
prendo  i voftri  furti  con  la  podcftà  cfhauetc  in  terra  fopra  gli  altri  huomi; 
ni,  come  clic  voi  con  giufta  bilancia  ogni  C'ofa  pefiate  . Manon  è mera, 
uiglia,  che  tanto' fiate  empi , e maluagi  , percioclic  in  fin  dalla  culla,  e dal 
primo  di  die  nafccfte,  v'allontanaftc  da  Dio  , e fcrui  del  maljguo  fpirito  di 
ucnifte,  il  quale  v’adopera  al  male  come  fuoi  ftormenti, e talmente  pone  i n 
voi  il  luo  veleno,  ches’altri  v’ammonifcechc  vi  rimaniate  di  far  male,  e di 
nuocere  àgliihnocenti, fate  cornei’ Afpido  fuole,  che  per  ftarempioil  can 
to  vdir  non  vuole.E'  da  oft’eruate  che  il  Propheta  fi  ferue  delkt  fimilitudinc, 
manon  npprouà  perciò  la  diabolica  arte  magica  vietata  dalla  legge  di  Dio. 

O'  Dio  ipezzailox denti.]  Prega  Dio,  e come  Propheta  predice 
queiloidic  pergiuftogiudiciodi  Dio  doucaà  fuoi  nimici  auenire,  poiché 
con  fi  voleanoin  modo  alcuno  cmendare,e  che  turauano  gli  orecchi  à tutti 
i buoni,  clàluteuoliammaeftramenti  ;cheDiolicaftigarebbe,elidiftrug. 
gcrcbbcqel modo, chepcrlefeguenti  fimilitudini  leggiadramente  dimo- 
ftra.  Per  lidefi  ti  intende  le  parole  mordaci  che  lacerano  la  fama  altrui.  E 
per  accrefcere  la  lor  crudeltà,  dice,  che i denti  di  cofi  fatti  huomini  fon  den- 
ti leonini,  li  quali  rompe  il  Signor  quando  li  toglie  le  foi-ze  di  nuocere  à gli 
innocenti . La  prima  fimilitudinc c prefà  dall’ acque,  perciochc  quello  che 
in  acqua  fi  rifoluc  par  che  torni  al  niente  c fi  confumi . La  feconda  dalle  la 
ette  che  nel  tirar  dell’arco  fi  rompono . La  terza  dalla  lumaca,  che  vàfchi- 
ch  errando  ttitti  tluoghi  douella  palla,  & in  andando  fi  confuma . laquarta 
dalla  Conciatura  della  femina,  la  quale  muore  prima  che  nafca,c  veggia  la 
luce  del  Solci,.  la  quintadallo  fpino  appellato  llhamno,il  quale  ha  le  lue  fpi 
neiacntiflìmc,  e produce  fiori  bellilfimi  & odoratiftìmi . Vedi  Plinio  nel 
‘libiX4è  à Gap.  14.  &il  ftuellio  nel-  i-hb-  à Cap.  123.  è quefto  v<;rfoniol- 
rsQ'ditìicilOj^variamentcintcfo  & dichiarato.  Amc  parcchc  talcliaii  len- 
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fo.  Che  la  vita  di  Sanie  e de'  maluagi  Tuoi  configlieli  fpinofac  vaiola, 
non  produrrà  come  il  Khamno  alcun  nor  odorarne  bello  di  giuftitia  e di 
virtù;  ma  prima  che  crcfcano  e fiorivano  faranno  dairimpecuofo  veto  del- 
l’ira di  Dio  ifpiantatielcuari  di  terra  vini  ; il  che  lignifica  la  violenta  mor- 
te nel  mezzo  della  piu  verde  età . Alcun'altro  intende,  che  prima  che  le  fue 
fpine  prendano  forza  di  pungere,  e nuocere  à buoni,  fi  come  fanno  le  fpi- 
nc  del  Rhamno  quando  cabalila  altezza  crcfciuro,  faranno  dall'ira  di  Dio 
fterpati,  c lenati  di  terra,  j - . 

V n’altro  traduce  in  quefto  modo:  Prima  che  le  noftre  pentole  riceuano 
fl  Ramno(accefo)anchor  cfudoyfia  dal  furor  rapito.  Cioè  fia  il  voftro  Duce 
anchòr  crudo,  nó  vecchio  anchora , dall’ira  di  Dio  rapito  alla  morte;  come 
auienc  della  carne  cruda,  quando  è dalle  pentole  rapita , prima  che  habbia 
fenato  il  calor  delle  fpine  del  Ramno  accefo.  era  forfè  vn  tal  prouerbio  ap- 
po gli  Hebrci,delqualenon  habbiamo  noicognitione . 

Douc  la  Vulgata  cditione  dice,  Disfarli  la  cera;  cadere  fopra  il  fuoco.  Nó 
vedere  il  fole;  dimòftrafi  che  il  dotto  Interprete  leggeua  fenza  punti . E ve- 
ramente gli  empi  fi  come  cera  fi  disfanno , c fopra  elfi  cade  il  fuoco  della  di- 
urna vendetta , fi  che  non  polTono  veder  il  Sol  della  vcrità,c  della  giuftitia . 

S' allegrerà’  ilgiuflo.]  S'allegra  il  giufto,  quando  vede,  che  i ni- 
raici  della  gloria  di  Dio, gli  in£dcli,cgIioftinati  hcretici, inimici  della  Chie 
fa  catholica  e fama , fono  caftigati  da  Dio , c leuati  da  terra , e non  s'allegra 
della  morte  de  gli  cmpiyper  Odio , onero  inimicitia  particolare , ma  per  hò 
nor  di  Dio , & accioche  gli  huomini  che  veggono  il  mal  fine  che  fanno, di 
cano;  veramente  i giudi  cogliono  il  frutto  della  giuftitia , c gli  empi  il  frut- 
to dell* impietà . E Dio  è giudice,  c Signor  della  terra , che  condanna  e pu- 
nifee  i peccatori, c guiderdona, honora,  e difende  i giufti  che  in  lui  fi  cófida 
□o.LauareipicdinellànguedegIiempi,è  hipcrbole  con  la  quale  dimo- 
stra , che  tanta  farà  l' vccifione  de  gli  empi , ch’altri  potrebbe  nel  fangue  lo 
ro  lauarfi  i picdi,efTcndo  tutto  il  campo  pieno  di  fangue,  come  auienc  alcu 
na  volta  veramente,  c non  hipcrbolicamentc  ne’  gran  fatti  d’arme  • 

Argomento  del  salmo  lix. 

tAddomaìtda  V aiuto  fuo  cori  tra  li  fuoi  nimia3  dimoflra  l' innocenti 
Jua  , c la  malvagità  loro , e li  predice  la  pcna-j . 

Al  primo  Cantore.  Non  gli uccidere.  Ornamento  prc- 
tiofo  di  Dauidj  quando  mandò  Sanie  à porgli  l'af- 
fedio  intorno  alla  cala  per  vccidcrlo . 
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Liberami  danimici  micio  Dio  mio: da 
quei  che  fi  leu. ino  contro  di  me  difen- 
dimi . 

Liberami  da  quei  che  operano  t 'uùquità , e da 
huomini  micidiali  faluami. 

Verciocbe  ecco  che  infìdiano  all' anima  mia  ; 
fi  ratinano  contro  di  me  i forti,  non  per  ti- 
niquità  mia,  non  per  lo  peccato  mio,  ò Si- 
gnore.j.  • • . • 

Scnxet  iniquità,  mia , corrono  infteme,  eftpte 
parano:  leuati  dunque  ad  aiutarvi, e vedi, 

E tu  Signor  Dio  degli  effcrciti.  Diodi  Ifra 
cl,  fagliati  à punir  tutte  le  genti,  e non 
hauer  rompanone  à tutti  quelli  che  per 
malignità  peccano,  offerua. 

Ritornano  la  fera,  fremono  come  il  cane,  e 
difeorronó  per  la  città . 

Ecco  che  parlano  con  la  bocca  fua,  e coltelli 
fono  nelle  lor  labbra  : percioche  chi  ci 
ode_j  i 

Ma  tu  Signor  ti  riderai  di  loro,  e ti  farai  bef 
fedi  tutte  le  genti. 

La  forga  di  colui  à te  rifcrberò,  percioche  tu 
fei  il' Dio  del  rifugio  mio . 

La  benignità  del  Dio  mio  mi  vada  mangi,  e i o 
Dio  mi  fàccia  vedere,  quel  ch'io  diftdero 
de  gli  auerfari  miei . 

Non  gli  vccidere,  accioche  il  popolo  mio  non 
fene  dimentichi,  la  forga  tua  li  difycrga, 
lidifirugga,ò  Signor  noflro  difenditore 

Per  lo  peccato  della  lor  bocca,  e per  le  paro-  1 1 
le  delle  lor  labbra,  pano  pre fi  per  la  fu- 
pcrbia  fua,  per  lo  (pergiuro,  c bugia  che 
parlano . 

Confumali  con  furore,  concimali,  e non  faran  1 3 
no,  e fapcramo  che  Dio  fignoreggia  in 
Ciacob,  & infino  avvitirne  parti  della  ter 
ra.  Aorn  & offerua . 

E ritorneranno  la  fera,  fremeranno  come  il  1 4 
cane,  e circonderanno  la  città . 

Effi  onderanno  vagando  per  mangiare,  e noni  1 3 
effondo [atolli  tutta  la  notte  vegghierano.  I 


1 1 


Libera  me  ab  inimici*  mcis  Deu» 
incus , ab  infurgentibus  contra 
me,  protege  me. 

Libera  me  ab  operantibus  iniquitatem, 
& a viris  fanguinum  faina  me.' 

Nam  ecce  infìdiantur  anim*  mear;  con- 
greganturaduerfum  me  fortes,  non 
ob  iniquitatem  meam,  ncque  obpec 
calmo  meum,  Domine. 

Abfque  iniquitate,  roea,  concurrunt,& 
prarparantur  ; ciurge  ergo  in  occur- 
lum  meum,&  vide. 

Et  tu  Domine  Deus  exercirunm,  Deus 
Ifraci,  cuigila  ad  vifitandas  omnes  gè 
tes,  ncque  mifereat  te  omnium  ferie 
rate preuaricantj uro  . Sselà . 
Rencrtuntur  ad  vcfperum,  fremunt  vt 
canis,  &difcurruntper  ciuicarem  . 
Ecce  loquuntur  ore  fuo,  Se  gladi;  funi  in 
labiis  eorum  : quoniam  quis  audit  ? 

Tu  autem  Domine  ridebis  eos,  fubfan 
nabisque  omnes  gentes. 

Robur  illius  tibi  referuabo  : quoniam 
Deus  refugij  mei  es . 

Dei  mei  mifericordia  przueniac  me,  8c 
Deus  fatìat  me  vidcre,  optata,  in  ad' 
uerfarios  meos. 

Ne  occidas  eos,  ne  forte  obliuifea  tur  po 
pulns  meus  : difperge  eos  in  fortini, 
dine  tua  ; Se  deftrue  eos  protestar  no 
fter  domine . 

Propter  peccarum  oris  eorum,  Se  ob  fcr 
monem  labiorum  ipforum,  capian- 
tur  in  fuperbia  fua,  ob  periurium  Se 
mendacium  quod  loquuntur. 
Confume  in  furore,  confume.  Se  non 
crunt,  fricntque  quod  Deus  domina- 
turiIacob,&  viq;  ad  fines  rerr;.S;là. 

Et  reuertentur  ad  vefpernm,  frement  vt 
Canis,  & circuibunt  ciuiratem. 

Ipfi  vagabuntur  vt  comedan t,  & non  (a 
turati  pcrno&abunt. 
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tS\Ca  butterò  la  fertegga  tua,  e loderò  la  1 6 
mattinala  bontà  tua,  perciò  che  fei  fiata 
la  rocca  mia,  cr  il  rifugio  mio  nel  giorno 
della  tribolaiion  mia . 

Fortegia  mia  à te  calerò,  perciò  che  tu  fei  à 17 
Dio  il  rifugio  mb,e'Dioil  quale  hai  di, 
me  mifericordia.  1 


Ego  autem  caarabo  fort  midinetti  tuam, 
& laudabo  mane  miferìcordiam  tua, 
quoniam  arx  fuifti  inihi,  atque  refu- 
gium  in  die  cribulaiionis  mc.v . 

Robur  meum  ribi  piallarli, quonii  Deus 
refugium  meum  es , &'  Deus  miferi- 
cordiat  me*. 


•aria  ‘ 


Vando  $aul<i  mandò.]  L'hirtoria  di  quello  Salmo  è fcritta  nel 
primo  libro  de’  Rcàcap.ip.Come  fu  circondato  Dauid , & afTe- 
diato  da  Tuoi  nimici , e poco  mancò  che  non  forte  prefo , fe  non 
che  fu  aucrrito  dalla  moglie . Doue  nel  titolo  è porto,  non  gli  ve 
cidere , 1]  dimortra  la  manfuetudine  di  Dauid  , che  con  tutto  ciò  che  forte 
affediato  da  fuoi  nimici , per  vcciderlo,  pregaua  Dio  non  dimeno,  come  lì 
legge  neH'vndccirao  verlo  del  Salmo,  che  non  gli  vccidcfle  fubitamente . 

Senza  iniquità.]  Cioè,  non  hauend’io  commclTo  alcun  male,  pcrlo 
quale  io  meriti  d'elfer  vccifo, quelli  federati  miniftri  del  Re , i piedi  de'  qua 
li  fon  veloci  à fpargere  il  fanguc  innocente,  corrono,  s'affrettano,  e fi  pre- 
paranodi  darmi,  la  morte.  Io  non  sò  perche  l'interprete  vecchio  habbi  det 
to  ; Son  corfo,  e mi  fon  dirizzato:  ha  egli  ben  detto  piamente, intendendo 
coli . Innocentemente , e fenza  peccato  ho  corfo  in  tutto  lo  fpatio  della  vi- 
ta mia,  c tutti  infici  fatti , epenfieri  femprefon  Ilari  dirizzati  al  bene . 

E tv  Signore  Dio  de  gli  efferati.]  O Signor  poteutiflimo,  Dio  d'If- 
rael,  Dio  di  coloro  che  ti  veggono  per  fede,  e lì  confidano  nella  bontà  tua-, 
non  differire  l'aiuto  tuo  contra  i forti , e potenti  miei  inimid , che  iniqua- 
mente corrono,  c fi  preparano  d'vccidcre  il  fcruo  tuo  innocente . 

E n o|n  hauer  mifericordia.]  Prega  il  Propheta  il  Signor,  e pregando 
predice,  che  Dio  non  haucrà  mifericordia  di  niuno  che  pecchi  à rtudio , e 
che  lì  diletti  di  malfare,  madicolorfolamenteche  non  peccano  per  mali- 
ria,  ma  per  fragilità,  e che  fi  pentono  d’hauer offerti  Iddio,  e perciò  come 
a cofa  noteuole  vi  è aggiunto  il  Sartà . 

.Ritornano  filiera.]  I nimici  di  Dauid  mandati  da  Sanie  con  ordi- 
ne che  l’affèdiaffero  in  cafa  fina , la  fera  che  egli  fi  fuggì  da  lui  che  con  la  lan 
eia  che  tencua in  mano,  mentre  ch’egli  fonaua,fihauca  voluto  vccidere; 
andavano  decorrendo  per  la  città , e ritrouando  diligentemente  ortèruan- 
do  ch’egli  d'alcuna  parte  nò  vfeifledi  cafa,  c della  ritta,  per  vcciderlo  la  mar 
tinaall’vfcita,  Frcmcuanoà  modo  di  cani  che  feguitano  la  fiera,  lìtibondi 
del  fafigue  fuo , c lo  laccrauajio  con  gli  acuti  denti , dicendo  mal  di  lui . 

Percioche  chi  ci  ode  ? ] Mentre  che  circondauano  Ja  cafa, fi  conlì- 
gliauano  del  modo  di  prenderlo,  e d’ vcciderlo, temendo  deli’vfato  valor  di 

Dauid , 
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Dauide , & egli,  c la  moglie  fua  Michai , cflendo  in  cafa],  vdiuano  ciò  che 
i mafnadieri  diceuano  di  fuori,  e la  macina  quando  s’auidero  come  egli  era 
fuggito  &ifcampato  dalle  lor  mani,  fi  marauigliauano  dicendo,  chi  ha  vdi 
te  le  noftre  parole,  efeoperti  i nodri  configli? 

La  forza  di  colui  à te  riferberò.]  Mutala  pcrfona,c  tace  il  nome  del 
crudelilfimo  tiranno,  intendendo  di  Saulc,  alle  cui  forze  non  poteuarefi- 
derefenoncol  fauorc,  & con  le  forze  di  Dio,  e perciò  dice  che  riferberà, 
cioè , laici  era  la  curali  lui  di  caligarlo  e di  liberarlo  dalle  file  mani,  hauen- 
do  molt’altre  volte  prouato , che  Dio  era  il  rifugio  fuo,e  che  l'hauea  da  gra 
uilfimi  pericoli  ifeampato . 

L a benignità, ouero  mifcricordia  di  Dio  mi  vada  innanzi.]  Prega  Dio 
che  con  la  folita  benignità  fia  predo  ad  aiutarlo , fi  che  il  foccorfb  della  fua 
bontà  e mifericordia  giunga  prima  che  egli  fiaopprelTo  da  nimici, e ch'egli 
fia  la  fua  guida  che  li  vada  inanzi , e chcin  luogo  lai uo  lo  conduca , e la  lua 
antiguardia  che  combatta  per  lui , e che  li  fàccia  vederela  defidcrara  vitto- 
ria , & il  cadigo  de  gli  empi  fuoi  nimici , 

Non  gli  vccidcre.]  Nqn  fia  tale  ò Signore  il  cadigo,  che  fubito  li  lieui 
di  terra , anzi  ri  prego  che  tu  non  gli  vccidi , ma  che  tu  li  conferai  per  me- 
moria , e per  cfTempio  del  giudo  tuo  giudicio,  acciocheil  popolo  mio  ve- 
dendogli andar  confumati,  afflitti,  e difperfi  per  lo  mondo,  non  fi  feordi 
gianiai  che  queda loro  calamità  non  altronde  procede,  fc  non  perche  fon 
dati  nimici  del  Chiisto  tuo. 

P e a lo  peccato.]  I fuperbi  miei  nimici  hanno  penfato  con  fallirà  e bu 
gie  irritar  l’animo  del  tiranno  contra  di  me,  & hanno  commelTovn  gran 
peccato  cercando,  e procurando  la  morte  deH’innocentc.  Rederanno  per 
quello  lor  misfatto  confumati,  e disfatti  quando  verrà  il  tempo  dell'ira  di 
Dio,  il  qualecon  furore  didruggerà  il  lor  regno  talmente,  che  non  farà  piu 
regno,  & allhora  fapranno  che  Dio  fignoreggia  in  Giacob,  & infino  avvi- 
tirne parti  della  terra,  didendendofi  il  regno  luo  in  tutte  le  parti  del  mon 
do,doue  faranno  i veri  poderi  di  Giacob,  evi  è aggiunto  il  Saelà,  accioche 
fi  noti , & olierai  la  prophetia  del  regno  di  Chri  st  oin  tutta  la  terra. 

Ritorneranno  la  fera.]  Si  come  la  fera  i nimici  miei  dilcorreua'- 
no  per  tutto , andando  ; e ritornando,  & ogni  cofa  fiutando  à guifa  di  cani 
che  cercano  la  fiera  per  prenderla,  e diuorarlaj  cofi  Dioli  cadighcràton  la 
fame,  ebilbgncrà,  non  hauendo  la  fera  che  mangiare,  che  vadino  à cerca- 
re il  pane , c non  trouando  alcuno  c'habbia  di  lor  mifcricordia,  e gli  ne  dia, 
torneranno  all'albergo  affamati , e fi  porranno  à giacere,  c non  clfcndo  là 
rolli  tuttala  notte  vegghiaranno  v 


Argo  me  n- 


/ Salrniy  j 9 y 

Argomento  dei.  salmo  lx. 

Jn  qutfto  Salmo  compojloda  Dauidnel  tempo  che  i Capitani  dell' ejfer cito 
Jùo  loab  & Abifaì  combatteuanò con  Ammoniti  ldumci,e  Siri  legati  in- 
fìeme  contro.  Dautde  tl  popolo  fico  : & hauendo  battute  male  nouel- 

le  dall' cjfcrcito  Jùo,  ’Z/oltatafì  l'buomo fantiffmo  all' or  ottone  l prego  nel 
luogo  Jànto  il  Signor  nella  forma  che  nel  prefente  Salma  ji  contiene  . 
L’ h/floria  e fritta  nel  2.  Itb.  de’  T(e  all' 8.  e to.cap.  enei primo  del  Ta- 
ra/ipo. al  / 8.  capo . 

AI  primo  Cantore  fopra  la  rofa,  in  teflimonio  del  prc- 
ciofo  ornamento  di  Dauid,  e per  dimoftrare  corno 
egli  conibattè  con  tra  quella  parte  della  Siria  che  s’ap 
polla  Mefopotamia,  e contra  quell'altra  parte  che  fi 
chiama  Zoba  j quando  ritornando  loab  fconfifle  do 
dici  mila  Edomiti  nella  valle  del  Salo.  Salmo  lx. 


O*  'Dio,  tu  ci  boi  ifcacciati,  e ci  boi  dif-  1 
fatti,  e fei  adirato  ; rìuolgki  à noi.  I 
Hai  fcojfa  la  terra,  efbai  rotta,  fiuta  le  fue  1 
rotture,  perciò  ch'ella  s'i  mojfa . ' . 

Tu  bai  fatto  vedere  al  popolo  tuo  cofc  dure,  j 
tu  ci  bai  dato à bere  vn  vino  mortifero  . 
iJM.o  tu  darai  di  nuouo  à color  che  ci  temono  q 
vn  fegno  col  quale  fi  dirigtaranno,  e ciò 
farai,  per  la  verità  tua . Offerua . 

Acciocbe  ftano  liberati  gli  amati  tuoi,  falua  5 
con  la  dcflra  tua,  & effaudifei  me_j . 

Dio  ba  parlato  nel  J'anto  fno,?o  m'allegrerò,  6 
lo  dmiicrò  S\cbem,e  la  valle  Succotb  nù- 
furerò. 

Adio  è Gulaad,e  mio  è Adanafti,  ir  Ephraim  7 
Porterai  del  capo  mio , fui  a legijlator 
mio . 

Adoab  boccino,  nel  quale  mi  laucrò,  le  fcar-  8 
pe  mie  calpefleranno  Edom,  allegrati  per 
mia  cagione  0 'Palefinia. 

Chi  mi  accompagnerà  nella  città  forte  i Chi 
mi  menerà  infino  in  ] dionea  l 
Hor  non  tu  Dio  che  ci  baucui  ifcacciati  f e 


DEus  rcpulirti  nos, & ditti palli  nos 
arq;  iratus  e$,  cóuertc  ce  ad  nos. 
Comniouifti  tcrram,  & rapirti  carri,  ta- 
na fra&uras  cius.quoniam  motaeft. 
Oftendifti  populo  tuo  dura,  potarti  nos 
▼ino  laccali . 

Atdabis  timentibus  te  tìgnum  vtfefe 
rurfus  erigane,  ptopter  veritatem  . 
Sxlà . 

Vti  hberencurdiletrti  tui,  falua  desterà 
tua,  & cxaudi  me. 

Deus  loquutus  crt  in  fan&ofuo.Ixtabor 
Se  diutdam, Sichem, acque  vallem  Sue 
coth  dimenar. 

Mcus  crt  Galaad  , Se  meus  ert  Manafsc 
arque  Ephraim  forcitudo  capicis  mei: 
luda  legifcr  meus. 

Moab  olla  ablutionis  mc.T  fupcr  Edom: 
proiiciam  calciamentum  meum,  tu- 
per  nie  tu  Paladina  iubila . 

Quis  deduce;  me  in  ciuitaccm  munita? 

Quis  deducet  mcvlq;  in  Idumxam  . 
Non  ne  tu  Deus  qni  rcpuleras  nos?  Se  tu 
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tu  Dio,  noti  vfeirai  con  gli  eserciti  noflrit 

Deus  non  cgredicris  cuin  excrcitibus 

• 'W.\  ...  ’ . . . 

noftris  ? 

Aiwa  ci  nell .t  tribolatione  , percioche  vana  c 

I I 

Fernobisauxilium  in  tri  Ini  la  ti  onc,  va- 

• la  fallite  dclfbuomo  . 

na  eli  rnim  lalus  h'ominis  , 

Con  Coluto  di  ‘Dio  faremo  vittoriofi , & 

1 1 

In  D co  faeemus  vi tf incili , Se  ipfe  con- 

effo  calpeflerà  i nimici  noflri . 

culcabir  hortes  nodms. 
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Opra  la  rofa,  oucro  fopra  i gigli  S v san;  {tormento  muli, 
cocofidettodal’vno  di  quelli  due  fiori.  Vedi  1lSaIm045.De!- 
" lavoceMiCTH  a n.  altra  volras’èderto  Lungo  faria  d trattar 

I della  varietà  delle  rraduttioni  di  quello  titolo,  le  quali  come 
non  n eccitane  tralafcio. 

Hai  (coffa  la  terra]  Traslatione  prefa  dal  terremuoto,  quaftdo  feo 
tendofi  la  terra,  pare  ch'ella  s'apra,  etutte  le  cofc  minaccino  mira,  ilche 
perfimilitudine  auiene  nelle  guerre,  le  quali  portano  grandidìme  mine  à 
quelle  terre  e luoghi  doue  elle  fi  fanno,  c volendo  dimoilrare  lerortc  eie 
{confitte  dell'effercito  Tuo,  & i dini  grauilfiini  che  nc  gli  erano  fi  guiti  dice. 

Tv  hai  fatto  vedere  al  popolo  tuo  cofc  dure,  afp  re  e crudeli,  e per  ac- 
crefcer  piu  lefue  calamità,  aggi ugne,  che  gl'hauca  dato  àbcre  il  toffico 
nel  vino 

Ma  tu  darai.]  Ncll'hcbrco , hai  dato,  percioche  vfano  fbiicntci  Pro- 
phetidi  porre  il  tempo  paffaroin  vece  del  futuro,  vedendo  cffi  le  cole  che 
hanno  à venire,  come  s'clleno  foffero  già  fiate.  Il  Propheta  dunque  mani 
feftandogli  lo  Spirito  fanto  ciòch’eHerdouea,non  dubita  che  Di  o ballerà 
milcricordia  del  popolo  luo,  ciò  faluerà  percagion  della  verità,  cioè  per 
Christo,  e non  fopporteràchc  il  furor  de  rrimici  efiingua  quel  popo!o,al 
quale  ha  tante  felicità  promeffe,  e ch’è  difeefo  da  colui  al  quale  eglidiffe, 
che  nel  femeiuo  furiano  benedette  tutte  le  genti.  Quello  leinc,  c il  fegno 
del  qual  parla  il  Propheta,  e quella  è la  verità,  la  quale  lo  fallar  ficuro  che 
di  nuouo  fi dirizzercbbono  quelli  ch'erano caduti,  c che rellercbbono  al 
finevittoriofi , e triompherebbono  de  luoi  nimici , & accioche  s’offerui 
l’occulto  fenfo  delle  parole,  le  quali  non  s'hanno  da  intendere, foto  lecon  • 
do  laprelentchifioria.  CheDioperfcruar  la  verità  delle  lue  promette  al- 
zerà vn  ficndardo  alla  cui  vifrareffcrcito  hebreo  fi  dirizzerà,  e combatrcdo 
di  nuouo  trionferà  del  nimico  5 vi  è aggiunto  il  Saelà  Quello  legno  dun- 
que nel  quale  veramente  e perpetuamente  trionferanno  del  nimico,  quei 
che  temono  Dio,  è la  croce  di  Curi  sto,  il  figliuolo  di  Dauidc.  Il  Greco 
Interprete,  e fan  Girolamo  in  vece  di  verità,  leggono,arco,  Qj  o s s e t,  in 
veccdiQ_v  o s s e p h,  la  Tcth  in  luogo  della  Pc  finale.  Tu  hai  dato  àquei 
che  ci  temono  fegno  per  fuggir  dalla  fàccia  dell'arco . 
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Salva  con  la  deflratua]  Acciochefiano  liberati  quelli  che  tu  ami,  e 
che  tu  ci  hai  eletti  per  tuoi  amati  e fauoriti,  ci  è bifogno  della  delira  tua, 
pcrcioche  noi  non  potiamo  faluarfi  con  le  nollrc  delire,  e non  ballano  le 
forze  nollrc  per  contraltare  à nollri  poteriflìmi  nimici,  li  quali  lenza  dubio 
alcuno  ci  opprimcrebbono  fé  la  verità,  e fé  la  delira  tua  nò  ci  falualfo.  Alcol 
taò  Signori  prieghi  miei  & effondila  l'oration  mia. 

Dio  ha  parlato  nel  Tanto  Tuo.]  Ecco  l’oracolo  di  Dio, e la  rifpolla  del- 
lo Spirito  Santo  data  al  Prophetapcr  con  fola  rio.  Scaccio  nódubitalfodel- 
leforze  nimichc.  Io  m'allegrerò  dice,  pcrciochcil. Signori!  qual  m’ha  fatto 
He  fopralcTribu  del  popolo  Tuo,  amplierà  l'imperio  mio  ncllegenri  llra- 
niere&  idolatre, le  quali  anchorclTe  s'allegreranno  di  clTer  venute  fottolo 
imperio  mioedi  Cinturo.  HoraèmialaTribodi  Galaad  olrrailGiorda 
no,  inialaTribo  diManafle,  mialaTribo  d'Ephraim  , fortezza  delrcgno 
mio,  effondo  fòpra  l' altre  Tribù  d'huomini  c d'arme  potctilfima.mia  la  T ri- 
ho di  Giuda,  alla  quale  vbidifcono  l'altre  Tribù,  c da  lei  prendono  le  leggi; 
il  cui  feettro  non  verrà  meno  quantunque  egli  lìa  hora  coli  fieramente  co- 
battuto, anzi  perpetuerà  fecondo  le  promelfo  della  verità  infallibile,  infino 
che  verrà  il  Media,  alquale  c promelfo  vn  regno  eterno  fopra  tutte  le  gen 
ti;  del  cui  regno  molto  piu  m’allegro  iO,e  mi  llimo  beato, ch’io  non  fò  per 
chci  fuperbi  Moabiti,  egli  Edomiti  per  forza  dell'arme  mie  fiano  calpc- 
ftati  e vinti  ; ne  perche  i Palcllini  ch'ora  cóbattono  contra  il  popolo  di  Dio 
al  fine  s’allegreranno  d'elfor  venuti  fotto  l'imperio  del  Christo  del  Signo- 
re. Altri  leggono  allegrati  Palcflina  dcll’amicitia  mia,  onero,  vieni  allegra- 
mente à me  ò Palcllina. 

Chi  m'accompagnerà  nella  forte  città  di  Rabbath  città  principale  de  gli 
Ammoniti?  Chimi  menerà  in  Idumea,c  mi  darà  vittoria  di  loro,  fenon 
il  Dio  mio  nel  qual  mi  confido?  Quantunque  àtépo  parche  ci  habbi  ifcac 
ciati  & abbandonati, non  per  altra  cagione  ha  ciò  fatto,fe  non  per  li  pecca- 
ti nollri, & accio  che  chiaramente  conofciamo,  che  vana  è la  falure  che  s'a- 
Ipetta  da  gl’huomini,  e che  in  lui  folo,  e non  nelle  forze  nollrc  ci  debbia- 
mo confidare-  Confidateui  dunque  ò elforciti  miei  in  Dio,  pcrcioche  con 
l'aiuto  Tuo  faremo  forti, e vittoriofi,  & elfo  porrà  fotto  i piedi  nollri  i mini- 
ci nollri,  fiano  pur  forti  c poderofi  quanto  fi  vogliano, pcrcioche  alla  voló- 
tàdi  DiOjilqualcc  Dio  de  gl'elforciti,e  fopra  tutti  glelforciti  potenti  filmo, 
non  può  forza  alcuna  degl'huomini  contraltare . 

Argomento  del  salmo  lxi. 

Orai  ione  conia  quale  prega  il  Signor  che  lo  liberi  dal pericolo  e dal  trauaglic 
nel  quale fi  ritrouaua. -> . Parla  del  Regno  eterno  di  Chrtfio,  il  qual  firn 
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pugnabil  torre,  c ch’egli  dcfidtraua  poi  ch'era  bandito  dal  tabernacolo  di 
^lohi  terra,  clfcr  tirato  là  douc  con  le  forze  fue  giugncr  non  potca,  &ha- 
>itare  perpetuamente  nel  Tabernacolo  eterno  e diuino,  figurato  & adom- 
brato con  quello  terrcno,&  ini  ftarfi  ficuro  dal  furor  del  Tirano,e  dell’auet 
ario  fuo,  come  ftanoipulcini  fiotto  l’ali  della  gallina.  E per  tirarci  il  Pro- 
feta all’altezza  di  quella  fpiritale  intelligenza,  &accioche  con  diligenza 
aflcruafiimo  l’occulto  fenfo  delle fue  parole,  vi  aggiunfe  il  Saelà. 

San  Girolamo  legge  in  quello  modo.  Quando  il  forte  fi  leuerà  contro  di 
tu  farai  il  mio  duce,  l’antica  traduttione.  Sopra  la  pietra  m'hai  alzato, 


ITìCj  cu  tatui  u uiiu  uuw * h>*uvh  rrw  — — * 

tu  m’hai  accompagnato,  percioche  fei  fatto  la  mia  fperanza , torre  di  for- 
tezza contrai  nimico . 

Percioche  tuDio.]  Rcuelando  lo  Spirito  fanto  àDaufde  giaco 
nofcea  ccrtiflimo,  che  il  Signor  hauea  eflauditi  i prieghi  fuoi  intorno  alla 
àlute  e libcration  fua,  e di  tutti  quelli  che  temono  Dio,  c che  per  li  meriti 
di  Giefu  Ch e i st o hauea  lor  donata  l’hcredità  de  beni  di  vita  eterna}  c per- 
ciò ripieno  d'infinita  allegrezza,  trappaffa  à cantare  del  regno  fuo  cter 
no,  dicendo. 

Tv  aggiugnerai  diadi.]  Cioè,  tu  aggiugnerai  anni  adanni,  e non  fa- 
ranno gli  anni  della  vita  di  Curi  sto  come  cner fogliono  quelli  de  gli  altri 
ìuomini  d’vna  loia  gcncratione,  ma  faranno  di  perpetue  &:  infinite  gcnc- 
rationi,  & eternamente  dureranno . 

Sedera'  femprc  dinanzi  àDio.]  Cioè,  darà  Dio  al  Re,  del  quale  io 
parlo, vn  regno  eterno, pcrciochc,fcdcrcà gli Hebrci. in  moltiluoghi  ligni- 
fica regnare.  e regnerà  non  comegli  altri  Re  guernito  d’arme  e di  ricchez- 
ze, ma  di  mifericordia,  pietà,  bontà,  b-enigmtà,e  liberalità.  Di  verità, fede, 
& olferuanza  delle  fue  diui  ne  promclTc.il  vecchio  Interprete.  Starà  in  eter- 
no nel  cofpctto  di  Dio  ; Chi  ricercherà  in  lui  mifericordia  e verità?  Cioè, 
chi  non  trouerà  nel  Re  mifericordia  nel  perdonare  ? Chi  non  trouerà  veri- 
tà nelle  fue  promefiè? 

Coli,  c per  tal  modo  il  nome  e la  gloria  di  Dio  fara  perpetuamente  can- 
tata nclli  mici  Salmi, pagando  io cialcun  giorno  i voti  delle  grafie  e delle  lo- 
di al  Signor  mio. 

Argomento  del  salmo  lxii. 

éMoflra  ab  ex fi erto  fi  he  noti  fi  dee  confidare  alcuno  ne  gli  buotnmiper  ric- 
chi e potenti  che  fi ano > ma  infido  Iddio } e quanto  fìanorvanie  maluagi 
i defidcri  degli  huomini , e che  ciafi uno  farà  fecondo  le  opere  o buone , 

o ree  raffilato,  ouero  guiderdonato  da  Dio. 

■ — Al  _ 


t Salmi . 


197 


1 9 8 Sfpofittone  Jopra 

Al  primo  Cantore  (opra  il  IcduthuiL, 

Salmo  di  Dauid  lxii.  * 

Orco  che  Panima  mia  tacita  affetta  Dio: 
C/  da  lui  viene  la  falute  mia . 

! i 

T T Tiquead  Deum  filec  anima  mea  : 

V ab  ipfo  (àia]  mea . 

Certo  ch'cffo  è pietra  mia,  e falute  mia,effb 
Palm  mia  rocca,  perciò  non  farò  moffo 
molto . 

i 

Vtiqueipfc  eft  petra  mea,  Scfalus  mea, 
ipfc  arx  fublimis  mea,  ideo  non  ino 
uebor  multimi . 

fnfino  à quanto  infidiarete  voi  rhuomo  ? voi 
tutti  farete  vccift  : come  muro  che  pieghi, 
ecomcfiepe  foffiuta,  caderete.  • 
fcrto  acciò  ch'egli  non  fta  elfaltato,ft  confi- 
gliauodi  foffigncrlo,  ameno  la  bugia, con 
la  bocca  fua  dicono  bai  di  me, e con  il  cuor 
fuo  ne  dicono  male . Ojferua . 

i 

Quoufqueinfidiamini  Tiro?  inrerficie- 
mini  vos  omnes.perinde  vt  parics  in 
clinatus  Se  maceria  impulfa,  cadctis . 

4 

Vtique  ne  ipfe  exaltctur,  confulrantvt 
impellatur,  diligunt  mendacium,ore 
fuo  bcnedicunc.  Se  corde  fuo  maiedi- 
cunt.  Szlà . 

<J\la  tu  anima  mia  acita  affetta  Dio,  per- 
cioche  P aiuto  fuo  attendo . 

S 

Veruntamen  Dco  file  anima  mea,  quo 
niamabipfoeft  expetftatio  mea. 

Certo  ch'egli  è la  fortegtai  mia,  e la  falute 
mia , egli  la  rocca  mia  , perciò  non  farò 
moffo . 

6 

Vtiqueipfc  eft  fortitudo  mea,&  falu* 
mea  : ipfe  arx  mea,  ideo  non  moue- 
bor . 

In  Dio  ù la  falute  mia , e la  gloria  mia,  pie- 
tra della  forcella  mia,  e la  fferanga  mia 
è in  Dio. 

7 

In  Deo  eft  falus  mea,  & gloria  mea,  petra 
fortitudini]  me*,  &ipcì  mea  in  Deo 
eft . 

Sperate  in  lui  in  ogni  tempo,  ò popoli  [fen- 
dete dinanzi  à lui  il  voftro  cuore  Dio  c la 
fferanga  notlra . Nota  . 

8 

Sperate  in  co  omni  tempore,  ò populi 
effunditc  ante  confpedhim  eius  cor 
vcftrum,  Deuj  eft  fpeJ  veftra.  Sarta . 

( erto  che  i figliuoli  de  gli  huominì  plebei  fon 
folli,  disleali,  i figliuoli  dell' Intorno  nobile 
fe  fi  porrannoinfieme  fu  le  bil amie  faran 
no  piu  leggieri  che  la  leggerezza  ifleffa . 
Non  vi  confidate  nella  forge,  e nella  ruberia, 
no  vi  date  alla  vanità:  fe  le  ricchezze  abo 
dono  non  vi  ponete  il  cuore^J . 

9 

Certe  fi!;  hominum  vani  funi,  menda- 
ce] fili j viri,  fi  in  ftatcra]  firaul  afeen- 
danr,  ipfa  vanitale,  leuiorej  crune. 

IO 

Nolite  confidare  in  iniuria,&  in  rapina, 
nolite  vos  dederevanitatiediuitia;  fi  a f 
fluant  nolite  cor  apponere. 

Dio  ha  parlato  vna  volta  e due,  & bollo  vdi- 
to,  che  la  potenza  è di  Dio . 

1 1 

Vice  vna  locutu]  eft  Deu],  atque  fecun 
do,  quod  Se  audiui,  quomam  Dei  eft 
po  lentia. 

Et  tua  Domine  eft  mifericordia  : quod 
que  tu  Domine  reddis  vnicuique  iu 
xta  opera  fua . • 

E che  tuaò  Signor  é la  mifericordia  : e che 
tu  ò Signor  paghi  ciaf  uno  fecondo  i me- 
riti dell  opere  fur_j . 

11 

d v t h v n.]  Stimano  alcuni  clic  leduthun, forte  nome  d'alcun 
eccellete  Cantore,  ma  precedendola  Aal,  che  per  lo  piu  figni- 

hca,lopra,  c rade  volte,  per,  io  (limo  piu  predo  che  fòrte  vna  (or 

►CL*  tc  (ij  [tormento  unifico  coli  appellato,  (opra  il  quale  Forte  canta- 

to  il 
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to  il  preferite  Salmo . 

Certo  che  l'anima  mia  tace  à Dio.]  Il  verbo  H a r a s.  lignifica, tacere, 
e figuratamente  flarcon  l'animo  tranquillo,  eripofatojNon  li  turbare,  ne 
mouerli  ad  ira,  ma  tacendo  afpettarc  l'aiuto  di  Dio . 

Certo  ch’clTo  è pietra  mia  ] I tiranni  fuggono  alle  fue  Rocche,  e for 
te/ze  per  Tatuarli  ; ma  io  c'ho  polla  la  mia  fperanza  in  Dio,  non  rifuggerò 
alerone  chea  lui  (olo . 

Non  molto  farò  mollo.]  Cioè,  non  per  molto  tempo  farò  del  Regno, 
il  qual  m'ha  dato  Dio,  mollò  Se  ifcacciato  ; pcrcioche  tacendo  io , c lalcian 
do  la  cura  à lui , m’olferuerà  quanto  egli  m ha  promelTo  , ccalligherà  gli 
auerfarij  miei . 

In  fin  à quanto.]  Riuolgèhdoli  à fuoi  nimici, che  noli  volcano  rima-  3 
nered'inlidiareàriiuomoelettoda  Dioal  Regno  d'Ilracl,  li  predice  lami- 
na, eia  morte,  mollrando  con  la  iimilitudincdcl  muro , che  pieghi , e mi- 
nacci mina,  c della  Siepe,  cheelfcndo  con  vn  piede  (blamente  fofpinta  , 
ageuolmente  cade  ; quanto  folTe  facile  à Dio  roinarli  Se  batterli  per  terra  . 

Si  configliano  di  fofpignerlo  ] Parla  di  fe  in  terza  perfona,  lì  comedi 
fopra  dicendo,  l'huomo,  in  tende  di  fe  mede-fimo  Siconfigliano,dice,quc 
Ri  fcelcrati , e maligni  huominidi  fofpigncrlo,c  farlo  cadere, e cacciarlo  del 
Regno  con  fallita,  e bugie,  e calunnie,  c quando  egli  è prefente  lo  benedi- 
cono, cioè  dicono  ben  di  lui,  lo  laudano,  e l'adulano,  e nel  cuor  Aiolo 
maledicono,  eli  defiderano  ogni  male.  Vi  è aggiunto  il  Sofia, acciochcs'of- 
ferui  la  peruerfità di  quelli  huomini  lufinghiert  c maligni , e come  il  male 
clic  cercano  di  far  gli  empi  à gli  huomini  pij,tutro  lo  riuolgc  Dio  à lor  dan 
no , Se  àlor  mina, che  cercando  di  fofpigncr  altrui,efli  fono  fofpinti  11  vcc 
chio  Interprete  coli  legge.  Certo  che  hanno  penfato  d'ilcacciarmi  dal  mio 
prezzo,  cioè  dall'honor  mjo,&  ha  prefo  la  lettera,  Iod,perla  Vau . Alcuni 
Htbrei  leggono  inVece  di  prezzo,  Eccellenza,  ouero  altezza, quali  nel  mc- 
defimo  ferito,  cofi  intendendo,  elfi  cercano  di  cacciarlo  del  Regno  Aio, e le 
uargh  la riputarione, e l'honorc,c  prillarlo d'ogni fua eccellenza.  E S Giro 
lamo . Hanno  penfato  d'ifcacciar  la  parte  fua , cioè , quella  parte  della  città 
ch'era  fauoretiole  à Dauid . 

Ma  ni  anima  mia.]  Di  ntiotio  conforta  l’anima  fua,cioè,femedefimo,  ^ 
à darli  q nero , e con  l'animo  ripofato  afpettando,chc  Dio  faccia  le  lue  ven 
dette,  e ridicele  mede  lime  parole, il  che  dimolira  l'ardete  affetto  del  cuore: 
e come  egli  hauea  tuttala  fpcranza  fua  in  Dio,  autor  della  falutc,  edclla 
gloria  Aia  . 

Sperate  in  lui-]  Inuira  tutti  gli  huomini  daH’dTcmpio  fuo  à fpcrare  g 
in  Dto,il  qual  no  abandona  mai  chi  fi  confida  in  lui,  e gli  auertifee  che  no 
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te,la  carne  mia  ti  iriderà  nella  tetra  abati 
donata , e frtibonda,  e fcn%a  acqua . 

Si  come  io  fojji  flato  nel  fantuario  ho  contem 
piato  tc,  & ho  veduta  la  fortezza  tua,  e 
la  gloria  tua. 

Percioche  la  bontà  tua  è migliore  della  vita 
. ifleffd  ; le  mie  labbra  ti  loderanno  . 

Coflti  celebrerò  per  tutta  la  vita  mia , enei 
nome  tuo  alzerò  le  mie  mani . 

Come  d'vna  graffa  e dilicara  viuanda  fl  fa  - 
tolleri  f anima  mia,  quando  la  bocca  mia 
canterà  con  le  lodanti  labbra . 

Or  no  mi  fon  io  ricordato  di  te  nel  letto  mio  ? 
e vegghutndo  non  ho  io  penfato  di  rc_v  f 

Percioche  tu  fei  flato  quello  che  m’hai  dato 
aiuto  : flotto  l'ombra  delle  tue  ali  coti  alle- 
grezza conterò . 
te  li  appoggiata  P anima  mla,ladcftra 
tua  m’ha  foflenuto . 

€coftoro  che  cercano  d'vccider  e l'anima  mia, 
onderanno  nel  profondo  dello  terra . 
Moriranno  a fìl  di  [bada,  faranno  la  parte 
delle  volpi. 

Ala  in  Dio  allegrcraffl  il  Re,  e c'iafcuno  fl  glo 
rieri  di  giurare  nel  nome  fuo,  percioche 
fl  turerà  la  bocca  di  coloro  che  dicono  il 
falfo. 


io 


1 1 


cupifcit  caro  mea  in  terra  deferta , Se 
finculofà,  ac  fine  aqua . 

Sicut  in  Santuario  con  tcinplatus  fum 
te.  Se  vidi  forcicudinem  tuam,&  glo- 
riam  tuam . 

Melior  cft  enim  mifericordia  tua  vita  ip 
là  : labia  mea  laudabunc  te . 

Sic  benedicati)  re  in  vita  mea,  & in  no- 
mine tuo  lcuabo  man us  meas . 

Tanquam  adipc&  pinguedine  fatiabi- 
tur  anima  mea,  quum  os  nieum  ]a- 
biis  laudantibus  canee. 

An  non  tui  recordatus  fum  in  rtratis 
mcis  , & in  vigiliis  meditatus  fum 
de  te? 

Eo  quod  fueris  auxilium  meurn  fub  vm 
braalarum  ruarum  exuhans  cantabo. 

Adharfit  anima  mea  cibi,  me  fuftentauit 
dcxtcra  tua. 

Ecidi  qmrruntintcrficercanimam  mea, 
introibuntin  inferiora  ferrar. 

Cadcnt  acic  gladij,  pars  vulpium  crune . 

R.exaurcmLetabirurin  Deo,  & gloria- 
biturquicunq;  iurauerit  per  ipfum, 

3uia  obftructur  os  loquentium  mcn- 
acium . 


E l diferto  di  Giuda  ouero  della  Giudea.]  Cioè,  nel  difetto  di 
Ziph  nel  quale  Dauid  flette  molto  tempo  nafeoiò  infin  che  da 
Ziphei  fu  accufato  al  fuo  nimico  Saulc,dcl  qual  tradimento  fi  fa 
mcntione  nel  titolo  dcISalmoj^crhiftoriacfcritta  nel  pri- 
mo libro  de  Re  à cap.23.2d. 

Alierò  le  mie  mani.]  Ogni  miaopcrationc  farà  alaude  e gloria  di 
Dio,ouero  nelle  oration  mie  alzerò  le  mania  Dio  per  fegno  dcU'ardcntif- 
fimo  affetto  dell'animo  mio. 

Come  d'vna  grafia  viuanda.]  Iofentirò  maggior  piacer  cantandole 
laudi  del  Signor  mio,  ch'io  non  farci  s’io  mangiali!  cibi  delicatiflimi . 

E c o s r o r che  cercano.]  Intende  di  Saule,  e dell'cflercito  fuo,  & è 
profetia  di  quello  chefcguì  quando  fu  feonfitto  e tagliato  à pezzi  nella 
giornata  ch'egli  fece  co’  Paleftini.  In  vano  s'affaticano  gli  aucrfarij  miei  cf- 
' fendo  io  da  te  foflenuto,  e dalla  tua  mano  aiutato,  di  farmi  cadere,  c tornii 


Cc 
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!a  vita,clfi  piu  prètto  moriranno  à ghiado, c l’anime  loro  andcrano  nd  pro- 
fondo  dcJlo’nremo,  Se  i corpi  rimanendo  fui  campo  fenza  fcpoltura  faran- 
no fracpibrati  e diuorati  dalle  volpi. 

M a il  Re.]  Éflendo  per  volontà  dj  Dio  morto  il  Tiranno,  e l’clTercito 
fuo  pollo  a fil  di  fpada,  il  Re  s’allegrerà  che  il  Signor  fiarimafo  vincitore  di 
coloro  che combatteuanocontra l’ordine  fuo.  Eficome  hor?  perconfir 
mattone  della  verità,  fecondo  il  coftumeHebrco,  fi  giura  periavita  e per 
la  falute-di  Saule,  allhora  s’allegreranno  glihuomini  pii  di  giurare  per  la 
vita  del  vero  & legitimo  Re.  E le  bocche  di  colloro  che  hora  parlano  falfa- 
menre  & ingiuftaméte  contra  di  me,  fi  tureranno,  e non  potràno  piu  mor- 
dere c lacerare  la  fama  mia . 

Argomento  del  salmo  lxiiii. 

Omione  contrai  maligni  Accufatcri,  U pejjìma&j  ahrmneuole natura 
de  quali  dimoflrA  , e la /or  roina  predice^ . 

AI  primo  Cantore  Salmo  di  Dauid  lxiiii. 


AScolta  Signor  la  voce  mia  nell'or  ation 
mia, dal  timor  del  nimico  fcampa  la 
via  mia . 

‘Difendimi  dal  con  figlio  de’ maligni,  e dal 
tumulto  di  quei  ch’operano  t iniquità . 

Che  à guifa  di  fpada  aguzzano  la  lingua  fua, 
e faetmno  la  faetta  delle  fue  amare  pa 
roterà. 

‘Per  faetar  di  nafeofo  Hanoc  mie,  fiutinolo 
fletteranno,  e non  temeranno. 

Si  fanno  forti  m co  fa  mal  fatta,  raccontano 
come  a fiondano  bene  i lacci,  c dicono  chi 
li  veder  à i 

Z}atmo  tnueflìgando  le  malitic , c mettono  ad 
effetto  quello  che  mefligando  hanno  pen 
fato,  anchora  il  fecreto  di  ciafcuno,  & il 
profondo  del  cuór,  ricercano . 
tiWit  Dio  li  filetterà  con  putita  faetta,  e fi- 
ratmofiin  ejfi  plagitele. 

Faranno  cadere  fiopra  di  femedefimi  la  lin- 
gua fua  propria,  e fi  moucramo  à mera- 
uiglia quelli  cheli  riguarderanno . 

Veder annoio  tutti  gli  huommì,  c racconto-  __ 
ramo  Doperà  dì  Dio,  & il  fitto  di  quel- 1 " j 
h fintamente  confìdcrerantio . 1 | 


AVdi  Dominevoccm  m carri  in  prc 
catione  mea , à meta  hoftis  fer- 
ua  vitam  meam . 

Abfconde  me  a coniglio  ma!ignorum,& 
à cumulai  operantium  iniquitatem. 
Qui  acuunr  lìcurgladium  linguam  fua, 
& cmittunt  làgittam  fuam,nempè 
verbum  amarum . 

Vt  (agirtene  in  occulris  innoccntcm,  fu 
biro  fagittabunt  eu,&  non  timebunt. 
Corroborane  le  in  re  mala,  narrane  quo 
modoabfcondant  laqueos,  & dicunt 
quii  videbit  eos  ì 

Veftigant  malitias.  Se  exequuntur  quod 
vcftjgando  exeogitatura  cft,etiam  in- 
cimurrì cuiulque,  & cor  profundum, 
fcrurantur . 

Scd  Deus  làgittabit  eos  làgitta  repenti- 
na : ficntqucin  eis  piagar. 

Facient  ruere  fuper  (e  ipfos  linguam 
Alani  propriam,  & commoucbuntur 
! omnes  rcfpicicntes  eos  . 

(Videbunt  id  omnes  homines,  & narra. [ 
bunr  opusDci,&  fadlumciusprudc- 
terconlidcrabunt . 
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? allegrerà  il  giitflo  nel  Signor,  e fiorerà  in\ io,  Lerabirur  iuftus  indomino,  & (pcrabit 
lui,  e ne  faranno  fefht  tutù  i diritti  di  tuo- 1 I in  co,  & gloriabuncur  orones  qui  re 

re.; . I | flo  funi  corde. 


Ascondimi  in  alcun  fccrcto  luogo , ouero  cuoprimi  con  lo 
feudo  della  tua  difefa,  accio  ch’io  fia  ficuro  da’ configli  degli 
huomini  maligni,  c dal  tumulto  c feditione  che  muouono con 
erodi  me  con  le  velenofefiie  lingue  gli  iniqui  e maluagi  aucrfa- 
rij  miei,  e non  temono  di  cofa  alcuna,  perciochc  non  hanno  religione,  ne 
timordiDio. 

Si  fanno  forti.]  Cioè  adoperano  la  forza  e la  potenza  fua  nel  male,  do- 
ue  la  dourebbono  impiegar  nel  bene.  E fi  vantano  delle  forze, de  gli  ingàni 
edellemalitiefue,  c fanno  profdfione  d’efl'crc  huonuni  ingcniofi,non  fa- 
lò in  faper  ben  ricoprire  le  fuefrodi,  ma  di  penetrare  anchora  nel  fccrcto 
del  cuore  c conofcere  gl’occulti  penfieri  de  gli  huomini.  E ciò  dice  Dauid, 
percioche  i falfi  fuoi  accufarori  c calunniatori  diccuanò  ch’egli  afpiraua  al 
regho  d’Ifrael,  c ch'egli  era  nimico  e rubello  del  Re  Saule.  Quelle  erano  lo 
faerte  dcll’amare  parole,  con  le  quali  ccrcauano  d‘ vccider  l'innocente . 

La  Communc  e San  Girolamo  cofi  leggono.  Hanno  fermato  c delibera- 
to vnamaluagiaepclfima  parola.  Cioè  vna  cofa  pelfima  fecódol'Hebreo, 
il  quale  vfa, parola, in  vece  di, cofa, vuol  dire  che  hanno  ordinato  di  prende- 
re nafeofamente  al  laccio  l’innocente,  e farlo  cofi  fecreratnentc,  che  alcu- 
no non  fi  polla  accorgere  dello’nganno . 

Mcdcfimamente  la  Commune  cofi  legge.  Hanno  con  fomma  diligenza 
cercata  l'iniquità,  ma  lo  fcrutinio  fuo,  e la  diligenza  fua  è fiata  vana.  Cioè. 
Non  hanno  potuto  cficquirclemaliticcon  tanto  fiudio  da  lor ricercate.  I 
loro  difegni  li  fono  falliti,  fi  come  nel  Salmo  21. 

Hanno  penfati  configli  li  quali  non  hanno  potuto  ftabilire.  e nel  6. 
7.  verfo  cofi  legge  ] l'huomo  falirà  ad  altezza  di  cuore, e Dio  ne  farà  clfalta- 
to.  Saette  di  piccioli  fanciulli  fonolelorpcrcolfc.  Leggendo  l’Interprete 
dotto  fenzà  punti,  ha  cofi  ragioneuolmente  e piamente  tradotto,  intendé- 
do  che  la  fuperbia  dell’huomo  lignificata  per  l'altezza  del  cuore,volendofi 
leuar  contra  Di  o,  à guifa  de  Giganti, farà  cagione  che  la  gloria  fua  ne  vena 
efialtata,e  che  ogni  fuo  sforzo  contro  di  lui  farà  debole  e fanciuilefco. 

Ma  Dio  lifaetterà.  Predicela  repentina  morte  à fuoi  Aduerlarij,  e la  di- 
urna vendetta  quado  tutti  in  vn  giorno  faràno  dalle  faette  de  Palefiini  pia- 
gati Se  vccifi,  e che  le  lactte  delle  lor  maluagie  lingue  con  le  quali  folcuano 
dettategli  innocenti'ruinerannofopradi  loro,  e dice  che  tanta  farà  La  fin- 
ge e moltitudine  de  corpi  vccifi, che  tutti  gli  huomini  che  la  vederanno  fe 
ne  marauiglieranno,  e fi  fgomenteranno,  e quello  gran  Lrro  racconteràno 
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à quelli  che  non  l’hauranno  veduto,  li  quali  fauiamente  conliderando  che 
quella  è fiata  opera  di  Dio,  ammaeftrati  dall'altrui  eflempio,  fi  guardcran 
no  d’offenderlo  edi  tirarli  addotto  la  diurna  vendetta,  laqualc  quanto  piu 
tarda  à venire,  tanto  piu  rigidamente  caltiga. 
i o Sa  llegrera'  il  giullo.]  Quando  quello  ch’io  dico  farà  auenuto,i 
giullo  s’allegrerà  che  la  gloria  di  Dio  col  calligo  de  gli  empi  fi  fia  manifella 
ta,echei  buoni  non  fiano  dalla  tirannide  de’maluagi  perpetuamente  op 
pre/fi,  eli  confiderà  in  lui,  conolccndo  perproua  che  Dio  è fiato  il  fuo  di 
fenditore,  e quello  che  ha  combattuto  per  lui,  e con  efio  lui,  s’allegreran- 
no tutti  quelli  che  fono  d’animo  puro  e lineerò . 

Argomento  del  salmo  lxv. 

finta  il  Profeta , non  fòlo  lalt  ber, tt  ione  del  popolo  di  'Dio  dalla  prigionìa. 
di  Babilonia,  ?»a  l>rvniuerfal  liberatione  di  tutti  gli  btwmim  fatta  da 
Cbrifìo,  e della  felicità  del  Regno  fuo  cele  ftf ,fòtió  allegoria  d'r~Jiià firn 
ma  ab on danza  e felicità  terrena  . Lauda  Dio  dalla  marauigtiof  f tuffi 
tia,  dalla  poffanza  infinita,  e dalla  liberalità,  e benignità  inestimabile. _• 

Al  primo  Cantore  Salmo  ;bellìflimo  1 
di  Dauid  lxv. 

ODio  la  cui  laude,  bora,  fi  tacevi  Sion, a 
teanchora  fi  pagherà  il  voto. 

Il  quale  cjfaudifà  la,  preghiera,  tutta  la  car 
ned  te  verrà . 

Le  cofe  mal  fitte,  e le  malvagità  noflre  ci 
hanno  fovcrchiati,  ma  tu  le  purgherai . 

O beato  colui  che  tu  haucrai  detto,  e riceva 
to , pcrcioche  habiterà  nelle  tue  loggie,  e 
fatierajfi  de  beni  della  cafi  tua,  nei  luogo 
fanto  del  tempio  tuo . 

0 marauiglìofo  nella  giujlitta,  effaudifei  noi, 
ò ‘Dio  r.oflro  Salvatore,  ò (per unga  di  tut 
te  l'vlt ime  parti  della  terra,  e di  coloro 
che  lontani habitano  nel  marcia. 

Tu  c’hai  fondati  i monti  con  la  poffanza.  tua 
cinto  di  fortezza. 

Tu  ch'acqueti  il  turbato  mare,  e lo  Jìreplto 
delle  feconde,  & il  fremito  de’  popoli. 

£ temer  amo  coloro  ebe  habitano  Tvltime  par  S 


T Ibernine  tacci  laus  ò Deus  In  Sion, 
& tibi  reddertir  votum . 

Qui  exaudis  preccm,  ad  te  omnis  caro 
vcrviet. 

Rcs  iniqua-,  & federa  nolìra  fnperaue- 
runt  nos,  tu  velò  et  pi.ibis  ca . 

O bearum  quem  tlegeris,  A’  fufeepcris, 
habi ralnt  cnim  in  atrfis  tuis,  & làtia- 
bitutin  bonitatedomus  tux,  in  loco 
landò  templi  tui . 

Terribile  iniuftitia  e*audi  nos  Deus  fai 
tiaior  nolter , fpes  omnium  finmm 
terra:,  Se  corum  qui  remoti  degunt 
in  mare. 

Firmans  montes  in  virtutetua:  acrin- 
dus  fortitudine. 

Compefccnt  commotionem  marii,  & 
ft  repi  tura  «mdarum  iplius,  & fremi- 
tum  populorum  . 

Et  tunebunt  qui  habifant  «trema  ter- 
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ti,  della  terra , per  li  tuoi  miracoli  : / arai 
che  dal  Leuante  al  Ponente  faranno  le  tue 
lode  cantate^). 

Tu  vifiti  la  terra,  e rinacqui , & ahondantc- 
mcnte  f arri  cebi fei  il  fiume  di  Dio  fopra- 
bonda  d'acqua . Tu  apparecchi  à quelli  il 
formento,  perciocbe  in  queflo  modo  tu  l'ac 
conci . 

Tu  inacqui  i fuoi  folcì »,  e rompi  le  file  dure 
7,'illc , la  fiti  diuenir  molle  con  le  minute 
piogge,  c fri  felicemente  crefcere  i fuoi 
germogli . 

Tu  coroni  l'anno  della  tua  bontà,  & i tuoi 
niiucli  diflillano  gra/jexzq  • 

Tioueranno  ne  luoghi  dishabitati,  & i colli 
<f  ognmtomo  s'allegrcramio . 

Si  copriranno  i campi  di  molte  gregge,  e le 
valli  fi  vcflirarmo  di  formento , s’ allegre 
ranno  & canteranno . 


to  5 

r.x,  a fignis  tuis  : cgrelTìis  macinini, 
&vc!pertini  laudante;  facies. 


Vifiras  terram,  & irrigas  eam,  & abun- 
deditas  eam  : fiumcn  Dciaquis  cxu- 
berat.  Tuprarparas  frumenra  eoru, 
quandoquidem  Ile  ìllam  difponis  . 


10  Sulcoscins irrigas,  frangi;  contumace; 
gleba;  ciu;,cum  fiibtiliflìmis  imbri- 
bus  eam  maceras,&  benedicis  germi- 
ni eiu; . 

1 1 Coronasannumbonitatctua,  Se  nube; 
tua:  ftillant  pinguedinem . 

i i Stillabunt  in  habitacula  deferti.  Se  exul- 
tatione  colle;  accinecntur. 
i 3 Vcftieniur  campi  gregibus,&  valle;  ami 
cientur  frumento,  iubilabunt  atquc 
cancnt. 


Almo  de’  Salmi]  Cioè  bellifTìmo  & cccellentiffimo  Salmo  di  Da 
uid . Il  Titolo' medelìmo  è porto  al  Salmo  Cantica  Canticorum  di 
Solomonc. 

S i tace  in  Sion.]  Pcrciochc  offendo  noi  in  queftamiferabilc  prigionia 
di  Babilonia,  non  potiamo  lontani  da  Sion,  cioè  da  Gicrufalcm,la  quale  in 
fieme  col  tempio  tuo  è ftata  minata  da  Babilonij,  offerirei  facrifici  alaude 
& honor  tuo  - Tu  Signor  nondimeno  il  quale  etfaudifei  color , che  fuppli- 
chcuolmenteti  pregano,  ci  libererai  da  quella  infeliciffima  fcruitù , nella 
quale  ci  ritrouiamo  per  li  peccati  noftri,  & all  bora  il  voto  ti  fi  pagherà  per 
lo  rifeatto  noftro . Se  no  pur  noi  che  hora  fiamo  appellati  il  popolo  tuo, ma 
tutta  bearne,  e tutti  gli  huominidi  tutte  le  nationi,  vniti  in  vna  medefima 
fede  c religione,  verremo  ad  offerirti  i facrifici  della  laude  in  Gierufalcm , 
cioè,  nella  tua  fianca  Chicfa,c  non  piu  fi  taceranno  le  tue  laudi  in  quella 
Gierufalem,ma  fi  predicheranno  in  turtele  parti  della  terra,c  nelle  lonranif 
fimelfolcdcl  mare,  quando  tu  Signor  verrai ivifitar la  terra,  &àrenderla 
acconcia  à riccuerc  il  ficme  della  prcdicationc  euangelica . In  que’  tempi  il 
fiume  della  diurna  gratiadi  Dro  Ibprabonderà  talmente,  che  fi  come  il  Ni- 
lo foprabondando  ingraffili  capi  d'Egitto,  cofi  gli  llcrili  campi  dell’anime 
noftrcdiuerranno  abondanti , c graffi . 

Le  cole  malfatte.]  Nó  per  altra  cagione  fiamo  diuenuti  fcrui  del  tiran- 
no di  Babilonia,  edcl  Demonio  infernale, fe  non  per  le  parole  inique, cioè 
pcrlecofemalfatte,eperlemaluagitànortre:  quefte,  non  le  nimichcfor. 
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ze  ci  hanno  fouerchiati , e vinri  ; ma  tu  Signor  clementiflimo  le  purgherai 
coItuopretiofofangue,efodisfaraiàDioperlecolpenollre  ; nella  qua' 
cofa  fi  dimollrcrà  marauigliofa  la  giullitia  tua,  eia  benignità  inficine,  che 
tu  habbi  talmente  amato  il  mondo,che  per  faluarlo  habbi  dato  alla  morte  i 
^Ifigliuoltuo  vnigenito,c ciò  che  Teglie . O'  beato  colui, e veramente  felice, 

; il  quale  farà  eletto  e riceuto  da  te  ad  vna  tanta  gratia  ; non  dico  d'habirar  ; 
tempo  nelle  tue  terrene  loggie,e  fatiarfide  beni  della  cafa  tua  nel  fantua 
rio  del  tempio  tuo , ma  di  habitare  eternamente  nel  reai  palagio  del  Cielo, 
c fatiarfi  nel  tempio  tuo  fantilfimo  della  vifion  di  Dio,  nella  quale  ftà  la  ve- 
ra,e  compiuta  felicità,  della  quale  ftimo  io  che  propriamente  mtendeflc  il 
Profeta . 

T v hai  fondati  i monti.  ] Si  pofiono  le  parole  del  fello  e fetrimo  verfo 
intendere  allegoricamente-  che  i Monti  lignifichino  gli  Apolidi,  li  quali 
con  la  fortezza  dell’animo  hanno  vinte  tutte  le  forze  humane  che  fi  fono 
contrapollc  alla  predicanone  euangelica,  & hanno  acquetati  tutti  i tumul- 
ti de  popoli,  che  àguifa  di  turbato  mare  fremeuano  contro  àChriltiani; 
ma  al  fine  mofli  dalle  virtù  emiracoli  ch'clfifaceuano  nel  nome  di  Chiù 
sto, fono  diuentati  pacifici  c màlueti,  c fi  fono  accollati  alla  religion  Chri 
lliana,  lodando  c ringratiando  Iddio  d’cficrcdiucnutidi  figliuoli  del  Dia 
uolo  figliuoli  di  Dio.  E non  s'èrillretta  vna  coli  marauigliofa  gratia  in  vna 
fol  prouincia  ò parte  del  modo,  ma  quello  lume  à guila  del  Sole  è vfeito  da 
Oriente,  & è giuto  infino  all’vltimc  parti  dell'Occidéte,  & ha  girato  all’In- 
dic  orientali  &:  occidentali  con  marauigliofa  allegrezza  di  quelli  cheàgior 
ni  nollri  hanno  riccuuto  l’cuargelio  eia  buona  nouclla  della  falutc  fua.  Si 
pollone  anchora  fecondo  il  fenlo  proprio  piamente  interpretare  in  quello 
modo.  Tu  fignorlacui  marauigliofa  potenza  fi  conofcc  dalle  cofe  create, il 
quale  hai  fo  ndati  i monti , & acqueti  il  turbato  mare , farai  che  tutti  i popo 
li  temeranno  la  potenza  tua,  c non  farà  foiza  di  Principe  alcuno  per  forte, 
& alto  ch’egli  fi  fia , il  qual  polla  refillere  alia  tua  gran  potenza . E volendo 
dimollrarc  il  Profeta  che  il  Dio  d’Ifrael  del  quale  egli  parla,  non  foloè 
forte  e potente,  mahbcralc,c  benigno;  dice  ch’egli  è quello  che  dà  virtù  al 
la  terra  di  poter  germinar,  c produrre  il  frumento,  cl’herbe,  egli  altri  frut- 
ti necefiarij  al  viuer  degli  animali, cch’cglivifitala  terra  mandando  dal  fiu- 
me fuo  diurno  colmo  d’acque,  c di  graticlefaluteuolipioggie  chela  fanno 
ricca  , e feconda  di  tutti  1 beni , fenza  le  quali  ella  non  fi  difponerebbe  già 
mai  à produrre  il  frumento,  ne  gioucrebbe  nulla  l'indullria,  ò la  fatica  hu 
mana,fc  dalla  diuina  gratia  accompagnata  non  folle-  In  quello  modo  dun- 
quel’apparccchiail  bcnigmfnmo  Dio  non  hauendo  riguardo aH'offefe che 
rutto  dì  li  facciamo;  In  quello  modo  corona  l’anno,  e 1 adorna  di  tanti  fio- 
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ri, e frutti  belli flimi  à vedergli, e dolciumi  à màgiari! , cfa  tutto  quello  che 
il  Profeta  racconta  nc\fcquenti  vcrfi  à benefìcio  noflro.  Scriuono  gli  Efpo 
fitori  Hebrei,  e con  dii  alcuni  Chrifliani,  che  dopo  il  ritorno  de  gli  Hebrei 
dalla  cattiuità  di  Babilonia,  s'adempiè  ciò  che  Dauid  predille  in  quello  Sal- 
mo della  molta  fertilità  della  terra,  e dcll'abondanza  di  tutte  le  colè . Io  lli- 
mo,  che  tutto  quello  s'habbia  da  intendere  fpiritualmentc  de  tempi  di 
Christo  , quando  abondarono  tutte  le  virtù, eie  grafie  fopra  la  terra, 
come  breuemente  ho  tocco  di  lopra,  e che  tutto  quello  Salmo  adombri  il 
felicillìmo  Regno  di  Christo  Saluator  nollro , le  cui  laudi  non  lìano 
da  noi  tacciute , ma  celebrate  in  eterno . Amen . 

Argomento  del  salmo  lxvi. 

Tende  grafie  à Dio  in  nome  del  popolo  hebreo  che  t babbi  liberato  dalla  ti- 
rannide de’  Habilonij,  e l babbi  condotto  in  illato  tranquillo , pacifico , e 
felice^ . ^Alcuni  altri  f Umano  ebe  quejlo  Salmo  fojje  compojlo  da  Da- 
uid  quando  egli,  g)  il  popolo  furono  liberati  dalla  tirannide  di  Saule 3 e 
che  di  lui  inteda  quando  dice , Tu  babbi  pojìol’buomo /òpra  il  capono/lro. 

Al  primo  Cantore  Salmo  ecccllentillìmo  lxvi. 


Fedite  fefln  in  honor  di  Dio  voi  tutti, c'ha 
binitela  terra. 

Cantateli  fuo  gloriofo  nome,  date  à lui  la 
gloria,  e la  laude_j . 

Dite  à Dio  : Quanto  fei  marauigliofo  nelT o ■ 
pere  tue?  per  la-  grandetta  della  forga 
tua  faranno  à te  bugiardi  i limici  tuoi . 

"Ter  cicche  tutti  gli  habimtori  della  terra 
t’adoreratmo,  canteranno  e falmcggicran 
no  nel  nome  tuo. 

Venite  e vedete  l opere  ,di  Dio,  quanto  fia 
m iratùgtiofx  l'opera  fótta  per  falute  de 
glihuomini. 

Efjo  cangia  il  mare  in  fecca  terra , e fece  che 
puff  trono  il  fiume  co  piedi  ciui  m lui  tirai 
legrauano  . 

Effo  fignoreggta  per  propria  virtù  il  mondo: 
gli  occhi  fuoi  riguardano  le  genti,  e quel- 
li che  fono  infedeli , non  esalteranno  fe 
flrffi.  Nota. 


IVbilace  Deo  omnes  habitatorcs,  ter- 
ra:. 

Cantate  gloria  nomini  eius,  date  ei  glo- 
riane & laudem . 

Dicite  Deo  : quam  terribilis  es  in  operi 
bus  tuis  fpropter  magnitudinem  vir 
turis  tua:  mendaces  erunt  tibi  inimi- 
ci tui. 

Nam  omnes , habitatores  terra:  adora- 
bunt  te,  & pfallent  tibi,  pfallent  no- 
mini nio.  S.-rlà. 

Venite  & videte  opera  Dei.quìm  admi- 
rabilis  ht  in  opere  erga  filios  hominù. 

Ipfc  vertit  mare  in  aridam,5c  fecir,  vt 

Iiedibus  tranfierint  Huuiumtibi  in  eo 
attabamur. 

Ipledominarurin  virtute  fua  orbi  : ocu 
li  eius  gentes  afpiciunt,  &qui  incre- 
duli funt , non  exaltabuntfc  ipfos 
Steli. 
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Lodili  ò popoli  il  noflro  Dio,  c fate  che  s’o- 
da la  voce  della  lode  fua . 

Egli  pone  r anima  no  fra  in  vita,  e nonlafiia 
che  i piedi  noflri  fiar.o  moffi . 

tsfnchora  cheta  babbi  fatta  ifycrienga  di 
noi  ò Dio,  c cheta  ci  babbi  affinati  come 
s'affina  l' argano. 

E che  tu  ci  babbi  fatto  entrare  nel  laccio,  e 
checihabbi  pofia  affiittione  f oprai  lom- 
bi r.ofiri . 

Cheta  babbi  poflorhuomo  foprail  capono- 
firo  : che  fiamo  entrati  nel  fuoco  c ncll'ac 
qua  .Tu  ci  hai,  nondimeno,  condotti  in  luo 
godi  rifrigerio. 

Entrerò  dunque  nella  cafa  tua  con  gli  bolo 
caufli,  e ti  pagherò  i voti  mici . 

Là  quali  hanno  aperte  le  mie  labbra , e gli 
ha  promtffi  la  bocca  mia  nella  tribolation 
mia. 

Holocaufli,  d’agnelli,  graffi  ti  offerirò,  e con 
l'inccvfii  montoni  : ti  farò , facrificio,  con 
buoi  c con  becchi . Tfom . 

Venite,  a dite,  e narrerò . O voi  tutti  che  te- 
mete Pio,  quello  ch’egli  ha  fatto  all’ ani- 
ma mia . 

lui  ho  chiamato  con  la  bocca  mia,  e fitto 
la  lingua  mia  è fiato  eff aitato . 

Se  iniquità  ho  veduta  r.el  cuor  mio  : non  m'v- 
dirà  il  Signore^) . 

Perciò  m'ha  ejfaudito  Pio,  & ha  attefi  alla 
voce  dell'oration  mia. 

Sia  ringratiato  ‘Dio, il  qual  no  ha  rimoffa  Lo- 
rationmia,e  la  mifiricordia  fuadamc-j. 


io 


1 1 


«4 


Benedicite  populi  Deum  noflrum,&  fa 
ciré  vt  audiacur  vox  laudis  cius . 

Ponit  animam  noflram  in  vitam,&  non 
dat  vt  moueanrnrpcdcs  noflri. 

Quamuis  probaueris  nos  Deus  , Se  exa 
minaueris  nos,  ftcut  examinacur  ar- 
gentimi . 

Etinduxcris  nos  in  laqueum,  Se  pofuc 
ris  tnbulationcmin  lumbis  noflris 

Impofueris  hominem  capiti  noflro  : in- 
greffi  fucrimns  ignem  Se  aquam,  edu 
xifli  tamen  nos  in  refrigerium  . 

Ingrediar  ergo  domum  tuam  cum  ho 
locauflis,&  reddam  tibi  vota  mea. 

Qux  aperuerunt  labia  mea,  & promifìt 
osmeum  in  rribularionc  mea . 
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Holocaufla,  agnorum , pinguium  offe- 
rirti tibi,  & cum  incenfo  arietes  : fa- 
ctum boues  cum  hircis  . Sxlà. 
Venite,  auditc,  Se  narrabo , omoes  qui 
timctis  Deum  , qux  fcceric  animx 
mex. 

Adipfumoremeo  clamaui,&fub  lin- 
gua mea  cxalratus  efl . 

Iniquitatem  fi  vidi  in  corde  meo,  non 
exaudict  Dominus. 
l9  Ideo  exaudiuit  Deus ,&attendit  vod  ora 
tionis  mex. 

Bcnedi&us  Deus,  qui  non  aroouit  ora- 
tionem  meam.  Se  mifericordiam  fua 
ime.  s - 


Hiama,  inuita  , & cflbrta  tutti  quelli  che  habitano  la  terra  di 
promiffionc  à far  fella  inhonordiDio„ilqualeè  llato  l'autore 
che  Ciro  gli  habbia  liberati  dalla  fcruitù  de  Babilonie  concedu- 
togli che  tornino  di  nuouo  ad  habitarla . 

Esso  cangia  il  mare.]  Raccontale  marauigliofe  opere  di  Dio  fatte 
per  lo  tempo  pattato  in  fauore,e  beneficio  del  popolo  fuo,  cfral'altrc  qua- 
do  lo  liberò  dalla  fcruitù  di  Faraone,  e lo  fece  pattare  il  mar  rotto,  & il  fiu- 
mc  Giordano  come  perPafciutto  tcrreno;c  da  quello  trappalfa  ad  vna  mag 
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jioreepiumarauigliofa  opera  della  libcratione,  credendone  operata  da 
Christo  predicendo  clic  rutta  la  terra  adorerà,  canterà  c falmeggrerà;  ne! 
nome  di  Dio,  il  che  vediamo  adempiuto,  e feguita  dicendo.  Elio  cioè  il 
medefimo  Dio  ilquale  ha  liberati  noi,nonèSignordegli  H ebrei  folamen-- 
te,  ma  delle  genti  anchora,  le  quali  egli  riguarda  con  gli  occhi  della  fua  mi- 
fcricordia,  e libererà  ancor  effe  quando  verrà  il  tempo  daini  dctcr/ninato 
dalla  feruitù  del  Diauolo,  come  ha  liberato  noi  dalla  fmtinvdeBabilóilij , 
effo  c il  fommo  Monarca  il  qual  lìgnoreggia  il  mondo  per  propria  virttV  ’e 
forza,  echi  farà  àluirubello  &infidclc  non  potrà  per  fé  medefimo  elidi 
tarli, neàregno terreno, ne àcclclliale, pcrcioche  nonèpodeftà  alcuna  o 
buona  o rea  le  non  da  Dio,  il  quale  clfilta  Se  abballa  fecondo  il  voler  fuo. 
Sarià.  Nota.  . r < 

Eoli  pone  l’anima  noftra  in  vita.]  Cioèconferua  noi  in  vita,&òaur 
thor  della  vita  c della  mortc,dclla  libcrtà,c  della  feruitù.  La  vita  noftra  nel 
la  duriftima  feruitù  di  Babilonia,  ouero  fotto  la  Tirannia  di  Saule,  non  era 
vita,  ma  morte,  Se  egli  ci  ha  reftituita  la  vita. 

Anchora  che  tu  habbi  fatta ifpcricnza]  Quinci  fi  coglie  chele  tri- 
bulationi  e le  croci  che  manda  Dio  a fuoi  fedeli, non  fono  per  darli  morte, 
ma  per  prouarli,&  affinarli  nella  guifa  che  fi  prona  & affina  l’argento  nel 
fuoco.  Che  Dio  è quello  che  pone  nel  laccio  della  feruitù,  e quando  li  pia- 
ce rompe  il  laccio,  c dona  la  libertà,  elicgli  pone  foprailombi  efopra  le 
febiene  la  catena  Se  il  pefo  della  Tirannia,  e fa  che  vn’huomo  ingiufto,  cru- 
dele, e maluagio  caualca  Se  opprime  i fiidditi  fuoi, come fc  fodero  tanti  afi- 
ni ecaualli,c  poi  quàdo  tSpoh  parc,fpezza  le  catene  c fa  morire  il  Tirano, e 
coli  in  vn  tempo  medefimo  prona  ccaftiga;  prouail  pioecaftiga  Tempio*. 

Siamo  entrati  nel  fuoco,  e nell’acqua.]  Noi  fiamo  flati  in  grandiflì- 
mi  pericoli  come  fon  quelli  del  fuoco,  e dell’acqua, e nondimeno  col  fauor 
fuo  ne  fumo  vfeiti  faiui,  e fiamo  fiora  per  gratia  fua  venuti  in  luogo  doué 
ripofiamo  da  tate  fatiche, c godiamo  il  beneficio  della  libertà  da  te  donata. 

Il  medefimo  pofTono  dire  quelli  che  vogliono  viucrcpiaméte  in  Chri- 
sto, alli  quali  fa  incftieri  di  paflàre  per  molte  tribolationi  prima  che  giuivr 
gano  al  rifrigerio  Se  al  ripofo  dell’animc  loro,  alla  terra  di  promiffione,  alla 
fuprema  Se  cclefte  Gierufalem,ad  offerir  nella  cafa  di  Dio  gli  holocaufti  lo 
ro,cioc  i corpi  e Tallirne  loro  tutti  abbrufeiati  del  diuino  amore . 

Io  ti  pagherò  i voti  miei.]  Cioè  que’  voti  che  nel  tempo  della  tribo- 
lation  mia  botai  con  la  lingua  mia  interprete  del  cuore  fecondo  il  com  mà- 
damento  della  legge,  ti  pagherò;  e non  iafeierò  cofa  àfarc  perfodisfàre  à 
quello  che  fiora  in  quella  carnai  legge  figura  della  fpirituale,penferò  che  ti 
fia  grata;  fapcndo  nondimeno  pcrlo’nfegnamento  dello  Spirito  fanto  il 
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qual  tu  m’hai  donató,che  verrà  tempo  che  tu  vorrai  altra  hoftia,  & altro  fa- 
crificio  da  tuoi  Ifraeliti,  che  d’agnelli  ò mòtoni,ò  d’altri  animalijeche  vor- 
rai il  rcligiofo  affetto  del  cuore,  col  quale  efli  ti  rendano  gratie  de  riceuuti 
benefìci,  e della  riccuuta  falutc  per  Chri sto,  hoftia  gratiflima,  e foauillì- 
mo  incenfo  & odore  alla  tua  maeftà.  E per  notare  il  miftcro,  & il  fenfo  oc- 
culto di  quefti  fàcrifici,  vi  è aggiunto  il  Sflà. 

Ti  faròbuoi.]  E'  da  ofTeruare  la  parola,  fare, la  quale  fecondo  l’vfo  He- 
breo  lignifica,  facrificare,  nel  qual  lignificato l’vsò  anchora  Virgilio  quan- 
dodiffc.  Quum  faciam  vitulaprofrugibus . Cioè  quando  fàcrifichcrò 
vna  vitella  per  le  biade:  onde  il  Signor  noftro  volendo  ordinare  à noi  Chri- 
ftinni  vn  nuotio  facrificio,  eleuarcil  vecchio, vsò  quello  mododidirc.Fatc 
quello,  cioè  facrifìcate  quello  mio  corpo . 

Venite,  vditc.]  Inulta  tutti  gli  huomini  àriconofcere  ilbcneficio 
della  liberatione  del  vero  Ciro  Chri  st  o,  per  li  cui  meriti  no  li  vede  in  noi 
iniquitàalcuna  aliamone,  dalla  quale  egli  ci  ha  liberati:  per  lo  qual  gran 
beneficio  dobbiamo  con  la  bocca  ccolcuorclodare  cringratiarelDDio,e 
guardarci  có  tutta  la  diligenza, che  in  noi  non  fia  alcuno  iniquo  peccato,  il- 
quale impedifea  cheDio  non dlàudifca  lanoftraorationc,  fapendoche 
Dio  non  efTaudifce  i peccatori. 

Ouero  che  Dauid  parla  & intende  di  femedelimo  e dell’innocenza  Tua , 
la  quale  effendo  da  D 1 o conofciuta,  c ch’egli  era  flato  lenza  Tua  colpa  in- 
giuftiflimaméte  perfeguitato  da  Sanie, hauea  al  fine  cfTaudita  l oration  fua , 
& hauea  liberato  lui  & il  popolo  infieme  dalla  tirannide,  dalla  quale  erano 
flati  molti  anni  affiitti,e  l’hauca  có  la  morte  del  fopradetto  Sanie  cófirma 
to  nel  Regno, il  quale  cftendo  bene  e giuftaméte  adminiftrato  da  lui,  il  po- 
polo li  ntrouauai  luogo  di  refrigerio  l'otto  il  giuftillimo  regno  di  Dauide, 
quale  à noi  Tempre  rapprefcntailfelicilfimoRegnodiCHRisro  Saluator 
noftro,  il  quale  per  fua  infinita  bontà  e mifericordia  ci  ha  liberati  dalla  ti 
rannidc  del  Diauolo. 

Argomento  del  salmo  lxvii. 

Prega  in  nome  di  tutto' il popolo,  che  disegno  dì  Dio fi  dilati  per  tutto’ l mon- 
do i il  che  r vediamo  adempiuto  per  Chrijlo  Gieju  noflro  Signore— j . 

Al  primo  Cantore  ne’  muli  ci  dormenti,  Salmo 
belliflimo  di  Dauid  lxvii. 


Df oh  abbia  mifericordia  di  noi,  e fia  à 
noi  benigno,  & illumini  noi  col  lume 
del  volto  filo.  Aora . 


D 


Eus  mifercatur  noflrì , & benedi 
cat  nobis,  acque  illuflret  nos  lu 
minevultus  fui.  Sxli. 

_ 
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liccio  fi  conofca  in  terra  la  via  tua,  in  tutte  1 
le  genti  la  falute  tua . 

Ti  lodino  i popoli  ò ‘Dio , ti  lodino  i popoli  j 
tutti. 

S' allegrino , e facciano  fefla  le  genti , perciò  4 
che  tu  giudicherai  i popoli  con  eqwtà , e 
farai  'Duce  di  tutte  le  genti  che  fono  in 
terra . Nota . 

Ti_  lodino  i popoli  ò Dio,  ti  lodato  i popoli  5 
tutti . 

Allhora,  darà  la  terra  il  frutto  fuo,  ci  farà  6 
benigno  Dio,  il  Dio  nojlro . 

Ci  farà  benigno  Dio,  e lo  temeranno  tutte 
t vitame  parti  della  terra . 


Ve cognofcarur  in  terra  via  iua,&  motti 
nibus  gentibns  falus  tot . 

Confitemcur  tibi  popoli  Deus  , confi- 
rcantur  cibi  popoli  omues . 

Lstcnnir  Oc  cxuircut  gcates.quoniam  tu 
iudicabis  popolo»  in  «quinte,  gen- 
tium,  quo:  in  terra  font,  duftor  cris. 
Steli. 

Confiteantur  tibi  populi  Deus,  confite- 
la tur  tibi  popoli  omnes  . 

Tunc  terra  dabit  fra&utn  fuum.  Oc  be- 
nedice: nobis  Deus,  Deus  nofter. 

Benedice:  nobis  Deus,&  titnebunt  eum 
omnes fines  terre. 


I o habbia  mifcricordia  di  noi.]  Non  fi  potea  regnando  il  pec 
cato  eia  morte  in  tutti  gli  huomini  conofcer  la  via  di  Dio,  cioè 
il  modo  di  viuere,  la  dottrina  eia  vera  religione,  Tela  mifcricor- 
dia e benignità  di  Dio,  riuolgédofi  con  benigno  volto  verfo  gli 
huomini  non  gli  illuminaua  Se  illuftraua  con  la  luce  vera  - Perciò  il  Profeta, 
ardendo  di  delidcrio,chc  il  Kcgno  di  Dio  fi  ampliale,  e diftendertè  per  tut- 
to il  mondo:f.i  oratione  à Dio,  Se  à nome  di  tutti  lo  fupplica  che  voglia  ha- 
uermifericordiaallamifcriadegli  huomini, ScelTerli  benigno  cfauoreuole 
manifcftandogli  la  via  per  la  quale  fi  portano  faluarc,  mandado  il  fuo  falu- 
tare,il  figliuol  luo  Gicut,  il  quale  è via, verità,  & vita, che  mortralfc  in  terra 
la  via  per  la  quale  fi  và  à Di  o,ch'infcgnafle  la  verità,  c che  donafle  la  vita  e- 
terna- Viètrappofto  àqucfti  due  primi  verfi  il  Sarti,  acciochc  s’ortcrui  il 
mifterio  dell'vniuerfal  falute  di  tutte  le  gentile  quali  fono  inuitate  à cófef- 
fare,lodare,e  celebrare  Iddio,ì  far  fefta  e rallegrarli  d’vn  tato  beneficio  d'iia 
uer  Dio  p giudice  e Sig.  nó  rigido  c crudele,  ma  mifèricordiofo  e benigno, 
&vn  Duce  cheli  guideràpla  via  della  falute  alla  felicità, & alla  vita  eterna. 

Allhoia  daràlarcrra]  Cioè  allhora  faranno  gli  huomini  frutti  di 
giuftitiacgcatiàDio,quandoiltcrrcnodelvctrediMARiA  Vergine  prò 
ducerà  il  frutto  fuo, quello  farà  il  frutto  benedetto  Se  il  grano  del  forméto 
il  quale  morendo  germoglierà  di  nuouo  c darà  la  vita  al  mondo.  Se  è da  of- 
fcruarccheil  nome  di  Dio  aelhoi  M.nófenza  mifterio  della  fan  tilfiina  trini 
tà  è replicato  tre  volte  I'vnaapprerto  all'altra.  Sia  dunque  celebrato  il  Pa- 
dre il  figliuolo  Se  lo  Spirito  fanto,  vn  folo  Dio,  il  qual  ci  dà  grada  di  vedere 
con  gli  occhi  nollri  quello  che  Dauid  , e gli  altri  Profeci  difidcrauano 
di  vedere,  che  tutte  l'vltime  parti  della  terra,  temano,  cioè  con  vera  pietà 
adorino  il  nortro  Dio . 
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fetide  grafie  4 ‘Dio  delle  littorie  bit  unte  contro  à fuoi  nimtei  fortifìmt, 
potctitijfmi  .■  finta  t marauigliof  fatti  di  Dio  già  operati  infaitor  del 
pòpolo  fio  : ‘Vredice  che  le  nationi  J Ir  artiere r -verranno  all'  obcdtcnga  del 
njero  iddio,  e che  tutti  i Restii  della  terra  canteranno  le  lodi  fe,  il  che 
•-vediamo  adempiuto  dopo  là  glorio f rcfirrettione  di  C bri  Ho,  e la  pre- 
dicanone dell’ iÈfttangelio . 

Al  primo  M u fico,  eccellentiflìmo  Salmo 
di  Dauid  lxviii. 


LEuifi  Dio,  è pano  /confitti  inimici  fuoi, 
c fagiano  dalla  faccia  fua  quei  che 
r hanno  in  odio. 

Si  come  il  fumo  ù , dal  vento,  Jòfymto  tu  li 
fo Frignerai,  e come  fi  disfa  la  cera  dìnan- 
gi  al  fuoco,  coft  fi  disfaranno  gli  empi  di- 
nanzi a D io . 

Ma  i giu/li  s'allegreranno,  e faranno  fefla 
nel  colpetto  di  Dio,  e d'incfllmabile  len- 
tia gioiranno . 

Cantate  a Dio  e fonate  nel  nome  fuo,  cJJ ai- 
tate lui  clic  fiede  nel  fupremo  ciclo  ; in, 
l A,  nome  fuo,  fate  fefia  nel  coietto  fuo. 

Egli  è padre  de  pupilli,  e difenditore  delle 
vedoue , Dio  nella  fianca  della  fantita 
fua. 

Dio  è quello  che  fa  che  vn  folo  crepe  in  mal 
tu  famiglia  : effo  caua  fuori  quei  che  fono 
legati  di  catene  ; ma  i r libelli  la  terra  pec- 
ca b abiteranno  ,■ 

0 Dio  quado  tu  tmdaui  manoi  al  popolo  tuo, 
quando  tu  cammini  per  lo  diferto.  Mota. 

La  terra  fimoffe,  & i cieli  Pillarono  perla 
prefenga  di  Dio,  come  anchora,  fimoffe, 
il  monte  ifieffo  S 'mai  per  la  prefenga  di 
Dio,  il  Dio  dìfracl . 

O Dio  tu  dall'alto  mandafii  la  pioggia  delle 
tue  liberalità  fopra  l'hercdità  tua,  & ef- 
fiendo  affaticata  tu  la  riflorafli . 
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EXurgat  Deus.&cHflipentur  inimici 
cius,  & fagiane  a facie  cius  qui  cu 
odio  habent. 

Qucmadmodum  dilpellitur  fumus  tu 
difpelles , eos , & ncut  liquefeit  cera 
à facie  ignis,  iic,  difpcribunt  impij  à 
facie  Dei . 
ludi  autem  Ixtabuntur , & cxultabunt 
in  confpe&u  Dei,  & gaudebunt. 

Cantate  Deo&  pfallite  nomini  eius  «• 
tollitc  cani  fupremo  calo  inlidenté. 
In  1 a . nomine  eius  cxultate  in  con- 
IpcCtu  eius  . 

Pater  eli  pupillorum,  & defenfor  vidna- 
rum  . Deus,  in  habnaculo  fancitatis 
lux . 

Deus  eli  qui  collocat  vnicos  iri  familia, 
ipfe  educircos  qui  vinili  funi  cathe- 
nisjdefertores  autem  tcrram  corridam 
habitabunr. 

Deus  cum  egredereris  ante  populum 
tuum,  cura  ìnccdcrcs  per  defertum 
Sili. 

Terra  mota  ed,  & cali  dillauerunt  à fa- 
cie Dei,  fi  cut  & Sinai  ipfemotus  ed,  a 
facie  Dei,  Dei  llracl . 

Pluuiam  voluntariam  eleuadi  Deus  fu- 
per  hxreditatcm  tuam,òc  laborantcm 
confirmadi . 


Ammalia 
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Ituoi  ottimali  habitarono  in  quella , percioche 

IO 

Ammalia  tua  hibic.uierunt  in  ca>  cu 

tu  Dio  per  bontà  tua  appareccbiafli  al po 

enim  prepararti  prò  bonirace  tua  pau 

nero. 

peri  Deus . 

Il  Signor  daua  la  parola  à mcfaggicri,  che 

t X 

Dominus  dabat  verbum  annunciatori 

Pcf eretto  era  grande^. 

bus,  quod  exercitus  crac  magnus  . 

Il  Re  degli  efferati  fuggendo  fi  faluaiiano,& 

t 1 

Reges  exercituum  fiigiences  clabebanf, 

i familiari  di  cafa  fi  diuidcuam  le  foglie . 

& familia  domus  diuidebat  fpolia. 

Se  voi  fiele  giacciati  fio,  Puff  amicate,  pcn- 

1 i 

Si  iacuirti  inter  nigras  ollas,eritis  ficur, 

tote,  farete  come , fole  inargentate  della 

al*  columbx  deargentatx,cuius  dori! 

colomba,  le  piume  dei  citi  dorj'o  fon  come 

plum;  (ìmilcs  fune  auro  purìrtìmo . 

foro  fimfjìmo . 

Quando  difeiogliea  il  potentiffmo  per  quel- 

1 4 

Cum  d i (Tì parer  robuftiflìmus  propeer 

la  i Re,  ella  diuenia  bianca  come  la  neue  in 

cam  reges,  candeicebac  veluri  nix  in 

Sabnon. 

Salrnon . 

fi  Monte  di  ‘ Dio  è come  il  monte  rBafan,mon 

I J 

Mons  Dei  licut  mons  Bartàn;  mons  eli- 

te  ornato  di  colli,  monte  graffo . 

uofus,  mons  pinguis. 

c Perche  ò altri  monti  l’inuidiate  voi  f*  quefìi  è 

1 6 

Quarcinuidctis  raonres  exccllifhic  crt 

il  monte  di  Dio, -nel  quale  è piaccialo  a lui 

mons  Dei,  in  quo  ei  complacuic  ha- 

tThabimre:  certo  che  fempre  fbabiterà  il 

bitare  : profedo  bunc  femper  inha- 

Signore^. 

birabit  Dominus  . 

I Carri  di  Dio  fono  vint’mila,  baie  migliaia 

17 

Currus  Dei  vigintimillia,  multa  millia 

de  gli  Angeli , & il  Signor  fla  nel  megeo 

Angclorum  , Si  Dominus  inrereos  , 

di  quelli,  fi  come,  nel  Sinai,  fi  come,  nel 

li  cut,  in  Sinai,  licur,  in  fanduario. 

fimtuario. 

fecndcfli  in  alto,  prendefii  i prigioni , rice- 

iS 

Afcendirti  in  altum,  ccpirti  captiuitatc, 

uefli  doni  ne  gli  b uomini,  anebora  quelli 

accepirti  dona  in  hominibus , infu- 

che  non  credeano,  che  il  Signor  Iddio  ha- 

per  Se  non  credentes  habitareDomi 

bina  fé,  fra  noi . 

num  Deum. 

Sia  lodato  il  Signor  il  quale  ogni  di  ci  carica, 

19 

Bcnedidus  Dominus  qui  nos  quotidie 

di  Doni,  Dio  della  fidate  infra . Oferua. 

onerar  donis,Dcus  (alutis  noflre. 

Szlà. 

Il  Dìo noflro è ‘Dio della  fdute,del  Signor 

IO 

Deus  norter , Deus  crt  falutis  : Domini 

Dio  anebora  è la  morte,  c Pvfciiu,  dell’ a 

Dei,  etiam  crt  mors,&  animarum  exi- 

rinnega. 

tus . 

Certamente  romperà  Dio  il  capo  de  minici 

li 

Veruntamen  Deus  confiinget  capita  ini 

fuoi,  il  capo  di  capelli  ornato  : di  colui  che 

micorum  fuoruin  , verticem  capilla- 

pcrfcucra ne’ peccati  fuoi. 

ru  illius,  qui  ambular  in  debdis  fuis. 

Difc  il  Signor  come  da  Baf unii  farò  toma- 

11 

Dixic  Dominus,  licite,  ex  Bartàn  reduca. 

re , come  dal  profondo  del  mare^j . 

ficut,  de  profundis  maris . 

Talmente  che  il  piede  tuo,  e la  lingua  de  cani 

lì 

Ita  vt  pes  cuus  Si  lingua  carnuti  tuorum 

tuoi  diuenga  rofa  delfifiefo  fangue  de 

rubearex  ipio  fanguine  bortium  tuo- 

tuoi  nimici. 

rum . 

Hanno  veduto  fondar  tuo  òDio,  Pandore 

*4 

Viderunt  inceirus  tnos  Deus  , inCelTus 

del  Dio  mio,  del  Re  mio,  il  quale  è nel  fan- 

Dei  rhei,  Regis  mei  qui  eft  in  fendua 

tuario . 

J..J 

rio. 

t * 

Prxcc- 
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Panno  inani}  i cantori,  feguimno  i fonatori , 
nel  meit.o  fono  le  fanciulle  che  fonano  i 
derubali . 

Nelle  raunangc  lodate  "Dio,  & il  Signor,  voi 
che  dal  fonte  dìlfrael  hauete  origine . 

lui  H picciolo  "Bcmanm , & il  Capitano  loro. 
I principi  di  giuda,  e le  lor  compagnie: 
l principi  di  lahnlon,  i principi  di  Neph- 
mi lim. 

Comandò  il  Dio  tuo,  la  farteli^.  tua  : con 
ferma  ò ‘Dio  quello  che  tu  hai  operato  in 
noi. 

‘Piu  che  nel  tempio  tuo  in  gierufalem,  ti  offe- 
riranno doni  i RC-J . 

Riprendi  i feroci  arcieri,  la  compagnia  de'for 
ti , co’ vitelli  de  popoli  calcitranti,  fi  che 
con  pcgc-i  d'argento  (vegnanoj  fuppUcbe- 
uoli  : die  fa  i popoli  che  vogliono  le  guerre. 

Parano  i Signori  d'Egitto, l'Etiopia  tofio  por 
gerd  le  fue  mani  a Dio . 

0'  T\egnì  della  terra  canta  t e, m honor  di  ‘Dio, 
fonate  in  laude  del  Signore . Ojferua. 

Il  qual  fiede  fopra  l altijfimo  cielo  fin  da  prin 
àpio,  ecco  che  darà  alla  voce  fua  voce  di 
fortegga . 

'Date  la  lode  della  forterga  à Dio , fopra  If- 
racl  appare  la  magnificenga  fua , c la  far- 
terga  fua  m cielo. 

Terribile  fei  ò Dio  dal  fantuario  tuo  : il  Dio 
d' tfrael  effo  darà  virtù,  e fonia  al  popolo. 
Sia  lodato  Dio. 
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Preccdunr  cantores , fequuntur  modu- 
latore? , in  medio  fune  pudlse  cu  cyra 
panis  perfonantes . 

In  eccleitis  benedicite  Deo,  Se  Domino, 
qui  è fonte  lfraclis  cmanaftis. 

Ibi  Beniamin  paruulus,&  dominator  co 
rum.  Principes  luda  & ccrtus  corum, 
principes  Zàbulon,  Se  principe*  Ne* 
phtalin . 

Precepit  Deus  tuus,robur  tuum:  confir- 
ma Deus  quod  opera  tu  s cs  in  nobis 


l9  jPlufquam  in  tempio  tuo  in  Hierutàlem 
ofterenrubi  Reges  numera. 

Increpa  feroces  fagittarios.congregatio- 
nem  fortium , cum  vitulis  populorù 
calcitrantium,  vteum  fragmenris  ar 
gentcis  fupplices  veniant,  difpergcpo 
pulos  qui  bella  voltine . 
Veniétoptimatcs  ex  dEgypto,  yfithyopia 
celcritcr  dabit  manus  mas  Deo . 
Regna  terre,  cantate  Deo,  pfallitc  Do- 
mino. Sxlà. 

Infidenti  ccclis  ccelorum  ab  initio , ecco 
dabit  voci  fu; , vocem  fortitudini . 

Date  fortitudinem  Deo.fuper  Ifracl  ma 
gnificentiacius , & fortitudo  cius  in 
cutlis . 

Terribili  es  De’  de  fanftuario  tuo: Deus 
Ifraelipfe  dabit  fortitudinem  Se  ro- 
bur  populo  . Benedi&us  Deus . 


J o 
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E v i s i Dio.]  Il  primo  verfo  di  quello  Salmo  c fcritto  nel  libro 
de  Numeri  à cap.x.  nel  fine,  c fi  crede  che  Mosè  capitano  del  Po- 
polo di  D i o vfaflc  di  dire  quelle  parole  ogni  volta  cheli  mouea 
Arca  del  Signore,  la  quale  andaua  fempreinanzi  allclTercito  tre  giornate 
11  medefimo  fi  crede  chedicelTe  Dauide  quando  vlciua  con  1’clTercito  ar^ 
mato,echcanchoralui  ad  imitationedi  Mose  inuialfe  l'Arca  inanzi,come 
vn  propugnacolo  fortiflimo  cótro  à nimici  del  Popolo  di  Dio,  edel  Krgn0 
fuo.Enoi  Chrilliani,  ogni  volta  che  la  chiefa  di  Dio  è combattuta  ò da  gjj 
infedeli,  oda  gli  herctici , potiamo  dire  col  Profeta  leuifi  Dio, e di  nuouQ 
dimoltri  contro  à fuoi  nimici  la  fua  inuitta  forza, fi  che  fiano  (confitti  quej. 

li  che 
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li  che  l’hanno  in  odio,  & inimici  della  croce  di  Chrirto,  che  végono  per 
combattere  contro  la  vera  e viua  Arca  di  Dio  Giefu  Chr  i sTo,nel  qual  habi 
ta  la  diuinità  corporalméte, molto  piu  eccellentemente  che  no  fàcca  allho- 
ra  nell'Arca  del  patto,  ch’era  ombra  c figura  del  corpo  di  Giefu  Chri  st  o. 

Si  come.]  Seguita  il  Profeta, poi  ch’egli  ha inuocato  il diuino aiu- 
to contro  à fuoi  ninnici, in  predire  quello  che  aucrrà  à quelli  che  vanno  cò- 
tto à Dio  eia  fuafanta  clliefa;  che  fi  come  il  fumo  quàdo  è dal  vento  fofpin 
to  tofto  fi  dilegua;  c fi  come  la  cera  quando  è porta  dinanzi  al  fuoco  incon- 
tanente fi  disfa  ; cofi  faranno  disfatti  gli  empi  & i fuperbi  dinanzi  à Dio, nò 
potendo  le  deboli  forze  humanecontrartare  contrailKcdeglicflerciti,e 
per  contrario  s’allegreranno  i giufti  conofccndo  che  la  gloria  del  Signor  fi 
ra  à diftruttionedcgli  empi  manifcfta,  egloriofaal  mondo,  c che  lafalure- 
uole  fua  prefenza  giamai  non  gli  abandona,anzi  fempre  li  va  inanzi  nel  di- 
fercodi  quello  mondo,  fi  come  andana  l'Arca  inanzi  aU’clTcrcito  di  Dio 
quando  caminaua  pcrlo  diferto  per  andare  alla  terra  di  promilfione,  come 
difottonel  7.  verfo  quando  diceòD,i  o quando  tu  andaui  dinanzi  al  po- 
polo tuo. 

Cantate  Dio.]  Inuita  il  popolo  dopo  la  vittoria  hauuta  de  nimi- 
ci  à cantare  e fonare,  e far  fella,  & allegrezza  grande  nel  confpctto  di  D 1 o 
dinanzi  al  fantuario  fuo,&  ad  elTaltare  colui  che  fiede  regge  e goucrna  tut- 
te le  sfere  de  cieli  non  altrimenti  cheilcauallierilcauallo,  o u ero,  clTal tate 
colui  che  fi  fcrue  de  nuuoli  in  vece  di  carretta- 

In  i a.]  Dice  il  Propheta  che  fi  canti  e fi  faccia  fella  in,  I a,  nome  di 
Dio  ilqual  lignifica  elfiftéza,perciochc  lui  folo  è,  c per  lui  fono  tutte  le  co- 
fe,  c San  Girolamo  dice,  che  quello  nome  I a à lui  folo  fi  dà  nelle  frittu- 
re, c viene  dal  verbo  Ai  a,  cioè  fu,  pcrcioche  fempre  fu,  c,  & farà  Dio.  Il 
vecchio  interprete  in  vece  di  ertal  rate,  legge  apparecchiate  la  via  à colui  che 
afeende  fopra  l’occidente, fecondo  la  lettera  lignifica  à gli  Hebrei,chc  s'ap- 
parecchi la  via  al  gran  Signore, & all’Arca  fua,la  quale  và  vcrlo  occidente.  A 
noi  Chrifliani  che  fpiritualmente  intendiamo  lefcritture  lignifica  quello 
San  Giouanni  dilTc,  apparecchiate  la  via  al  Signor,  fate  diritti  i fuoi  lentie- 
ri,  e per  colui  ch'afccnde  fopra  l’Occidente,  intendiamo  ilfol  della  giufti- 
tia,  il  quale  afeendendo  illumina  il  nollro  Occidente,  cioè,  noi  che  fedeua- 
mo  nelle  tenebre,  e nell'ombra  della  morte,  come  cantò  Zachcna,nel  Sal- 
mo. Benedetto  il  Signor  Iddio.  San  Girolamo  in  vece  di  Occidente  tradu- 
ce diferto,  e pcrlo  diferto  intendiamo  noi, non  il  diferto  di  Sin,  ne  di  Pha- 
ran,  maghhuominiabandonatidallagratiadiDio  fenza  pietà,  fenza  reli- 
gione, pieni  di  virij,e  di  peccati, liquali  impedirono  la  via,che  il  Signor  per 
li  Profeti  iuoi  commanda  che  noi  gli  apparecchiamo . 

Egli 
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5I  Egii  è padre  de  pupilli.]  Poi  ch’egli  ha  mortrata  la  potenzadi  Dio, 
ilqual  gouerna  il  ciclo  e la  terra,  e la  gì  ulti  tia  in  calli  gare  gli  empi  e rubclli 
Tuoi,  dimollraanchora  labontàfuain  baucrcura  di  quelli  che  non  fipof. 
fono  difendere  per  femedefimi,  come  fono  i pupilli  clevcdouc,lequali 
egli  non  abandona  ancliora  che  Ila  ne'  cicli  danza  della  fantità  fua,  c paia  à 
gli  empi  che  fia  lontano  da  loro,  c non  li  polfa  aiutare,  & in  far  che  quelli 
che  poco  inanzi  erano  foli  lenza  moglie,  fenza  figliuoli^  fenza  pofterità, 
hora  hanno  vnauumcrofafameglia,  ricchi  non  folo  dirobba  inad’hcrcdi 
ancliora,  c fa  viucrc  in  vnione  & in  pace  la  fameglia,  faccdogli  clTered'vno 
animo  folo,  e d’vna  fola  volontà.  Cauadi  prigione,  di  ceppi , edicàthene 
coloro  che  fono  prigionie  li  rende  la  li  berta,  e per  contrario  gli  huomini 
infedeli  e rubellià  fua  diuinamaeftà,  fachehabitano  in  luoghi  aridi,  Iteri- 
li ,&  infelici , bifognofi  di  tutte  quelle  cofc  clic  fono  alla  vita  dcll'huo 
mo  necclfarie. 

0 Dio  quando  tu  andaui.]  I precedenti  feiverfi  fono  il  proemio  del 
Salmo.  Hora  comincia  à narrarci  fattori  che  Dio  facca  al  popolo  fuo  quii- 
dolo  traile  luori  dell’Egitto,  e quando  cambiando  per  quaranta  anni  per 
luoghi  ermi  e diferti  gli  andaua  inanzi  à inoltrargli  la  via  in  forma  di  colo- 
ni di  nuuolail  giorno,  eia  notte  di  colóna  di  fuoco,  come  fi  legge  ncll'Ef- 
fodo  al  i3.capo,c  ne  numeri  al.9.  Vie  aggiunto  il  Sxlà,  acciochcs'olTcruii 
marauigliofi  fauori  fatti  da  D 1 o al  Popolo  fuo. 

La  terra  fi  molTc.]  Quando  il  Signor  il  quale  accompagnaua  nella  for- 
ma fopradetta  il  popolo  fuo  fi  partì  dal  Monte  Scir,  c pafsò  perla  contrada 
di  Edom, fi  molTela  terra,&  i cicli  flirtarono  pioggia  liberale  foprail  Popo- 
lo affaticato  & arfo  dalla  fete, fi  come  la  valorofa  dona  con  Baruch  cantaro- 
pjno  al  v.capo  de  Giudici.  Douelecondo  l’Hebreo  ho  tradotto,  la  pioggia 
(delle  tue  liberalità,  ouero  munificcntie,  e nel  latino  Pluuiam  voluntarii 

Per  la  pioggia  volontaria, fi  può  intendere  che  Dio  li  diede  la  pioggia  fecó- 

do  il  voto,  e difiderio  fuo.  ouero  che  in  que’  luoghi  doue  di  rado  pioue,c 
careltia  d'acque  molto  fi  patifee  gli  diede  il  Signore  vna  pioggia  abódante. 

1 tvoi  animali  oucr  greggi  habitarono  in  quella.]  cioè  in  quella  ter- 
ra fopra  la  quale  cade  l'abondantc  tua  pioggia  fenza  la  quale  non  cflendoui 
acque  non  haurebbono  potuto habitare  ne  viucrc  ifuoi  animali,  c tutto 
ciò  fu  dono  della  liberalità  di  Dio.  Potriafi  ancliora  per  gli  animali  inten- 
dere lecoturmci,  le  quali  panie  che  pioti effèro  dacielo  fopra l’hercdità, 
cioè,  fopra  il  popolo  di  Dio  afflitto  perlolongo  viaggio  e di  tutte  le  cofc 
poucro  e bifognofo,cla  bontà  di  Dioperrillorargli  li  mile  tauola  egli  ap- 
parecchiò in  quei  luoghi  diferti  vn  liberale, c magnifico  banchetto , c que- 
Ita  hi  la  pioggia  delle  lue  munificcntie,  c forfè  che  per  la  pioggia  volonta- 
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tì a fi  potrebbe  intendere  la  manna,  la  quale  in  grandiffima  copia  venne  da 
ciclo  & hauea  quel  fapore  che  ciafcuno  volea,ò  fapea  difidcrare.  Furono  ve 
ramente  grandi  quelli  benefici)  e fauori  che  fece  D i o al  popolo  fuo  & al- 
l’heredità  fua,  quando  caminaua  pcrlo  diferto,  alla  terra  di  promi  filone,  ò 
fofie  pioggia  che  dillaflc  da  ciclo  per  dargli  berc,ò  coturnici  e mina  per  dar 
gli  mangiare . Ma  di  gran  lunga  maggiori  fon  flati  quelli  che  Dio  ha  fatto 
à noi,  quando  i cicli  llillarono  di  fopra , & i nuuoli  piouerono  il  giudo , e 
germinò  la  terra  il  Saluator  del  mondo,  e di  molto  piu  preciofo,  e delicato 
cibo  fumo  dati  pafeiuti  noi  chccaminiamo  per  lo  diferto  di  quedo  mon- 
do alla  terra  promefia  del  cielo,  chela  manna  non  fu , la  quale  mangiarono 
quc’padricpurmorironorMachimangiailpaneche  ci  ha  dato  il  Signor 
nodro  del  corpo  fuo  non  morirà  in  eterno . 

I l Signor  daua  la  parola.]  Poi  ch’egli  ne’  precedenti  verfi  ha  raccótati  i 
fegnalati  fauori  che  Dio  fece  al  popolo  fuo  in  que’  tempi  : parla  hora  delle 
vittorie  che  gli  diede  de’  fuoi  nimici  dicendo , che  il  Signor  daua  la  parola, 
cioè  infegnaua  di  parlare  à quelli  che  portauanolc  nouelle , che  l’eficrcito 
de  gli  Ifraeliti  era  vn  grande,  e numerofo  eficrcito,  il  che  intendendo  i He 
de  gli  cficrciti  nimici  fpauentati  dalla  fama  fola , fuggendo  fi  faluauano  la- 
rdando gli  impedimenti,  &i  carriaggi  adietro,  eia  faincglia  della cafa  di 
Diofidiuidealelorfpoglic.  San  Girolamo  cofi  traduce  quedi  due  verfi 
il.  eu.IlSignore  darà  il  parlare,  cioèinfcgncràalle  nuotatrici  della  gran 
forza,  come  elleno  debbano  cantare , & cuangelizarc  la  molta  virtù  c pof- 
fanza  del  Dio  Sabaoth,  Dio  de  gli  cficrciti,  & i Re  faranno  lega, e la  bellez- 
za della  cafa  diuidcrà  le  fpoglic  .Intendendo , fi  come  io  rtimo,delledonne 
Hebrcc , le  quali  non  folo  cantauano  le  vittorie , ma  haucano  vfficio  di  di- 
uider  le  fpoglic  de’  nimici,  eflendo  occupati  gli  huomini  in  piu  honorata 
imprefa,  di  ièguitar  la  vittoria , e feonfiggere  i popoli  nimici  di  D i o . 

Se  voi  ficte  giacciuti.]  Il  fenfo  di  quedo  verfo  è molto  difficile  &ofcu 
ro,  e variamente  tradotto  e dechiarato.  Alcuni  cfpofitori  hebrei  lo’nten 
dono  in  quedo  modo . Auenga  che  voi  fiate  dati  fin  qui  poucri , mi  feri , & 
ofeuri , il  che  lignifica  giacer  fra  le  pentole,  ouer  tripodi , cioè  vafi  da  cuci- 
nare fodenuti  da  tre  piedi , fi  come  fanno  i poucri  huomini  che  dormono 
douc  fanno  la  cucina}  e perciò  liete  affumicati  e neri  come  carbone-  Voi 
farete  per  l’auenire  come  l’inargentate  e lucide  péne  della  colomba,  la  qua- 
le ha  le  piume  del  dorfo  rifplcndenti  fi  come  l'oro  . Quedo  fenfo  mi  piace 
molto, pcrciochc  fignificala  beata  e felice  vita  de  gli  eletti  dopo  le  afflittio- 
ni  della  prefente  vita,&  è leggiadra, bella,& acconcia  comparatione,  nò  fo- 
lo per  lo  fplendorc  e bellezza  del  Popolo  di  Dio, ma  per  la  Colombina  {im- 
plicita. Secòdo  la  traduzione  di  San  Giro!amo,il  quale  conforme  al  Greco 
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Interprete  traduce.  Se  vbi  dormirete,  ouer  ripoferete  nel  mezzo  de  termini 
e confini, 'penne  di  colomba  inargétate,  e le  direttane  parti  di  quella  del  co 
lor  dell'oro.  loftimo  che  per  li  termini  econfini  s’intendano  i due  regni, 
quel  di  Babi!onia,c  quel  d'Egitto,  fra  i quali  è pofta  la  Palcftina,douc  il  po- 
polo Hcbreo  partito  dall’Egitto  dormi,cioè, riposò  dopo  le  fatiche  dimoi 
ti  anni,iIluftrC  per  molte  vitto  rie  che  li  diede  il  Signore, de’  Re  epopoli,che 
habitauano  quella  contrada.  Il  che  lignificano  le  penne  inargentate  della 
coloniba,e  la  bianchezza  del  Monte  Selmon.  Ma  oltre  il  fenfo  hiftorico,  è 
da  ofleruare  con  vtilità  maggiore,  che  la  felicità,  e la  beata  vita  è prometta 
à quelli  die  ftaranno  c fi  ripoferanno  nel  mezzo, cioè  nella  via  detta  virtù, e 
che  non  peccheranno  contra  lalegge  di  Dio,  trappattando  i termini,  &i 
cófini  ch'ella  ci  ha  porti, e che  le  direttane  parti  detta  colomba  lignificano , 
che  al  finelà purità  colombina  dcglihuomini  giufti,  rifplcnderà, efarà 
preciofa  nel  confpetto  di  Dio,  come  l’oro  finilfimo  nel  confpctto  de 
glihuomini. 

Q_v  andò  difeioglierà.]  Con  vn'altra  limile  metafora  dimoftra  la  fu- 
tura felicità  del  Popolo  di  Dio,  e con  la  memoria  delle  cofe  pattate  lo  co- 
ttala, e lo  conforta  à ftareà  buona  fperanza, che  il  fortiflimoe  potentilfimo 
Iddi  o d’ofcuro  e tribolato  Io  farà  candido  e felice,  fi  come  fece  altre  volte , 
quando  per  farlo  herede  detta  terra  prometta  difciolfe,  e ttcófiflèi  Rcnimi- 
ci,cfeceil  popolo  fuo  bianco  come  la  neuein  Selmon, cioè  illuftre  per  moi 
te  vittorie.  Selmon  è vn  Monte  nella  Gnidca^l  qual  dicono  che  quali  Tem- 
pre è carico  di  neue.  San  Girolamo  efpone,IÌA.non  per  quella,  ma  in  quel- 
la,^ quello  modo, qn  il  fortillimodiuiderài  Re  in  quella  diuidedo  àciafcu 
ReecapodelleTnbu  d’Ilrael  (in  funiculodiftributionis)  atthora  la  fu  a fa- 
meglialaqual  prima  era  nera  &ofcura,  clfendoftata  per  molti  anni  fcrua 
in  Egitto, diueniuj  bianca  come  la  neue  in  Selmon . 

Il  Monte  di  Dio.]  Perlo  Monte  s’intedc  in  quello  luogo  il  Re- 
gno di  Dio  con  tuttala  chicfa  fua,  ilqualeèRegno  abondante  e graffo  di 
tutte  le  di uine  grafie,  fi  come  il  Monte  Bafan  è abondante  di  pafcoli , d’ar- 
métijcdi  calcio,  e per  ciò  è appellato  Bafan,cheinHebrco,grattò,fignifica. 

Perche  ò alti  monti.]  Riuolgeil  parlaqfuoàMontijcioè,  àRcnimi- 
ci,addomandandoloro  per  qual  cagione  hanno  inuidia,  ouero  (aitano  c fi 
leuano  contra  il  Regno  di  Dio,  c cercano  d'opprimcrlo,  fidandoli  nett’alr 
tezza  e potenza  de  lor  Regni.  Qiiafi  dica, certo  che  voi  v’affaticate  in  vano , 
perciodieal  fortittimo  Iddio  c piacciuto  di  habitarcin  Sion,  c nella  Chie- 
la  Ina,  e con  la  prefenza  fua  difendere  e fauorire  quello  fuo  regno,  il  quale 
non  minerà  ne  mancherà  mai  come  gli  altri  regni  del  modo,  ma  percioche 
ilRegnafuoècclcrtc&  ctcruo,ctcrnamentc  durerà,c  non  hauetà  fine  gia- 
lli ai 
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mai.  EiTcìido  dunque  mancato  il  Regno  terreno  di  Sion  e di  Gieruiàlem  , 
bifogna  chegUHcbrci  per  forza  conteffino  , cheil  Profeta  non  intende.! 
di  quel  Regno  terreno,  il  qual  làpea  chcdouea  finire,  ma  del  Regno,  di 
Chiusto  c della  Chiefa  fua,figmficata  per  lò  monte  Sion, come  altra  voi 
ta  s‘c  detto . 

I carri  di  Dio.]  Volendo dimodrare onde fia  venutala  vittoria  de 
Re,  c popoli  nimici,  con  qual  forze,e  con  quali  aiuti  li ano  rimali  nelle  bat- 
taglie Vittorio!! , dice  che  r carri,  oucro  la  cauallcria  di  Dio  fon  vintimila , 
il  numero  finito  per  l'infinito  , e per  ciò  San  Girolamo  nella  medefima  fen 
lenza  ha  tradotto,  le  migliaia  de  carri  di  Dio  non  fi  poflbno  annoucrarc 
per  la  molta  abondanza . Ha  medefimamentc  il  Dio  noftro  le  migliaia  del 
le  legioni  degli  Angeli  che  lieti,  e predi  ad  vbbidirc  danno  intorno  alfuo 
Duce,  il  quale  cfpajemeuolcà  nimici  Tuoi, &à  noi  prefente,  cfauoreuo 
le,  come  già  fu  nel  monte  Sinai,  quando  ci  diede  la  legge,  &horal'habbia 
mo  prefente  nel  fantuario . 

Ascendesti  in  alto.]  Parla  il  popolo  à Dauid  vittoriolo  de’  fuoi  ni 
mici , li  quali  hauea  con  gran  gloria  vinti  e condotti  prigioni, c farri  luoi  tri 
butarij, e talmente s'era alzato  in  alto foprai fuoi  potentiflimi  nimici,  che 
quei  che  prima  non  credcano  che  Dio  habitafic  fra  gli  Hcbrci,  erano  sfor- 
zati à crederlo , c confcllarlo  per  l’auenirc.  ma  tutto  ciò  che  Dio  hauea  ope 
rato  in  fauordi  Dauid  e del  popolo  fuo  fedele,  à noi  prefiguratala  gloriola 
Afcenftonc  di  Christo  e la  vittoria  fua,  quando  non  folo  gli  Hebrci  vb- 
bidicnti  alla  legge  di  Dio,  ma  i Gentili  anchorach'erano  rubelli,cnoncre 
deano  che  Dio  in  Chri  sto  habitafie  con  noi,  li  furono  donati  dal  padre, & 
afeele  in  cielo  carico  di  fpoglie  tratte  dalle  mani  del  Diauolo  nimico  delfini 
mana  gencratione,  come  tedi  fica  San  Paolo  nell'Epidola  à gli  Efefi  al  4-ca 
po . Noi  dunque  che  damo  ditionati  popolo  di  Dio , dobbiamo  con  le  pa 
rolcdcl  fegucntc  verfo  rendere  grafie  al  Dio  della  nodra  fai u te,  al  quale  è 
aggiunto  il  Sf là  fecondo  il  codume  del  Profèta,  accioches'olTerui  il  mide- 
no  della  falutc,  c della  redetion  nodra,e  che  ogni  nodro  bene  vien  da  Dio. 

Certamente  romperà  Dio  il  capo.]  Si  come  Dio  è buono  à fuoi, 
coli  è potente  cótro  à nimici  fuoi.Per  Io  capo  ornato  di  capelli, credo  io  che 
noti  la  lalciua  delicatezza  & i codumi  feminefehi  de  fuoi  nimici. 

Come  da  Bafan.]  Lo  dilTe  il  Signor  li  farò  tornare  vittoriofi  fi  come 
tornarono  hauendo  vinto  Og  Redi  Bafan  eScon  Re  de  gli  Amorrhci,eIi 
faròvfcire  di  tutti  i pericoli,  fi  come  io  li  feci  vfeire  del  mar  rodo  quando 
fominerfe  Faraone  con  tutto  federato  fuo  Num-2i.& Exod.14.  . 

Hanno  veduto  l'andar  tuo.]  Fin  qui  ha  trattato  il  Profeta  delfordi- 
natione  di  Dio  e del  còlèglio  fuo,  horadeferiue  la  pompa  trionfale,  &il 
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modo  che  fi  teneua  nel  condur  l’Arca  del  Signore  la  quale  era  accompagna 
ta  da  Cantori  e fonatori,  facédo  fella  infino  alle  fanciulle  feguiuano  le  Tri- 
bù, delle  quali  fon  nominate  e celebrate  quattro  chefopral’alrre  fi  porta- 
rono valorofamente  in  quella  battaglia  che  Dauid  fece  córra  ipopoli  del- 
la Siria.  Appella  la  Tribù  di  Beniamin  picciola,  percioche  rifpetto  àl’altre 
Tribù  hauea  pochi  huomini,  ma  valorofi  c prodi  a marauigha,  il  che  for- 
fè volle  lignificare  il  vecchio  Interprete  traducendo  ( in  mentis  cxccfiu) 
cioè  piu  che  con  la  mente  non  fi  può  imaginarc. 

Dalla  fontana,  altri, dalla  vena  d’Ifrael,  cioè  voi  che  liete  vlciti  come  ri  ui 
dal  fonte  di  Giacob,  & è Perilrali  de  Giudei . 

Comandò  il  Dio  tuo.]  Riuolge  il  Profeta  il  parlar  fuo  al  Popolo, 
ammonendolo  che  la  vittoria  hauuta  de  nimici,  nó  era  per  forze  humanc, 
ma  perla  forza  donatagli  da  Dio,accioche  nons’infupcrbilTero,mail  tutto 
riconofcelTero  e ne  fentilfero  grado  à Dio  author  di  tutti  1 beni,  Poi  prega 
il  Signor  che  faccia  che  il  regno  fuo  ballabile  c fermo,  & il  prefente  bene- 
ficio della  vittoria  che  gli  hauea  dara . 

P 1 v'  che  nel  tempio . ] Quella  è profetia  del  Regno  diCHRis-ro, 
che  quando  Christo  hauerà  trionfato  de  fuoi  nimici , i Rcforellie- 
ri,  & i Popoli  infino  allhora  lontani  dalla  vera  religione  porteranno,  & of- 
feriranno piu  doni  per  tutto  il  mondo,chc  allhora  nò  fi  facea  nel  tempio  di 
Gierufalem,  il  che  vediamo  adempiuto  nel  regno  di  Chri  sto. 

Riprendi  1 feroci  arcieri.]  Ouero  la  compagnia  di  quelli,  che  fono 
armati  di  lande- Ho  tradotto  arcieri, accolladomi  alla  commune  traduttio 
ne  la  quale  ha  increpa  feras  arundinis , cioè  calliga  quelle  fiere  armate  di 
canne,  delle  quali  fi  faceuano  i dardi, & i popoli  infieme,  che  à guifa  di  vi- 
telli fcapellra  tamente  corrono  qua  e la, ne  mai  fi  fermano  in  vn  volere, e fo- 
no calcitranti,  e contumaci  alla  volontà  di  Dio.  San  Girolamo  invece  di 
pezzi  d’argento  traduce.  Che  calcitrano  contra  le  ruote  d’argento;  cioè  có- 
rro à carri  di  Dio, qui  nubibus  vehitur,il  quale  è portato  da  nuuoli,e  caual- 
ca  fopra’l  fopremo  cielo,  il  cicl  cri  Rallino  dimoflraro  per  le  ruote  d’argéto. 
è aggiunto  à quelle  profetic  il  Saelà  per  dimollrare  che  i Re,iPrindpi,  &i 
Nobili  dell’Egitto  e dell’Etiopia  e di  ruttala  terra  non  per  forza  d’arme  ver- 
ranno fupplicheuoliàrendcre  vbidienzaà  Dio, ma  per  forza  di  quel  verbo, 
eparola  che  infin  da  principio,  & ab  alterno  fiedecon  lui  fopra  l’altiflìmo 
ciclo, &r  anchora  dimollrare  la  gradilfima  grafia  del  Sig.e  la  forza  della  pa 
rola  fua,il  quale  rotto  c'haurà  le  lacic  c le  fpade,cioè  poi  c'haurà  foggioga 
te  tutte  l'auerfarie  podellà, tutte  le  nationi  porgerano  le  mani,cioè,vbidira 
no  àvnvero  & IoIoIddio,  &ùCh  risto  tìgliuol  di  Dauid  daini  pro- 
meflo  c mandato.  Di  quella  promelfa  gioiua  Dauid,  e nelli  fuoi  Salmi  ne 
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faccua  fouente  mentione,come  qui  fi  vede,&  in  molti  altri  luoghi,  douee- 
gliinuita  tutti  i Regni  della  terra  à cantare  lodare  & celebrare  Iddio,ì1  qual 
fia  da  noi  Tempre  lodato  c ringratiato . Amen. 

Argomento  del  salmo  lxix. 

Or  Attorie  di'!)  Auid.  3 e di  a afe  un  fedele  fio  fio  in  grandifiìniA  Affittitone. 
& * fi&urA  dede  p<[ (fiotti  di  Q bri  Ho , e de  membri fiuoì. 
l'Argomento  e il  me  de  fimo  del  Salmo  jf. 


S bitumi  Dìo,  perciocbe  fono  entrate  r ac- 
que infitto  alt  anima . 

lo  fon  fommerfo  m vn  profondo  fango, dotte  no 
ha  fermezza:  fono  entrato  nel  profondo 
dell' acque , e tonde  m'affogano . 
iSMi  fon  fiancato  gridando  , s'é  inagritala 
gola  mia , egli  occhi  miei  fon  venuti  meno 
riguardando  mfual  Dio  mio . 

Tiu  che  i capelli  del  capo  mio  fon  quelli,  che 
mi  hanno  in  odio  finga  cagionefono  crefciu 
ti  i ninna  miei  che  mgiufl  amente  mi  per  fi- 
gurano, e quel  ch’io  non  ho  rapito  bora 
fon  sformato  di  renderei . 

O'  Dio  tu  fai  la  fttnplicità  mia , & i peccati 
miei  non  ti  fono  nafeofi . 

Non  fi  vergognino  per  cagion  mia  quei  che  t’a 
ff  etano, ò Signor  Dio  degli  offertiti.  Non 
palifichino  vergogna  per  cagion  mia  quei 
che  ti  cercano  òDio  <t lfraelc-j . 
'Perciocbe  per  cagion  tua  qucflo  vituperio  pa 
tifo  , e la  vergogna  ha  coperta  la  faccia 
mia. 

Str  artiere  fon  diuenuto  à miei  parenti,  e fore- 
fiere  a figliuoli  della  madre  mia. 
Perciocbe  il  grande  amore  ch’io  porto  alla 
cafa  tua  mi  confuma,  e t ingiurie  di  quelli 
che  ti  biaftmano  fono  ricadute  fopra  dime. 
E piangendo  col  digiuno,  ho  aff  itta  la  vita 
mia, di  queflo  anchora  m'hanno  biafimato. 
E mi  fon  veflito  di  facco,  e fon  diuenuto  fit- 
uola  loro. 

Fauoliggiano  di  me  quelli  che  figgono  fu  I. 
porta,  e cantano  Salmi  quei  che  beono  i. 
vino. 
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SAlua  me  Deus , quoniam  intraue- 
runt  aquac  vfqucad  animarci. 
Dcmerfus  fum  in  lutum  profundum,  & 
non  ed  fubfiftcntia:  intraui  in  profun 
ditatcs  aquarum,&  vndx  obruut  me. 
Dcfatigatus  fum  clamàdo,  exafpcratum 
ed  guttur  meum>&  dcfccerunt  oculi 
mei  fufpicicndo  ad  Deummeum. 
Plurcs  fune  quam  capilli  capici!  incinqui 
abfque  caufa  me  odio  habent  : audi 
funt  holles  mei  qui  me  iniudè  perle- 
quuntui,  &i  qux  non  rapui,nuncrcd 
dcrc  cogor . 

Deus  nota  ed  cibi  (implicita!  mea,  & 
peccata  mea  à te  nó  funt  abfcondita . 
Non  erubefeant  propter  me  hi  qui  te  cx- 
pedant.  Domine  Deus  cxcrcituum: 
Non  ignominia  adìciantur  propter 
me  qui  te  quzrunt  ò Deus  Ifraclis  . 
Propter  te  emm  fudinui  opprobrium, 
Oc  operuir  ignominia  faciem  meam  . 

Alienus  fadus  fum  fratribus  meis , Se 
peregrinus  filli!  matti!  ni  ex  . 
Quonù  zelus  domus  tu.r  comcdit  me , 
&opprobria  exprobrannum  libi  ceti 
derunt  fupcrme. 

Et  Hcns  cadigauiieiunio  animam  mea, 
&fadumeltin  opprobrium  mihi. 
Et  pofui  vedimcntum  meum  faccum,& 
fadus  fum  eis  in  prouerbium . 
Fabulan  tur  de  me  qui  fedent  in  porca,& 
carmina, canunt, qui  vinum  perpoiat. 

Ego 
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Ma  io  l'oration  mia  porgo  a te  Signor,  tempo 
è che  tu  ti  riconcili j ò Dio, per  la  molta  tua 
inifericordta  effaudifci # me , perla  verità 
della  falutc  tua. 

(fauarm  del  fango,  acciò  non  mi  fommerga 
liberami  da  coloro  che  m'bamto  m odio,  e 
dal  profondo  dell’ acque. 

Acciò  non  mi  fommergano  tacque  tempeflo- 
fc,ne  m'inghiottifca  il  mar  profondo, e non 
chiuda  fopradime  la  fepoltura  la  bocca 
fua . 

Effaudifcimi  Signor,  pcrciochc  benigna  è la 
mifericordia  tua , per  l'infinita  tua  benigni 
tà  rifguarda  verjo  di  me_j . 

£ non  nafeondere  la  fàccia  tua  al  ferito  tuo, 
percioche  fon  tribolato,  affrettati  ad  ef- 
faudirmi . 

si  ninnati  all’anima  mia , e ri/cattala:  per  ca 
gion  de’  nimici  mici  liberami . 

Tu  fai  il  vituperio  trito,  la  vergogna  mia,  F'm 
fàmia  mia,  à te  fono  prefenti  tutti  i nimi  ■ 
ci  mici . 

Il  vituperio  ha  rotto  il  cuor  mio,  da  malin- 
conia fono  afflitto,  & ho  affettato  s' alcu- 
no m'hauca  compaffione,  ma  non  ci  è flato 
niuno:confolatori,ma  non  gli  ho  trouati . 

E m’han  dato  per  cibo  mio  il  fiele,  e nella  fe- 
te  mia  m’han  dato  bere  l'aceto . 

Sia  la  menfa  che  loro  i pojh  intinti  m laccio, 
& in  punitione , & in  precipitio . 

Siano  off  ideatigli  occhi  loro  fi  che  non  veg- 
gano, c fa  che  fta  la  lor  fchicna  fempre 
piegata . 

Ver  fa  f opra  cffi  Pira  tua,  & il  furor  dello  fdc 
gno  tuo  li  prenda . 

Sia  il  Talagw  loro  abandonato,  e nelle  cafe 
loro  non habiti  veruno. 

Percioche  colui  che  titpcrcoffohai  perfegui 
tono,  e del  dolor  de  feriti  tuoi  ne  parlano 
con  piacerci. 

difetti  iniquità  fopra  f iniquità  loro,  & non 
entrino  nella  giuflitia  tua . 
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Ego  amem  orationem  meam  ad  tc  Do 
mine  effondo,  tempus  rcconciliatio 
niseftò  Deus,  in  mulcicudinc  miic- 
ricordia:  tua;  exaudi  me,  in  veritatc 
falutis  tute. 

Eruemede  luto  vt  non  demergar,  libe 
rameabhis,  qui  me  odio  habenr,  & 
de  profundis  aquarum . 

Neablorbeat  nie  tempeftas  aqua;,  neqj 
abforbear  meprofundum,neque  clau 
dat  fopermeputeusos  fuum. 
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Esaurii  me  domine,  quoniam’ benigni 
eli  mifericordia  fua,  fccundum  mul» 
ritudinem  miferationutn  tuarum  re 
fpicc  ad  me. 

17  Et  non  abfcondas  faciem  tuamà  feruti 
tuo,  quoniam  ttibulor , pfopera  & 
exaudi  me. 

Accedilo  ad  animam  meam,&  redime 
eam  : propter  inimicos  meos  libera 
me. 

Tu  noftiopprobrium  meum,  pudorem 
meum,  &ignominiam  mcam,coram 
tc  funt  omnes  inimici  mei . 
Opprobrium  fregitcor  meum,  mxrorc 
afHi&us  fum,  & cxpe&aui  fi  quis  có- 
parerctur,  fed  nemo  fuit,  con  fola  to 
res,  at  non  inueni. 

Etdederuntinefcam  meam  fcl,&infìti 
mea  potauerunt  me  aceto  . 

Sit  menfa  corum  ante  cos  in  laqueum  ; 

& in  retnbucionem,&  in  fcandalum. 
Obtenebrcntur  oculi  eorum  ne  videant, 
& dorfura  eorum  femper  incurua. 
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14  Effonde fuper eos  iram  ruam,&  furor 
indignationis  tua;  apprehendat  cos. 
Sit  palatium  eorum  defolarum,  & in  ta  - 
bernaculis  corum  nemo  habirct. 
Quoniam  quem  tu  percufUfti  perfcquù- 
tur,  & de  dolore  vulneratorum  tuo- 
rum  cum  voluptate  loquunrur. 
Poneiniquitatem  fuper  iniquitatem  co- 
rum,  & non  ingredianrur  iuftiria  tua. 

Delean- 
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piatto  latiti  vii  dii  libro  de  viuenti,  e co’ giu 
fi:  non  fono  ferirti . 

t Àfu  ejfendo  io  afflitto  e dolente,  li  falute 
tm  ò £)io  mi  fahterà . 

, joderòilnome  di  Dio  con  lo  Salmo , e lo  ma 
gmficherò  con  la  loda . 

, z ciò  fara  piu  grato  à Dio  che  vn  bue,  od  vn 
vitello,  al  quale  pur  albori  nafeano  le  cor 
tue  T vaghici . 

Veder  annoio  i manfueti  c fi  rallegreranno  : 
voi  che  cercate  Dio  viueri  f anima  voflra . 

“Perciò  che  ha  effauditi  i poueri  il  Signore,  & 
non  ha  ifyrcgiMtoi  fuoi  prigioni. 

Lodino  lui  il  cielo  e la  terra,  i mari  e do  che 
nuota  hieffi. 

Pcrcioche  Dio  faluerà  Sion,  & edificarà  le 
città  di  Giuda,  & iui  habiteranno , e la 
pojfederanno . 

Eti  pofieri  de  feriti  dori  fuoi  la  poffederan 
no,  e quelli  che  amano  il  nome  fuo  in  effa 
habiteranno . 


18  Delcanrurdc  libro  viuentium,  & cum 

iuftis  non  fcribantur  . 

19  Ego  autem  cum  aff)i&iu,&  dolcns  firn, 

falus  tua  Deus  faluabitme. 

3 q Laudabo  nomcn  Dei  cum  cantico, & ma 
' gnifteabo  eum  cum  laude. 

3 1 Et  erarius  id  erit  Dco  quàm  bos  aut  vitu 
fus,  qui  cornua  producit,&  vngulas. 

3 1 Videbunt  manfueti , &gaudcbunt  : qui 
quzritis  Deum  viuct  anima  vedrà. 

3 3 Quonii  exaudiuit  pauperes  Dominus  : 
& vinétos  fuos  non  defpexir. 

3 4' Laudcnt  illuni  cali&  terra,  maria,  & 
quicquid  repur  in  cis  . 

3 5 Quia  Deus  faluabit  Sion,  6c  acdificabit 
ciuitatcs  Iuda:  : & habitabunt  ibi,pof 
fidcbuntqucillam. 

3 6 Et femen  feruotum  cius  pofTidcbit  eam, 
& qui  diligunt  nomen  cius , habita 
buntin  ca . 


Vs  an,  enei  numero  del  piu  Svsannim,  lignifica  comcaltra 
1 volta  se  detto  Fiorc,Rofa,  ò Giglio.Fu  quello  Salmo  cantato  al 
Tuono  de'  dormenti  da  l'vno  di  quelli  due  fiori  appellato. 
SalvamiDio.]  Vogliono  alcuni  che  il,  Profeta  parli  in 
quclto Salmo  ànomedel popolo Hcbreo, profetando  Tafflittioni, &i  vi- 
tuperi che  follcrrebbe  quel  Popolo  nella  dura  prigionia  di  Babilonia, dalla 
quale  elTcndo  liberati,torneriano  i prigioni  di  Dio  di  nuouo  ad  habitare  c 
polfedere  le  città  della  Giudea.  Ma  io  llimo  piu  predo  che  il  Profeta  parli 
di  fc  medefimo,  c preghi  D 1 o che  lo  liberi  dalle  perfecutioni,c  da  pericoli 
ne  quali  fi  ritroua  per  cagion  degli  empi  fuoi  nimici,  e che  fecondo  il  fuo 
codumetrappafl'ando  dalle  calamità  Tue,  le  quali  eglieonofeea  ch’erano 
ombra  e figura  dcllcpaflioni  di  Curi  sTO,tocchi  alcuni  particolari  chepro- 
priamete  appartegonoà  Christo  , come  quello  M han  dato  per  cibo  mio 
il  fiele, il  qual fu  dato  veramente  à Curi  sto,  cchc  daqueda  profetia  trap- 
palfi  à quella  della  prigionia  del  popolo  di  Dio  in  Babilonia  c la  fua  libera- 
tione,  della  quale  parlaremo  nefl  vlrima  parte  delTefpofitione  del  Salmo. 
Che  Tacque  profonde,  & il  fango  fenza  fondo  douc  non  ha  fubfidenza,  e 
non  vi  fi  può  fermare  il  piede, lignifichino  i pericoli  della  vita,Tafilittioni>e 
le  tribulationi, dalle  quali  non  puòl'huomo  campare,fenzail  diuino  aiuto, 
altra  volta  s'è  dichiarato. 


Riguar- 
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Riguardando, oucro  fperando  nei  Dio  mio,conciofia  cofa  che  chi  atten- 
de aiuto  Tempre  riguarda  colui  da  cui  egli  lo  fpera,c  perciò  in  vece  di  riguar 
dando, hanno  tradotto, fperado,doue  dobbiamo  apparare  d’elTcr  perlcuc- 
ranti  nell’oratione,  imitando Dauid  e Chiù  sto  che  tutta  la  notte  orò. 

P i v che  i capelli.]  Hiperbole  acconcia  ad  vno  che  fia  fieramente  afflit- 
to, e tribolato  da  Tuoi  nimici. 

Qv  e l ch’io  non  ho  rapito.]  Cioè,io  porto  la  pena  di  quel  male  ch’io 
non  hocommcflò,  cfonfalfamente  acculatola  torto  imputato  d’vnpec 
cato  il  quale  non  pure  ho  fatto*  ma  ne  anche  penfato. 

O Dio  tu  fai.]  A me  èpiacciuto  piu  di  tradurre  fimplicità,  la  quale 
s’oppone  alla  malitia,  feguitando  il  vecchio  Interprete,  che  con  San  Giro- 
lamo,pazzia,  auegna  che  l’vna  e l’altra  traduzione  piamente  inteder  fi  pof- 
fa.  Volea  dir  Dauide.  Tu  fai  Signor,  il  qual  conofci  i fegrcti  del  cuore,  che 
anchora  ch’io  habbia  commelfi  altri  peccati  ch’io  nò  ho  commelfo  quello 
di  che  falfaméte&  a torto  fono  acculato  al  Reda  miei  nimici, ch’io  cerchi 
di  leuargli  il  Regno  & vcciderlo,e  fai  che  l’animo  mio  è fiato  Tempre  Templi 
ce, puro, & lineerò  verfo  di  lui, il  quale  ho  femprc  hauuto  in  quella  riueren- 
za  c’hauer  fi  dcel’vnto  del  Signore.Quefta  fenrenza  fi  conferma  per  quello 
che  nel  Salmo  dice,  ò Signor  s’io  feci  quefto,eciòchcfegue.  Ma  fe  fi  legge 
ò Dio  tu  fai  la  pazzia  mia,cioè  fai  come  alcuna  volta  pazzamente  ho  pecca- 
to,vinto  dal  fenlo  e dal  carnale  appetito,  ma  non  già  per  malitia,  e con  ani- 
mo fellone,  di  che  m’accufano  quelli  che  m'hanno  in  odio  fenza  cagione, 
farà  il  fenfo  pio  & acconcio  alla  ftoria  de’  fatti  di  Dauide.  Ma  fecòdo  il  fen- 
fo  noftro  fpiritale,  veramente  ciò  fi  può  dir  di  Chri  sto,  il  quale  da  Gentili 
eda'Giudci  non  folo  pazzo,  ma  maladetto  e peccatore  fu  riputato  hauédo 
in  croce  fopra  di  fe  recati  tutti  i peccati  nofiri , e patita  la  pena  de’  peccati 
ch’egli  non  hauea  commelfi,  il  che  lignifica,  pagare  c rédere  quello  ch'egli 
nonhauearapito.Comein  San  Giouanni  al  2. li  legge,  ch’elTcndoegli  giu- 
fto  e fenza  peccato,  fu  vccifo  per  noi  ingiufii  e peccatori. 

Straniere  fon  diuenuto  à mici  fratelli.]  Secódo  l’vfo  Hebreo  ap- 
pella fratelli  i parenti  nati  d’vn  medefimo  fangue,  & quello  modo  di  dire 
vfarono  anchora i Vangelifti, appellando  i cugini  di  Chri  sto  Tuoi  fratelli , 
e che  ciò  fia  vero  appare  da  quello  che  feguc,  che  non  folo  i parenti  ma  an- 
chora i fratelli  propij  nati  della  medefima  madre  l'haueuano  abandonato , 
moftrando  di  non  conofcerlo  per  timor  del  Tiranno,  non  altrimentc  che 
s'egli  folle  fiato  vn  forefiierc.il  che  medefimamcntc  auenncà  C hiisto, 
quando  nella  Tua  palfione  fu  abandonato  per  timore  da  tutti  i parenti  e di- 
fccpoli  Tuoi  affermando  Pietro  di  non  hauerlo  giamai  conofciuto . 

Peeciqchb  ilgielo]  Nò  per  altra  cagione,  dice,qucfti  mali  patifeo 
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c non  per  zelo  ch’io  ho  dell'honor  della  cafa  tua,  la  quale  veggo  ch’è  pro- 
gnata da  quelli  federati, li  quali  non  procurano  l’honor  tuo,  ina  i commo  • 
di  propij  eie  Tue  priuate  vtiliti,&  in  quello  anchora  veraméte  rapprefentò 
Chri  sto,  fi  come  dicono  i Vangelilli,che  quello  verfo  fu  detto  di  luijquà- 
do  fatte  delle  funi  vn  flagello,  cacciò  del  tempio  quelli  che  in'elTo  vendica- 
no c comparauano  • 

E piangendo  coldigiuno  ho  afflitta  l’anima  mia-]  Vedendo  ò Si- 
gnor mio  che  la  cafa  tua,  cioè  la  tua  Tanta  chicfa,  egli  huomini  pi  j e man- 
sueti con  elTo  meco  fono  afflitti  e tribolati  da  quelli  chebiafimano  il  tuo 
confeglio  intorno  alla  mia  cfialtatione,  e cercano  d'impedire  l’elettione 
che  tu  hai  fatta  di  me  al  Regno  d’Ifrael,  e del  Melila  chenafcerà  del  feme 
mio,  il  quale  ha  da  redimere  fccódo  la  tuapromcllarhumana  generatione 
da  vna  maggior  cattiuità  che  non  farà  quella  di  Babilonia,  io  m’affliggo  e 
mi  tribolo  col  pianto,  e col  digiuno,  e mi  vello  di  facco  per  dimoflratione 
del  dolor  mio,  piango  dico,  non  tanto  il  mio  male  quanto  la  miferia  loro , 
molfo  àcompaffione  della  loro  cecità,  & elfi  ciò  vedendo  fi  gabbano  e fi 
ridono  di  me,  edcll’operc  buone  anchora  mi  biafimano,  c cantano  gli  o- 
cioiì  che  feggono  fu  la  porta  quando  fono  vbriachi  di  vino,  Salmi  compo- 
lli in  vituperio  mio. 

Affligo  l’anima  mia,  cioè  me  llclTo  onero  il  corpo  mio, perche  foucte  gli 
Hebrei  in  vece  del  corpo  pongono  l’anima  - 

Per  quelli  che  feggono  fu  la  porta,  fi  poflono  anchora  intenderci  prin-  i 2 
cipali  della  città, & i giudici  li  quali  lédeuano  alla  porta  della  città,&  ini  giu 
dicauano  e rendeuano  ragione . 

Tempo  è che  tu  ti  riconcilij.]  Priega  Dauid  non  folo  per  la  falutc  fua  1 3 
ma  per  quella  di  tutti  gli  eletti  ; dicendo  che  hoggimai  è tempo  che  Dio  fi 
riconcilij  con  gli  huomini,  echedimollriilfuo  beneplacito, & ilfuo  buon 
volere  mandando  la  promelTa  falutc-  Il  tempo  del  beneplacito,  fecondo  la 
traduzione  commune,  fu  quando  s’vdirono  gli  Angioli  cantare.  Gloria 
à Dio  in  cielo, e la  pacein  terra, e la  beneuogliéza  di  Dio  verfo  gli  huomini. 

H o afpcttato  s'alcuno  m'hauea  compalfionc.]  Non  folo  no  trouò  Da-  2Q 
uidc  alcuno  che  gli  hauefie  compalfione,  ò lo  confolaflc,  ma  i fuoi  mede  fi- 
mi che  ciò  far  doiicano  lo  perfeguitarono  & affliffero , e là  douc  douca 
fentirla  dolcezza  delle  confolationi,  guftò  l’amaritudine  e l’afprezza-dc  vi- 
tuperi delle  maledizioni  e delle  perfecutioni  : le  quali  fono  ad  vn’afflitto 
quello  che  farebbe  advno  c’hauclTe  farne  , chi  li  porgelTc  cofe  amare  co- 
me il  fiele, & ad  vno  c'hauelTe  fete,  l'aceto.Tutto  quello  auenne  al  Signore 
Saluator  nollro  fu  la  croce  abandonato  da  tutti,  fprezzato  da’  fuoi  Hebrei, 
alli  quali  hauea  fattij  tanti  benefici,  & al  fine  accioches'adcmpicfic  quella 
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profetagli  fu  porto  veramente  il  fiele,  e l’aceto,  dicédo  egli  d’hauer  fame 
e fetc  della  fallite  noftra . 

Sia  la  menfa.]  Cioè,  ogni  forte  di  piacere  e di  diletto  gli  tomi  in  di- 
fpiacere,  equello  chefuole  recare  altrui  diletto,  evita  gli  rechi  afflittio- 
ne,  c morte,  come  farebbe  adire.  Gli  faccia  il  mal  prò  ciò  ch’cffi  mangiano 
quando  gli  è porta  la  menfa  inazi,e  tal  guiderdone  riceuano  delle  fue  mal- 
uagie  opere  c della  fua  impietà,  che  quello  che  douea  efTerloro  cagion  di 
fallite, gli  fia  cagione  per  colpa  fua,di  fcandalo,  di  précipitio  e di  morte.  Il 
che  auenne  animici  di  Dauid,ma  molto  piu  à nimici  di  C h r i sto,  perciò 
che  per  cagion  della  lormalitia&  impietà,  Christo  il  quale  era  venuto  p 
dargli  la  fallite  eia  vita,fu  loro  vna  pietra  di  fcandalo^edi  ruina,comedifle 
Simeone.  Quelli  è porto  in  ruina,  &in  refurrettionedi  molti. 

Siamo  offufeati  gli  occhi  loro.]  Cioè, fia  lor  tolto  il  giudicio  nel  pen- 
fare,e  le  forze  nell'opcrare.Sia  lalorfchiena  fempre  piegata  cioè, fa  che  fia- 
no  talmente  aggrauati,che  per  Io  fouerchio  pefo  fi  pieghino  le  lor  fchiene. 
l'Hebreo, fa  che  fempre  tremino  i lor  lombi, cioè,  fa  che  fiano  deboli  & nò 
atti  alla  gcneratione,  fi  che  muoiano  fenza  poderi tà  e fenza  heredi . 

Pfrcioche  colui  che  tu  percoffo  hai.]  Quefto  non  folo  in  Dauidc, 
ma  in  Christo  c ne'  fanti  Martiri  è flato  adempiuto,  godendo,  e trionfan- 
do i nimici  di  Christo,  Hcbrci  e Gentili  delle  lor  ferite  cdella  lor  morte, 
la  qual  patiuanopcramordi  Dio  c per  la  volontà  di  elfo. 

M a efTend’io  afflitto.]  Finqui  ha  parlato  delle  fue  afflittioni, e di  Chri- 
sto, e de  membri  fuoi,  hora  parla  della  libcratione,&  in  qual  modo  egli  fia 
debitore  di  render  gratieà  Diod'vn  tanto  beneficio.  Doucè  daolTeruare, 
chcilfacrificio  della  loda,  è il  facrificio  grato  &accetteuole  àDio,noni 
buoi  & i vitelIijComein  molti  altri  luoghi  de  i fuoi  Salmi  apertamele  dice. 

Vbderannoì  manfucri.  ] Si  come  s’affliggeua  Dauid  che  quelli , 
chefpcrauanoin  Dio  fi  doueffero  vergognare,  e rimaner  confufi  veden- 
do che  lui  c’hauea  ripofte  tutte  le  fue  fperanze  in  Dio,  folle  (lato  oppref- 
fo  non  tanto  da  fuoi  nimici, quanto  da  nimici  di  Dio,come  che  elfi  haueffe 
ro  hauute  maggior  forze!  opprimerlo, che  Dio  in  effaltarloà  quel  Regno, 
al  quale  egli  l’hauca  eletto.  Cofihora  fi  confola  che  i manfucti  s'habbino 
da  rallegrare,  che  D i o fia  flato  fuperiore  à gli  huomini  fuperbi  per  la  lor 
potenza,  c checontra  il  giudicio  humano  l’habbia  fatto  rifufeitar  da  morte 
à vita,liberando  lui  con  gli  altri  inficine  che  l'haueano  feguitato  dalla  mor- 
te c dalla  prigionia.  Appella  prigioni  di  Dio, quelli  che  per  amor  fuo  erano 
ritenuti  come  in  dura  prigione  dal  Tiranno . 

Il  Cielo  eia  terra  lo  lodino.]  Cioè  Tanime  beate  in  cie!o,c  gli  huo 
mini  che  habitano  in  terra,  có  quelli  che  habi  tano  le  Ifole,e  nauigano  per 
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lo  mare  tutti  lodino  il  Signor  Iddi  o.  Ma  per  qualcagione  fonò  inuitati  dal 
Profera  gli  huomini  di  ciafcuna  parte  del  mondo  i far  fella  della  liberano' 
ne  del  popolo  Hebreo  e che  sgabbiano  da  rifar  dinuouo  le  città  di  Giuda 
disfatte  da  Babilonij?  forfè  perche  elfi  foli’fiano  heredi  della  terra  di  promif 
<ion*3fch'eflì  Ioli  & i poftèri  fuoi  fecondo  bearne  v'habbinoda  h abitare  5 
ò pure  per  la  generale  liberatione  di  ruttigli  huomini  opprefli  dàlia  fcruitù 
del  Dianolo,  accordandoli  tutti  à feruire  à Di o in  vna  fola  fede,  & à lodare 
c confclTarc  il  nome  fuo  in  cialcurr  luogo, il  che  lignifica  riedificare  le  città 
di  Giuda.  Due  cofe  s’oflcruino  in  quelli  virimi  verfi.  la  prima  che  non  folo 
i polteri  de  Giudei  polfederanno  la  terra  di  Giuda,  eia  riceuerannoperhe- 
redità,ma  qualunque  fi  fia,  edi  qualunque  nation  fi  voglia,  purché  ami  il 
nomedi  Dio  ; l'altra,che  non  potrebbe  coli  picciola  parte  della  terra  come 
la  Giudea,  elTere  habitàta  da  tutti  quei  che  crederanno  in  Dio,  e l'ameran- 
no,e quando  purciòpotclfefircrccerto,chc  il  reflo  della  terracdclMon 
do  rellerebbe  dishabitata,ilche  c cofa  fcomiencuole  à dire,&  à penfare;  al 
trimente  la  gloria  di  Dio  farebbe  molto  rillretta  e picciola, fe  douendo  ve 
nir  tutte  le  genti  ad  adorare  vn  folo  lDDio,ciòfàrnon  fi  potclfe  fe  non  nel 
la  terra  di  Paletti  na- 

Argomento  del  salmo  lxx. 

Drìega  Dio  c/re  tatto  l atut  i , e che  fàccia  Leuven  dette  de  fuoi  rumici , 
che  ciò  facendo  fé  n allegreranno  i Santi,  e che  farà  del  beneficio 
riceuuto  ricordatole , e perciò  fi  legge  nel  titolo  . Ter  ri- 
cordanza . Jl  medefimo  s'ha  nel  Salmo  ss.  & 40. 

Al  primo  Mufico,  Salmo  di  Dauid,Per  ri- 
cordanza.. lxx. 


O'Dio,  /Indiati ,J  liberarmi  : ò Signor  af- 
frettati d' aiutarmi. 

Rimangbino  con  fu  fi  e vituperati  quei  chem- 
fidiano  alla  vita  mia  : ritornino  indietro,  e 
fi  vergognino  quei  che  diftderano  il  mal 
mio  . 

Ritornino  indietro  incontanente  con  vergogna, 
quei  che  mi  dicono  hi  hi . 

Facciano  fejht  e s allegrino  in  te  tutti  quelli 
che  ti  cercano,  e die. ino  fempre  fia  magni- 
ficato il  Signor  coloro,  che  amano  la  fila- 
te tua . 


DEus  in  adiutorìum  meum  incède  : 
Domine  ad  adiuadù  me  fedina) 
Confundancur  Se  ignominia  afficiitur , 
quiquarrunt  animam  meamtagan 
turretrorfum,&  erubelcint,  quide- 
liderant  raatum  meum . 

Rcuertantur  è vcftigio  erubefcentes,qui 
dicunt  mihieuge  euge. 

Exultcnt  & Iserencur  in  te  omnes  qui 

Suxrunt  te  : Se  dicane  femper  magni 
ceturdominus:  qui  diligunc  (aiuta 
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Ma  io  fon  poucro  e mefchmó,  è ‘Dio  afjrct  | $ |Ego  vero  pauper  Semifer  fum  , Deus 
lati  divenire  a me:  Tu  fé?,  tanto,  & ili  I fettina  ad  me  : auxilium  & Saluator 

Saluator  mio  : ò Signor  non  indugiare  I meus  es  tu  : Domine  ne  morerii . 


Itormi.no  indietro  .perforine  dellafua  confufione.  ] coli  ha 
tradotto  S.GiroJamo,&  altri  perguiderdone,perciocheEcAB». 
orma,e  guiderdone  lignifica.  Ho  voluto  feguirare  il  vecchiojn- 
terprete,  il  quale  ha  tradotto  (ftatim)  & io  ( è veftigio)  accortati 
domi  al  lignificato  Hebreo.  Il  fenfo  di  quelli  che  prendono  Ecaeb.  perlo 
premio  il  quale  c il  fine  della  fatica',  c che  il  premio  della  fatica , che  hanno 
prefa  in  perfequitar  Ih  uomo  giu  fto  lia  il  ritornar  indietro  dallimprefa  fua 
confcorno  ,con  vergogna,  e con  confufione,  non  gli  eflendo  venuto  fat- 
to quello  che  defiderauano  , e li  come  elfi,  per  ilcherntrlo  torcendo  la 
bocci  diccuano  Abh  a,  Aehe  , che]alcuni,euge } altri  vah , hanno  tradotto, 
coli  rimanghiuo  elfi  fcherniti , confufi , & vituperati . 

Argomento  del  salmo  lxxi. 

Jn  qucflo  Salmo , il  quale  è del  me  de  fimo  argomento  con  quello  dì  J opra , 
chiede  aiuto  al  Signor  contro  a Juotnimici . Promette  di  celebrare  il 
nome  di  Dio  >elo  ringratia  , che  hauendolo  liberato  datanti 
mali  3 al  fittegli  h abbia  data  la  di fi derata  Jàlute  } 
feruandola  'verità  delle  fne  promef  h^ . 
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IN  te  Signor  ho  forato,  ne  giamai  rejìe- 
rò  confufo . 

Per  la  giuflitia  tua  tramrm  di  pericolo,  e li- 
berami : piega  1 orecchia  tua  verfo  me,  e 
faticami . 

Siami  in  vece  di  forte  rocca,  douc  fempre  ri- 
fugga : tu  hai  commandato  ch’io  fu  fatuo: 
per  ciò  che  la  pietra  mia,  e la  fortegui\ 
mia  fi! tu. 

Dio  mio  cauanù  di  mano  all  empio,  e di  ma-  4 
’ no  del  maluagio,  e de U' infamatore^ . j 

Pcrciochetu  fei  la  jperangamia  Signor  Id-  j 
dio  fidanza  mia  infin  dalla  fanciuìlegia. 

Da  te  fon  fato  fofiemto  mfm  dal  ventre,  e 6 
dalTmtcriora  delta  madre  mia  tu  mi  face • 1 
fli  vfeire , di  tela  lode  mia  fempre  fard  . . 1 


IN  te  Domine  (peraui  , non  confun- 
darinxternum. 

In  iaftitia  tua  erue  me,  & libera  me:  in- 
clina ad  nicaurera  tuam,&  fatua  me. 

Etto  mihi  robutta  rupes  , in  quam  fem- 
pcr  confugiam  : mandarti  vt  faluus 
firn  : quoniam  petra  mea , & an  mea 
es  tu . 

Deus  meus  erue  me  de  manu  impij,  de 
demanuperuerfi.  Se  calumniatoris . 
Tu  enim  es  lpes  mea  : Domine  Deus  fi- 
ducia mea  ì pucritia  mea. 

A tefurtenratus  fum  e*  vtcro  : & ex  vi- 
feeribus  tnatris  me*  tu  eduxitti  me . 
de  te  laui  mea  ent  fempcr . 

Veluc 


I 
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Come  vn  miracolo  firn  diuenutoà  molti,  ma 
tu  fei  la  mia  ferma  fpcranga . 

7 

Velut  portentum  fa&us  fum  mulrìs,  tu 
vero  firma  fiducia  mea  es . 

La  bocca  mia  fta  piena  della  laude  tua,  tut- 

8 

Implcarur  os  meum  laude  tua,  tota  die 

to  dì  della  gloria  tua . 

gloria  tua . 

Ncabijcias  me  in  tempore  fenedlutis  > 
cuna  defeccric  robur  radi  ne  dcrctin- 
quas  me. 

Non  mi  diporre  nel  tempo  della  vecchietta, 
mancando  la  forteti1  mi*  non  m'aban- 
donare_J  . 

9 

‘Perciò  i l he  parlano ,i  rumici  miei  contro  di  me 
e quei  ch’mfidiano  alla  vira  mia  fi  fono  in- 
fiemc  ramati  à coufeglio . 

IO 

Quoniam  loquuntur  inimici  mei  con- 
tri me  , quique  obferuant  animam 
mea  confultaturi  cóuenerunt  pariter. 

Dicendo, Dio  I ha  abbandonato,  fcguiutelo  e 
prendetelo,  percioche  non  i alcuno  che  ve 
lo  foglia . 

1 1 

Dicentcs,  Deus  deferuie  eum,  perfequi- 
mini , Se  comprehcnditc  curo  > non 
cnim  eloqui  eripiat. 

0'  Dio  non  t’allontanare  da  me,  Dio  mio  af- 
frettati in  aiuto  mio. 

li 

Deus  ne  elongeris  il  me  : Deus  meus  in 
auxilium  meum  fettina . 

Siano  confuft  c disfatti  quei  che  fono  contra- 
ri all'anima  mia, fono  coperti  di  vituperio, 
e I infàmia  quei  che  cercano  il  mal  mio. 

Confundantur,  Se  dcficianrqui  aduer 
fantur  animar  me;:  operiantur  oppro 
brio , Si  ignominia  qui  quxruni  ma- 
lum  meum. 

Ma  io  del  continuo  afpetmrò,  & aggiugnerò 
lode  fopra  tutte  le  lodi  tue^J . 

«4 

At  ego  iugirerexpe&abo.&adijciam  fu 
per  omnem  laudem  tuam . 

La  bocca  mia  racconterà  la  giuflirìa  tua,& 
ogni  giorno  la  fallite  tua  : Percioche  non 
fori  numero  de  benefici  tuoi, 
l'errò  ò Signor  Iddio  à ricordar  la  potenza  e 
la  giujiitia  di  te  folo . 

«3 

Os  meum  enarrabit  iultiriam  tuam , Si 
(ora  dicfalutem  tuam, non  enim  nu- 
meros  noui  bcncficiorum  tuorum . 

i 6 

Vcniam  Domine  Deus  ad  commemora- 
dum  pocenuà,&  iultiriam  tui  folius. 

0'  ‘Dio  tu  mhaiammaeflrato  dalla  fùnciul- 
legz-a  mia,  & anche  infilo  ad  hora.  1 ma 
rauigliofi  tuoi  fatti  racconterò . 

» 7 

Deus  tu  docuifti  roeà  pueriua  mea,&  vi 
quein  pr;lcns,narrabo  mirabilia  tua. 

Et  anchor  a infino  alla  vccchiegut,  e canu- 
tegiA . Tu  Signor  non  m‘abbandoncrai,in 
fin  eh' io  non  basterò  manifefhto  il  bragia) 
tuo,  e la  potenga  tua  à tutte  le  generationi 
che  verranno. 

18 

Quin  etiam  vfquc  in  fene&utem,  Si  ca- 
nitiem.  Tu  Deus  non  deferes  me  do- 
necannunciauero  bracbium  tuum , 
& potetiam  tuam  generationi  omni 
qua:  ventura  cft. 

6 la  giuflitia  tua  ò Dio  ntalgerò,  quante  gran 

>9 

Et  iultiriam  tuam  Deus  in  alrum  effe- 

cofe  hai  fatte,  ò Dio,  chi  è fintile  a tesi 

ram , quanta  fediti  magnalia:  Deus  , 
quis  fimilis  tibi  ì 

fi  qual  m’hai  dimoflrate  molte  tribolationi , e 
male,  e riuolgendoti  à me  m'hai  dora  la  vi- 
ta, e del  profondo  della  terra  di  nuouo  me 
hai  fatto  afccndere^a. 

IO 

Qui  oltcdilti  mihi  tribulariones  multas 
& malas , Si  conucrlus  viuificaftt  me, 
& ex  aby (Tis  cerne  ^iccrum  ai'ccndcre 
tcciiti  me . 

Hai  accrefciuta  anchor a la  magnificenga  mia 
e di  nuouo  m'hai  conflato. 

li 

A uniti  quoque  magnificentiam  meam, 
& rurl'um  confolatus  es  me  . 

Il  perche  anchor  io  ti  loderò  col  mio  flormen 
to  mstficale  : la  verità  tua  ò Dio  mio,  ce - 

11 

Quapropter  & ego  cófitcbor  tibi  in  in- 
) finimento  mufico . Veriratem  tuam 

Deus 

Gfpojìtione  /opra 


lebrerò  con  la  cetbera  canterò  à te  ò San- 
to d'Ifraele-j. 

S’ allegreranno  le  mie  labbra  quando  ti  can- 
terò, e 1' anima  mia  la  quale  hai  rifeattnu. 

Et  anche  la  lingua  mia  ciafcun  giorno  parlerà 
della  giufiitia  tua  : perciò  che  fon  confufi 
e vituperati  quei  che  cercano  il  mal  mio . 


*3 


Deus  meus  celcbrabo,  plallam  cibi  in  I 
cithara  ò fan&e  Ifraclis . 

Exultabunt  labia  mea  cutn  canam  cibi,] 
& anima  meaquam  redemifti. 

Quin  & lingua  mea  per  fingulos  dics  lo- 

?uetur  de  iuftuia  tua  : quoniam  con  -I 
ufi  fune  & pudefa&i , qui  quxruntl 
malum  meum. 


On  refleròconfufo  e con  vergogna,  percioche  tu  Signor  giu- 
^[1  fliffimo  non  comporterai  ch’io  rimanga ingànato  dalla  fperazaj 
" mia, la  quale  ho  Tempre  hauuta  in  te  infin  dalla  mia  fanciullezza. 
Per  la  giufiitia  tua]  Quali  dica  tu  feigiuflo,  non  mi  lafcia- 
reingiuilamente  perire. 

Tv  hai  commandato.]  Cioè  àgli  Angioli  tuoi  miniflri  che  habbino 
cura  di  me,  e mi  guardino,  accio  ch’io  non  cada  nelle  mani  del  Tiranno,  e 
de  gli  huomini  maluagi,  & infamatori. 

Come  vn  miracolo  fon  diuenuto.]  Parea  vn  miracolo  à ciafcuno  chel 
Dauid  fofTefaluo,  e fi  potefTe  difendere  da  le  forze  d'vn  tanto  e fi  potente 
nimico;  ma  egli  non  temea  punto  le  forze  de  gli  huomini,  hauendo  Dioj 
per  fuo  difenditore,  nel  quale  era  la  fua  ferma  fperanza . 

Non  midiporre.]  Hora  ch’io  fono  inuecchiato  non  fardi  me  quellol 
che  fi  fa  deveflimenti  quando  perefier  vecchi  e logori  fi  dipongono  per 
non  vfarli  piu.Ma  fi  come  io  ti  fon  flato  caro  nella  miagiouentù,non  m’a- 
bandonare anchora nella  vecchiezza  mia. 

Ma  io  delcontinouo  afpettarò.]  Io  non  mi  perderò  d’animo  Signori 
perche  fi  differivano, e tardino  à venir  le  tue  promefTe,uc  perch’io  fia  ingiù) 
flamente  perfeguitato  da  miei  nimici,ma  patientementc  lèmpre  afpetterò, 
e non  beflemmierò  la  prouidenzatua,  ne  mi  dorrò  della  giufiitia  tua, anzi) 
ogni  di  più  con  ogni  mio  fludio  loderò  e la  giuflitia,  e la  falutc  tua,  la  qua- 
le hai  promcfTa  à me  &à  ciafcuno  cheli  confiderà  in  te  ò Dio  author  deliaj 
falutc  mia. 

Percioche  io  non  sò  il  numero.]  I benefìci  che  tu  m’hai  fatto  òSi-| 
*nor  mio  fon  fenza  numero,  ond’io  m’affaticherei  in  vano  s’io  volcffi  an- 
nouerargli  tutti,verrò  dunque,ouero  entrerò  à ricordare  e lafciar  memoria| 
à tutti  quelli  cheleggeranno  quefti  mici  Salmi,  della  potenza,  giufiitia  e 
sontà  di  te  folo.  Alcuni  traducono  quello  luogo  così.  Percioche  non  sò| 
etrere.]  Erintendono  che  Dauid,  il  qual  da  fanciullo  era  flato  pallore,  e 
poihuomo  di  guerra  confcffi  di  non  fapcr  lettere,  ne  hauer  dottrina,  non- 
dimeno per  grana  dello  Spirito  di  Dio , il  quale  era  flato  fuo  macflro  in  fin 


dalla 
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dalla  fua  fanciullezza  clfere  entrato  tant’oltre  ch’egli  era  giunto  allacono- 
feenza  delle  cofe, operate  da  Dio  con  infinita  potenza,  e conferuatcco  ma- 
rauigliofa  bontàde  quali  egli  intcndea  di  predicare  alla  generation  prefen- 
te,  & à quelle  che  verrebbono  dopo  lui. 

Il  qv  a l m’hai  dimoftrato.]  Cioè  fatto  fperimentare  molte  afflittio- 
nidure  e malagcuoli  à foftenere,  lcuandofi  contro  dime  il  figliuolo  coni 
principali  del  Regno,  e tutto  il  popolo.  Ma  tu  il  quale  ti  cri  allontanato  da 
me  riuolgendoti  in  fauor  mio,  m’hai  come  da  morte  à vita  rifufcitato,facé- 
domi  ritornar  nel  regno  piu  magnifico  e gloriofo  che  prima.  Appella  le  ca- 
lamità fue,  Abifio  della  terra,  dal  quale  non  haucria  potuto  vfeire,  fe  Dio 
non  gli  hauefie  porta  la  mano. 

20 

Argomento  del  salmo  lxxii. 

Triega  che 'vengati  Regno  di  Dio  per  Chrislo , e profitez&a  fiuflitia , fe- 
licita , {fi  eternità  di  queflo  Regno , ma  tutto  in  per  fona  di  Solo  mone,  e 
fitto  figura  del  Regno  fio . Ofon  fi  fi  chi  fiffi  l’autore  di  queflo  Sal- 
mo, ma  pare  che fiffe  Dauide , il  quale  preuedea  ciò  che  douea  aueni- 
re,  e che  il  compone ffe  in  per  fina  del  popolo  fedele,  il  quale  difideraffe , 
che  tutte  le  felicità  che  nel  prefinte  Salmo  fi  contengono  s àdimptjfero 
nel  fio  Re,  le  quali  non  adempiute  in  Salomone, fi  dimoflra  che  tutte  fi- 
no adempiute  in  Chrtflo  Signor  noflro  vero  fìgliuol di  ‘Dauid,  e piu  che 
Salomonc-j . 

A Solomonc,.  Salmo  lxxii. 

' Dio  dà  al  Re  ì tuoi  giudici],  e la  giu- 
ftitia  tua  al  figliuol  del  Re_j  . 

Acciò  ch’egli  giudichi  il  popolo  tuo  con  giu- 
flitia,  & i poueri  tuoi  con  ragione^ . 

Portino  i Monti  la  pace  al  popolo,  & i Colli 
la  giufiitia . - 

giudicherà  i miferi  che  fono  nel  popolo,  e fai 
uerà  i figliuoli  de  poueri,  e fregierà  il  ca 
lumniatores . 

Ti  temeranno,  iiifm  che  il  Sole,  e la  Luna  lu- 
ceranno, tutte  le  future  età . 

Dipenderà  fi  come  la  pioua  fopra  il  fegato 
prato,  fi  come  le  piogge  che  inacquano  la 
terra . 

ì 

) 

4 

J 
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rv  Eus  ìuciìcia  tua  Regi  da.  Se  iuftitia 

U tuam  filio  regis  . 

Vt  iudicet  populum  tuum  iniuftma,  & 
paupcres  tuos  in  iudìcio. 

Fcrant  Montes  paccm  populo,  & colici 
iuftitiam . 

ludicabit  miferos  qui  flint  in  popuIo,& 
faluabir  filios  inopum  : & conterei 
calumniatorem . 

Timebunt  te  cum  Sole,  decorarci  Luna 
in  generationegenerationum  . 

Defccndct  ficut  pluuia  fupcr  defè&um 
pratum  , & ficut  irabres  iru'ganrcs 
terra  m . 

Florcbit 
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Afe’  fiuoi  giorni  fiorirà  il  giuflo,  e mola  pa- 
ce farà  fin  che  la  luna  mancherà . 
Signoreggierà  da  vn  mare  alt  altro,  e dal  fiu- 
me infimo  alt  •ultimo  della  terra . 

Dinanzi  à lui  s’mginocch'iaranno  gli  Ethiopi, 
& i fiuoi  ninnici  leccharanno  la  poluc-J . 
I Re  del  mare  e Clfiole  gli  offeriranno  doni . I 
Re  dell’Arabia  e Saba  gli  porteranno  pre 
finiti. 

E t adoreranno  tutti  i Re,  tutte  le  genti  lofier 
turano. 

' Perciò  ch’egli  libererà  il  pouero  gridante,  & 
il  mefehino,  e colui  che  non  ha  chi  l'aiuti . 
Haurà  compajfione  al  pouero,  & al  bifiogno- 
fio,  e Vanirne  de  poueri  fialuerà  . 
Daltvfiura  e dalla  violenta  rificuoterà  Fani 
me  loro,  e farà  preciofio  il  fiangue  loro  di- 
nanzi à gli  occhi  fiuoi . 

Eviuerà,eli  farà  dato  deìtorodi  Saba,  e 
fiempre  pregheranno  per  lui,  t iaficun  giorno. 


Efpofttone  /opra 
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Sarà  ima  manata  di  fiormento,  gettato,  in  ter  1 6 
ra  fu  la  cima  de  monti,tantofruttifiero,che 
il  frutto  fiuo  fi  come  il  libano  farà  com- 
mofifio,  e germoglieranno  gl’huomini  della 
città, come therba della  terra.  | 

Sarà  il  fiuo  nome  eterno,  quanto  riguarda  il  17 
fole  s’amplierà  il  nome  fiuo,  e faranno  per 
lui  benedette  tutte  le  genti, e lui  beato 
predicheranno . 

Sia  lodato  il  Signor  Diofitl  Dio  d'JfiraclM  qual  1 S 
foto  fa\  marauigliofie  copLJ  . 

E fia  lodato  in  eterno  il  'nome  della  gloria  1 5 
fiua,  e s’ empierà  della  fila  maeftà  la  terra 
tuta,  cofi  fia,  cofi  fia . 1 


Florcbit  in  diebus  eius  iuftus,  & multa 
erit  pax  cionco  deficrir  luna. 

Et  dominabitur  à mari  vfque  ad  marejSe 
à flumine  vfquead  terminos  tettar  . 

Coram  ilio  procumbent  Acrhyopes,  & 
inimici  eius  puluerem  lingcnt. 

Reges  Tharfis  Oc  infui?  munera  offerct, 
Reges  Arabia: j & Saba  dona  addu- 
cent. 

Et  adorabunteum  omnes  Reges,  om- 
nes  gentes  feruient  ei  ■ 

Nam  liberabit  pauperem  vocifcranrem, 
miferumq;,  Oc  cu  cui  non  eftadintor. 

Miferebiturcgeno,  Oc  inopi,  & animas 
pauperum  faluabit . 

A'fcenore  & violentia  redimet  animas 
eorum,  Oc  prcciofus  etit  fanguis  [co  • 
rum  in  oculis  eius  . 

Et  viuet,  Oc  dabitur  ei  de  auro  Saba,  & 
orabunt  pto  eo  fcmper,per  fingu- 
losdies  bcnedicent  ci. 

Erit  pugillus  frumenti  in  terra  in  capite 
montium  tam  frugifer  vt  agiterai- ve 
lut  libanus  fruóèus  eius , germina  • 
buntqucde  ciuitatc  ficut  herba  ter- 
ra:. 

Erit  nomen  eius  in  atternum,  coram  fo- 
le propagabitur  nomen  eius,  & bc- 
nediccntur  in  ipfo  omnes  gentes.  Oc 
beatum  eum  pra:dicabunt. 

Benedi&us  Dominus  Deus, Deus  Ifrael, 
qui  facit  mirabilia  folus  . 

Et  benedi&um  nomen  gloriae  eius  in 
crternum,  rcplcbiturq;  maieftarceius 
omms  terra.  Amen,  Amen  . 


Fini  fono  lOrationi  di  cDautd  figliuolo  d'  /fai. 


Di  o dà  al  Re.]  Prega  il  popolo  fedele  il  Signor  Iddio  che  dia 
al  Re,  & al  figliuol  fuo  Salomone  la  forma  & il  modo  di  giudica- 
re,reggere, e goucrnare  il  popolo  fuo  fecondo  le  fue  leggi,e  fecó- 
do  la  fua  volontàri  che  facendo  giudicaranno  giuftamente  il  po- 
polo,e non  faranno  i poueri  da’  ricchi  inj»iuftamcnte  opprdfi, ma  faranno 
i vni  & gli  altri  con  equità  giudicati,  eflendo  vfficio  proprio  del  Re  di  di- 


|i! 


fendere 
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fendergli  innocenti  e vietar  che  non  fia  lor  fatta  ingiuria  neingiullitia  al- 
cuna. H mifticamentc  prega  e difidera  il  popolo  Chriftiano  chcrvfficio  del 
giudicare  fia  dato  da  Dio  al  Re  noftro  Christ  o,fapendo  che  quella  è la 
fua  volontà,  e che  il  padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  dato  al  figliuolo  tut- 
to il  giudicio . 

Portino  i Monti  la  pace.]  Dalla  giuftitia  tua  donata  al  Rene  fegui- 
rà,che  i Monti  & i Colli,cioè  i magiftrati,i  giudici,c  quei  chclbpraftanno  à 
gli  altri  porteran  no  la  pace  e la  giuftitia  al  popolo,  ond’egli  abódcrà  di  tut- 
te le  felici  tà.Qucfte  felicità  portò  à noi  il  noftro  Salomone, pcrciochc  fi  co- 
m’egli hebbe  pace  con  tuttii  ReePrencipi,mcdcfimamentequando  ven- 
ne Chri  sto  fu  predicata  la  pace  àglihuomini  dagli  Angeli  prima,  e poi 
da  gli  Apoftoli  la  pace  c la  giuftitia  in  tutto'l  mondo . 

Givdichera1  i miferi, i poueri,  e gli  afflitti.]  Cioè  difenderà  gli  in- 
nocenti, e riftringerà  e raflfrenarà  la  potenza  de  gli  huomini  ingiufti,  c vio- 
lenti: romperà  i'aftudc  e le  cauillationi  di  coloro  che  cercano  d'ingannare 
altrui, c fpetialmente  i poueri  & impotenti,  che  non  poftono  per  fc  mede- 
fimi  difendere  la  caufa  fua . 

Ti  temeranno  col  Sole  edinanzila  Luna  ingcnerationedigeneratio- 
ni.]  Nella  traduttion  latina  ho  tradotte  le  parole  Hcbrce,e  nella  volgare  il 
fenfo,fi  come  ho  fatto,  e farò  in  molti  altri  luoghi  per  maggior  chiarezza . 
Vuol  dire  che  quanto  il  fol  lucerà  in  perpetuo  cioè,ruttc  l’età  e generationi 
de  gli  huomini  temeranno, & adoreranno  qucfto  Rcjil  che  non  fi  può  inté- 
derefe  nondiCHRisTo.  11  medefimo lignifica,  dinanzi  laLuna  ouerpre- 
fente  la  Luna. 

Discenderà  fi  come  la  pioua.]  Si  come  i prati  fpogliati  del  fuo  ve- 
lo , cioè  dcll’herba  quando  di  nuouo  fon  fegati  s’allegrano  della  foprauc- 
gnente  pioua,  c col  beneficio  fuo  vn’altra  volta  fi  riueftono  de’  fuoi  primi 
ornamenti  : coiifccndcndo  fopra  l’ignudo  & arido  terrcn  noftro  la  falute- 
uol  pioggia  della  diuina  grafia  per  Giesv  C h r i s t o,  la  terra  noftra  di 
nuouo  germoglierà  frutti  di  giuftitia  e di  pace,  cdiucrrà  abondantc  di  tut- 
ti i doni  fuoi. 

Molta  pace  farà  fin  che  la  Luna  mancherà.]  Di  Salomone  non  fi 
può  quefto  intendere  in  alcun  modo,  il  quale  auegna  che  haueffe  pace  co 
Re  vicini, fi  finì  nondimeno  la  pace  fua  per  morte, c non  fu  perpetua  come 
laLuna.  Dunque  è manifefto  che  quefto  è detto  del  Media  e verificato  in 
Chri  sto, il  quale  difeefe  in  terra  e nacque  ne  tépi  di  Cefare  Auguftoquan 
do  il  mondo  fi  trouaua  in  molta  pace,  vbidendo  al  Romano  imperio  quali 
tutte  le  nationi  del  mondo.  Ma  di  quella  pace  terrena  non  intende  folo  il 
Profeta,ma della  pace  celeftc  fatta  fra  Di o e gli  huomini.  Ne  del  Regno  di 


Gg  Salomone 


M4 


E Fpo fìttone  fopra 


I o 


I o 


I 2 


Salomone  il  qual  terminato  fu  dal  mar  rollo  à quel  di  PaleRina,e  dal  fiume 
Eufrate;  ma  intende  del  Regno  di  Chri  sto,  del  quale  fu  vna  picciola  om- 
bra quel  di  Salomone,  diftendendofi  l’imperio  di  C h r i s t o dall’Oceano 
orientale  infi  no  à gli  vltimi  termini  dell’Occidente. 

G l i Ethiopi.]  La  parola  Zìi  m,  lignifica  folitari,  ouero  habitato 
ri  della  folitudine  come  fono  gli  Ethiopi  , e come  alcuni  intendono  t 
Troglioditc. 

I Re  diTharlis]  Cioè  i Re  del  mare,  ouer  maritimi , alcuni  i Re  del 
mar  Mediterraneo.  Quello  cheTharfis  lignifichi  se  dichiarato  nel  Sai. 45. 

I Re  dell’Arabia  & i Sabei.]  L’Hebreo  haScHEBA,  cSbea  , che  fono 
due  regioni  dell' Arabia  felice, dalle  quali  venne  la  Regina  d’Aufiro  come  fi 
legge  nel  lib.de  Re.  Significa  quello  verfo  che  lì  cornei  ricchilfimi  Re  ven- 
nero à render  vbidienza,e  portar  doni  à Salomone,  coli  verrebbono  da  tut 
te  le  parri  del  mondo  R c,e  prencipi  ad  vbidire  all’imperio  di  Ch r i sto,  alla 
qual  cofa  fare  furono  i primi  i Magi, li  quali  co  fuoi  preciofi,  e mifieriofi  do 
ni  vennero  dalle  parti  remote  dell’Oriente  a rendere  vbidienza  al  Re  oSi- 
gnor  noftro  Gielu  Chri  sto  . 

Lib  erera'  il  pouero  gridante.]  ElTendo  il  pouero  ingiufiamenrc  op 
preflo  dal  potenre,chiamcràin  aiuto  fuo  quello giufliflimo  e potentifliino 
Re  di  cui  ragiono,  & egli  mollo  àcompaflìone  della  fua  afflittione  lo  libe- 
rerà^ forbiràle  lagiimc  da  gli  occhi  fuoi.]  La  communc  traduttione,in-ve 
ce  di  gridante,  ha  potente  (libererà  il  pouero  dal  potente)  doue  c daofler- 
uare,che  i gridi, e lamenti  de’poucrialcédono  al  cielo,c  fono  vdxti  da  Chri 
st  o,ilquaIe  ha  compaflione  al  pouero. 

Da  ll’vsvr  a.]  Altri  dalla fraude,  perciocheTAVECH,  cTocH,inc5pofi- 
tione  vfura,&  inganno  e frode  lignifica 

E sara'  prcciofo  il  fangue  loro  ] Cioè  il  fangue  c’haurano  fparfo  per 
Chri  sto.  Il  vecchio  interprete,e  farà  honorato,  ouer  prezzato, e Rimato  il 
nome  loro  dinanzi  à lui.  DAMiionfolo  lignifica  fangue,  ma  appretto  de 
Rabini  Hcbrei  fi  prende  per  prezzo,&  eftimatione,e  per  ciò  tacendo  la  pa- 
rola, fangue,  ha  tradotto  il  fenfo,  volendadi  inoltrare  che  quelli  fprerzati 
dal  mondo  faranno  in  gran  prezzo.  Rimati  &hanqrati  molto  dal  noftro 
Curi  sto,  appo  il  quale  faranno  precioft  i Martiri  fuoi. 

Sara1  vna  manata  di  formento.]  Il  fenfo  literalc  di  queRo  verfo  è,  che 
grancopia&  abondanza  farà  necampidi  biade,e  d'huomini  nelle  città.Ma 
il  fenfo  fpiritale  ci  dimoflra,che  il  poco  feme  della  parola  di  Dio  feminato 
per  pochi  Apoftoli  crefcerà,  e s'aumenterà  in  infinito, come  vediamo  cflere 
auenuto.il  vecchio  interprete  feguitando  il  Caldeo,  il  quale  efpone.  For- 
tezza  di  tiftoro,  ha  tradotto,  Pisath  Bad.  Firmamento  foftegno,  per- 
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cioche  fi  come  il  palo  e la  pertica  foftenta  la  pianta  debole , coli  il  pane  fo 
ftcnta  il  corpo. 

Sara'  commolfo  fi  come  il  Libano.]  Vn  poco  di  grano  feminato  in 
luogo  Iterile , come  fono  le  cime,  & i capi  de  monti,  crefccrà  in  tanta  altez 
za  & abondanza  che  i Tuoi  gambi  faranno  commolfi  dal  vento  come  gli  al- 
beri &c  i cedri  fopra  il  Monte  Libano . 

Sara'  il  nome  fuo  eterno.]  Predice  il  Profeta  che  il  Regno  di  Chri- 
sto  farà  eterno,  e che  fi  difenderà  in  tutte  le  parti  del  mondo  doue  il  Sol 
rifplcnde , il  che  lignifica  dinanzi  al  fole . 

11  vecchio  Interprete  traduce  Lipnei  Saemaes.  Inanzi  al  foIe,intcnden- 
do  che  fi  come  inanzi  che  folle  il  fole  ab  eterno, era  il  nome  fuo, che  mede- 
fimamente  eternamente  durerà.  Che  tutte  le  genti  e tutte  le  nationi  faran- 
no per  Chaisto  beate,  e felici,  e che  predicheranno  lui  fopra  tutti  gli  al- 
tri felicilfimo,perciocheegli  farà  origine, e fonte  dell’eterna  felicità  e falu- 
te . Ne  gli  virimi  due  verfi,  contemplando  il  Profeta  il  marauigliofo  mille 
riodeH’incarnatióne  del  figliuoldi  Dio,  conclude  il  Salmo  nelle  lodi  di 
Chri  sto,  nome,gloria,  e fplcndor  del  padre,  della  cui  Maellà  e gloria  can 
ta  che  tutta  la  terra  laràripiena.  E perciochc  quello  era  il  principal  difide- 
rio  di  Dauid,egli  due  volte  prega  che  coli  fia , dicendo , Àmen,  Amen. 

Finiscono  l’orationi.]  No  dice  finiscono  li  Salmi,  lignificando  che 
tuttclorationi,epricghidi  Dauid  erano  dirizzati  alfinefopradetto,eche 
quella  era  la  fiamma  di  tutti  i fuoi  defidcri . 

Argomento  del  salmo  lxxiii. 

Ghtefio  Salmo  dimofira  comeil'Profeta  fojfc  fieramente  combattuto  penfan 
do  intorno  alla  prouidenz, a di  Dio  che  lafiia prosperare  in  quello  mon- 
do i maluagt,  {tj  ajjliggerc  i buoni , & al  fine-  non  trouando  ragione  alcu- 
na dimoflr attua  perche  quefio  auenga , confila  fi  me  de  fimo,  e gli  altri 
ajfiitticon  la  confi derat  ione  delle  diurne  promejfe  fatte  àgli  eletti  fuoi , 
non  de  beni  temporali , ma  de  gli  eterni , e dell’ <~ult ima  infelicità  e dan- 
natone de  gliempi . Vedi  il  Profeta  cAbacuc  al  t .capo,cbe  fa  latnedefi- 
ma  querela,  e quello  che  da  Dio  nel  2.  gli  e rtffioHo  . 

Salmo  d’Afaph  lxxiii. 


Erto  che  'Dio  è buono  ad  l frati  cioè  a | 1 
V 1 quei  che  fono  di  puro  cuorc-J . 1 

tJ^Ca  quali  che  hanno  vacillato  i piedi  miei,  I 1 

V T Tique  bonus  cfl  Deus  Ifracli,  his 
V qui  mundo  funt  corde. 

Mei  autem  pene  vacillauerunt  pedes.fe- 
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equa  fi  bornio  fdruccìoLito  i pajjì  mi à. 

iÀ\ 

rcyqSuli  l'ut  rune  grelliis  mei . 

< Ter  ciò  che  ho  houuta  inuidia  allo  felicità 
de  ftolti,c  perciò  che  veggo  La  pace  de  gli 
empi. 

) | 

Quia .xmulatus  lum  luper  fluito?.  Se  vi- 
deo impiorum  piceni. 

Non  penfano  alla  lor  morte,  percioche  le  lor 
forze  fon  vigorofc_j . 

4 

Non  enim  cogitant  de  morte  fua,  co 
quod  viuidum  fitrobur  eorum. 

: 

Non  fon  nella  mifer'ia  de  gli  huomini,  ne  con 
gli  altri  buommi  fon  flagellati. 

S 

In  labore  bominum  non  funr,  ncque 
cum  hominibus  flagellante. 

E per  f io  fono,  come  tfvna  roba,  di  fuperbia 
vefliti,  & il  manto  della  lor  violenza  gli 
amana . 

6 

Idcirco  fuperbia  veluti  toga,  amiciun- 
tur,  amiótus  violenti*  inuoluit  cos . 

Il  lor  occhio  è gonfiato  per  molta  graffezcai, 
e recano  ad  effetto  i penfìeri  del  cuore . 

7 

Prominct  propter  pinguedinem  oculus 
eorum  ; & cxequuntur  imaginario- 
nes  cordis . 

Si  ridono  dime,  e malitiofamente  dicono  il  fai 
fo;  contro  l'altilfimo  parlano. 

8 

Irrideant  me,  & loquuntur  in  maiitia  ca 
lumniam-.cótra  cxcclfum  loquuntur. 

Pongono  in  cielo  la  bocca  fua,  e la  lagna  lo  ■ 
ro  difeorre  per  la  terra . 

5> 

Ponunt  in  cuclum  os  fuum,&  lingua  co 
rum  peruagatur  per  terram . 

‘ Perciò  il  popolo  di  quello  fi  riuolm  qua,  t 

IO 

Idcirco  conucrtitur  populus  ciushuc. 

F acqua,  col  biebier , pieno  gli  farà  data  a 
bcre^ì. 

Si  aqu$  calici?  pieni  cxprimenrur  eis. 

£ dicono,  come  fa  queflo  Dio,  è di  ciò  cono - 

1 1 

Et  dicunt/quomodo  flit  Deus)  Se  eft 

- fcevza appo L'aln fimo  l >.  i.’t 

) v i J 

cognino  apudalnflìinum  . \ ì 

I 

Etto  che  quefli  empi, fimo  felicitici  mondo, 

II 

Ecce  irti  impi j,  fclices  flint  in  fcculo,  & 

e poffrggono  rìccbezj-C-J . 

obtincntdiuitias.  |,  .. . .... 

Certo  che  a vano  ho  mondato  li  mio  cuore, 
eJr  ho  lanate  nell’innocenza  le  mie  mani. 

Profcéiò  Aulirà  mundaui  cor  menm,  SÌ 
laui  in  innocentia  manus  meas  . 

E fon  finto  flagellato  tutto  dì,  & il  cafttgo 
mio  è fiato  per  tempo  ciaf  un  giorno. 

*4 

Et  fui  flagellare  reca  die, '&  cafligatio 
mea  fuit  mane  per  lingulos  dies. 

S’io  dijfl,  parlerò  a cotcfto  modo,  ecco  ch'io 
ho  mgannam  la  generati one  de'  tuoi  fi- 
gliuoli . 

' J 

Si  dixi,  narrabo  ad  hunc  modum,  ecce 
eenerationem  hliorum  tuorum  ìefcl- 
li. 

E penfai  di  voler  faper  di  ciò  la  cagione,  ma 

1 6 

Cogitauivt  cognofccrem  iftud,  fed  la- 

cotefio  era  faticofo  molto  à gli  occhi  miei. 

bor  erat  in  ocùlis  meis . 

In  fin  ch'io  non  entrai  nc'fegreti  fanti  di  Dio, 
albora  intendeuo  il  lor  fine-a . 

*7 

Quouiquc  introdurti  in  facrarium  Dei, 
rune  intelligebain  nouiflìmum  cord . 

Certo  che  tu  li  poni  in  luogo  fdrucciolofo , e 
fai  traboccar  nelle  rumerà . 

i S 

Certe  in  lubrico  loco  poni*  cos,  & dcii- 
ciseosin  vaftationes. 

Q>me  fono  rumati  cofi  fiibimmcnte,  mancati, 
e\confnmati  tyaucntcuolmcnte^) . 

»? 

Quomodo  vallati  flint  tam  fubitòsdcfe 
cerunt,  confumpti  funt  horrendum 
in  modum . 

Sono  come  vn  fogno  quando  altri  fi  fueglia: 
tu  farai  Signor,  che  la  lor  imagine  farà 
fprezt-atn  nella  città . 

20 

Vcluti  fomnium  funt  cxpergefaóH  : Do- 
mine in  ciuitate  imaginem  corti  con- 
tcmpttbilem  reddes . 

Per  qnefioil  cuor  miai  è inacerbito,  e le  mie 

21 

Propter  hoc  acci  bum  fa&um  eft  cor 

meum , 

J 
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retti  fon  finte  da  pungenti  ffiine  tr affitte . 
Et  io  ero  f iocco,  e tutti  topato  nulla , fon  di- 

meum,  & renes  mei aculei»  pun&i. 
Et  ego  fàtuus  cram  nihilque  feieba,  vclu 

ucnuto  come  vita  befiia  appo  tcs . 

^S\U  io  fon  fempre  tcco  ; perciocbe  tu  hai 

13 

ti  iumcntum  fadlus  fum  apud  te. 
Egoaurem  femperfum  tecum:  tu  cnim 

M 

prefa  la  mia  dcflra  mano . 

apprchendifti  manum  meam  dcxtera. 
Conliliotuo  dcduces  me,  & portea  in 

• 

Col  confidilo  tuo  m accompagnerai,  e pofc'ia 

14 

KB 

& in  gloria  mi  ricetterai. 

gloria  fufdpies  me. 

Quante  riccltegi e mi  fono  ripofle  in  cielo. 

13 

Quanta  mihi  repolìtafunt  in  coelis,  ni 
qua;  in  tetra  lunt,  cum  tibi  comparò. 

ICS 

perciò  che  quelle  che  fono  in  terra  a com- 

( fi 

parationc  di  te  dispregio . 

contcmno . 

Si  flr  aggela  carne  mia  & il  cuor  mio  ; la  for 

16 

Confumitur  caro  mea,  & cor  meum  : 

0 a 

ga  del  cuor  mio,  c la  parte  mia  i Dio  in 

robur  cordi!  mei,  & pars  mea  Deus 

TX 

■ eterno. 

eli  in  trternum . 

Perciò  che  ecco  che  quei  che  s'allontanano  da 

17 

Quia  ccccqui  clongant  feà  te  petibunt. 

àt 

te  pcr’.ratmo,  tu  diftruggerai  tutti  quelli 

perdes  omnes  qui  fornicando  à te  re- 

BC 

che  adulterando  da  te  fi  partono . 

cedunt. 

et 

i5\Ca  àtne  i buono  auicmarmi  a Dio  : Ho 

18 

Mihiautcm  appropinquare  Deo  bonù 
cft,  pofui  in  Domino  Deofpem  mea, 
& pncdicabo  omnia  opera  tua. 

là 

pojbi  nel  Signor  Iddio  la  ffieranga  mia,  e 
celebrerò  tutte  l opere  tttes . 

ri. 

Almo  d'Afapho.]  Fu  Afapho  non  folo  cantore  dclli  Salmi 

i*idiDauid,come  altra  volta  se  detto,  ma  delle  Tue  medefime 
M:anchora,i!chec  manifcltoc  dal  nomefuo  porto  foprai  Salmi , 
wap.,|  ch'egli  compofe,  e per  quello  che  di  lui  fi  legge  nel  libro  del  Pa- 
raiip.  t_be  il  Re  Ezechia  commandò  à Leuiti,  chelodafiero  Dio  con  li  Sal- 
mi di  Dauide,  ed'Afapho  vidente,  chccofiappellauano  gli  Hcbrei  quelli, 
che  per  reuclationc  diuina  vedeano  molto  inanzi  le  cofe  future  prima  ch’el 
leno  àueniilcro.Hebbe  Afapho,  oltralo  (pirico  di  Dio , per  maellro  di  que 
Ile  compoiitioni  Dauide,  il  quale  egli  imitò,  cfu  il  prefente  Salmo  da  lui 
comporto  ad  imiratione  del  Salmo  37.  & è verifimile  che  Dauide  non  com 
ponetìè  dui  Salmi;  quello  e quello  d'vn  medefimo  argomento . 

C*.r  t o,]  Dopo  vii  profondo  penfiero,  e difeorfo  fatto  fra  fc  medefi- 
mo fopra  la  felicità  apparente  de  gli  huomini  federati  e maluagi , alli  qua- 
li partì  che  in  querta  vita  profpcramente  ogni  cofa  fucceda,  e per  contrario 
chei  buoni,  c pij  huomini  fiano  afflitti,  e tribolati  fempre, fi  rifoluealfine 
il  Profeta  dicendo;  Che  certilfima  cofa  c che  Dio  è buono, e benigno  ad  If- 
raele,  cioc,à  quelli  che  hanno  il  cuor  puro  , e l’animo  lineerò,  c non  mac- 
chiato d'alcuna  fceleratezza,  & à quelli  che  poco  cutado  i fuggitiui  beni.di 
quello  mondo, hanno  riporta  tutta  la  fua  fpcranza  in  lui , il  qual  guiderdo- 
na per  lo  piu  i,  fuoi  fedeli  Ifraeliti  non  con  beni  terreni , e tranfitorij , ma 
con  celerti  , & eterni . 

M a quali  che  i piedi  miei.]  Anchora  ch'io  fia  ccrtiffimo  della  bontà  di 
I Dio 
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Dio  vcrfo  gli  eletti  Tuoi , Io  confetto  ingenuamente  d'haucre  alcuna  volta 
dubitato,  e vacillato,  & anchorainuidiata  la  pace,  e la  felicità  de  gli  em 
pi , e de'  pazzi . 

Non  penfano  alla  lor  morte.]  Quelli  pazzi  che  non  cófiderano  il  fine 
inebbriati  nella  fua  buona  fortuna, viuono  lietamente  fenza  alcun  pender 
della  morte,  e perciochclc  loro  forze  fon  vigorofe, penfano  di  doucr  viue- 
rc  eternamente.  Alcuni  traducono  il  prefente  verlo  in  quello  modo. 
Perche  nella  morte  fua  non  hanno  legami  d'angofeiofi  penlieri , ma  inrie- 
ra , c gagliarda  è la  lor  forza.  Intcdédo  che  moiono  d’improuifa  morte,c  no 
fentono  l'afflittioni&i  dolori  che  vanno  inanzi  alla  morte,  doueSan  Gi 
rolamo  ha  tradotto  la  parola  hebrea  Vlam  veltibulo,  prendendola  parte 
perlo  tutto,  volendo  lignificare  che  le  cafe  loro  fon  ferme  e llabili.  Il  vec- 
chio Interprete  leggendo,  EvsAM,in  vece  di,  Vlam,  ha  tradotto.  Ma  nella 
piaga  loro  hanno  follcgno,  cioè , che  fc  pure  auiene,  che  habbino  alcuna 
pcrcofla,  hanno  il  follcgno  della  robba,  ede  gli  amici  che  gli  aiutano. 

Non  fono  nella  milcria  degli  huomini]  Cioè,  non  fono  afflittile  mi 
feri  fi  come  il  piu  de  gli  altri  huomini  fono . 

E perciò  fono  di  fuperbia  vertici  ] Vihoaggiunto(comedi  vnaro 
ba)  accioche  piu  chiaramente  s’intenda  il  fenfo  alquanto  diffi cilè . 11  qual  è 
che  fi  come  la  velie  cuopre  tutto  l'huomo,  coli  elfi  fono  coperti  e circon- 
dari dalla  lor  fuperbia,  c che  ciò  che  glifi  vede  intorno,  dimotlra  l'animo 
fuo  fuperbo  Se  arrogante,  dal  quale  nafeono  l'ingiurie  e violenze  che  elfi 
fannoapoueri. 

Il  lor  occhio  è gonfiato.]  Cioè  le  lor  molte  ricchezze  li  fanno  an- 
dare gonfiati  c fuperbijfignificandojcomc  altra  volta  s’è  dettola  graflezza, 
le  ricchezze,  dalle  quali  nafee  la  fuperbia,  l'arroganza,  la  violenza,  el'info- 
lenza.  Prendono  molte  volte  gli  H ebrei  l’occhio  per  quelli  vitij  che  per  gli 
occhili  manifcllano,onde  Dauid  dice  Signor  gli  occhi  miei  non  fi  fono  al- 
zati, cioè  io  non  fon diuenuto  fuperbo.  & vfano  fouentei  Profeti  di  bia- 
fimare  gli  occhi  alri,de  quali  Efaia  parla  dicendo . Gli  occhi  alti  de  gli  huo- 
mini fi  iono  humiliati,  cioè  s'è  abballata  la  loro  alterezza  efuperbia.  II  vec 
chio  Interprete  in  vece  d'occhio  ha  tradotto  iniquità  leggendo  Arni  in  ve- 
ce d' Ai  ni,  intendendo,  che  dalla  gralTezza  delle  ricchezze  procedeua  l'ini- 
quità. Di  quella grafiezza delle  ncchezze parlando Mosè,dilTe;s’è  ingrana- 
to Giacob,&  ha  ricalcitrato.  Recano  ad  effetto,  ouer  Come  altri  legge, trap 
palTano  i penlieri  del  cuore, per  di  moftrar  maggiormente  la  felicita  di  collo 
ro,  che  più  chenon  difiderano  col  penfierè  gii  fuccede  nell’opere,  e ne  gl 
effetti, & in  quello  modo  rrappalfano  i penlieri  del  cuore  . 

Si  h i d o n o.]  Si  (lima  ch'Àfapo  componelfe  quelli  Salmi  còtra  Sau 
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_ c Tuoi  fauoriti,calumniatori,  & infamatori  di  Dauidc,  li  quali  confidati 
nel  fauor  del  Re,  & infupcrbiti  per  le  ricchezze  e per  la  gridczza  loro,  fi  ri- 
deuano  di  lui, lo  fchcrniuano  c l’infamauano  apprcflo  il  popolo, c fallarne- 
te  l’accufauano  apprcflo  il  Re.  Parlauano  contra  Dio  quelli  federati,  e po- 
neuano  la  bocca  fua  in  cielo, percioche  biafimauano  il  confcglio  fuo,c  l’c- 
cttionc  che  fatta  haueua  di  Dauid  al  regno  d'Ifrael,c  có  la  fua  velcnofa  lin- 
gua non  perdonauano  ne  à Dio  ne  àgli  huomini . 

Perciò  il  popolo  di  quello.]  Quinci  auiene  che  il  popolo  ingannato 
dalla  felicità  de  gli  empi  & dalle  vclenofe  lingue, fi  riuolgeda  Dio, e nó  piu 
jopolo  di  Dio,  ma  popolo  di  quello  diuiene,cioè  di  quel  Tiranno  il  cui  no 
me  tacejMa  la  ribellion  fua  da  Dio,  farà  cagione  che  il  calice  pieno  dell'ac- 
qua amariffima  della  diuina  vendetta  gli  farà  dato  à bere,  il  quale  faranno 
sforzati  lor  mal  grado  bere  quando  ne  farà  tempo,  la  qual  profetia  allhora 
s’adempie  quando  infieme  con  Saule  lor  Duce  furono  tutri  tagliati  à pez- 
zi . Il  fenfo  del  Greco  Interprete,  il  qual  traduce  il  popol  mio , in  vece  del 
5opolo  di  quello, è quello, che  vedendo  il  popolo  di  Dio, cioè  gli  huomini 
>ij,g!i  empi  abondare  di  ricchezze, d'honori, di  fanità,c  di  longa  vita,  il  clic 
ignifica,  pieni  di  giorni, fi  riuolgono  alle  volte  fcandalizati  da  Dio, ma  to- 
l lo  che  s’accorgono  dell’error  luo  à lui  ritornano . 

Et  dicono.]  Quelli  federati, infieme  con  quelli  che  fi  fono  riuolta- 
ti  da  Dio  vedendo  che  i buoni  fono  poueri  e bifognofi,&  i rei  ricchi  Se  abò 
danti  in  quello  fecolo,  dicono  beltemmiando  che  Dìo  non  vede  c non  cu- 
ra lecofe  de  gli  huomini,  e fi  ridono  di  quelli  che  perfeguitarlavia  dcl- 
’innocenda  e della  giullma,  viuono  vna  vita  mifera  e calamitofa  in  que- 
llo mondo. 

Et  io  dirti  ] Confeffa  il  Profeta  d'hauer  per  quella  medefima  cagio- 
ne anch’egli  dubitato  c vacillato  nella  fede  c nella  cófidcnza,che  fin  da  fan- 
ciullo ha  hauuta  nel  Signor  Iddio,  dicendo,  che  giouaà  me  hauer  lludiato 
quanto  per  me  s’c  potuto  di  viuer  bene  e lautamente,  lauando  con  1 acqua 
della  penitenza  le  mie  mani,  s'alcuna  volta  per  ignoranza  ò per  fragilità  fi 
fono  bruttate d’alcun  peccato?  in  vano  mi  (ono  affaticato  d elfere  innocé- 
tc,  e di  conuerfar  con  gli  innocenti, poi  ch’io  fon  flagellato  ogni  giorno,  e 
dalla  mattina  alla  fera  alAi  tto  da  tante  calamità,  che  1 vna  apprcflo  all  altra 
mi  vengono  (opra,  c quali  m’opprimono.  Hot  mentre  che  coli  dico  tra  me 
medefimo , poco  manco  ch’io  noa  rifiutarti  d’elTere  della  compagnia  de 

tuoi  figliuoli ..  ^ 

Ma  torto  rauedutomi  dcll'error  mio,  dirti-]  Qual’erroc  mi  tralporta  a 
penfare  c parlare  in  cotcfto  modo  della  bontà  e della  prouidéza  del  Signor 
mio,  ingannando'  non  folo  me  medefimo-  ma  tutti  gli  eletti  e figlinoli  di 
~~  Diofr 
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Dio?  E mentre  ch’io  vò  pur  penfando  percdificationc,c  conlolarion  mia,e 
degli  altri  fedeli  di  ritrouar  la  ragione  di  quelle  cofe,in’accorfi  ch’io  m'afta- 
ticauo  in  vano,  e che  il  voler  conofccrc  quello  era  fatica  fopra  le  forze  mie 
£ cofa  molto  difficile  àgli  occhi  dell’intelletto  mio,  e ch’io  nongiugnerei 
già  mai  alla  cognition  di  quello  lècreto,  s’io  non , entrano  nel  luogo  fàcro 
ouer  nel  facro  fccreto  di  Dio  ; doue  ammacllrato  dalla  diuina dottrina  po- 
trei conofccrc  il  fccreto  della  prouidenza  fua , & qual  douelTe  elTere  il  fine 
degli  huomini  empi, che  in  quella  vita  mortale  coli  fplédidamenteviuono 
e paiono  al  mondo  cotanto  felici, e per  contrario  il  fine  de  Pij  che  effi  tanto 
empiamente  affligonoAmmaeftrato  dunque  dalla  facra  dottrina,  & intro- 
dotto alla  cognitionc de  mifterij  di  Dio , facilmcte  feioglierò  q nello  nodo, 
c vederò  che  i fanti  di  Dio  col  mezzo  dell’afflittioni  fono  tenuti  nel  timor 
di  Dio  infino  alla  morte, e gli  empi  fon  tranfportati  da  quelli  tralcorreuoli 
& fuggiti ui  beni,cheafogni  fi  rafiomigliano , ad  vna  infelicità  perpetua.  Il 
che  aliai  chiaramente  ci  dimoftra  quello  che  nell’ cuangelio  fi  legge  di  La- 
zaro  c del  ricco  epulone.  >'■■■•■•  - ; ..  uloqqm 

L a loro  imagine.]  Cioè  la  lor  memoria.  Non  rellerà  di  loro  honorata 
memoria,  la  quali!  procura  con  dirizzar  fiatile  & imagini  àgli  huomini  il- 
ftri  Se  honorati,  cola  nondime  no  abomineuoleappo  gli  Hebrei. 

Per  quello  s’c  inacerbito  il  cuor  mio.  ] Prima  ch’io  folli  illuminato 
da  te  Signore, e conofcelfi  con  l’ifpcrienza  della  fubitaruina  di  Saule,  e di 
tutta  la  lua  fameglia , quanto  folle  lubrico  cfdrucciolofo  lo  fiato  de’  princi 
pi,  e di  quelli  che  fon  polli  in  dignità,  Tela  lor  dignità  e potenza  non  è ac- 
compagnata dagiufiitiac  da  innocenza  ,io  fentiuole  pungenti  fpine  che 
con  acerbilfimo  dolore  mi  traffigeuano  il  cuore,e  l’animojma  io  riconofco 
hora  la  mia  gran  pazzia,  e come  io  ero  vn’animal  fenza  intelletto  non  ve- 
dendo piu  oltre  di  quello  che  à gli  occhi  mi  fi  rapprefentaua.Ma  tu  Signor 
non  hauendo  riguardo  al  mio  diffetto,  hai  hauuracontinua  cura  di  me  , e 
con  la  delira  della  grana  tua , c del  fauor  tuo  fempre  m’hai  foftenuto,e  non 
m’abandonerai  giamaid'aiuto,e  di  configlio  nella  prefentc  vira,  dopo  la 
quale , finite  tuttele  miferie  mi  riccuerai  appreflò  di  te  nella  futura  gloria . 

O quante.]  Contemplando  il  Profeta  la  vanità  delle  cofc  del  mon- 
do, e di  quanto  poco  momento  fiano  le  ricchezze,  la  gloria,  e le  felicità  ter 
rene  i n comparatione  delle  cclelli  ; tutte  le  difprezza , & arde  di  difidcrio  di 

E o Acdcre  Iddio  fortezza  fua,  ben  fuo,  parte  fua.  & heredità  fua  in  eterno, c 
reuemcntc  dice, che  egli  folo  à lui  c tuttele  altre  cofc,  e ch’altra  cofa  non 
brama  in  ciclo,  & in  terra , che  folo  Iddio. 

Per  elfer  le  parole  hcbrec  troncate , hanno  bifogno  che  vi  fia  fopplito  al 
cuna  cofa,  c perciò  variamenteè  flato  quello  verfo  tradotto.  Mi  li  basa- 
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m a i m.  Alcuni  per  modo  di  domandare  Quid , che  à me  in  ciclo  ? Cioè,che 
altra  cofa  voglio  io  in  cielo  fc  non  il  Dio  mio;  e feguita  nel  rimanente  del 
ver fo,  c reco  non  voglio  in  terra  ? Cioè , in  compagnia  tua  non  voglio  in 
terra  altro  Dio,  ne  altro  Signore.  Doue  l’Hebreo  ha  Immecha.  Teco,il 
Greco  ,olcra  te,&  è il  fenfo  medefimo. Altri  pur  domadado  (Quis) 

chi  à me  in  cielo,  vi  ha  aggionto  del  fuo  (oltra  te)  Se  il  rimanente  del  verfo. 
Hteco  niu  no  voglio  in  terra,  ha  tradotto  con  San  Girolamo.  Alcun'altro 
da  me  feguitato.  O quanti  à me  in  ciclo  ,cioè,ò  quanti  fono  i beni, e le  ric- 
chezze, ch’io  afpctto  in  cielo,  con  quel  che  feguc.  * 

T v diftruggerai  tutti  quelli.]  fornicare,oucro  puttaneggiare  in  quello 
luogo  mctap boricamente  lignifica,  partirli  da  Dio,  fprezzare  i Tuoi  beni, e 
le  lue  diuinc  promefle,  & accodarli  con  l'affetto  e col  difiderio  alle  mcrctri 
ci,  cioè  alle  delitie  della  carne,  e del  mondo,  qualunque  altra  cofa  prezzan 
do  piu  che  il  primo  fpofo  Iddio. 

Ma  à me  è buono.]  Dunque  à me  è buono  &vtilefcruar  la  fede  al  Si- 
gnor mio , ne  per  cofa  che  in  quella  vita  mi  venga  di  male,  partirmi  da  lui , 
in  lui  ho  polla  ogni  mia  fpcranza,  nè  voglio  in  altra  cofa  ponerc  lo  lludio 
mio  che  in  lodare,  e predicare  con  li  miei  Salmi  le  marauigliofe opere  del 
mio  Signor  Iddio. 

Argomento  del  salmo  lxxiiii. 

F liquefo  Salmo  compojlo  da  Afph  Profeta,  il  quale  molto  manzi  riuelan 
dolo  à lui  lo  Spirito  di  Dio  preuide  la  difiruttione  di  Gierufalem , e del 
tempio  di r. Dio  , eia  cattiuità  del  popolo  hebreo  , prima  in  ''Babilonia  , 
poi  ne ‘ tempi  di  zAntiocho , la  profanatane  del  t empio,  (gjf  'ultimamente 
per  li  Ternani  t njltima  dtfiruttione_j . Furono  ejfauditi  i prieght  di 
quefio , e d' alcuni  altri  Profeti fatti  a Dio  in  nome  del  popolo  fedele , 
furono  liberati  dall'empia  fruiti*  'Babilonica , e ritornati  nel  primo  fio 
fato  : tSVla  ejf  ingrati  del  beneficio  riceuuto, rompendo  piu '-volte  il  pat 
to  fatto  con  Dio , furono  acerbamente  caftigati,  & al  firn  •-uccidendo  il 
éMeffia  mandato  per  dargli  falute,  e per  liberarli  dalf  eterna  fruiti i 
delDiauolo  f urono  in  eterno  diflrutti , rimanendo  le  reliquie  file  di 
quelli  che  riconofendo  il  fo  errore  credettero  à Chrifìo , & alla  predi- 
ca tiene  euangelica-. . Ter  quelle  reliquie  del  popolo  fedele , prega  me- 
de firn  amente  il  Trofeta , fg)  in  nome  fuo  fi  duole  con  Dio  dell ignomi-\ 
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ni  a fatta  al fico  fanto  nome , e lo  prega  che  difenda  la  gloria  fica  , e che 
diflrugga  i nimici  della  Chicft  faldella  quale  egli  fu  Jtmpre  capo3  e di- 
fenditore  in  fin  da  principio . 

Ammacftramento d’Afaph.  Salmo  lxxiiii. 


PErchcò  Dìo  i i tipacci  in  perpetuo,  e fu 
ma  il  furor  irto  centro  le  pecore  dilla 
paftura  tua  i 

Raccordati  della  feunanza  tua  la  gualcirai 
peffeduta  fn  da  principio , e del  feettro 
dclThercdità  tua,  la  r tuie  hai  rifatto  tu, c 
del  A/onte  Sion  nel  quale  hai  habitat  0. 
Lena  i pi  fi  luci  à rumare  in  perpetuo  ogni 
nimico,  il  quale  ha  fatto  maidici  Santua- 
rio . 

Hanno  ruggito  gli  aucrfari  tuoi  nel  mezzo 
delle  tue  fmageghe,  & hanno  pcflclefue 
itippic,  le  fue  mfegncj . 

Era  ccvop'mto,  & cito  colui,  che  per  fàbri- 
caril  tempio  elettila  loft  petto  tea,  e po- 
rca la  pure  r e la  fe  ria  de  gli  alberi . 
Aia  kera  i palpiti  mai  mi  parimente  con  /’ a- 
cctttzic  martelli  tempero . 

Hanno  tuffo  à picco  il  fintuario  tue,  eget- 
tr.rdoà  terra  il  Tchmeeolo  del  reme  tuo 
l hanno  contaminato . 

Ilan  ditto  nel  cucr  fuo,  faremmo  crudeli  nel 
medi f n;o  tre  do  cent  ra  di  loro:  Hanno  rb- 
l rup  tate  tutte  le pvegeghe  di  Lio  in  tara. 
I fcgr.i  no  fri  nemedien  0,  non  ìpiu  profeta: 
e non  è alcuno  con  noi  il  qual  J oppia:  Inf- 
ilo a guanto  tempo . 

Jnfvo  a curato  tempo  ci  rimprcucrrrà  il  ni- 
mico 1 bef f mitrai dtur/arioil  reme  tuo, 
perpetuamente 

Perche  hai  ritratta  là  m.cn  tua  e la  dcflra 
tua  ntl  fntUo,  fcr.fe  in  perpetuo  ? 

Certo  che  Dio  Re  mio,  il  quale  c fin  de.  prin- 
cipio, opera  fallite r.el  mezzo  dilla  terra. 
Tu  diuidefiì  con  la  fortezza  tua  il  mere  : Tu 
rempefii  i capi  de  dragoni  nell  acci  es . 
Tu  ficzzafliil  cupo  della  gran  Inietta,  ciò 
dipi  in  cibo  al  popolo  bc.birr.tor  del  di- 
fetto . 


a Vare  Deus  repelli*  in  perpetuimi  » 
& fumai  furor  tuus  contra  oucs 
paferx  tu?? 

Rccordare  congregationis  tu*,  quam 
poflediftj  ab  mino,  Si  feeptti  hxicdi- 
tatis  tu*  quam  redimirti  ; Si  Mentis 
Sion  in  quo  hati  arti . 

Leua  grcfl'tis  tuos,  vt  valle*  in  perpetui 
omnia  hortero,  qui  male  egli  in  fan 
dicano . 

Rugicrunt  aduerfarij  tui  in  medio  Sy- 
nagogarum  tuarum , poluetuntque 
fìgna  Tua  (igna . 

Cognuus  crai  aiq;  fublmis  qui  ad  rcra- 
plum  aliqnid  adduccbai,  & Iccuum 
l'oncbai  in  lit  ni  ri  ir.  filurm  . 

Nunc  autim  fculpturas  tius  paiitcr  bi- 
penni Si  malleis  ci.nminuunt. 
Milciunt  in  ignem  Sanflnarium  munì, 
&:  in  teitam,  (irridenti*,  polloetunt 
tabcinaculum  nomini*  tui. 

Dixeiunt  :n  ioide  fuo,  (xtiicmu*  in  cos 
parttir:  inccnderunt  cuccia*  Syna- 
gegas  Dei  in  terra  . 

Signa  r.ortra  ntn  vidtmus,  nec  efl  am- 
pliti* Picphcta:&  ormo  eli  nobiltà, 
qui  feiat  quoufque. 

Vfqirequo  Dius  cxpicbrabir  inimicus, 
blalpbcmabit  torti*  nomcn  turni 
pei  perno. 

Qutue  rctraxirti  manum  tua,  Si  dexrcrà 
tuam  in  fir.um  tuum  in  peipctuum  ? 
Equidtm  Deus  Rex  incus, qui  cft  ab  ini 
t’O,  operarnr  fain  e*  in  medio  terr*  . 
Tu  difliparti  in  fortitudine  tiui  marc:Tu 
confregifti  capirà  draconii  in  nquis. 
Tu  contnuirti  caput  ceti  glandi*,  & de 
dirti  illuni  in  cìbum  populo  deici  tum 
incoienti. 
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Tu  dulie  feft'ure  della  pietra  fhcefli  vfcir  fon 
te  e fiume  : Tu  feccafti  i grandifjimi 
fiumi . 

Tuo  è il  giorno,  e tua  t?  la  notte  : Tu  apparec- 
chiafli  la  luce  & il  Solevi. 

TU  ponefli  tutti  i confini  della  terra,  tu  for 
muftì  la  fiate  & il  verno . 

Ricordati  di  queflo,  che  il  nimico  ha  fatta  vii 
Ionia  al  Signor,  & il  pagt.6  popolo  ha  be- 
flctniato  il  nome  tuo  . 

Non  dare  alle  beflie  II  anima  della  tua  torto- 
rclla  : e della  compagnia  de  poueri  tuoi 
non  ti  dimenticare  in  perpetuo . 

Riguarda  il  parto , pcrcioche  la  terra  é pie- 
na <f  ofture  prigioni,  e di  habimtioni  vio- 
lenti. 

Non  ritorni  i!  rotto,dal  dolore,  confufotma  il 
poitcro  & il  bìfognofo  lodi  il  nome  tuo . 

Lettati  Signor  , giudica  la  caufa  tua,  ricor 
dati  del  vituperio  tuo  che  il  pa^c-o  ti  fà 
ogni  dì. 

Non  ti  dimenticare  della  voce  de  gli  auer  fa- 
ri tuoi . fi  tumulto  di  color  che  fi  leuano 
contro  di  te  continuum. mte  crefee-J. 
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Tu  ex  feiffuris  produxiftì  fontem,  & flu 
uium  : Tu  exiccafti  (lumina  valida 


T uus  eft  dies,  fl<  tua  eft  nox,  tu  prxpa 
raftilucem  ac  folciti. 

Tu  conformili  omnes  termino:  terne, 
xllatem  & hyemcm,  tu  formarti . 

Sis  memor  huius,  quod  hoftis  contume 
lia  affici t Dominum,  & populus  in- 
fipiens  blafphemauit  nomcn  tuum  . 
Ne  tradas  bclhis  animam  turturis  tu.r, 
& congregarionis  paupcrum  cuorum 
ne  obliuilcaris  in  perpetuum  . 
Refpice  ad  padlum,  quoniam  impleta 
eft  terra  tenebtofis  carceribus,  & ha 
bitationibus  violentis . 

Non  reuertatur  contritus  confufus,  fed 
pauper,  & inops  laudent  nomcn  tufo 
11  Exurge  Deus  ludica  caufam  tuam  : me- 
mor fis  opprobrij  tui,  quote  rtultus 
artìcit  quoudie. 

1}  Ne  obliuilcaris  vocis’aducrfàriorum  tuo 
rum  : tumultus  corù  qui  confurgunt 
contra  teiugitercrefeit. 


Icordati  della  raunanza  tua.]  Fu  quello  Salmo  compo- 
rto con  molto  artificio  retorico,  il  qual  tralafciando  moftrerò 
folo  quello  che  alla  dichiaratone  d'alcuni  luoghi  piu  diffici- 
li appartiene. 

Laraunanza  da  principio  eletta  epofTeduta  da  Dio,  fono  i Patriarchi  e 
Profeti, c quel  popolo  ch’egli  códufTe  fuori  dell’Egitto;  anzi  fon  tutti  que- 
gli huomini  che  ab  eterno  lon  flati  eletti  da  D 1 o,  erifeattati  dalla  feruitù 
diabolica,  c ricondotti  nella  celefteGierufalcm. 

Leva  i partì  tuoi-]  Affrettati,  e vien  torto  e velocemente  contro  ani- 
mici tuoi, li  quali  hanno  gettato  à terra  ilTempio  alla  maeftà  tua  cófegra- 
to.  Quello  che  querto  Tempio  lignificartelo  dimortròCH  r 1 sto  quando 
difle,  gettate  à terra  querto  tempio  che  in  tre  giorni  lo  riedificherò. 

Hanno  ruggito,  dicc,come  leoni  ferocilfimi  nel  mezzo  delle  tue  fina 
goghe,edouefi  folca  lodare  c celebrare  la  gloria  tua, iui  hanno  beftémiato 
iltuofantonomc;  edoue  ognicofa  era  piena  difegni  della  bcncuolenza 
tua,  iui  hanno  porti  i fegni  8ci  trofei  della  vittoria  fua.  E perciocheilponer 
fegni,  imagi  ni, e fiatile  appo  gliHebrei  era  abomineuolcofa,  perciò  per 
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|tnodo  d'indignacione  due  volte  dice  fegni  fegni. 

5 1 Era  conofciuto.]  Quelli  due  verfi  5.C  d.fono  difficili  Se  ofcuri,percio- 

6\ che  il  parlar  del  Profeta  è rotto  per  lo  dolore  d' vna  tanta  fcclcritàil  che  Tuoi 
auenire  anchora  nell'affetto  dell’ira, come  appo  Vcrgil.  Quos  ego  fed  mo- 
tos  pra»ftat  componere  fludlus . Il  medefimo  è appreffo  i Profeti  in  molti 
luoghi.  Il  fenfo  fecondo  alcuni  è quello.  Che  li  come  quando  s'cdiiìcaua 
quel  nobililfimo  tepio  di  Salomone, era  conofciuto,  & alto, e llimato  huo- 
mo  degno  d'honorc,  e di  loda  colui  ch’alzaua  la  finire  per  tagliare  i folti  al- 
beri per  la  fabrica  del  tempio,  parimente  bora  era  illimato  colui  che  con  la 
cetta  c co  martelli  fpczzaua  gli  i ntagli  c gli  ornamenti  di  quello.  Altri  q trafi 
nella  medefima  fentenza  cofi  gli  intende.Che  il  barbaro  nimico  e fenza  re- 
ligione non  altri  mente  gettaua  per  terra  il  tempio  di  Dio, che  facciano  co- 
loro che  tagliano  vna  folta  felua,  & à colpi  di  feure  gettano  à terra  gli  albe- 
ri. San  Girolamo  con  Simmaco  datinole  due  parole  conofciuto  & alto  nó 
àgli  huomini,  maall’infcgne;  intendendo  cheinimici  Cbaldei  ouer  Ro- 
mani infuperbiti  per  la  vittoria, haueano  polle  le  fue  infegne  manifellamc- 
tein  alto  fopra  le  porte  della  Città  ouer  del  tempio,cofaabomincuolcàgl 
Hebrci,  acciò  fodero  da  tutti  vedute  come  trofei  della  fua  gran  vittoria . 

<7  I s-egni  noltri.]  Non  vediamo  piu  i gran  miracoli  eie  marauigliofe 
cofechc  tu  lolcui  già  fare  in  fauornoiiro  quando  d'alcuna  calamità  craua 
mo  opprcffi,e  pare  che  tu  ci  habbi  del  tutto  abandonato;  pcrciochc  nó  hab 
biamo  alcun  Profeta  elicci  conloli  òche  ci  predica  il  tempo  della  libera- 
tion  nollrajvedi  Daniele  al  3.  capo,  doue  Azaria  fa  la  medefima  querela 
nella  fua  orationc  à D io . 

11  Perche  hai  ritirata  la  delira  mano  nel  feno.]  Parlail  Profeta  co  Dio 
comcs’egli  parlaffecon  vn’huomo  il  qual  noncuraffc  l’ingiurie,  eli  Hellt- 
con  le  mani  a cintola  non  adoperando  la  delira  in  fua  difela.  Per  la  delira 
s’intende  la  potenza  eia  virtù  di  Dio  alla  quale  non  può  foiza  humana  có- 
trallare.  Afcondcrla  mano  in  feno,  lignifica,  non  adoperarle  forze, c diffe- 
rir la  indetta. 

12  Certo  che  Dio  il  quale  c infin  dal  principio  oucro,ab  eterno,è  flato  mio 
Re,mioSignor,e  mio  difenditore,c  con  inhm ti  benefici  fatti  à padri  nollri 
ha  dimollrato  l'amor  fuo  verfo  di  noi,e  l’infinita  fua  potenza,  non  vna  vol- 
ta fola,  ma  molte;  c non  occultamente  in  vn  cantone,  maapcrtiffimamen- 
te  nel  mezzo  della  terra. E per  amplificarla  potenza  di  Dio, racconta  le  cofc 
pallate, & alcuni  piu  fegnalati  fatti  operati  da  Dio  per  fallite  di  quel  popolo 
che  infin  da  principios’hauca  eletto  per  popolo  fuo  peculiare. 

13  T v diuidclli  il  mare.]  Prima  racconta  il  miracolo  grande, quando  diui- 
fe  i n due  parti  il  mar  roffo,  e fece  al  Popolo  Hcbrco  ficura  llrada  fra  il  inez 
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zo  dell'onde,  e fommcrgcruifi  Faraone  con  tutto  l'cffercito  Tuo.  Per  Ji  ca- 
pi de  dragoni  intende  i capitani  del  popolo  d’Egitto , c di  Faraone  il  quale 
appella  Lcuiathan,  che  lignifica  cete  ouer  Balena,  beftia  grande  l’opra  tutti 
gli  altri  pelei  del  mare. 

Tu  fpezzalli  il  capo  à quella  gran  bellia,  cioè, romperti  la  forza  e la  violé- 
zaal  gran  Re  de  gli  Egittij,  e lo  delti  in  cibo  & in  preda  con  tutto  lertercito 
fuo,i corpi  in  cibo  delle  fiere,  eie fpoglic à popoli  chelungo  ilmarRoflo 
habitano  le  folitudini , onero  lo  delti  in  preda  al  popolo  tuo,  il  qual  cami- 
naua  per  luoghi  folitari  per  andare  alla  terra  prometta  à padri  loro. 

T v delle  felTure.]  Eflèndo  il  popolo  tuo  in  luogo  arido, c fenza  acque, 
faccfti  dalle  felTure  della  pietra  percofla  da  Mosè  vfeire  vn  fonte  d'acqua  vi- 
uain  tanta  abondanza  che  nedifcorrcua  vn  fiume,  del  qual  bcuendone  il 
popolo  tutto  fi  riftoraua . 

Tv  feruaftii  fiumi.]  Per  contrario.  I fiumi  grandi,  e nobili  come  quel 
del  Giordano , comandandolo  tu , fi  foccorrono,  acci  oche  il  popolo  tuo 
fenza  ponte  o barche  commodamentc  valicar  lo  poteflc . 

Non  dare  alle  bcftie.Ouero,  alla  turba,  c moltitudine  de’ nimici  la  vi- 
ta della  tua  tortorclla , coli  nomina  il  popolo  hebreo  debole , c difarmato , 
e che  non  nocella  à ninno,  fi  come  la  tortorclla  non  nuoce,  e non  offende 
alcun  altro  vccello.  Nasath.  in  quello  luogo,  e nel  Salmo  6 8-  lignifica  fe 
condo  alcuni  congregatione,  turba,  c moltitudine,  ma  fecondo  San  Giro- 
lamo, beftia,  e giomcnto . L’vno,  e l’altro  quella  voce  Hasath.  acconcia- 
mente lignifica , percioche  la  turba, e la  plebe  molte  volte  è limile  à gli  ani- 
mali fenza  ragione.  In  vece  di  tortorella  San  Girolamo  legge  l’anima  am- 
macinata  nella  tua  legge,  eia  traduttion  communel'animacheti  conforta, 
leggendo  la,  Dalcth,  in  vece  della,  Res,  c forfè  meglio. 

R iguarda  al  patto  fatto  co’  padri  nollri  Abraam , Ifac , e Giacob , e per 
amor  loro  habbi  di  noi  mifericordia,  fe  l’ingiurie  tue  non  ti  mouono, 
mouati  à pietà  le  mifcrienoftrc.  Vedi  come  noi  fiamo  sforzati  di  habirare 
in  luoghi  ofeuri  c tenebrofi  limili  alle  prigioni , afflitti , e tribolati  dalle  in- 
giurie e dalle  violenze  che  tutto  di  ci  ion  fatte  da  nollri  crudeli fliini  nimici. 

Non  ritorni.]  Il  popolo  tuo  rotto  da  tante  calamità,  chea  te  rifugge 
per  aiuto , non  torni  ò Signore  à dietro  confufo  per  vergogna  della  rcpul- 
(a , ma  piu  torto  gli  afflitti , & i bifognofi  lodino  il  nome  tuo  perla  riccuu- 
ta  falutc . 

Levati  Signore.]  Epilogo  delle  cofefopradette. 
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Argomento  del  salmo  lxxv. 

e/ ijàpho  introduce  Daniele  che  wjìeme  col popolo  fedele  pregarlo  per  la  fa 
lute,e  liberatione  de  gli  innocenti  accioche  liberati  col  fauor  di  *Dio  dal- 
la njtolenzj.  degli  huomim fùperbi , e che  non  temono  il  dtuìn  giudicio 
pojfino  confcjfare  , e celebrare  Jddto  . Tffpondc  'Dio  che fliano  à buo- 
na jperan^a  , che  quando  ne  farà  tempo  } renderà  ragione  à ciafeuvo  3 
Immillerà  i fuperbi  3 ejfalterà  i giufi . 

Al  primo  Cantore  Salmo  de  Salmi  d’Afapho 
Non  ci  confumaro.  Salmo  lxxv. 


TI  loderemo  ò Dìo,  ti  loderemo , e vicino 
farad  noi  il  nome  tuo,  e raccontere 
mo  le  marautglie  . 

Quando  verrà  il  tempo  io  giudicherò  le  cofe 
giufle_j . 

La  terra  farà  disfatta,  e tutti  gli  habitntori 
di  quella  . Lo  fermai  le  fue  colonne . 
Nota . 

lo  dilfi  à pagtà  non  vogliate  far  le  pagràe,  ir 
à gli  empi,  non  vogliate  algore  il  corno . 
Non  vogliate  algore  in  alto  il  voflro  corno, 
non  vogliate  parlare  col  collo  alto . 
Tercioche  ne  dall  Oriente,  ne  dall'Occidéte , 
ne  dal  diferto  vicn  1 cffaltatione , perciò 
che  Dio  è il  giudice,  quefli  humilia,c  qui- 
fli  tffalta  . 

Percioche  il  calice  è nella  man  del  Signore  di 
vin  puro  in  fino  al  colmo  piato,  e porge - 
rollo  à bere,  c forbiranno  la  feccia  di  quel 
lo, e tutta  la  beueranno  tutti  gli  empi  del 
la  terra. 

Ma  io  fempre  predicarò  e canterò  il  Dio  di  8 
(jiacob . 

E fpcggarò  tutte  le  coma  de  gli  empi, e fa- 
ranno eff aitate  le  corna  de  giufli. 


COnfitebimur  ubi  Deus,  confitcbi- 
rour,  & prope  crit , nobis  nome 
mura,  narrabimufque  mirabilia  tua 
Cum  acccpero  tempus,  ego  iuflitias  iu 
dicabo . 

Diiloluerur  terra  & omnes  hab/rarorcs 
eius . ego  firmaui  columnas  eius 
Sarlà. 

Dixi  fluiti*  nolite  fluite  agere,&  impi;s, 
nolitc  exaltare  cornu. 

Nolite  extollete in altum  cornu  vcftrii, 
nolite  loqui  ccruice  credia. 

Quia  neque  ab  Oriente, ncque  ab  Occi- 
dente ncque  à defèrto  venit  exai  ratio, 
quoniam  Deus  iudex  efl,  hunc  humi- 
liat,  & huncexalrar. 

Quia  calix  efl  in  manu  Domini,  vino 
tncraco  vfquead  fummum  plenus* 

& propinaiiit  ex  co,  & fcccs  eius  fu. 
gcnt ac cbibent  omnes  impij  terne. 

Ego  autem  n perpetuum  pracdicabo, 
cantabo  Deo  lacob . 

Et  omnia  cornua  impiorum  confringa, 
& cxaliabuntur  cornua  iufti . 


Or  ti  loderemo.]  Quelle  parole  feguitano  quelle  del  titolo 
Nona confumareò Signore,  maleuati  in  aiuto noftro,& dTen 
do  da  noi  lontano  auicinati  con  la  falutcuole  tua  prefenza  da 
noi  afpettata  e defiderata  ; e noi  loderemo  il  nome  tuo,  e cele- 


breremo 


i Salmi. 


1 47 


hrcremo  i ruoi  marauigliofi  fatti  non  folo  i paflati,  ma  i prefcntj: 

Qvakdo  tempo  verrà.]  ItifpondeDio  à quelli  che  difiderano  che 
vegna  il  Regno  di  Dio,  e che  fiano  gli  empi  giudicati  e caligati  delormif- 
farti,&  i giudi  liberati  dallalor  tirannide  , cheanchoranon  è venuto  il  tò- 
po da  lui  determinato,  che  quando  verrà  quel  tempo  che  Christo  haurà 
riceuuta  la  podeflà  del  giudicare,egli  giudicherà  le  cofe  giu(le,e  ratinerà  nel 
giorno  del  giudicio  tutti  glihuomini,  &allhora  darà  la  giuda  fentenza. 

M o e d vien dalla  radice  Mo  ad,  la  quale  hora  lignifica  tempo  determi- 
nato,bora  il  tempo  quando  gli  h uòmini  fi  raunano  infieme.  E perciò  alcun 
legge  quando  verrà  il  tempo  della  raunanza,  cioè  quando  faranno  per  vo- 
lontà e commaridampnto  mio  raunati  tutti  glihuomini  al  futuro  giudicio, 
nel  qual  tempo  io  mi  riferbo  di  caligare  i maluagi,e  di  guiderdonare  i giu 
Ri.  Si  cófondono  le  rifpode  & 1 parlari  di  Dio  c di  Curi  st o:percioche  ego 
& pater  vnum  fumus . 

La  terra  farà  disfatta.]  Si  come  nel  tempo  del  diluuio  quando  la 
terra  có  gli  habitatori  fuoi  furono  disfatti, quando  io  cadigai  i pazzi  & em- 
pi h uomini  ch'alzar  voleano  il  corno  & infuperbir  contrala  mia  gran  po- 
tenza con  la  quale  io  feci  (labile  e ferma  la  terrari  clic  lignifica,  Io  fermai  le 
fuc  colonne,  tale  farà  il  tempo  quando  io  verrò  à giudicare  nó  afpcttato  da 
gli  empi.  Vi  c aggiunto  il  Sarià,acciochebens’oflcrui  il  giudicio  di  Dio  e 
la  diurna  vendetta. 

Collo  diritto,  ouerduro  e non  piegheuole,  il  che  è (limato  fegno  di 
fuperbia.  la  communc  ha.  Non  vogliate  parlare  con  tra  D i o l’iniquità,  o- 
uero,  iniquamente,  cioè.  Non  vogliate  parlare  contra  gli  ordini  ditiini , c 
contra  il  tuo  giullo  giud:cio,fccondo  l'antica  fuperbia,  e la  dura  ceruicc  de 
voftri  padri  antichi. 

Da!  difetto  cioè  da  mezzo  di,  perciocheGierufalcm  ha  l’Arabia  difetta 
verfo  mezzo  dì.  Il  vecchio  interprete  eSan  Girolamo  han  prefo,  edilità  - 
tione,  in  vece  di  Monte, e perciò  han  tradotto  da' deferti  monti-  Ma  il  fen 
fodi  quello  verfo  c,  che  l'e  (Taltatione  nò  viene  altronde  clic  da  folo  Iddio. 
E perciò  non  dee  huomo  alcuno  per  grande  c potete  ch’egli  fia  infupcibi- 
re  contra  Dio,  daLquale  egli  è (lato  c (fallato.- 

Percioche  il  calice.]  Altra  volta  s'è  detto  che  il  Calice  lignifica  la 
diuina  vendetta.  Vuol  dunque  lignificare  il  Profetiche  nelle  mani  di  Dio 
(la  di  cafligare  punire  c flagellare  coloro  che  inebriati  nelle  felicità  di  que 
(lo  mondo, lignificate  pcrlo  vin  puro  & arrubinato,  ediuenuti  fuperbi  per 
la  lor  grandezza  j non  (limalo  nc  Dio,  ne  gli  huomini,  ella  nel  fuo  potere 
anchora  di  mefcolarccoi  vino  dell'allegrezza,  la  feccia  del  pianto,  e quella 
itramutarein  quella, c sforzargli  empii  forbii  la  infino  al  fondo. 
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Maio,  dice  il  Profeta,  Tempre  celebrerò  e canterò  lagiuftitia  di  Dio  e 
la  farò  manifefta  alla  futura  età,  &à  tutti  quelli  che  fi  confideranno  nel 
Dio  di  Giacob . 

Et  io,diceilSignor,abbafleròlafuperbiadegli  empi  e la  lor  potenza  ró 
però,  c farà  la  potenza  de'  giufti  da  me  dfaltata  nell'eterna  gloria. 

Argomento  del  salmo  lxxvi. 

Hauendo  il  T$e  Dauidc  ottenuta,  littoria , eAfàph  canta  il  pre/ènte  Sal- 
mo trionfale  celebrando  "Dio  autbor  della  n vittoria  , e 
raccorda  al  popolo  r vincitore  che  fa  grato 
del  riceuuto  beneficio . 

Al  primo  Cantore  ne’  mufici  (tormenti,  ecccllentiflìmo 
Salmo  d’Afaph . lxxvi. 


E' (fonofeiuto  Dio  nella  Giudea,  in  ffraelì 
grande  è il  nome  fuo. 

Et  è in  Salem  il  tabernacolo  fuo , e la  fianca) 
fuain  Sion. 

fui  ha  rotti  gli  frali  dell'arco,  lo  feudo,  la 
fpada,  e la  guerra . OJfcrua . 
rPiu  illuflre  fei  tu,  e piu  magnifico  che  non 
fono  i Monti  de'  ladroni . 

Son  Jhti  dati  in  preda , quei  che  furono  di 
gran  cuore,  hanno  dormito  il  forno  fuo  e 
nulla  hanno  trouato  nelle  fue  mani  tutti 
gli  huomini  forti . 

^ ilfgridar  tuo  ò Dio  di  Giacob,  si  addormen 
tato  il  carro  & il  causilo . 

Tu  tu,  dico,  fei  itpauenteuolc,  e chi  potrà  far 
dinanzi  alla  fàccia  tua,  toflo  che  Tira  tua 
s'accenderà  i 
Dal  Cièlo  fàcefli  vdire  il  giudicio,  la  terra 
hebbe  paura,  e tacque^/ . 

Lcuandoft  Dioà  giudicare,  acciò  ch'egli  fai 
u.iffe tutti i manfueti  della  terra. 
Perciotbc  il  furor  ielt huomo  tornerà  in  lau 
de  tua,  c le  reliquie  del  furore  tu  le  fùn- 
gerai. 

Fate  voti,  c pagategli  al  Signor  Dio  vofiro, 
voi  tutti  che  gli  fìete  intorno,  offerite  do 
ni  al  terribile ^ . 


1 XT  Otus  in  Iud;a  Deus,  inlfrael  ma- 
,L\|  gnum  nomcn  cius  . 
s Et  ed  in  Salem  rabernaculum  eius,5c  ha 
bitaculum eius  in  Sion. 

} Ibi  confrcgitiacula  arcus  , fcutum,gla- 
dium,  & bellura  . Srelà . 

4 Illuilrior  es  tu,  & magnificentiorquàm 

montes  prxdonum. 

5 In  pneda  dati  funi,  qui  magno  fueront 

corde,  dormierunt  fomnum  fuum,& 
nihil  inueneruntin  manibus  (iris  om 
nes  viri  forces . 

6 Ab  increpatjone  rua  Deus  Iacob,  confo 

pitus  eli  currus  & cquus. 

7 Tu  tu,  inquam,  ccrribilis  es  : Se  quis  ila 

repoterit  ante  facicm  tua,  fimulatq; 
ira  tua  Marferi  t ? 

3 E cerio  auditum  feci  (li  iudicium,  terra 
timuit&iìluit. 

9 Cum  Murgeret  Deus  ad  iudicandum,vt 
faluaret omnes  maniuctos terra. 

I o Quoniam  furor  hominis  ceder  in  laude 

tua,&  reliquias  furoris  tu  cóltri  nges. 

I I j Vouete,  & reddite  Domino  Dco  vedrò, 
omnes  qui  in  circuitu  eius  edis  defer 
temuncra  terrìbili. 
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Effo  ri fl  f inge  lo  fyirito  de  Vr'mcipi,  & èteri  ! i llpfc  cohibct  fpiricum  prinripum,  & eli 
ribile alli  Padella  terra.  • ‘ tecribilis  Regibus  terrq. 


Conoicivto  Dio.]  Haueanoi  Giudei  maggior  cognitio- 
nedi  Dio  che  niun'altra  nationc  del  mondo, per  le  frequenti  ap- 
parinomi parlamenti  fatti  à Padri  loro,e  per  la  legge  che  gli  ha  - 
uea  data  per  lo  Tuo  lcgiflatorMosè  con  tanti  fcgni  c prodigi,  e 
per  le  marauigliofe  vittorie  che  gli  hauea  date  de’  fuoi  nimici,e  per  la  itan- 
za  & habitatione  nel  Tabernacolo  doue  per  molto  tempo  fi  degnò  di  rifpò 
derc  à l’orationi  e dcuoti  prieghi  de  fuoi  fedeli,  e quello  fu  in  Sale, città  coli 
prima  chiamata  & poi  Gierufalem  dopo  che  Abraham  difie-Il  Signor  vede- 
rà,Gen.2i.Salem  è interpretato,pacc,e  per  ciò  la  comune  ha  tradotto, pace. 

Ivi  ha  rotti  gli  ftrali.]  Per  quello  è iuigràde  il  nome  fuo,  percioche 
dalla  Giudea  e da  Gierufalem  ha  ilcacciati  gli  eserciti  nimici  eh  erano  venu 
ti  armati  per  prcderla,c  gli  ha  rotti  gli  Arali,  gli  archi  c le  fpadc  c tutte  le  fue 
arme,  fi  che  non  hanno  potuto  nuocere  al  Popolo  fuo  fedele.  E'  aggiunto 
à quello verfo  il Sflà, accioche s’olTerui  chcl'habitation  di  Dio  èinSa- 
cm,  cioè  che  Dio  habita  doue  èia  pacc,&  è author  della  pace, il  che  è Ugni 
ìcato  per  lo  romper  dell’arme,  e che  egli  donerà  la  perpetua  pace  à fuoi  fe- 
deli in  Salem,  nella  città  fanta,  nella  cele  (le  Gierufalem. 

Piv  illuftrcfeitu.]  O monte  Sion.e  dà  à monti  quello  che  de' prenci- 
ai  e Signori  delle  città  polle  fopra  i Monti  per  maggior  fortezza. 

I monti  eterni  ha  la  communc,  intendendo  de  gli  empi  e rapaci  Tiranni, 
che  fi  credono  douer  d urare  con  i lor  R cgni  eternamente . 

Hanno  dormito  il  fonno  fuo.]  Quelli  huomini  di  gran  cuore, forti  c 
valorofi  in  arme,  ci  fon  fiati  dati  in  preda  da  Dio,ccomcda  vn  mortai  fon- 
no opprefii  fon  morti,  e nulla  gliègiouato  l'clTer  forti  cricchi,  percioche 
tutto  ciò  che  rubando  haucano  guadagnato, nulla  gli  è rimafo  in  mano,ma 
è fiato  nofira  preda. 

SV  addormentato  il  carro.]  Nò  piu  fi  fenteftrcpitodi  carri  ò di  caualli, 
eroine  dicono  i latini,fopita  fune  bella, c celiata  la  guerra,&  habbiamo  vin 
ti  i nimici, non  con  l'arme  nofire  c con  le  delire  noltre,  ma  dalla  tua  fola  vo 
ce  fon  fiati  ifpauentati . 

Dal  Cielo  facefti  vdire  il  giudicio.]  Appella  quel  gran  ragliamento 
de  nimici  vn  giudicio  celcftialc,  giudicando  Dio,  e condonando  alla  mor- 
te gli  auerfarij  del  Popolo Tuo, ‘&anchora  percioche  la  vittoria  fu  miraco- 
olà.  Ma  percioche  quello  e limili  altri  giudici  di  Dio,  cirapprelènrano  il 
generai  giudicio  che  farà  Dio  di  tutti  gli  huomini  faluando  i manfucti  del- 
a terra  c condennando  alla  morte  eterna  i fuoi  nimici,&  allhora  compiuta- 
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mente  s’adempieranno  le  cofe  dette  nc’  prefenti  Salmi  quando  nel  giorno 
del  gitidicio  s’vdirà  da  ciclo  il  fuono  della  gran  tromba.pcr  quello  San  Giro 
lamo  ha  tradotto,  Farai  che  s'vdirà,  la  terra  rremerà,  cioè  temeranno  tutti 
quelli  che  habitano  la  tcrra,c  taceranno, non  hauendo  alcuna  appellatione 
dal  giufto  tribunal  di  Dio.  E'  familiare  à Profeti  vfare  il  tempo  palTato  per 

10  futuro.  Vi  c aggiunto  il  Sa?là,acciochc  s’olTerui  quel  che  li  c detto  di  fo- 
pra,  che  non  s’intédefolamentedi  quclgiudiciocheallhorafu  operato  da 
Dio,  ma  del  generale , il  qual  s'afpetta. 

Percioche  il  furordcH’huomo.]  Vuol  dire, cheil  pazzo  furor  de 
gli  h uomini  ch’ardifcono  di  combatter  con  Di  o mouédo  guerra  à gli  eletti 
uoi,  è cagione  chela  gloria  fua  ogni  di  più  viene  celebrata  &illuftrata,il 
chcallhora  apparue  manifefto,  ma  molto  più  dopo  le  vittorie  che  hanno 
riportati  i Chnlliani  conrra  il  furor  pazzo  de'  Tirannici  quali  volcdo  cftin- 
gucrcla  gloria  diCHRisTo,  ogni  di  più  l'hanno  illuflrata. 

E le  reliquie,  onero  il  rimanente.]  Se  anchora  non  fono  al  tutto  de- 
bellati i tuoi  minici, & anchora  ci  reftano  alcune  reliquie  del  nimico  furore 

11  qual  minacci  di  ’rinouarla  guerra,  tu  lo  cingerai  c lo  riftrignerai  in  guifa 
tale,chcnonci  potranno  nuocere  in  modo  alcuno.  1 

Botate,  ouer  fate  voti]  Perqtieftngran  vittoria  che  Dio  v'ha  data 
voi  che  fletè  ratinati  intorno  al  fuo  tabernacolo,  e nel  Ino  fante  tempro  of- 
ferite à Diodoni  di  facrifici,pcr  dimoftrationedi  gratitudine, ma  fopra  tut- 
to il  facrificio  della  lode  c del  rendimento  delle  graticà  lui  grati /Timo,  A lui 
dico  rédete graticci  quale  è formidabile  a Précipi,  abballa  la  lor  I uperbia,  e 
toglie  loro  lo  fpirito  della  vita,  anchora  che  follerò  (ignori  di  tutta  la  terra. 

Argomento  del  salmo  lxxvii. 

Si  duole  delle fùe  } e delle  communi  calamità  fi confila  conia  memoria 
de’  benefici  fatti  anticamente  da  Dio  al  popolo  hebreo , 
e Sfera  che  di  nuouo  rnofjòà  pietà  farà 

benigno  al  popolo  fuo. , .<■ 

Salmo  d’Alaph  cantato  da  Iedurhun  primo 
Mufico.  Salmo  lxxvii. 


IO  chiamerò  con  la  mia  voce  Dio , con  la 
mìa  voce  ‘Dio,  &■  egli  m'afcolteri . 
Nel  g ionio  della  tribolation  mia  ho  cercato 
il  Signore:  la  piaga  mia  ta  notte  ver  fina, 
e non  ceffona  : riputano  d'effer  confola n. 
r anima  mia . 


VOce  mea  ad  LIeum  clamabo  , voce 
mea  ad  Dcù,  Se  aulculiabit  mihi. 
In  die  tribularionis  mrx  Dominò  qux- 
fiui  : plaga  nocìe  diffluebar , & non 
cedàbat,  rcnucbac  conlolari  anima 
mea . 
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Tornandomi  a manoria  Dio,  e non  trottando  j 
ripofomi  lamenuuo,  c lo  spirito  nuove 
ma  maio . Nota . 

Tu  tentili  le  palpebre  de  gli  occhi  mici,  ero 
flordito  fi  ch'io  non  potette  parlarci . 

Confidi  ratto  i giorni  antichi,  e gli  anni  de’pri 
mi  fccoli. 

Mi  raccordano  del  mio  Salmo,  la  notte  col 
cuor  mio  pari  .tuo,  e diligentemente  ricor- 
ranolo fpirito  mio . 

Hor  farà  femprc  lontano  il  Signore  ? &an- 
chora  vn  altra  pam  non  fi  mojlrerà  beni- 
gito  ? 

Hor  è mancata  per  fempre  la  mifericordia 
fua  ì Hor  è finirà  la  parola  fua  in  tutte  le 
future  e tal 

Hor  s'c  dimenticato  Dio  cThauer  mifericor- 
dia l e terrà  nell  ira  rinchiufe  le  mifericor 
die  fuetti  OJferua . 

E dijfi,  quefki  è debolegua  mia,  ma  mi  ricor- 
derò degli  anni  della  deftra  delTaltijfimo. 

Mi  ricorderò  dclToperedel  Signore,  mi  ricor 
deròde  tuoi  miracoli  li  quali  facefii  da 
principio . 

Anchora  penfrò  in  tutte  roperetue,e  par- 
lerò de'  tuoi  confegli . 

O Dio  le  vie  tue  fono  in  fantità,  qual  Dio  è 
grande  fi  come ‘Dio  l 

Tii  'Dio  fai  marautgliofe  cofc,  hai  dimoflr am 
à ‘Popolila  fortegua  tua. 

Hai  liberato  col  braccio  tuo  il  popolo  tuo,  i 
figliuoli  di  Ciacob,  e di  Giofeph . Nota . 

rividero  Tacque  ò Dio,  ti  videro  Tacque, e 
tremarono,  e fi  turbarono  i profondi  mari, 

[fluitoli  Iparfero  Tacque,  e diedero  voci  i nu 
noli,  e le  flette  tue  difeorfero . 

La  voce  del  tuono  tuo  nella  jphera,  dell'aere 
lampeggiattano  i baleni  per  lo  mondo,  tre- 
mò, e fi  commoffela  terra . 

Nel  mare  la  via  tua,  &i  fentieri  tuoi  nelle 
molt' acque,  e Torme  tue  non  fi  conofcono. 

Conduccfii  à guifa  di  pecore  il  popolo  tuo  per 
mano  di  A/osé  e d ' Aliar on . 


Do  memoria  cum  rcpeterem,&  inquic- 
tus  ellem , qucrul.ibar,  & dcficiebat 
ipiritus  meas . S.elà. 

Teneb.it  palpebrai  ocalorum  meonim, 
attonita',  crim  vi  loqui  non  pofTem  . 
Confiderà  Sa  ri  dics  antiquos  de  annoi 
priomm  leculutum. 

Rctordabar  pfulmorum  meorum,  no- 
tili cum  corde  meo  loquebar,  & per- 
fcrutibar  fpirttum  meum . 

Nunquid  in  xternum  elongabit  fe  Do 
minus,  &non  adnciet  ve  iccrumbc 
nignum  feexhibcat? 

Nunquid  defeci t in  perpcctiutn  miferi- 
cordu  cius,  fincm'ue  habet  verbum 
eius  in  gcnerationetn  Se  gcnerationc? 
Nunquid  oblitus  ed  mifereri  Deus  ? & 
continebicin  iramifericordias  filasi 
Steli . 

Et  dixi,  H ec  mea  cft  imbecillitas,  at  re- 
cordabor,  annorum  datteri  et  celli. 
Record.ibor  opcrum  Domini , memor 
ero  mirabilium  tuorum,  qu.r  feci  Ili 
abinitio. 

Meditabor  quoque  in  omnibus  operi- 
bus  tuis,& de  confiliis  tuis  loquar 
O'Deus,  vi*  tue  funi  in  fandlitatc,quis 
Deus  raagnus  (IcutDeus  ì 
Tu  Deus  admiranda  fàcis.odendidi  po- 
pulis  fortitudinem  tuam. 

Redemidi  in  brachio  tuo  populum  tuu 
| fihos  lacob,  Se  lofeph.  Sxlà. 

1 6 Videróc  te aqux  Deus, videmnt  te  aquf, 
Se  contremuerunt , Se  commotx  lunt' 
abyilì . 

171  Nubes  clfuderuntaquas,&  vocem  dede 
runt  nubes.Óc  fagittx  tu^difeurrerut. 
Vox  tonitrus  tui  in  Spherafaeris^illuxe- 
runtorbi  fulgura  : tremuit.  Se  com- 
mota eli  terra . 
ip  In  mari  via  tua,  & femit$  tu;in  aquis 
multis,&  velligia  tua  non  cogno 
feuntur. 

Deduxilli  velut  oues  populum  tuupe: 
manum  Molìs  & Aharonis . 
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iP!3*®5%0  chi  amerò.]  Il  replicar  due  volte  le  medefimc  parole, dimo 
ftrarardentiflìmo  affetto  dell’animo,  & il  difidcriod'i  lTcreefiau 
dito.  Et  habbiamo  ammaeflraméto  di  ricorrere  à Dio  nel  tempo 
jcua  tribolatione , e di  pregarlo  con  perfeueranza . 

La  piaga  mia  verfaua.]  L’hebreo  ha,lADi,manoin  vecedi  piaga, ouer 
percofTa  pcrtranslatione,  percioche  con  la  mano  fi:  fa  la  piaga,  e la  per- 
coffa , onde  la  mano  per  la  piaga  fpeffe  volte  fi  prende  nella  fenttura.  Vuol 
dire,  chela  piaga  fua  non  cefìaua  di  verfarccontinuaméte  la  marcia,  cioè 
che  il  fuo  dolore  Tempre  fi  rinouaua,  c continuamente  lo  tormentaua 

Ma  fc  fi  legge,  mano,  fecondo  San  Girolamo,  vuol  dire  la  mia  mano  la 
notte  fi  (tende  à pregarti,  ouer  difeorre  dibattendoli  per  lo  letto,  e non  tro- 
ua  ripofo,  e forfè  meglio,  percioche  fi  vede  che  il  Profeta  vuol  dipingere 
l’habito  d’vno  il  quale  non  troni  ripofo  nel  letto  per  l'afflittion  dell'animo 
che  Io  tormenta. 

Rifivtava  d’effer  confolato.]  Tanto  era  graue  il  dolor  mio,  e l’af- 
flirtione  ch’io fentiuo  perlepercofle  ch'io  fapcuo  certiffimo  chevcniano 
dalla  tua  mano,  che  l'animo  mio  non  potea  riccuere  alcuna  conlolationej 
ond’io  mi  doleuo,  e m’amiflauo.fi  che  gli  occhi  mici  no  poteano  chiuderli 
al  Tonno, che  queflo  fignifica  tener  le  palpebre.  Oltra  ciò,  la  confideratione 
delle  cofe  paffute  accrclcea  il  dolor  mio,  tornandomi  à memoria  la  gràdez- 
zadclRegno  d'ifrael,  & i benefici  che  tu  già  faccfti  nel  tempo  antico  ene 
primi  fecoli  à padri  nofìri;  c quello  che  altra  volta  ho  cantato  ne'  miei  Sal- 
mi, celebrando  l’infinita  tua  bontà  c mifericordia  verfo  di  me,e  del  Popolo 
tuo  horacofi  fieramente  afflitto,  e difeorrendo  fra  me  mede  fimo, cdiligen 
temente  ricercando  la  mia  confcienza,c  qual  fofTe  la  cagione  d’vnafi  gran 
de  afflittone , e piaga,  io  diccuo . 

Hor  ftarà  Tempre  lontano  da  noi  il  Signore  ?c  ciò  che  feguita  nel  tefio 
per  fe  ftcflc»  chiaro. 

Hor  è finitala  parola  Tua.]  Cioè,  non  piu  mi  confiderà  Dio  con  la  pa- 
rola fua?la  parola  in  quello  luogo  s’intende  per  le  promclfe  fatte  al  Profc- 
ta,oucro  per  gli  oracoli  di  Dio,  non  parlando  piu  D i o per  li  Tuoi  Profeti 
come  far  iblea . 

Hor  s’è  dimenticato  Dio.]  Vuol  dire,  che  fi  comelabótà  e benigni- 
tà di  Dio  non  può  venir  meno  nel  [donare,  c nel  difpenfar  delle  Tue  grane , 
coli  non  può  dimenticarli  della  natura  fua  propia,  la  quale  èdihaucr  Tem- 
pre mi  fericordia,e  di  perdonare  à chi  ricorrcàlui  col  cuor  conrrito  Schu- 
miliato,  ne  puòl’ira  concepura  perii  peccati  noflri  chiudere  il  fonte  del- 
l'infinita bontà  e mifericordia  fua  . Ma  fpiega  il  Profeta  quelli  concetti 
per  modo  di  domandare,  c quali  d»  dubitare  per  dimoflrar  la  infirmiti 
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della  carne,  e per  ciò  foggiugne. 

E dissi.]  Cioèinqudlamiadubitationemirifolfi,chequeftipen- 
fieri,  e quelle  querele  non  procedeuano  altronde  che  dalla  debolezza  del- 
l’animo mio  poco  collante  nel  follencr  le  tribolationi  mandate  da  Dio. 
Ouero  dilli,  cioè  confeflai  quella  mia  infirmiti  oucr  nule.  ComefedicelTc 
il  mal  vien  da  me,io  llelTo  m’ho  procacciata  quella  infirmiti  pcccado.  fono 
i peccati  infirmiti  dcU’anima,e  fouétecagion  dell’infirmiti  del  corpo. 

M i ricorderò  de  gli  anni.]  Coli  ho  tradotto  fecondo  l’interpretationc 
d'alcuni  maellri  della  lingua  Hcbrea,non  ripugnando  al  fenfo  Catholico . 
Percioche  Schan  a,  non  folo  lignifica  Mutationc,  ma  anchora,  Anno,  per 
le  fuc  mutationi  fecondo  le  fuc  llagioni,  Se  anchora  per  lo  fuo  riuolgimé- 
to.  Il  fenfo  della  traduttionedi  San  Girolamo  è,  che  anchora  hauri  muta- 
tione  la  delira  dell' eccello,  cioè  anchora  li  muterà  la  piaga  eia  vendetta  di 
Dio,el’irafiia  muteràin  mifcricordia,ilqualmododidireè  vfato  ne’ Sal- 
mi prendendo  la  delira  c la  man  di  Dio, per  la  piaga  c per  la  vendetta,  oltre 
il  lignificato  della  virtù  c della  potenza. 

Hauendo  il  Profeta  cófelTata  la  debolezza  dell'animo  fuo,  poco  forte  in 
follencr  con  patienza  la  delira  dcll’alti  (fimo,  racconta  cheperconfirmarfi 
di  nuouo  nella  fede  c nella  fperanza  di  Dio,  dicea. 

Io  mi  ricorderò  dcH’operc  del  Signore,  e penlando  e parlando  coli  dcl- 
l’operc,  come  de’  confegli  e delle  vie  lue  ò D i o mio,  le  quali  fono  in  fanti- 
tà,  percioche  tu  non  fili  cofa  alcuna  fc  non  fintamente,  c con  ragione  infi- 
nita; io  mi  confolarò,  fpcrando  che  molTo  à pietà  delle  miferic  nollre,  al  fi- 
ne libererai  col  braccio  tuo  il  popolo  tuo,  fi  come  lo  liberarti  dall'Egitto,  e 
dalla  dura  fcruitù  di  Faraone.  Di  quella  liberationc  parlerà  apprdfo  ne’  fe- 
guenti  verfi  molto leggiadramcce  il  Profeta,  lcriucdo  quello  marauigliofo 
fatto  di  DiO,col  quale  fece à tutti  i popoli  p.ilele  quitto  egli  amartei  Porteti 
di  GiacobediGiofefo;epercioviè  aggiunto  il  Sflà  cornei  cofa  degna  di 
olTeruationc,c  di  molto  mirterìo,  fignihcido  il  braccio  di  Dio  e la  fortezza 
fua  CnRisTo,elaliberationede'  figliuoli  di  Giacob  dall’Egitto  eda  Farao- 
n e,  la  libcratione  de  veri  Ifraehti  dailc  tenebre  dello’nfcrno,c  dal  Diauolo 
Principe  delle  tenebre. 

Ti  videro  l'acqueò  Dio.]  Parla  del  Mar  Rollò,  le  cui  acque  lenrirono 
la  diurna  potcnza,c  temendo  di  trapalare  il  fuo  commandamenro  dettero 
ferme i gn i fa  d’v n muro  fin  tanto  che i figliuoli  rflfracl  furono  trapalfati. 
Mal'dTercico  de  gii  Egitrij  da  tépollofo  mare  liornbilmcntc  fu  fommerfo 
Come  Dio  conduccflè  il  popolo  fuo  non  altamente  di  quello  che  fi  il 
Partorcil  fuo  gregge  col  mezzo  de’  ilio»  guardiani  Moiè,  Se  Aharon  lì  leg- 
ge nell’ Eflodo  al  14, capo. 
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Argomento  del  salmo  lxxviii. 
finta  il  \ Profèta  i marmùgliofi fatti  di  Dio , infunando,  & ammaestran- 
do tutti  i posteri  che fi  guardino  d'cjfire  ingrati  à tanti  benefici  r ice  tat- 
ti da  fita  MaeSJà , accio  non  fiano  come  i padri  loro  castigati , fi  come 
rumici , e rubelli , faccndoUio  elettione  d altra  Tribù , cioè dtila  Tribù 
di  Giuda,  rifiutando  quella  di  Tentamin , e d’altro  '~Rc  allegando  Da- 
uid,e  rtfiutddo  Sau  le, nel  cui  luogo [ucce  dette  Dauid  nel  regno  cC  lfiael . 

Ammaeftramento  d’Afaph.  Salmo  lxxviii. 


A Scolta  popolo  mio  la  legge  mia,  piega- 
te r orecchia  vofira  alle  parole  del 
la  bocca  mia . 

aprirò  in  parabola  la  bocca  mia,  parlari  de 
coperti  parlari  del  tempo  antico. 

Quelle  cofe  c’habbiamo  vdlte,  & babbiamo 
ccnofciute,  e che  i padri  noftri  hanno  nar- 
rate a noi. 

Non  le  nafi  onderemo  à lor  figliuoli,  ma  all'e- 
tà che  Succederà  narreremo  le  laudi  del 
Signore , la  far te-zi. a fina,  e le  maraui- 
gliofc  cofe  ch’egli  ha  fatteci . 

Tcrcioche  egli  prima  fecevn  fhtuto  in  Gia- 
cche e pofe  vna  mi  legge  in  \Jfrael,  per  la 

? naie  commandò  à padri  noflri,  cheque 
c cofe  manifcfhjfero  à fuoi  figliuoli . 
Acciò  pongano  in  Viola  fferanga  fua,  e nò 
fi  dimentichino  l'operc  di  Dio,  & i com- 
mandamenti fuoi  cjjcrulno. 

E non  diuegnino  come  i padri  loro  generato- 
ne mi fcr edentee  rubella gcncratione  che 
non  apparecchiò  il  cuor  Jko,  & il  cui  fy  i 
rito  non  t’appoggiò  fermamente  in  'Dio . 
I figliuoli  d’ Ephraim  armati,  che  lanciano 
coni" arco,  voltarono  il  dì  della  battaglia . 
Non  feruarono  il  patto  di  'Dio,  c non  vollero 
nella  fua  legge  caminare_j . 

Ma  fi  dimenticarono  de  fuoi  fatti , e delle 
mdrau'gHe  che  gli  hauea  mo(lrare^j . 
'Di  ’.angi  à padri  loro  fece  marauigliofe  cof: 
nella  terra  tf  F.gkto,ncUa  pianura  ai  fatti. 
Ruppe  pel  mczj-0  il  mare,  eli  condii  fic  altra 


i 


AVfculta  Populemi  lcgera  incanì, 
inclinate  aurem  vcftram  ad  ver 
ba  oris  mei . 

Aperiam  in  parabolani  os  mcum,loquar 
xnigmataab  antiquo. 

Qux  audiuimus,  8t  qua;  cognouimus, 
& qux  patres  noftri  narrauerunt  no- 
bis. 

Non  celabimus  ea  à film  corum,  fed  ge- 
nerationi  pofter;  narrabimus  laudes 
Domini,  robur  cius,&  mirabilia  eius 
qux  fecit. 

Ipfe  cnim  fu'cirauit  teftimonium  in  Ia- 
cob,  & lege  pofuit  in  Ifrael,  qua  prx 
cepit  patrtbus  noftris,  vt  ca  nota  face 
rene  fìliis  fuis . 

Vtponant  in  Deo  fpem  fuam  , Se  non 
obliuifcanturopeiù  Dei,  mandataq; 
eius  obfcrucnt. 

Et  non  fiant  ficut  patres  eorum,  gene- 
ratio  incredula,  & rebellis,  generano 
qux  non  parauit  cor  fuum,  & cuius 
fpiritus  non  firmtter  adhxfit  Deo. 
Fili)  Ephraim  armati,  iaculantes  arcu, 
vcrtunt  terga  in  Die  belli. 

Non  fernauerunt  pattimi  Dci,&  in  lege 
eius  nolucrunt  ambulare. 

Scd  obliti  lunt  fattorum  eius,  & mira 
bilium  eius,  qux  oftendit  eis. 

Comm  patribns  eorum  fecit  mirabilia 
in  terra  X gypei,  in  campo  Taneos  . 

1 1 ilnterrupir  mare  & traduxit  eos  ; fccitq; 

ftarc 


ro 


1 1 
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e fece  f Jrr  tacque  à gnifa  di  tnonte_j . 

dareaquas  voluti  aceruum. 

E gli  accompa grò  il  giorno  con  muoia,  e tut- 

«3 

Et deduxit cos  interdiu  per  nubera,& 

ta  la  notte  con  la  luce  del  fuoco . 

tota  no&e  per  luccm  ignis . 

Tiglio  la  pietra  nel  difetto  , c die  lor  bere 

14 

Sciciit  pcrram  in  deferto,  & potauit  cos 

coire  da  mi  acqua  profondijfima . 

vclut  ex  abyllo  multa. 

F.  cauò  fuori  della  pietra  canali,  e fece  di- 

«3 

Et  eduxit  riuos  è pccra,  & fecit  dccurre- 

feorrer Tacque à molo  di  fiumi. 

reaquas  tanquam  (lumina. 

F.  nondimeno  anebora  peccarono  coero  di  lui, 

I 6 

Adhuc  ramen  pcccaucrunt  contra  eum, 

e prouocarono  Taltijfimo  nella  folitudme. 

& irritauerut  alti flimù  in  folitudine . 

E tentarono  Dio  nel  cuor  fuo  chiedendo  il  ci- 

17 

Tentaueruniq;  Deumin  corde  fuo  pò- 

bo  fecondo  l'animo  fuo . 

tcntes  ctbum  prò  anima  fua. 

F parlarono  contra  ‘Dio  dicendo  :hor  potrà  1 8 

Et  locuti  funt  contra  Deum  diccntcs, 

‘Dio  metter  muoia  nel  deferto  4 

| 

nunquid  potetit  Deus  parare  méfam 

in  de'crro? 

Certa  cofa  è eh' egli  ha  per  coffa  la  pietra  e ne 

i *9 

Pcrculfit  quidem  petram,  Se  effluxeruut 

fono  vfeite  Tacque  & i fumi  in  molta  abon 

aqurr,  6i  Huuij  inundauerunt  : num 

danga,hor  potrà  egli  anchor  darci  il  pane 

poteri!  fc  panein  dare,  aut  parare  car 

onero  apprcfhr  le  carni  al  popolo  fuo  4 

ncs  populo  fuo? 

fidi  quefle  parole  il  Signor  & adiroffi,  e s’ac- 

20 

A urlili»  hfc  Domini» , & indignatus 

cefc  il  fuoco  in  Ciacob,  e l'ira  vaine  fopra 

ed,  Se  fucccnfus  ed  ignis  in  lacob,  & 

f frati . 

ira  afcendic  in  Ifrael . 

Pcrciochc  non  credettero  à Dio,  e non  fi  con  • 

2 1 

Eoquod  non  crediderunt  Deo,  ncque 

fidarono  nella  falute  fna  . 

condii  funt  in  falute  eius . 

E commandò  di  fopra  à nuuoli,  & aperfe  le 

22 

Etpracepicnubibus  fupcrnc,  apcruitq; 

porte  del  cielo . 

portas  czli. 

E piouue  fopra  ejfi  la  manna,  acciò  mangi.- f 

Et  pluit  lupercos  man  , vt  ederent,  & 

fero,  e diede  loro  U grano  celcflialc-j . 

frumcntum  ocledc  dediccis. 

//  p.:nde  gli  angeli  mangiò  Thuomo,mando- 

14 

Pancm  Angclorum  manducauit  homo. 

gli  vctrouagha  fi  che  uc  furono  fatoUi . 

milite»  vichi  ni  ad  laturìtatein  . 

Sofyinf-  il  Stracco  in  cielo,  e con  la  virtù  fua 

Impulit  Eutum  in  ca-lis,  & adduxit  in 

conditffe  il  Libccchio. 

virtù  te  fua  Africum . 

£ piouue  fopra  di  loro  tanta  carne  cerne  la 

16 

Pluitquc  luper  cos  tanquàm  puluerem 

polite , e come  l'arena  del  mare  vccelli 

carnes,  de  vclut  arenam  maris  aucs 

alati . 

alata s . 

£ gittogli  nel  meggp  delthofle  loro,  intorno 

171 

Et  proiecit  in  medium  cadrorum  eius, 

à padiglion  loro . 

in  circuirli  rabernaculorum  cu». 

F.  mangiarono,  e fi  {Mollarono  troppo,  per- 

ìS 

E comedo  uni  faturatique  funt  niinis,ar 

ciocbe  recato  gli  banca  il  dcfidcrio  loro . 

- 1 

tulcrat  enim  eis  defilici  lum  co  tu  iti. 

Ao/i  mancò  nulla  all’ appetito  fuo,  & era  an- 

Non  funt  fraudati  dclidcno  fuo,  eratq, 

chora  il  cibo  fuo  nella  bocca  fu.t . 

adhuc cibus  corum  in  ore  ipforum. 

Et  ecco  che  Tira  di  Dio  venne  fopra  di  loro. 

30 

Et  ira  Dei  alcendit  l’upcr  cos,  & occidit 

& vccifc  i graffi  loro,  & i fcielti  in  /fra- 

pingues  eorum,  atq;  cledos  qui  crat 

el  gittò  à terra . 

in  (Iracl  prodrauit . 

Con  tutto  ciò  anchor  di  nucuo  peccarono,  e nò 

31 

In  omnibus  h»  pcccaucrunt  adhuc,  & 

credettero  à firn  miracoli . 

non  crediderunt  in  mirabilibus  eius. 

V 

Ideo 

x 5 6 Sfpojìttone 

/opra 

‘berciò  confumò  i giorni  loro  in  vanità,  e gli 

3* 

Ideo  comfumpfitdies  eorum  in  vanita- 

anni  loro  in  angofcia  . 

te,  fcannos  eorum  in  anxicrate. 

iJSdcntrc  che  glivccidea  lo  cere  aitano,  e le- 

33 

Cum  occidereteos  quarrebant  cum  , Se 

uandofl,  per  tempo  ritomauano  à Dio . 

dilucido,  cófurgetes,  redibat  ad  Dcu. 

E fi  ricordarono  che  Dio  era  la  forteto,  lo- 

34 

Et  recordati  fu nt  quod  Deus  ellet  for- 

ro , e Tatto  Dio  lo  fuo  liberatore . 

litudo  eorum,  & Deus  cxcelfus  rede- 

ptor  eorum.  ■ 

E lo  lufìngarono  con  la  bocca  fua,  e conia  Un- 

33 

Et  blanditi  funt  ei  ore  Tuo,  Se  lingua  Tua 

gita  fua  li  diceuano  la  bugia . 

mentiti  funtei. 

Per  cicche  il  cuor  loro  non  era  diritto  con  lui , 

36 

Cor  enim  eorum  nó  erat  re&u  cum  co  , 

e non  fletterò  fermi  nel  patto  di  quello . 

ncq;  firmi  ftcrerunt  in  pado  cius . 

Ma  percioche  ejfo  era  mifcricordiofo, purga- 

37 

Ipfcautem  cum  ellct  mifericor*  expia- 

ita  Tiniquità  loro,  e no  li  dijpergeua,  c fpef 

bar  iniquitatero,&  non  difperdebat. 

fe  volte  ritraffl  l'ira  fua,  e non  accefe  tut- 

& fatpenumero  reuocauit  irafuam. 

to’  l furor fuo . 

necomnem  furorem  fuum  excitauit. 

Dercioche  fi  ricordò  che  foffero  carne , e che 

33 

Recordatus  eft enim  quòd cllent  caro. 

f off  ero  Spirito  che  và  , e non  ritorna . 

quodq;  dTcnt  fpiritus  vadens  Se  non 

rcdtens . 

Quante  volte  lo  prouocarono  nel  deferto,  e lo 

Ì9 

Quoties  irritaucKit  cum  in  deferto , Se 

moleflarono  nella  folitudine^r  ? 

moleftaucrunr  eum  in  folitudine. 

E ritornarono , e di  nitouo  tentarono  Dio  , e 

40 

Etreuerfi  funt,  & renraucrunt  Deum  , 

vollero  il  fanto  d’ ffrael  ad  vn  certo  termi  ■ 

atq;  landò  Ifraelis  limitem  preferì- 

ne  reftrigncre^J . 

pferunt. 

Non  fi  ricordarono  della  fua  mano,  e delgior 

4 1 

Non  funt  recordati  manus  cius,&  dici. 

no  nel  quale  li  liberò  dall' auerfario. 

quo  redemit  cos  ab  aduerlàrio. 

E de'  fegni  fuoi  ch'egli  fece  nell'Egitto,  e de 

41 

Signorum  quoq;  eius  qu*  fecit  in  j£gy 

miracoli  fuoi  nella  pianura  di  Tini. 

pto.  Se  portentorum  cius  in  campo 

Percioche  egli  tramutò  i laghi  loro  in  fangue: 

43 

Conucrtirenim  lacus  eorum  in  fangui- 

Cr  i fiumi  loro  acciò  non  beueffero . 

nem  , Se  fluenta  eorum  ne  bibercnt . 

JMandò  contro  di  quelli  vna  me  folaga  din 

44 

immifir  in  eos  mixtionem  infedorum. 

fetti , e li  ditterò,  e le  rane  anchora  che  gli 

dcuorauitq;  cos  : ranas  quoque  qu* 

confumorono . 

perdidcrunt  eos. 

£ diede  alla  Ruga  il  lor  raccolto, e le  lor  fati- 

43 

Et  dedit  Brucho  prouentum  eorum,  8c 

che  alla  cauallettn . 

laborem  eorum  loculi? . 

Diflruffe  le  vigne  loro  con gragnuola,  & ifì- 

4<? 

Perdidit  vineas  eorum  grandine.  Se  fjr- 

vomeri  loro  con  pietre  di  ghiaccio . 

comoros  eorum  lapide  glaciofo . 

£ diede  anchora  alla  gragnuola  i lor  giornea- 

47 

Tradidit  quoq;  grandini  iumcnta  corù: 

ti,  c le  pecore  loro  à folgori . 

Se  pecora  eorum  fulminibus. 

fJWcnéò  córro  di  quelli  l'empito  dell'ira  fua , 

48 

Mifit  in  eos  furorem  ire  fune,  indigna- 

il  difdegno , eTira,e  Tafftittiom  ; i affatto 

tionem,&  iram,  Se  tribulationc:  im- 

degli  -Angeli  maluagi . 

miflìonem  Angelorum  malorum. 

Si  fece  la  firada  all’ira  fua , e non  campò  da 

49 

Viam  fecit  ire  fu*  ; & non  pepcrcit  à 

morte  l' anime  loro,  ma  diede  la  via  loro 

morte animabus  eorum:  fed  tradidit 

alla  pcflileima . 

virarti  eorum  pedi. 

Percuflitq; 

t Salmi.  1 5 T 

1 

E percofje  tutti  i primogeniti  nell'Egitto  , le 
primitie  delle  virtù  loro  nelle  cafe  di  Chi . 

?ercuffitq;  omneprimogemtum  in  j€- 
gypto,  primitias  (cilicct  virtutura  co 
rum,  in  tabernaculisCham. 

E mandò  fuori  à guifa  di  pecore  il  popolo  fuo. 

J* 

Etcmifit  licut  oues  populum  fuù  , du- 

e lo  condujjeà  guifa  di  greggia  nel  diferto. 

| 

xitq;  eos  ranquam  gregé  in  deferto . 

E li  condujjc  fieramente,  acciò  non  fi  ffuuen 
afferò,  & i nimici  loro  furono  coperti  dal 
marcia  ■ 

5 * 

Deduxic  eos  turò,  ve  non  expaucfcerér, 
& hoftes  eorum  operuic  mare. 

E gli  mtroduffe  nella  contrada  della  fintiti 
fuo,  à quejìo  monte  il  qual  conquijlò  la  de- 

Jii 

Et  introduxireos  in  regionem  Candii  ta- 
. tis  -fux,  ad  montem  quem  acquili  uit 

flrafua . 

dcxteraeius. 

Et  ifcacaò  dalla  fàccia  loro  le  genti  , egiffò 
loro  col  fune  t ber  editi,  e pofe  nelle  lor  ma 
gioni  le  Tribù  ijfrael . 

; 4 

Et  expulit  à facie  eorum  gentcs , Se  iecit 
cis  in  funeh;reditatem,&  collocami 
in  tabernaculis  eorum  Tribus  ifrael. 

E tenarono , c prouocarono  il  fomnto  Iddio , 
e non  feruarono  i fuoi  tcflimorù] . 

fi 

Et  tcntauerunc,  & irriralicrunt  Deù  ex- 
cclfum  , Se  teftimonia  cius  non  cu- 
ftodierunr. 

E fi  riuolfero  e fi  rubellarono  fi  come  i padri 
loro , e fi  ritorfero  fi  come  il  mal  arco  . 

5 6 

Et  aucrfi  funt,&  defeccruntTicut  patres 
eorum , retortique  fune  ficut  arcus 
vitiofus . „ 

Lo  prouocarono  con  i fuoi  colli,  e con  gli  Idoli 
fìtoi  lo  moffero  i fdegno . 

S7 

Prouocaucrut  eum  cxccllis  fuis,  Se  fcul- 
ptilibus  fuis  ad  xmulationem  conci- 
taueruut  eum . 

V dillo  Iddio,  e s'adirò,  efommamente  hebbe 
ui  odio  Ifrael. 

JS 

Audiuir  Deus  & cómotus  eft,  Se  detefta 
tus  eft  vchcmcnter  Ifraelem . 

Et  abbandonò  il  Tabernacolo  in  filo,padigho 
ne  da  lui  tefo  fra  gli  htiomini. 

S9 

Dcferuitq;  tabernaculum  Silo, tentoni! 
quod  collocaucrat  inter  homincs. 

E diede  prigione  la  fortcgzM  fua , e f orna- 
mento fuo  in  mano  al  nimico. 

6 o 

Ectradiditin  captiuitatcm  fortitudine 
eius,&  decorcm  cius  in  manti  hoftis. 

. E diede  alla  ffada  il  popolo  fuo,  e contralbc 
rediti  fua  s'adirò . 

6 1 

Tradidit  quoque  in  gladium  populum 
fuutn , Se  contra  hxrcdiutcm  fuam 
indignatus  eft. 

■ 

] giouani  fuoi  furono  dal  fuoco  diuorati,  e le 
vergini  fne  non  furono  lodate^ . 

“ 

Iuuenes  eius  vorauit  igni* , Se  virgincs 
eius  non  funt  laudata: . 

I facerdoti  fuoi  morirono  di  coltello,  c le  ve- 
dane non  li  pianfero . 

Sacerdotes  eius  gladio  ceciderunt,&  vi- 
duxeius  non  Hcuerunt. 

E fueglioffi  fi  come  baueffe  dormito  ilSigno 
re, come  il  prod huomo  allegro  dopo  il  vino. 

,*« 

Et'  euigilauit  ac  (i  dormiflèt  Dominus, 
taquamvir  fortisàvinoexhilaratus. 

E percojfc  i nimici  fuoi  nelle  fpalle,  & i ver 
gogna  perpetua  li  diede^r. 

Et  percuftìt  hoftes  fuos  tergum, verten 
tcs.in  opprobriam  perperuum  tradì- 
die  eos. 

E rifiutò  il  tabernacolo  di  Ciofeph  e la  tribù 
i'  Ephraim  non  cleffc-j. 

CC 

Et  repudiauit  tabernaculum  lofeph,  Se 
tribuni  Ephraim  non  elegie . 

Ma  eleffe  la  tribù  di  Cjiuda,  il  monte  dì  Sioi 
ch'egli  amò . 

d? 

Sed  elcgit  tribuni  luda,  Montem  Sion 
quem  dilexic. 

• • 

Kk  Et 

*J« 


Efpofìtionc  Jopra 


’ft  edificò  fi  corneali  alti  palagi,  il fantuario 
fico , fi  teme  la  terra  la  quale  ba  fondata 
e he  fempre  fila. 

Et  eli  fi  e T'attid  fimo  fuo,c  tolfielo  dalle  man- 
ire  delle  pecore. 

Dal  figu:tar  le  berbtci  lo  leuò,  acciò  che  pa- 
fccfi'c  Ciacob  popolo  fico,  & Ifiael  bere- 
dità  fica. 

Et  egli  li  pajlurò  fecondo  Pbmocenca  del  cuor 
fico,  e li  condufie  con  le  propie  mani  con 
prudenza . 
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Et  xdificauit  velati, palaria,  exrclfa  fan* 
duarium  fuum.vcluti  tcrram  quam 
fundauit  in  isrculum. 

Et  elegie  Dauid  feruum  fuum,  tuliique 
eum  à caulis  ouium. 

A fcquendo  fotìas  abduxit  eum,  vt  pa- 
fccret  Iacobpnptilumfuum>&  Ifiac- 
lem  heiednau m (uam. 

Et  pauit  eos  iuxta  integrirarem  cordi» 
lui,  & deduxit  eos  manibus  fui»  curo 
prudenti». 
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A legge  mia.]  Appella  il  Profeta  la  dottrina  fua,Iegge,per- 
ciochcella  contiene  in  le  l'ammacflramcnto  del  ben  viuere,  e 
del  ben  operare , il  che  fi  fa  fe  fi  coufidcrano  bene  e dirittamen 
i cel'opcredi  Dio  nelle  quali  fi  dichiara  la  bontà,  e potenza  fila , 
le  quali  diligentemente  confidcrate accendono  l'animo,  e fanno  fi  che  pò- 
niamo  la  fperanzanoflra  infoio  Iddi  o,c  cerchiamo  di  regolar  la  vita  no- 
lira  fecondo  i fuoi  tanti  commandamenti . 

Alla  paraboIa,ouero  in  parabole.]  Anchora  l’appella  parabola, per- 
ciochc  ella  rinchiude  dentro  di  le  i coperti  parlari  delle  cole  operate  da  Dio 
nel  tempo  antico  , le  quali  fignificauano  occultamente,  & in  miAerio  le  co 
fe  che  fi  doueano  mani  feftare  nel  tempo  del  Mt  ffia  alla  generatione  che  do 
uea  fucccdere  : perciochc  fe  fi  doueffero  fidamente  fecondo  Ihifloria  intcn 
dere,  non  proponeva  il  Profeta  di  voler  parlare,  nedi  parabole,  ncd’cni 
gmati,cfTcndolc  cofe ch'egli  canta  manifeficc conte.  Alcuni  (limano che 
Profeta  nomini  qucflo  luo Salmo,  parabola,  perciochc  contiene  fenten- 
zegraui  e piene  di  fapienza.  A noiemamirftoilfcnfodi  quello  ver  fu  di- 
chiarandolo L’Euangelifla  San  Matrhco  al  13.  capo  - 

Testimonio.]  Ed.  c nel  numero  del  piu,  Edim,  lignifica  l'huomo 
chcfatcflimoniojEDVTH  &Eda,  quello  che  fi  legge  in  ferino  nel  fuotc- 
Itificaro.  Quella  parte duque  della  leggclaquale  fatcflimoniodel  patto  fra 
D 1 o . & il  Popolo  s’appella  propriamente  leftimonio  - Et  c quello  patto 
tale,  che  il  popolo  non  folo  debba  vbulireà  precetti  di  Dio  e fare  & ofler- 
ilare  quello  che  per  lo  teflificato  della  legge  fi  è pattouito  con  Dio,  ma  che 
lo  debba  anchora  infegnare  à figliuoli  & a pofteri  fuoi, e raccontargli  infic- 
ine i marauigliofi  fatti  operati  da  D 1 onci  tempo  antico  in  fàuor  de  primi 
fuoi  progenitori.  Quefla  legge  fu  polla  da  M osé  nel  Deuteronomio  al  4 ca 
po.quando  dilTe.  Guardatosi  con  ogni  diligenza  e quanto  v’è  cara  la  falutc 

dell'anima  volita, di  non  vi  dimenticar  giamai  quelle  cofe  che  gli  occhi  vo 

__ 
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ftri  hanno  vedute,  c che  non  fi  partano  dal  vofiro  cuore  tutti  i giorni  della 
vita  voftra,  ma  voi  fin  legnerete  à figliuoli  & à nipoti  voftri  &c. 

Gènf.  ratione  che  non  apparecchiò  ilcuor  Tuo  à Dio.]  Nófideo- 
no qucfteparolepairarefcnzaofferuationccontraquelli  chcncgano  illi 
beto  arbitrio. 

It  evi  fpirito  non  s’appoggiò  fermamente  in  Dio.]  Cioè  che  non  fi 
confidò  mai  veramente  in  Dio. 

I fi  gl  ivo  li  d'Ephraim.]  Comincia  à narrare  alcune  opere  di  Dio 
dall' vfeir d’Egitto  mfino  à tempi  di  Dauid,  ma  nó  ferua  ordine  nel  narrarle 
fecondo  i tempi  che  furono  operate,  perciochel'intétioncdcl  Profeta  era 
di  inoltrar  la  cagione  perche  folTe  fiata  priuatadel  Regno  d’Ilrael  la  tribù 
d’ Ephraim  & eletta  quella  di  Giuda,  c perche  hauelTe  il  popolo  d’Ifrael  rice 
uuta  quella  gran  rotta  da  Paleftini  quando  di  loro  ne  furono  vccifi  trenta- 
mila fuggendo  dalla  faccia  del  nimico  la  Tribù  d’Ephraim  polla  nella  van- 
guarda  dinanzi  à tutto  l'elTercito,  della  quale  piu  che  di  niun'altra  ttibu  fu 
latta  vna  gran  taglia,  e fu  l’Arca  del  Signoria  quale  era  fiata  portata  nell’ho 
Ile  prefa  da  Filiftei. 

Non  fcruarono  il  patto  di  Dio.]  Rende  la  ragione  perche  fu  rotto  ,c 
fuggendo  voltò  le  fpalle  l’elTercito  di  Dio.  Perladifubidienza  cpcrladi- 
menticanza  de  benefici  riceuuti,  e principalmente  di  quel  gran  beneficio 
che  fece  Dio  à padri  loro,  quando  liberò  dall’Egitto, con  tanti  marauigliofi 
fegni,  li  quali  và  numerando  il  Profeta,  c riducendo  à memoria  all’ingra- 
to popolo. 

Nel  campo  ouer  pianura  di  Zo  a n.]  Cioè  nella  cótradaTanitica  per- 
cioche  fi  fiima  che  Zo  a n.  Ila  quella  che  i Latini  chiamano  Tanin  città  prin 
cipal  d’Egitto. 

Rvppe  pel  mezzo  il  mare.]  Cioè  il  mar  rolTo  che  anchorn  è appellato 
feno  Arabico, perciochediuidc l’Arabia  dall'Egitto,  quello  feno  palparono 
gli  Hebrcicol  piede  afeiutto  vbidendo  Tacque  al  cotti  mandameto  di  Dio, 
che  l’hauea  create, e diuidendofi  in  due  parti  à guifa  di  due  monti  altilfimi, 
infin  che  furono  parlati  ne’  diferti  d’Arabia.  L’hiftoria  è fcritta  ncll’Efiodo 
à cap.14.  Tutte  quelle  cofe  che  narra  il  Profeta  per  lo  tellimonio  di  S.Pao- 
lo  nel  io.cap.  della  prima  epiftolaàCorinthi  furono  ombre  c figure  di  quel 
lochefarfidouea  negli  virimi  tempi  per  Christo  Verbo  eterno  del  pa- 
dre c braccio  Tuo  in  tutte  le  marauighofe  opere  che  furono  operate  per  falu 
te  de  gli  eletti  Tuoi,  Thifioria  della  pietra  tagliata  da  Mosè  è feruta  al  l'/.cap. 
delTEfibdo. 

Chiedendo  il  cibo  per  l’anima  Tua]  Cioè  fecondo  il  lordifiderio  e 
la  lor  gola,oucro  cibo  che  foftenelfe  la  vita  Tua, non  fi  fidando  che  Dio  do- 
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ucfle  fi  come  liauea  fatto  dell'acqua  prouedergli  anchora  del  cibo  ncccfia- 
rioalla  vita.  • 

S'accesi  il  fuoco  inGiacob.]  L’hiftoria  èferitta  ne  numeri  al.p.ca 
po,che  il  Signor  adirato  perla  murmurarionc  dcH’ingrato  e niifcredete  po- 
polo,madò  il  fuoco  fuo  neH’hofte,e  n’abbrufciò  vna  gran  parte,efenò  che 
il  Signor  fi  placò  per  li  prieghi  di  Mosè, tutti  farebbono  fiati  arfi  dalle  celc- 
fti  fiamme.  Il  luogo  doue  quello  auenne  fu  poi  appellato  Tabcrà,  percio- 
cheiui  craarfo  il  fuoco  del  Signore. 

Il  pan  de  gli  Angeli.]  Perlo  panodegli  Angeli,  intende  ^mannaia 
quale  in  forma  di  Coriandri  piouuedacielo,ftanzade  gli  Angeli, di  che  ma 
rauigliandofi  gli  Hebreidiflcro. Manv'.  Cioèchccofaè  quella?  Fu  que 
fio  cibo  delicacilfimo  e veraméte  pan  cclefte  e dmino , il  quale  hauea  fapo- 
re  fecondo  il  gufto  di  ciafcuno  che  ne  mangiaua  ; ma  non  fu  però  tale  che 
fc  ne contcntalfc quello  ingrato  popolo,  e mormorando  non  dcfideralVc  le 
carni  d’Egitto . il  perche  volendo  il  Signore  compiutamente  fodisfare  alla 
lor gola, & inficme  dimoltrarc  l’infinita  fua  potenza.  1 

Sofpinfe  c mofie  il  vento  Euro,da  Marinai  appellato  Sirocco,&  il  vento 
Africo  oucr  Libecchio , il  quale  fpira  dalle  parti  dell’Africa  c della  Libia , e 
furono  da  quelli  venti  per  commandamento  di  Dio  , al  quale  ruttclccrea 
ture  vbidifeono,  códotte  le  Coturnici  nell’hofte hebreo  in  tanta  copia;  che 
fc  ne  fagliarono  di  vantagio . Ma  caro  collo  loro  la  difiderara  carne,  pcr- 
cioche  anchora  era  il  cibo  nella  bocca  loro',  & ecco , clic  l'ira  di  Dio  vcriité 
l'opra  di  loro,  & vccife  i graffi , cioè  i piu  ricchi, e piu  morbidi,  c quelli  c’ha 
ucano  difiderato  i dilicaci  cibi, non  fi  contentando  della  manna , c del  cele- 
llccibo  . L’hiftoria  èferitta  nel  Efodo  al  i6.eneNumeri  àn.  Ma  quello, 
che  quella  manna  lignificarti1  ci  dimoftrò  il  Signor  noftro  in  San  Giouanni 
al  6 ■ c San  Paolo  nella  prima  Epiftola  à Corimbi  al  lo.dicendo  chcfurono 
figure  per  noi,&ammadlramcnti  che  noi  non  difidcralfimocofe  maluagié 
c contrarie  alla  falutchoftra,  c che  Christo  è la  manna  & il  vero  pane 
il  qualeèdifcefoda  Cielo,  cdàla  vita  al  mondo. 

Perciò  confumò  i giorni  loro  in  vanità.]  Cioè,  vanamente  e fenza 
profitto  s’affaticarono  collimati  prima  che  entrar  potettero  nella  terra  pro- 
melTa.  San  Girolamo  in  vece d’angofciac d’affanno  ha  tradotto  vclociter, 
conlacomrauiTe,lequalcha,cum  fcftinatione,  dalla  radice  Biuf.l.  Fcfti- 
nauit.  ma  perche  chi  s’affretta,anfa,c  s’affanna, (igni  fica  anche  H a eh  a l ah 
affanno, & angofeia,  il  che  auicne  per  iftanchczza  del  longo  camino. 

Lo  lvsingavan  o.]  P a t u a,  fign  ifìca  ingannare  altrui  con  parole 
lufingheuoli,  e perciò  fi  potrebbe  anche  tradurre,  l’ingan  nauano . 

Espi  s s.  e volte,  ouero  piu  volte  ritralfe  l’ira  fua.  ] Altri,  & oltra  ciò 
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fece  vn  gran  fatto,  ch’egli  ritralTe  l'ira  fua.  Cioè,  fu  gran  cofa  che  Dio  non 
confumafle  al  tutto  quello  ingrato  popolo,  ma  perciò  ch’egli  è benigno  e 
mi  feri  cord  iofo  hebbe  riguardo  alla  natura  corrotta  dell'h  uomo  & alla  car- 
ne,la  quale  Tempre difidera  le  cofc  che  fono  contrarie  à lo  {pirico  di  Dio,  c 
che  non  ha  fermezza  alcuna  in  fe,  ma  è limile  àio  fpirito,  cioè  al  vento,  il 
qual  và  e non  ritorna  giamai.  Ouero  che  Dio  hebbe  compaflione  all’huo- 
mo  ricordandofi  che  poi, che  ha  perduto  lo  fpirito  fc  ne  và  in  poluere,eper 
fua  natura  nò  ritorna  giamai.  Allhora  fece  Dio  vn  grà  fatto  preueduto  dal 
Profeta, quando  egli  purgò  le  noflre  iniquità,  c ritrafTerirafiia purgandoci 
col  fanguedcH’immaculato  agnello  Gielu  Christo.-  . 

E ritornarono.]  Cioè  non  ballò  che vna  fol  volta  lo  prouocalTero 
ad  ira  volendo  fare  ifpericnza  della  potenza  fua,  ma  ritornarono  di  nuouo 
‘à  tentarlo,  e prouocarlo.  > 

E vollero  il  Santo  d'Ifiael  ad  vn  certo  termine  riflrignere.  ] Cioè 
{limarono  che  Dio  poteflfe  far  quello,  e non  quello,  cchela  fua  potenza  in 
fino  ad  vn  certo  termine  fi  rifttignefle,e  non  credettero  ch’egli  fofleinfini- 
to,  c ch’egli  porcile  fare  tuttclccofein  tuttiiluoghi.il  Vecchio  Interprete 
ha  transfcrito,exacerbarono,&il  Siro,conculc3rono,e  calpcllaronoil  San 
"to  d’Ifracl . 

Non  li  ricordarono.  ] Vuol  dire  il  Profeta.  Sel’operc  marauigliofe 
che  Dio  facea  in  beneficio  loro  mentre  che  li  conducea  iìcuri  per  la  folitu- 
dine,  e che  li  prouedea  di  tutte  quelle  cofc  che  faceaiiolorbifogno  al  viuc- 
re,  non  li  moucanoà  confidarli  in  lui,  & à credere  che  il  Dio  luo  folfe  d’in- 
finita polTanzaralmeno  lì  doueano  ricordare  de’  marauigliofi  fegni  che  po- 
co inanzi  hauea  fatti  in  Fgittoquftdo  li  liberò  dall’  Aucrfario,e  coli  trapaf- 
fa, riuolgendo l’ordine  dellhilloria  ,à  raccontar  dipoi, quello  che  fu  o- 
per.:to  prima. 

Mandò  cótra  di  quelli  vna  mefcolanza  d’infetti.]  Come  fono  vefpe, 
tafani, zcnzalc,c  limili  animali-Di  quelli  fegni  c prodigij  fi  fa  métione  nel- 
l’ottano, nono  c decimo  capo. 

Sicomori,  ouero  Siccamini]  E' vna  generationedi  fichi  coli  detta. 

Con  pietre  di  ghiaccio.]  Cioè,  con  ghiaccio  c tcmptfta,  grolfa  e 
dura  come  le  pietre. 

La  s s a lt  o ouero  la.Iegatione  degli  Angeli  maluagi.]  Gli  appella 
Angeli  maluagi, no  pcrche-efli  per  fua  natura  vano  maluagi,  ma  perciochc 
àgli  huomini  maluagi  portano  le  pe(lilenzc,c  gli  altri  mali  per  calli go  c pe- 
na della  maluagità  loro, e perciochc  fono  minillri  della  diuina  giuftitia-.an- 
chora  che  Dio  alcuna  volta  adoperi  Satan  pminiflro  in  calligare  gli  empi, 
& anche  per  prouare  la  paticnza,c  la  collanzade  pij  come  anemie  di  Giob. 
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Si  te  ce  la  ftrada,  ouero  ageuolò  la  firada  all’ira  Aia.]  Acciò  piu  ifpe- 
ditamcte  e fenza  impediméto  potette  procedere  cótro  gli  Egittij, nò  perdo- 
nando à niuno,ma  ogni  volta  piu  crclcendo  le  pene  eontra  l'oftinaro  Re,  e 
eontra  i Ridditi  Tuoi  (prezzatoti  della  diuina  maeftà.  la  commuune.  Fece  la 
via  al  fenderò  dell'ira.  In  quello  fenfo,  cred'io,  che  Tira  la  quale  prima  era 
riftretta  eontra  gli  Egittij  fi  allargò,  in  guifa che  Dio  con  tutto  il  furor  Tuo 
andò  eontra  di  loro,  e non  perdonò  ad  anima  viuente . 

Le  primitic  delle  virtù.]  La  communc,leprimitie  di  tutte  le  fatiche  lo 
ro.  San  Girolamo.  Il  principio  del  parto,  & altri  le  primitic  de  dolori,  per 
cioche  i primogeniti  fono  i primi  dolori  delle  madri  che  gli  partorifeono . 
Ma  fe  fi  legge,  delle  virtù  e delle  forze,cofi  è appellato  il  primogenito  peio 
che  è principio  delle  virtù  e delle  forze  del  padre-la  parola  Hcbrea,ON,e  nel 
plurale  Oni m lignifica  virtù, forza,  fàtica,c dolore,  epeio  da  gli  interpreti  è 
fiata  qfta  voce, e molte  altre  diuerfaméte  interpreta  ta,dellaqual  cofano  vo- 
luto aucrtire  il  lettore, accio  nòli  marauegli  della  varietà  delle  traduttioni- 
Nini  cafe  di  Cham.]  Mizrain  fu  figliuolo  del  maluagio  Cham,dal 
qual  dicono  chelbnodifcefi  gli  Egittij. 

E li  condulTc  nella  contrada,  ouero,  al  fin  determinato  da  fua  fantità. 
Altri.  Al  termino  del  fantuariofuo. 

A'  n.visTo  monte.]  Cofi  appella  la  terra  de  Cananei,  perciochclla 
èmontuofa. 

Gittò  loro  col  fune  l’heredità.]  Comefileggencllib.dilofuealij. 
capo,  cioè  diuife  la  terra  co  le  funi,  c vi  gittò  fopralaforte,  eciafeuna  tribù 
>refe  il  potteflo  di  quella  parte  che  l’era  toccata  in  forte,  nel  modo  che  i fi- 
gliuoli diuidono  l’heredità  paterna . 

E s i riuolfero  fi  come  il  mal  arco.]  Oucro,arco  inganneuole,  cioè  ar- 
co che  non  tira  al  fcgno,&al  berzaglio,  cchc  inganna  colui  cheto  tira  nò 
erendo  il  fegno,  ouero  che  ritorce  eontra  di  chi  lo  tira. 

Lo  prouocarono co fuoi colli.]  Commettendo idolatria,con  l’edifica- 
re altari  e Templi  fopra  i colli  à Demoni, & à bugiardi  Dij.  Appella,intagli, 
e ftatue intagliate  e fcolpite. 

Et  abbandonò.]  Lafciò  il  Signor  come  fi  legge  nel  primo  de  Re 
al  4 capo  prendere  l'arca  fua  da  Palcftini, laquale  appella  forza,  virtù,orna- 
menri,  c magnificentia  di  Dio,  percioche  fu  fegno  per  lo  quale  egli  dimo- 
Iraua  la  potenza  da  bontà  fua,  e furono  vccifi  in  vn  fatto  d’arme  tren- 
tamila pedoni  Hebrei , c morti  due  figliuoli  di  Eli  fommo  Sacerdote 
-fophni,  ePhinas. 

I giouani  fuoi,cioè  il  popolo  d’Ilrael, furono  diuorati  dal  fuoco,edall’ar- 
or  della  battaglia  confumati  & vccifi . 

E ii 


4? 


50 


»4 


6 


i Salmi . 16} 

E 11  vergini  Tue  non  furonolodatc.]  Con  epichalamij  efermoni  nu- 
ptiali,cco'n  quelle  laudi  che  fi  Cogliono  in  molti  luoghi  dare  allcfpofe.  Ne 
manco  furono  lamentate  e piante, percioche  gli  Ipofi  Cuoi  erano  (lati  com- 
battendo vccifi  • 

E iviciiosti.]  Par  che  dorma  il  Signor  quadonó  (occorre  i Cuoi,  <54 
li  quali  alcuna  volta  perii  Tuoi  peccati  lafcia  affligere  da  maluagi,  e fi  ferue 
di  loro  come  d’vn  flagello-  Haucano  iPalefiini  hauuta  vittoria  contra  gli 
Ifracliti,e  n’haueano  portatafeco  l’Arca  del  Signore,  ma  mentreche  parca 
che  dorinifleenon  curafie,  ò non  lentific  le  fuc  ingiurie,  ecco  che  di  nuo- 
uo  rifentendofià  guifad’vn  forte  caualiere  allegro  per  lo  beuuto  vino,  fi 
mofic  contra  i Paleftini  e gli  fece  voltar  le  (palle, oucro,come  ha  la  commu 
ne.  Pcrcoflc  i Cuoi  nimici  nelle  parti  pofteriori,  le  quali  s’infermarono  d’vn 
brutto  male,c  furono  coftretti  volendo  guarire  di  rimandar  l’Arca  à gl’Ifrae 
liti, come  fi  legge  ncl.5.e  ó.capo  del  libro  i.de  Re; 

E rifivtò  il  Tabernacolo  diGiofef.]  Non  confentì  il  Signor  che  m 
l’Arca  fua  ritornafle  à ftantiare  nella  città  di  Silo  porta  nella  Tribù  d’Efraim 
figliuolo  di  Giofef,ma  elefle  per  ftàza  fua  laTribu  di  Giuda  & il  Mote  Sion, 
e volle  che  inGierufalcm  regnafieDauid,  &iui  gli  forte  dal  fucceflor  fuo 
Salomone  per  ordine  fuo  edificato  vn  magnifico  & alto  Tempio  il  qual  fof 
fc  (labile  e fermo  fi  come  la  terra.  Ma  percioche  quello  nonèrtaro  vero  di 
quel  tempio  già  tanti  anni  fono  rouinato  infin  da  fondamenti, bifogna  che 
gli  Hcbrei  confeflìno  che  il  Profèta  non  intcndeua  del  Tempio  di  Salomo 
ne  ma  della  Chiefa  di  Chri  sto, la  quale  farà  perpetuamente  (labile  e ferma 
fi  come  la  terra,  c non  potràforza  alcuna  humana  rumarla,  eflendo  (lata  da 
Curi  sto  mctcrno  fondata . 

Argomento  del  salmo  lxxix. 

Tratta  il  prefìnte  Salmo  della  difìruttione  di  Gterufìlem,  e della  profa- 
natane dtltempio  fatta  da  gli  empi  Gentili  ne’  tempi  d’Antiocho,  Olie- 
rò come  firn  ano  gli  Hcbrei  fìtto  Dfabuchodonofìre^j.  Si  dogliono  del- 
la •violenza  e di  If  ingiurie  fìtte  al  popolo  di  Jfìael , confefjando  che  ciò  ‘ 
hanno  meritato  perlitoro  peccati. Chiedono perdono ,e chieggono  chehog- 
gimai  finifìa  la  pcrfìcutione  3 promettono  di  non  ejjere  ingrati  de  rice- 
uuti  benefici  ~ 

Salmo  d’ÀfapIi  lxxix. 


Dio  fono  venute  le  genti  nclTbereJitài  e 
tua , hanno  coma  minato  il  tetnpio  fan  \ 

i-v  Eus  veneronr  gente*  in  hacredita- 
1 / rem  ttiam,  polluerunt  templum 
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to  tuo,  er  hanno  pofh  Cjìeruf aleni  in  more 
ti  di  pietre  rottela . 

Hanno  dato  i corpi  morti  de  ferui  tuoi  cibo  de 
gli  vccclli  del  ciclo,  la  carne  de'  fanti  fuoi 
alle  beflie  della  terra . 

Hanno  (parfoil  fangue  loro  come  acqua  in- 
tomo  à Gtcrufalem^e  non  ci  era  chi  li  fi- 
pclijfc-J . 

Siamo  diuenuti  vituperofi  à vicini  noflri , 
ifchcrno  e derifione,  d quei  che  ci  fono 
intorno. 

fnfino  à quanto  Signore  farai  adirato, in  perpe 
tuo  d guifa  di  fuoco  àrderà  lo  fdegno  tuo  ? 

Verfa  il  furor  tuo  fopra  le  genti  che  non  ci 
h anno  coftofc  atto,  e fopra  i regni  che  non 
hanno  inuocato  il  nome  tuo . 

Terdochc  hanno  dinotato  Ciacob,  e la  fua 
habitationc  hanno  difertatn . 

Non  ti  ricordar  delle  noflre  prime  iniquità, 
affrettati,  e le  tue  miferi  cordie  toflo  ci  pre- 
uegnano , percioche  troppo  fumo  inde- 
boliti'. 

Aiutaci  ò Dio  della  falute  nojlra,  per  la  glo 
ria  del  nome  tuo,  e liberaci,  e flj  fauore- 
uole  a peccati  noflri  per  lo  nome  tuo . 

Per  qual  cagione  dicono  le  genti , doue  è lo 
Dio  loro  f fta  manifefln  fia  le  genti,  veden 
dolo  gli  occhi  noflri,  la  vendetta  del  fan- 
gue de  ferui  tuoi,  il  quale  è flato  frarfo. 

Entri  nel  tuo  cospetto  il  gemito  de  prigioni, 
per  la  grandetta  della  potenza  tua  fa  che 
ne  r'mianghino  alcuni  di  quelli  che  fono  de 
flinati  aUa  mortela . 

E rendi  d noflri  vicini  in  fette  doppie  nel  gre- 
bo  loro  il  vituperio  loro  col  quale  ti  han- 
no ò Signor  ingiuriato . 

E noi  popoltuo,e  pecore  della  tua  greggia 
ti  loderemo  in  perpetuo,  di  generatione  in 
gcner aliane  narrarono  la  laude  tua . 
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(a  neh  un  tuum,  & pofucrunt  Icrufa- 
Icm  in  aceruos  ruderi: m . 

Dederunt  cadaucra  fcruorum  tuorum 
efeam  volucribus  cadi,  carncm  fàn- 
dorum  tuorum  beftiis  terra: . 

Effuderunt  hanguiné  eorum  vclur  aqua 
in  circuitu  lerufalem,&  non  erat  qui 
fepeliret. 

Fadi  humus  opprobriù  vicinis  nofliis 
fubfannatio  & irrifio  his  qui  in  cir- 
cuitu noftro  funt . 

Quoulque  Domine  iraheeris,  in  perpe- 
tuum  ardebit  veluti  ignis  zelus  tuus? 

Effonde  iram  tuam  fuper  gentes,  qua: 
non  nouemnt  te,&  luper  Regna  qu; 
nomcntuum  non.inuocauerunt. 

Nam  dcuorauerunt  lacob,  &l:abitatio- 
nemeius  dcfolauerunr. 

Ne  recordcris  iniquiratum  noftrarum 
priorum,  fedina.  Se  prarueniant  nos 
mihericordi;  tua:,  quoniam  attenua- 
ti humus  nimis . , 

Adiuua  nòs  Deus  halutis  noftrf,propter 
gloriam  nominis  tui,  Se  libera  nos, 
propitius  fis  pcccatis  noftris  ptopter 
nomen  tuum. 

Quare  dicunt  gentes,  vbi  eli  Deus  eoru? 
nota  fiat  intcr  gentes,  inhpicientibus 
oculis  nofhis,  vltio  hanguinis  heruo 
rum  tuorum  qui  effuhus  eft. 

Ingrediatur  in  conhpcdum  tuum  gemi- 
tus  vindorum,  prò  magnitudine  bra 
chi]  tui  fac  refiduos  morti  addidos .. 

Et  redde  vicinis  noftris  hcptuplum  in  fì- 
num  eorum,  opprobrium  eoru  quod 
exprobrauerunt  tibi  Domine. 

Et  nos  populus  tuus,&  oues  paheu;  tu; 
confitcbimur  tibi  in  heculum,  in  ge- 
nerationem&.  generationem  narrabi 
mas  laudem  tuam. 


Redice  il  Prdfcta  Afaf,  ouero  come  vogliono  alcuni  Dauid,  il  qual 
5^  diede  quello  Salmo  à cantare  ad  Afaf  & à Tuoi  pofterij  non  vna  fola 
diftruttione  di  Gicrufalem,  e del  tempio  di  D i o,  ma  tutte  le  ruine 
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che  fono  venute  fopra  di  quella  citcà  la  quale  era  figura  della  Chiefa  di 
Curi  sto  che  in  diuerfi  tempi  è fiata  afflitta  da  Gentili  infedeli,  hauendo 
>atito  i Martiri  &i  fideli  fcrui  di  Gicfu  Chiù  sto  tutte  quelle  cole  che  il 
Profeta  predice  in  quefio  Salmo.  Ne  mancheranno  mai  leafflictioni  della 
Chiefa  purgata  da  peccati  e fantjficaca  per  lofanguedi  Giefu  Christo  ef- 
fendo  afflitta  horada  gli  infedeli  & hora  contaminata  da  gli  h eretici,  infin 
che  il  gran  Pallore  dell' anime  nofire  molTc  à pietà  del  gregge  fuo  e delle  no 
lire  rmferic  prcucnendoci  con  le  fue  mifcricordie  non  verrà  à far  vendetta 
del  fanguc  Iparfo  de  fuoi  fedeli . 

Il  Tello  è per  fe  chiaro  c non  ha  bifogno  d'altra  dichiaratione. 

Argomento  del  salmo  lux. 

Jl popolo  di  Dìo  dito  ideile  mani  degli  empì , prega.  Dio  che  con  pUccuole,  e 
fereno  evolto  rijfgmrdi  le  fue  calamità  ,e  che  non  comporti  che  quel  popo- 
lo al  quale  e idi  pid  fece  tanti fuori  e benefici,  fa  al  tutto  disfatto  e rui- 
nato  , il  che  dimofira  con  bella  e leggiadra  allegoria  della  'vite  ouer  della 
'vigna.  Et  nel  fine  lo  fitpplicache  fisa  fituoreuole  alThuomo  del  quale  Dio 
s’hauca  da  fruire  come  della  de  firn  Jua  per  la  liberatane , e falutc  del 
popolo  fuo,  o fiijfe  Dauid,  0 altro  capitano,  0 pure  il  Mejfia  Chrifio  Giefu 
figliaci  di  Dio,  e 'vera  delira  di  Dio,  conia  quale  egli  ha  creato  [buo- 
no al  fine  fluato . 

Teftimone  e Salrfio  d’Afapho  al  primo  Can- 
tore ne’ gigli . Salmo  lxxx. 


O'  'Paflor  dlfrael  afcoleu , il  qual  guidi 
à guifx  di  pecora  (jiofcpb,  e che  ca- 
ualchi  fopra  Chcrubm , ritylcndi. 
Dittami  ad  Ephraim,  Batiamìn , c Manaffe 
de  fa  la  tua  potenza,  e vieni  àfaluarci. 

Ritorna  inoiò'Dio,  e fa  che  rifplenda  la  fue 
eia  tua,  e firmo  fatui. 

0' Signor 'Dio  de  gli  efferati  infino  d quanto 
farai  adirato  pregandoti  il  popolo  tuoi 
Tu  ci  hai  dato  à magiereil  pan  delle  lagrime, 
e ci  hai  dato  bere  lagrime  à gran  mifura . 
Tu  ci  hai  pofli  à quiftioture  co’  vicini  nojlri , 
& inimici  noflri  fi  fan  beffe  di  noi. 
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P Attor  Ifraclis  aufculta,  qui  ducis  ve- 
lar ouem  Iofeph , quique  Cheru- 
bini infici cs,  atfulge . 

Cora  Ephraim  , Bcniamin,  & Mattalie  : 
escila  potenciam  tuam,  & veni  ad  lai 
uandum  nos  . 

Redi  ad  n os  Deus  , &fac  illuccfcere  fa- 
cicm  tuam , & fatui  erimus . 

Domine  Deus  cxercituum  quoufque  ira 
fccris  orante  populo  ruo  ? 

Cibi  Ih  nos  pane  lachrimarum,  Se  pota- 
rti nos lachrimis in  maxima  mctura. 
Pofuirti  nos  in  contentionem  vicinis  no 
rtris,&  hottcs  noftri  fubfannant  nos . 
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Q'  Di o degli  efferati  ritorni  4 noi , cfù  chi 
rifflcnda  la  fàccia  tua , e far  enunci  faJui. 

TU  traffortuftì  la  vigna  dell'affitto , la  qual 
piantafti  battendone  ifcdcciatc  le  genti . 

Tu  le  purgafti  intorno  diligcntcmfre  il  luogo , 

& bauendo  fétte  lefue  radiò  ella  riempiè 
la  terra  . 

f monti  furono  càperti  daU' ombra  fua,&  i ra 
mifuoi  furono fimiliàgfiofti  eedr'f  • 

Ella  difttfe  li  fuoi  tralci  infimo  al  mare,  eie 
fue  propagati  infimo al  fumerà . 

Perche  haitu  d’f fatta  ta  fiua  pepe  , 'àcciocbe  u 
ne  cogliono  tutti  quelli  che  paffano  per  la 
via  è r . > ),«  . 

Lag» afta  il  Cingial  della  fclua,cla  beflia  del  i j 
campo  la  fiafee^j . 

O'  D/o  degli  efferati,  ritorna  ti  priego,  rimi-  1 4 
ra  da  cielo, c vedi,  e vieni  à vedere,  quella 
vigna. 

Et  il  luogo  della  vigna  la  quale  ba  piarata  la  1 f 
d>  flra  tua,  & ilftg'iuol  medefimo  al  qua- 
le tu  hai  darti  forga . \ » 

Fila  è fiata  abbruciata  dal  fuoco  e tagliata':  i 6 
al  grido  della  prefaigd  tua  periranno ‘ • 

Sia  la  tua  mano  fopra  l'hnomo  della  dcftra  1 7, 
tua,  e fopra  il  ftgliuol  dell  hmomo,  al  (piale 
tu  hai  data  forga . 

E non  ci  partiremo  da  t:,  tu  ci  darai  la  vita,  e 1 8. 
noi  il  nome  ’Utf  tnuochcrnno . 

Ritorna  à noi  ò signor  Ino  de  gli  efferati,  pfà  19 
che  rJf  laida  la  fi  eòa  tua + e faremo  faina . _ 


Deils  cxfrcituum  redi  ad nos,  & fac  illa 
ccfcerc  latterà  ruam,  Óc  falui  ctimus. 

^ineam  de  /tgypro  tranlluliftì  , quarti 
‘ cieAis  ijentumS  piantarti . 

Repurgaltilocum  anrccam  ,*&  cum  ra- 
dice* luas  cgillèt  implcuic  terram  . 

- I • té'.  *1.'  j»,^  I .*ìjj  ! 1 j J • 

Opcrti  funt  monte*  vmbraeius,  (imilcs 
_ iucritnr  cedui  Dei . 

Expanditpalmues  fuos  vfqucad  mare, 
de  vlquead  tiuuium  propagincs  cius. 

Qua  ré  di  Aì parti  fepemcius,  vtexeadc- 
cerpanc  umnes  , qui  tranfeunr  per 
v|anl*  li 

Deuallar  eam  A per  de  fylua , Se  fera  agri 
dcpafcitur  eam. 

Deus  excicituum  redi  obfccro,  afpiceè 
ca-lo,  & vide,  & vifitavincam  illam. 

Et  locunv  vinef  , qnam  pfantauitdcxte- 
ra  tua,& filiuin  ipfumqucm  ribi  io 
bora  Ili . 

E ni  ibi  eli  igni  arque  furebifa;  ab  incrcpa- 
rionc  vultns  mi  pcribunt. 

Si cmanus  tua  lupcr  virum  dextcr^  niq. 
Se  fuper  tilium  hormnìs  quelli  ròbora 
limbi  1' 

Et  nò  ^ede.mus  ì te,  tu  viuibcabis  nos, 
& nomcnttiutn  initocabmtus  . 

Redi  m!  no?  Quinme  Deus  exercuuum  , 
ìs.  facillucekcrc  vulcum  tuum,&  (al- 
ui  t-rimus  . 


P a s t o r d’Ifrael.]  L’allegoria  del  Pallore  c delle  pecore,è  fre- 
? quelite  nelle  fcritturc,  vfata  anchora  da  noftro  Signore  nell’E- 


fiffy  j uangelio,  della  qualealtra  volta  ho  parlato.  Pregai!  Signor  che 
u alcolti  i purghi  luoi,  e come  buon  patlor  non  laici  perire  le  pe- 
core fue,  il  popolo  d’Ilraele,  & il  popolo  fedele,  il  qual  à gnifa  di  pecora  ab- 
bandonata de  gli  aiuti  hutnani,  fi  fida  nella  guardia  e protettione  del 
fuo  pallore. 

C h e caualchi  ouer  fiedi  (opra  Cherubini.]  Quello  che  Chcrub  ligni- 
fichi è dichiarato  nel  balnio  i8.al  p.verfo. 

Ri  s p l e noi  dinanzi  ad  Ephraim.]  Son  nominate  quelle  tre  Tribù 
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difede  da  tre  figliuoli  di  Giofcf,  perciochc  andauano  come  Vanguarda  dii 
nanzi  à l'altrc  1 ribu,e  cofiduceuanT»  feco  l'Arca  del  Signore,col  cui  fauore, 
figmficato  per  lo  fplédor  della  faccia  c della  prefenza  fua,  il  Popolo  d'1  Traci 
hauea  già  riportate  grandi  e marauigliofe  vittorie  defuoi  nitrici,  bauenda 
Dio  Scacciate  Iemale  genti  Ghananec  della  tetra  promefTa  ad  Abraam , de 
à poftcri  fuoi,  & ini  piatatela  vigna  fua,  cioè  il  popolo  fuo  rrafportatot  co- 
dotto  dall' Egitto, prima  lotto  il  Ducatò  di  Mosè,  e poi. di  Giofuct . 

Quello  gran  fytto  già  operato  col  bc3cqo,c  con  la  virtù  di  Dio, racconta 
il  Profeta  à nomedcl  Popolo  fotto  bellilfima  allegoria  della  vigna, preganj' 
dolo  che  non  voglia’piu  flar  lontano  dal  popolofuò,  dTendo  adirato  còtrcj 
di  lui  per  li  peccati  corri  mrclli  contro  là  Tua  diurna  maeftà,  ma  che  mollò  à 
pietà  delle  lue  lagrime  voglia  titoli  arca  vcdcre'conafl  ornai  trattata  l^yi-i 
gna  fua, poi  che  l'c  mancata  la  fiepe  della  fua  protettionc'chc  già  la  folca  di- 
tenderedalla  violenza  delle  natiotu  empie  ccrudeli,lc  quali. appella  Gingia 
li  e fiere bellie del  campo  . - v / j ‘‘  > «ir  : v 

Sia  latuamano.J  Sia  l’aiuto  tuo  predo  àfoccorrerci  madido  il  Curi-  i j, 
sto  tuo  pròmcITo  nelle  ftViirbre,  & àlpettarodà  noi,  il  quale  armato  delle 
tue  inuitte  fpr^e  ci  riforni  invitateci  dia  vna  faU\tc  eterna,  accioche  non 
mai  piu  s’habbiainoà  partir  da  re,  ma  femprc  lodando  il  nome  tuo  fantilfi- 
mo  potiamo  godere  in  pace  quella  fantilfnna  terra  dipromiifionc,di  cui 
quella  fu  caparra,ombra,  e figura. 

Io  fo  bene  che  quelli  che  leguirano  la  Iborza  della  lettera,  e no  penetra- 
no alla  midolla  del  fenfo  fpiritale,intendonO  per  lo  figliuolo  il  popolo  d'If. 
rael  amato  da  Dto,e  per  l'h  uomo  della  delira  di  Dio,  che  prima  fu  figliuo- 
lo dell'huomo,cioè  poucro  pallore,c  poi  fu  fatto  Re  e Duce  del  popolo, in- 
tendono Dauide,il  qual  fu  dotato  da  Dio  non  folo  di  bontà,ma  di  maraui- 
gliofa  fortezza,  & ampliò  il  Regno  d’Ifracl  dal  mare  al  fiume  Eufratc.il  che 
lignifica  hauerdillefi  i tralci  e le  Propagini  dal  mare  al  fiume.  Ma  no  è dub- 
bio à chi  bcnec  dirittamente  intende  le  Icritture,  che  tutto  ciò  che  di  buo- 
no fu  in  Dauide,fu  ombra  e figura  di  Chri  sto, il  qual  fu  il  vero  c podcrofo 
braccio  di  Dio, che  il  Regno  lub  ha  ampliato  non  folo  dal  mar  di  Phcnicia 
al  fiume  Euphratc,tna  dal  mar  Indo  al  Mauro. 

Argomento  del  salmo  lxxxi. 

(jonfiorta  il  popolo  adeffer  gufo  de  benefici  riceuuti  sfacendo  fetta  nel  gioì 
no  /bienne  ordinato  da  ~Dto  per  <~un  tcfiimònio  della  /ita  beneuoletr^a 
'Ver/ò  di  lui . Introduce  Dio  che  parla  al  popolo  egli  torna  d memoria  la 
dura  firuitìt  d' Egitto,  e quello  ch'egli  pati  da  quella  barbara  r.atione,c 
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come  muramelo  il  nome  Jùo  3 furono  efjauditi,  e liberati  da  quella  cala- 
mità . Dimofira  quanto  dcf  d'eri  Dio  che  il  popolo  fio  camini  per  la 
njia  de  fuoi  coinmandamcnti,  e [opra  tutto  fi  guardi  di  non  adorare  al 
tro  Dio  che  quello  dal  quale  ha  riceuuto  tanti  benefici 3 concedendogli  li 
beta /mente  tutto  quello  ch'egli  ha  fiputo  chiedere  à bocca-, . S i duole—, 
della  fiua  dfiubi  dienza  , la  quale  è fiata  cagione  eh'  egli  non  ha  abboffa- 
to t orgoglio  de’ fuoi  nimiciy  e:  conclude  che  fi  inimici  fili  del  Signor , e 
non  il  popolo fuo  3 gli  fi  fiero fiati  di  fi  e ali,  chela  felicità  fila  farebbe  Sla 
ta  perpetua , & haurebbe  abondato  di  tutti  i beni. 

Salmo  d’Afàpho  al  primo  Cantore  nel  Gittith.  lxxxi. 


COn  allegretto  lodate  Dio  forteti  no 
flra,  fitte  fcfla'mhonor  del  Dio  d, 
(ìiacob . : 

Jncom  'inciate  il  Canto , dateci  il  Timpano, la 
Cetbera  lieta  col  pfalterio . 

Sonate  la  tromba  della  mona  luna  nel  dì  fo- 
lnme  della  fefla  noftra. 

Percioche  quefto  è flato  commandato  ad  /fili 
el,  & ordinato  dal  Dio  di  (jtacob . 

Ter  vn  teftimonio  Pba  póflo  in  Cjiofepb  quan 
do  egli  vfcì  dalla  terra  d' Egitto  doue  ima 
lingua,  ch’io  non  fapeuo , vdiuo . 
lo  fettraffile  fue  {palle  dal  pefo,  elcfuema 
ni  lafciaronodi  far  le  pentole— >. 

Tu  mi  chiamafii  nella  tribolatione  & io  ti  li 
berai,  per  occulto  modo  tonando  ti  rifyofi 
e feci  proua  dite  all' acque  della  contcn- 
tionc—>.  Offcrua. 

jtfcolta  o popolo  mio,  & io  farò  patto  teco. 

0'  Ifiael  fi  tu  m ubidirai . 

Non  farà  in  re  Dio  flraniere,e  non  adorerai 
Dio  fiore fìiere^j . 

Jo  fono  il  Signor  Dio  tuo  che  ti  ho  cadetto  fuo 
ri  della  terra  d’ Egitto:  apri  la  bocca  tua, 
& io  la  empierò . 

Ma  il  popolo  mio  r.on  ba  vdita  la  voce  mia, 
ne  Ifiael  m'è  flato  ubidiente— > . 

E per  ciò  l'bo  lafciato  nella  maluagità  del 
fuo  cuore , che  Seguitino  i fuoi  configli . 
O'm'baueffc  vdito  il  popolo  mio,  & Ifiael 


CVm  exuitatione  laudate  Deum  for- 
ti cudinem  noftram,iubilatc  Dco 
. lacob. 

Sumire  carmen.  Se  date  Tympannm,  ci- 
tharam  iucundam  cum  Nablo. 
Cianite  in  nouilunij  tuba,  in  infignidie 
lolemniratisnoftr^.1  1 • 

Hocenim  prrccptum  eft  Ifraeli,  8c  ftatu 
tum  ì Dco  lacob 
Pro  teftimonio  pofuit  illud  in  lofeph  cu 
egrederetur  de  terra  Aegypti , vbi  la- 
bium quod  non  cognoiccbà  audieba- 
Subduxi  oneri  hutnerum  eius,&:  manus 
cius  ab  illis  conficicndis  tranfìcrunt. 
In  rribulatione  inuocaui , & tfrui  te,  in 
occulto  tonitrui  refpondi  tibi,&  pro- 
baui  te  adaquas  contcntionis.  S;là. 


Audi  popule  meus,&  conteftabor  te,  if 
rad  fi  audicris  me. 

Non  eritin  re  Deus  alicnus,  ncque  adora 
bis  Deum  peregrinum . 

10  Ego  fum  Dominus  Deus  tuus , qui  edu- 
xi  te  de  terra  /Cgypri  : aperi  os  tuum 
&implcbo  illud. 

1 1 At  populus  meus  non  audiuit  vocem 
meam, ncque  ifrael  acquieuit  mihi . 

ta  Dimifì  igitur  tum  in  prauitate  coidis 
fui,  vt  cani  in  coniilijs  fuis  . 
t j Vtinam  populus  meus  audiflcr  me.fc  If- 

racl 


l 


Salmi . 


nelle  vie  mìe  haueffe  cantinato. 

Come  baurei  io  pretto  abbacati  i lor  nimici,c 
[opragli  auerfarij  loro  h aurei  riuolta  la 
mia  mano. 

0 fc.folo.i  vintici  del  Signore  gli  fojfero  ttati 
dijleali.  La  felicità  di  cottoro  farebbe  fia- 
ta perpetua . 

S gli  baurcbbe  pafcuui  il  Signor  della  midol 
"l.i  del  grano , & del  miei  della  pietra  gli 
baurcbbe  fattati.  * l 
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rad  in  vijs  mcis  ambulafTit . 

Qaam  breui  immicos  corum  humiliaf- 
fem,&  fupet  aduetfarios  corum  vertif 
fem  marmiti  mcam . 

O fi  ofores  Domini  folum  mentiti  fuif- 
fenici,  horum  tempus  fuifiet  perpe- 
tuum . 

Et  cibadet  cos  Dominus  medulla  triti- 
ci,&  incile  de  pctra  faturafict  cos. 


Itt  ith.1  Stimano  alcuni  che  forte  vno  ftormento  mufico  re- 
cato da  Afafo  dalla  città  di  Gath,  nel  qual  ftormcto  fu  quello  Sai 
mo  da  lui  prima  cantato  e comporto  ad  imita tionc  dell  o ttauo 
Salmo  di  Dauid . 

t e la  tromba.]  Si  fonauano  le  trombe  nelle  felle  appellate  no- 
uaLunadiciafcunmefe,  efi  raunauail  Popolo,  e con  molta  allegrezza  fo- 
nando le  trombe  fi  lacrificaua,  acciochc  fi  ricordarti:  che  quando  il  Signor 
gli  diede  la  legge  s’vdiuano  le  trombe  fonare  ne  n'uuoli.  Con  quelle  Trom- 
be c con  altri  llormenti  mufici  inuita  il  Profeta  il  popolo  à rallegrarli  nel 
giorno  folcnne  della  fella  de  TabernacoIi,la  quale  fi  cclcbraua  ogn’anno  la 
Lunanuouadelfettimomcfe,acciochefortequella fella  vn  tellimonio& 
vna  memoria  al  popolo  del  ripofo  che  gli  hauca  dato  il  Signor  fuo  liberato 
re  dalle  fatiche  lollcnutc  in  Egitto. 

Giofef  in  quello  luogo  è appellato  il  popolo  d'Ifracl,il  qual  col  mezzo  di 
Giofeffigliuol  di  Giacob  fi  ridurti:  ad  habitare  in  Egitto,  Se.  iui  vdì  vna  lin- 
gua diuerfa  dalla  fua,  con  la  quale  elfi  parlauano,  non  intefa  neconofciu- 
ta  da  lui. 

Per  occulto  modo  tornando  ti  rifpofi.]  Eflendo  date  inuocato  nella  y 
tribolatone  io  ti  rifpofi.  CiocefTaudi  i tuoi  prieghi  con  vn’occulto  modo 
e non  mai  piu  vdito,  percioche  io  non  adoperai  arme  per  feonfìgere  il  ni- 
mico armato,chc  pieno  di  mal  talento  ti  feguitaua,ma  tonando  da  cielo  fe- 
ci forgere  vna  tempella  tale  nel  mare,  che  riuolgcndo  Tonde  fuc  fopra  Tef- 
fcrcito  nimico  tutto  lo  foinmerfe. 

E feci  prouadite.]  Ma  hauendotiò  popolo  ingrato  campato  da  vn 
tanto  pericolo,  non  perciò  conofcelli  l’infinita  mia  potenza  e bontà,  & al- 
Thora  conobbi  j>  proua  la  tua  ingratitudine,  percioche  torto  che  tu  comin- 
ciarti à patir  lete,non  ti  confidando  in  me, cominciarti  à dubitare  c mormo 
rare  aU'acque  della  contentione,  nel  luogo  douc  da  la  pietra  io  feci  vfeir 
Tacque  in  grandilfima  abondanza.  Appella  acque  della  contentione  il  mor- 
morar 
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morar  deU’eflercito,  e come  fi  dice,  l’amutinamento  contrai  fiioi  capitani 
Mofe,  &r  Aron,  e contro  à Dio  medcfimo . 

II  Sflà  aggi  unto,  fignifica  che  noi  dobbiamo  ofleruare  la  gran  bontà  di 
Dio,  e l'ingratitudine  de  gli  huomini,  che  riceuendo  continuamente  tati 
benefici  fono  nondimeno  ingrati,  difleali,  c rubelli  alla  Aia  diuina  Maeftà 

O d i popol  mio  ] Fa  parlare  il  Profeta  Dio  con  parole  piene  di  pater 
no  affetto, quafi  dica,  Afcolta  ti  priego  il  patto  ch'io  difidcro  di  far  con  effb 
reco  ò popolo  mio  cariffimo,c  quello  ch’io  voglio  date.  Il  patto  mio  eia 
conteflationmiacqueftaòIlracl,chefetu  mi  vbidirai  in  non  adorare  Dio 
ftramere,  io  farò  tutto  quello  che  tu  foprai  chiedere  à bocca,  io  adempierò 
ogni  tuodefidcrio.il  che  fignifica  aprire  & allargar  la  bocca  chiedendo  mol 
tccofe  grandi. 

Ma  il  popolo  mio  non  ha  vdita  la  voce  mia.]  Ecco  douc  nafee  l’in- 
dura rione  de!  cuore,  e la  perfeueranza  nel  malc,nó  altronde  che  dalla  difu- 
bidicnzacdaldifprezzodc’  diuini  precetti , e dal  voler  feguitar  i propri  cò- 
fcgli,  e non  quelli  di  D i o.  Il  che  fignifica  il  non  vdiria  voce  di  Dio  c non 
confentire  alle  di u ine  infpirationi. 

Che  vadinonc’ confeglifuoi.]  E'da  auertire,chefono  frequéci  le  mu 
tationi  de’  numeri  & delle  perfone  appo  gli  Hebrei,  le  quali  non  ofleruaté 
rendono  ofeuro  il  parlare. 

O m'h  a v e s s e vdito  il  popol  mio.]  O quanto  c Dio  defiderofo  della 
fallite  noftra.ecco  come  per  modo  didifiderare  fi  duole  cheil  Popolo  fuo 
non  fia  fiato  vbidientc  alle  parole  fue,  e non  habbia  voluto  caminare  per  le 
vie  fue, cioè  non  habbia  voluto  viucrc  fecondo  il  modo  che  gli  hauca  infe- 
gnaro:  dicendo, che  fcciò  fatto  hauefle,  gli  haurebbe  data  vittoria  de’  fuoi 
nimici,  echeil  male  che  contra  fua  volontà  gli  ha  fatto,  haurebbe  riuolto 
contra  gli  auerfarij  fuoi . 

O se  quelli  che  hanno  in  odio  il  Signore.]  Quefto  verfo  ha  doppia  in 
tcrprctatione  quella  che  piu  mi  piace;  ho  fatta  aperta  con  la  giunta  della 
parola,  folo5cioè.  Sei  nimici  e quelli  che  hanno  in  odio  il  Signor  folamen 
te  gli  foffcro  fiati  difleali  c rubelli,  il  che  fignifica  gli  haueflero  mentito , c 
non  il  popolo  fuo  alquale  egli  ha  fotti  tanti  benefici,  il  fuo  tempo  farebbe 
fiato  perpetuo,  e la  felicità  fua  eterna. 

L’altra  inrerpretatione  è nel  modo  ch’io  dichiarai  nel  Sal.i8.al  verfo  43.I 
figliuoli  alieni  mi  fono  fiati  bugiardi, che  quelli  che  hanno  in  odio  Dio,ef- 
fendo  fiati  abballati, vinti,  e foggiogati  dal  popolo  d'Ifrael,farcbbono  fiati 
sforzati  fe  non  volontariamente,  c di  cuore,  almeno  per  timore  fingere  vbi 
dienza  à Dio,&  cflere  fuoi  bugiardi  colriuatori  c che  il  regno  d'Ifrac!  fareb 
be  per  infinito  tempo  durato  in  molta  felicità  & abondanza  non  f olo  delle 

cole 


cofc  neccflarie  alla  vita,  ma  anchora  dilctteuoli  algufto,  lignificate  perla 
midolla  del  grano,  e per  lo  mele  dolcifliino  colto  da  gli  alucarij  porti  nella 
pietra,  le  quali  parole  non  carnalmente, ma  fpiritualmcnteintefe,lìgnifica- 
no  che  Tempre  haurianoabondato  della  midolla  del  pane  deliavita  Giefu 
Chusto  Signor  noftro,c  del  miele  colto  dalla  pietra,cioè  dalle  dolcilli- 
me  parole  raccolte  dalla  bocca  Tua. 

Argomento  del  salmo  lxxxii. 

Riprende  i giudici  ingiù  fh  per  ntrar/i  dal  giudicare  tngiuslamentC-j  , 
li  minaccia  che  faranno  da  ‘Dio  puniti , ffij"  infierite  gli 
dtmofira  qual  fia  il  loro  ~vfficio. 

Salmo  d’Afapho  lxxxii. 
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D/o  flà  nella  rawumga  de  potenti  nel  me- 
lode Di)  giudica. 

I tifino  à quanto  tempo  giudicherete  voi  mgiu- 
fi  amente , e le  faccie  degli  empi  riceucre- 
tc  t Offcrua . 

Giudicate  la  caufa  del  pourro,edel  pupilloial 
["afflitto  & al  mifero  fate  ragiona . 
Scampate  ti  pouero , & il  bifognofo  liberate 
dalle  mani  de  gli  empi . 

Non  compiono  nulla » e non  intendono;  camma 
no  al  buio , fi  muouono  tutte  le  fonda  noti 
m della  terra . 

fo  di(ft  fletè -Dii,  e figliuoli  dcWeccelfo  voitut 
ri  che  giudicate^ . 

Non  per  mnto  fi  come  huomini  morirete , e fi 
i ome  ciaf  bedano  de'  principi  cader  et  . 

Rifurgi  ò Dio,  giudica  la  terra  , pcrcioche  tu 
fr.ubereiè  di  tutte  le  genti .. . r ■ . 


DEus  dat  in  congregatione  potentù  , 
in  medio  Dcorum  iudicat . 
Quoufque  iudicabitis  inique  , & facies 
implorino  i'ufcipietis  ì Siria . 

ludicate  caufam  pauperis  atque pupilli  : 
affli&um  & mtferum  ludificate. 
Eripiie  panperem,  & inopem,  de  manu 
impiotimi  liberate . 

5 Nihil  noruntnccintelligut,  in  tcnebris 
ambulanti  mouentur  omnia  funda- 
menta  terra; . 

Ego disi,  D>j  edis.  Se  filij  caccili  omnes. 

Attamcn  ficut  horaines  moriemini,  Se 
(ìcut  vnus  de  principibus  caderis  . 

8 [Surge  Deus,  iudica  icrram  : quoniam  tu 
| h^reditabij  omnes  gcn'es  . 


Ella  congregationc  e raunanza  di  Dio  h3 1 Htbrco,el,ncl  nume- 
ro del  meno,  ch'alcuna  volta  lignifica  Dio,alcuna  Angelo, c an- 
chora fi  prende  per  gli  huomini  forti  c potenti  come  iono  1 prin 
cipi-  Inq  icllo  luogo  dunque,  perla  raunanza  di  Dio,inrenderc* 
mo  la  raunanzi  de  gii  ha  > min  grandi, & eccellenti  fecondo  l'vfo  Hebreo, 
che  le  cole  g t li  & eccellenti  appellano  Dio.  E vuol  dire  che  D 1 o_sa  & in- 
tende ciò  che  fanno  ic  ordinano  i giudici  & i Signori  Antiani  ne'  fuoi  con- 

cilij,  nelle  fuc  diere,  e congrcgationi. 

— E piamente: 
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E piamente  fi  può  intendere,  che  ne  Concili;,  c nelle  raunanze  ratinate 
nel  nome  di  Dro,è  prcfente  Dio, e fta  nel  mezzo  di  coloro  che  fi  fono  rauna 
ti  nel  nome  fuo,  c gli  dona  il  Tuo  Tanto  l'pirito,  il  qual  gli  infegna  ad  ordi- 
nare e giudicare  Tantamente  & diurnamente,  ìlchcpromiTe  il  Signor  no- 
ftro  quando  ditte,  Douc  Taranno  duco  tre  raunati  nel  nome  mio, io  Tarò  nel 
mezzo  di  loro. 

Riceverete  la  faccia.]  Riceuerla  Taccia  dell'empio  lignifica  hauer 
riTpetto  alla  grandezza  de  gli  empi,  & per  fargli  piacere,  & acquattarla  gra- 
tia  Tua  giudicare  inginttamente,  e determinare  cole  ingiuftc  & empic.e  per 
dimoftrar  quanto  quefto  diTpiaccia  à Dio,acciochc  non  fi  trappafli  Tenza  of 
Tcruationc,  vi  Raggiunto  il  Sf  là . 

Non  conoTcono  nulla.]  Si  duole  il  Profeta  che  quelli  che  tcneuano 
il  luogo  di  Dio  in  terra,  follerò  talmente  accecati , chi  dall'am bidone,  chi 
dall'auaritia,  ouero  da  altro  difordinato  affetto  dell’animo,  che  non  cono- 
TcclTcro  per  femcdefimi  qual  folfe  l’vfficio  Tuo.  & effcndone  ammoniti 
non  voleffero  riceuerc  ifaluteuoli  conTegli  & ammaeftramenti  ch’crano 
lor  dati. 

T V T T E le  fondamenta  della  terra.]  Appella  fondamenti  della  terra,  i 
Principi  1 Prelati  i Giudicali  quali  fondamento  e foftegno  dourebbono  cf- 
Tcre  de  gli  huomini  poueri  & afflitti,  ma  effi  accecati  dalle  paffioni  nonne 
vogliono  far  nulla,  anzi  fanno  tutto  il  contrario,  & è da  notare,  che  dice, 
tutti,  non  ne  eccettuando  niun  o , à tal  cecità  era  ridotta  l’età  del  Profeta , 
dalla  quale  Dio  campi  la  noftra  . 

Siete  D 1 i.]  I Giudici  To  no  appellati  Dij  per  cagion  della  podeftà  di- 
urna che  hanno, la  quale  Te  effi  malamente  vfano,&  i Tudditi  Tuoi  non  reg- 
gono, ma  gli  opprimono , moriranno  nella  guifa  che  muoiono  i Tiran- 
ni & i Principi  violenti,  che  à fuddiù  fanno  piu  pretto  nocumento  che 
giouamento. 

Si  come  huomini  morirete.]  Voi  vi  fate  à credere  dettero  immortali 
percioche  haucte  in  terra  podeftà  diuina,  c di  dar  còn  le  voftrc  Tentcnze  la 
vita  eia  morte  à gli  huomini,ma  voi  liete  malamente  ingannati,  percioche 
fi  come  gli  altri  huomini  muoiono  morirete  anchor  voi,  non  hauendo  rif- 
guardo alla  morte, ne à dignità,  neàcondition di  perfona  òfiaPrencipe  ò 
plebeio,  & allhora  vi  bifognerà  render  ragione  delle  voftreingiuftitie,qua- 
do  il  gran  Giudice  Signor  & herede  dcll’vniuerfo  verrà  à giudicar  non  folo 
il  popolo  Hebreo,  ma  tutte  le  genti  di  tutta  la  terra . 

. K'ivaci  ò Dio]  Quefto  verfo  appartiene  al  Regno  di  Christo, 
il  quale  hebbe  principio  dalla  Tua  trionfante refurrettione. 
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Argomentodel 

SALMO  LXXXIII. 

Orditone  di  Signore  che J occorra  il  popolo fico  contrd  a tanti  ,e  Jt 

poderoji  turnici } ad  imitdtione  del  •'vigefìmo 

Salmo  di  ’Dautd . 

Salmo  cantato  d’Afapho  lxxxiii. 

' “Dio  non  fi)  tacito,  non  mutolo,  non  ne 
V^/  ghitofo  ò Dio . 

X 

T'V  Eus  ne  tacca*, non  obmutcfcas,  ne 
que cellcs  Deus. 

Tercioclie  ecco  ebe  i rumici  tuoi  fan  tumulto, 

1 

Quoniaecce  inimici  cui  tumultuantur. 

e quelli  che  t' hanno  m odio  aliano  il  capo . 

Se  qui  te  odio  habent  cllerunt  caput. 

Contro  il  popolo  tuo  homo  penfato  t m malitio 

3 

Contra  poputum  tuum  callidum  exeo- 

fo  consiglio , e fi  fono  configliati  contro  i 

gitauerunt  conlìlium,  Se  confulrarGt 

tuoi  fecreti  ornici , 

contra  abfconditos  tuos  1 

Hon  detto,  venite  e diftruggtamoli , acciò  non 

4 

Dixcrun t,  venite  Se  dcleamus  eos  ne  (ìnt 

filano  popolo , e non  fia  memoria  del  nome 

populus,&  non  fit  memoria  nominis 

d'ifracl  per  l'aucmre_j . 

l 

* lfraclis  vltra . 

Terciochc  d' vna  medefima  volontà  han  fatto 

Quoniam  corde  vno  confpirarunt,  con 

lega  infieme  : contro  di  te  hanno  fermato  il 
patto . 

tra  te  fiedus  pepigerunt . 

j padiglioni  degli  /dumei , e degli  Jfmaeliti , 

6 

Tabernacula  ldumarorum  Si  Ifmaelita- 

tJMoab,  & gli  ^ tgareni . 

rum,  Moab,  Se  Agareni. 

Gebal , isfmmon  , & tmalech , i Paleftini 

7 

Gebal,  Amon,&  Amalech,Palc(liiii  cum 

coligli  h abitatori  di  Tiro . 

habitatoribus  Tyri. 

tsfnc  bora  gli  Ajfiri)  fi  fono  accompagnati  con 
loro , e fono  fiati  in  aiuto  à figliuoli  di  Lot. 

8 

Etiam  Alluralfociatus  elici*,  fucruntq; 
auxilio  filiis  Lot . Sari! . 

Nota. 

Fa  à cofioro  come  à Madianiti , come  à Sifa 

9 

Faceis  llcut  Madian, ficut  Sifar^.S:  ficut 

rà,  e come  à /abm  nel  torrente  di  Chifon . 

Iabin  in  torrente  Chifon . 

Furono  rotti  al  fonte  di  Dor,  fatti  lemme  à la 

IO 

Fratti  funt  in  En  Dor , fatti  (lerquiliniù 

terra . 

terra: . 

Fa  che  effi,  & i principi  loro  fi  ano  come  Orcb, 

1 1 

Pone  eos  Se  principe*  eorù  ficut  Oreb, 
Se  ficut  Zeeb,  licut  Zrbah , 8e  ficut 

e come  Zeeb,  come  Zcbah;  e come  Z alimi 

tu  tutti  i principi  loro . 

Zalmunaomncs  principe*  eorum . 

I quali  dijfero,  pojfcdianci  le  flange  di  Dio . 

1 1 

Quidixerunt,  poilideamus  nobis  habi- 

tacula  Dei . 

cDio  mio  fa  che  filano  come  la  ruota,  e come  la 

«3 

Deus  meus  pone  eo*  ficut  rota,  & ficut 

paglia  dinangi  al  vento . 

paleam  cotam  vento. 

(bine  il  fuoco  eh’ arde  la  felua,e  come  lafiam- 

«4 

Sicut  ignem , qui  comburi!  fyluam.  Se 

ma  ch’abbruna  i monti . 

Ter  comi  modo  perfegutiagli  nella  tempefla 

•3 

, ficut  iìammatn  qua:  comburit  mòte* . 
Sic  perfequcrc  eos  in  tempellate  tua.  Se 

tua , e nel  turbo  tuo  iP/auentagli . 

| 

in  turbine  tuo  conturba  co* . 

Riempi  le  lor  facete  di  vergognai  cercheran- 

Imptc  facies  eorum  ignominia,  Se  qus 

| no  il  nome  tuo  Dio . 

rentnomcn  tuum  Ishova. 

M ni  Confun- 

"7 
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Siano  confiufi  e turbati  in  perpetuo , e fi  vergo • 1 7 
gìiino,  eperifeano. 

E cmiofccr  auro  che  tu  il  cui  nomee  Dio,fiì 
filo  altiJJ'mo /òpra  la  terra . 


Confun  Jantur  & ccntui bcatur  in  pcr- 
petuum,  & erubelcant,  8c  pireant. 
Et  cognofcent  quòd  ir,  cuìds  numeri  efl 
I e h o v a,  (bluse.',  alt i(Ti mus  fuper 
omnem  tnrsrn  . 


On.  fij  racito.]  L'Hcbrco.  Non  tacere  àtc,doè  non  darchcto 
con  danno  eprcgiudicio  del  popolo  tuo.  Ma  perciochc,  D a- 
m a h,  non  folo  lignifica  Tacere,  ma  efier  fintile  ; il  vecchio  In- 
terprete, c forfè  meglio  degli  altri, ha  tradotto, ò Dio  chi  farà  fi- 


ntile à te,cioè  chi  fi  potrà  reco  aguagliarcdi  foiza  edi  poter  za  : aucgnache 
tutti  i Principi  del  mondo  faceflcro  lega  córra  di  te  no  potiàno  far  nulla. Po 
trebbefi  anchora  tradurre.  O Dio  non  afpctrare,hauendo  quello  verbo  fi- 
gnificatione  d’afpcttare,  come  altra  volta  s’c  detto,  & il  fenfo  farebbe,  non 
indugiare  il  tuo  aiuto  nel  nofiro  gran  bifogno.  In  iomma  prega  Dio  che 
non  dia  cheto, e tranquillo, & à modo  d’huomo  parlando,  che  nó  dia  cò  le 
mani  à cintola  in  tato  romei  e e tumulto  di  guerra  che  fanno  i fuoi  nimici. 

Conta*  i fecreti  tuoi.]  Vi  ho  aggiunto,  amici, pcrdimofirarc  quan- 
to fodero  gli  Hebrei  fauonti  di  Dio,  perfimilitudincdi  quelli  che  entrano 
nelle  fecrete  camere  de  Prcncipi  conlàpeuoli  di  tutti  i fecreti  fuoi.  San  Gi- 
rolamo ha  tradotto  contra  il  fecreto  tuo.]  cioè  contra  il  fecreto  con/èglio 
di  Dio  di  faluar’il  popolo  fuo  per  Chb i sto,  mifìcrio  occulto  à faui,  c rcue- 
lato  à piccioli.  La  commune conira  à Santi  tuoi,  cioè,  contra  à eletti  tuoi  li 
quali  Hanno  nafeofi  fottolo  feudo  tuo, e nella  tua  fola  protettionefi  confi- 
dano. Di  quelli  fecreti  di  Dio,  ho  parlato  nel  3i.Salmo  al  2o.vcifo.  Contra 
quedi  s’erano  allegati  infieme  Edomiti,  Ifmaeliti,  Hagareni,  Gtbaliti  & al- 
tri vicini  popolali  quali  habirauano  fono  i padiglioni, & inuidiauano  al  po 
polo  d'Ilraeì  l acquido  fatto  della  terra  di  Chanaam.  e non  erano  gli  Ifrae- 
liti  guerreggiati  da  quede  nationi  folaméte,  ma  da  figliuoli  di  Loth  ancho 
ra  Ammoniti  e Moabiti, o'ifccfi  da  figliuoli  di  Loth  generati  dell’incedo  del 
le  fuc  figliuole, e perciò  vi  è aggiunto  il  Stria  accioche  s'oflcrm  che  i buoni 
fempre  fono  guerreggiati  da  maluagi,e  che  da  quei  federati  parti  nó  porca 
nafccre  fc  non  vitioia  progenie. 

Fa  àcodoro  cornea  Madian.]  Furono  i Madianiti  ftonfitti  in  batta- 
glia da  gli  Ifraclici , clfcndo  lor  Duce  il  valorofo  Capitano  Gedeone,  evi 
morirono  quattro  Capitani  principali  de  Madianiti  Orebo,  Zcbo  Zebcec 
Salmana.  Quefta  doria,  è quella  della  guerra  cétra  IabinoRcdeChannnei 
quando  fu  l’edercitto  fuo  feonfitto  da  quello  di  baraco  capitano  de  glifrae 
li  ti,c  Sifera  Capitano  di  Iabino  vitupcrofiimcnrc  morto  dalla  vnlorofa  Isole 
moglie  di  HebcrChananco.  Ibno  Icritte  nel  libro  de  Giudici  al  4. 5.6.7.  & 


8. capi. 
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8. capi.  Di  Endor  non  ii  fa  mérione  alcuna  in  quello  libro,  ma  fi  legge  nel 
libro  di  Iofuc,  che  nella  tribo  diManalTe  fu  vn  luogo  coli  appellato  forfè 
dal  fonte  che  ini  era  vicino  al  fiume  Chifon  ouero  alla  valle  di  Chifon  co- 
me traduce  il  Caldeo  appreffo  la  fontana  di  Dor.  E n inHebreo  lignifi- 
ca fontana. 

Possedta  nci  Ieftanzc  di  Dio.]  San  Girolamo  la  bellezza  di  Dio, 
elacommuneilSantuariodi  Dio.  IlChaldeo.  Hereditereino  per  noi  ciò 
che  di  fcielto  e di  buono  ha  Dio.  cioè  le  città  e le  cafe  magnifiche,  le  quali 
hora  port'eggono  gl’Ifraelitì,  poi  che  gli  hauremo  ifcacciati  da  quelle  con- 
trade , faranno  noltra  heredità,e  noi  che  hora  habitiamo  fotco  i padiglioni, 
habiteremo  le  ftanze  di  Dio, cioè, le  fuc  belle  cafe,  fecondo  l’vlo  Hcbreo  co 
me  altre  volte  s'c  detto. 

Dio  mio  fa  che  fiano  come  la  ruota.]  Cioè,  femprevadino  girando  e 
non  habbino  i tuoi  c noftri  nimici  alcun  luogo  douc  fi  poifino  fermare,  ne 
propria  danza  douc  poifino  habitarc, fiano  trafportatida  vn  luogo  ad  vn'al- 
tro  fi  come  la  paglia  ouero  la  fcftuca,  quando  è trafportata  dal  vento  il  qual 
continuamente  raggira.  Il  fuoco  dell'ira  tua  gli  abbrugi  &ardinodi  dolo 
re  della  non  fpcrata  làlute,  tutti  quelli  che  fono  nemici  al  nome  tuo  ; non 
altrimente  di  quello  che  il  fuoco  materiale  abbrugia  lefclue  porte  foprai 
monti,  le  quali  tanto  piu  predo  ardono,  quanto  il  vento  le  fiede  maggior- 
mente, c piu  di  quelle  che  fon  porte  à valle.Siano  perfeguitati  in  tutti  1 ma- 
ri doue  nauigai  anno  da  fiera  tempcfta,&  il  turbo  del  furor  tuo  talmente  li 
turbi  & gli  affligga, che  pieni  di  fpaucnto,di  vergogna,  & dicófufionefia- 
no  sforzati  àriconofccrc  la  tua  gran  potenza,  e ricorrere  per  aiuto  alfantif- 
fimo  nome  tuo  Iekov  A.Conlcflandochc  tu  folo  fei  Dio, e non  i fuoi  bu 
giardi  Dij,e  che  cercando  da  elfi  quella  falute  che  per  fe  non  hanno,  glifa- 
rebbono  cagione  d’eterna  perditione. 

Argomento  del  salmo  lxxxiiii. 

pantano  in  questo  Salmo  i figliuoli  di  fiora!)  l'ardete  difiderioc  banca  tifai ? 
toDauide  di  trouarfi  prefinte  alla  fefi a de’  tabernacoli,  quando  emen- 
do ilato  i/cacciato  dal  figliuolo,  e da  firn  fùddtti  ebe  gli  fi  ribellarono, 
fu  costretto  di  ilare  in  bando  lontano  da  Gicrujalem , e dal  tempio  d: 
Dio , doue  marauigliofimente  difideraua  di  ritornare^,.  Sotto  co- 
perta allegoria  fi  notalo  stato  della  chic  fa  de’  fedeli  che  difidera  d onda 
re  à ilantiare  ne  felici  tabernacoli  del  Cielo . 
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Al  primo  Cantore  nella  cetera  appellata  Grtthith . 
Salmo  de’ figliuoli  di  Corali  lxxxiiii. 


Q Vanto  fono  amabili  i tuoi  tabernacoli  ò 
Signor  de  gli  eserciti . 
slrde  di  difidcrio  e vienmcno  P anima  mia, 
d'entrare  nelle  file  di  ‘Dio  : il  cuor  mio  c 
la  carne  mia  loderanno  il  Dio  che  fempre 
viuc-J . 

Anchora  il  paffete  s'ha  trottato  funga,  eia 
rondine  nido  doue  riponga  i fttoi  pulcini, 
gli  altari  tuoi  Signor  de  gli  eserciti , He 
mio  e ' Dio  mio . 

0'  beati  coloro  che  babitntio  nella  cafa  tua, 
perpetuamente  ti  loderanno.  Offerua.  i 
O'  felice  quell' Intorno  il  cui  aiuto  é m te,  nel 
cui  cuore  fono  le  laudi  tuc^> . i 

V affando  per  la  valle  del  pianto  ella  gli  farà 
in  vece  di  fontana,  e farà  di  benediteione 
veflito  chi  ingegnerà . 
tenderanno  di  virtù  in  virtù,  pr e fenter affi, 
ciafctmo di c\ji  dniagi  à 'Dio  ir.  Sion. 

Dio  Diode  gli  cjfcrciti  cjfaudijce  l'oratimi 
mia,aftolta  ò 'Dio  di  Ciacob.  Of'erua. 
O'  Dio  feudo  nojlro  vedi  e riguarda  ti  vijo 
del  Cltrifio  tuo . 

Perciochc  miglior  è vn  giorno  foto  nelle  tue 
funge,  che  mille  alerone  : io  amo  meglio  di 
giacere  fu  la  foglia  della  cafa  del  Pio  mio, 
che  habirarc  ne’  padiglioni  dcll'impietà 
Vercioche  Sole,  e feudo  è 'Dio  Dio,  gratta  e 
gloria  dar  a Dio,  non  priuerà  de  beni  co 
loro  che  cambiano  alla  perfettioncs  . 

O'  Dio  de  gli  cf  creiti,  bealo  quell' huomo  che 
in  tc  fi  confida . 


Q tua  Domine  exercituum. 
Delidcrio  arder , & deficit  anima  mea, 
introirein.  aulis  Dei:  Cor  meum  & 
caro  mea  laudatili  ni  Ucum  viuérem  . 

3 Etiam  palTer  inuenit  domicilium  , Se  hi- 
rundo  nidum  libi  vbi  rcponar  pullos 
fuos, altana  tua  Domine  exercituum, 
Rcx  meus  Se  Deus  meus  . 

Beati  qui  habitant  in  domo  tua,  perpe- 
tuo laudabunt  te.  Sxlà. 

Failix  ille  homo  cuius  auxilium  cft  in  te, 
incuius  corde  lauJcs  tute  fune. 
Tranfeuntes  per  valltm  flettis,  fontem 
ponent  carri,  benedidiionibus  quoq; 
amicietur  doclor 

Ibunt  de  virtute  in  virtuté,  cóparcbirq; 
| quifqueeoi  ura,  apudDeum  in  Sion 
8 Deus  Deus  exercituum  esaudì  orationé 
mcam,aufculta Deus  lacob.  Sarta. 
2 Clipeus  noftrr  vide  Deus,  & intuerc  fa 
| ciem  Ch  ritti  cui . 

i o Quonià  melior  eli  dies  vna  in  auhs  tuis, 
quàm  mille  : malo  ad  limen  prrteum 
bere  domus  Dei  mei , quàm  habitare 
in  tabernaculis  impictatis . 

Nani  fol  & feutum  cit  Deus  Deus,  gra 
uà  & gloria  dabit  Deus,  non  prluabit 
bonis  eos  qui  ambular  in  perfezione 
Deus  exercituum, beatus  homo  qui  con 
fidit  in  te. 


1 1 


1 1 


Odhranno  il  Dioviuente.]  t)uero,giubilerannocgioiran 
, . $^[5  no  in  Dio  vino  dice  Dio  viuo  per  dimoltrar  l'eterniti  di  Dio, 
Jir/je*  il  quale  fempre  fu,  è,  e farà  in  eterno,  il  che  lignifica  il  nome  di 
r^.  quattro  lettere.  ItOA.il  che  volendo  figmficare  il  Chaldco,ha 
tradotto,  Dio  permanente. 

Anchoka  il  pafiere,  c la  rondine.]  Oucro  la  colomba  e la  rortorella, 
c me  hailChaldco.  Alcuni  intendono  quello  verfo  coli,  Io  fon  feacciato 

, da 


Salmi. 


17  7 


da  tuoi  altari,  douc  anchora  à gli  vccclli  c conceduto  di  fare  i Tuoi  nidi . Al- 
cuni altri  intendono  che  lia  detto  per  comparationc,&  in  quedo  modo  tra 
ducono . Si  come  il  palTeredifideradi  rrouar  cafa,  eia  rondine  nido,  douc 
ripòga  i Tuoi  pulcini:  cofi  io  ò Signore  de  gli  clTcrcin  difidcro  gli  altari  tuoi, 
ouero, gli  vccclli  trouano  luogo  doueripofarfi  co'  fuoi  pulcini, & io  nò-pof 
fo  hauer  luogo  apprelTo  i tuoi  altari  ò Sig.  douc  c il  mio  defiderato  ripolo . 

O «e  ati  coloro.]  E' aggiunto à quello  verfo il Sxlà,  accioche  s'of- 
fcrui  che  non  in  quel  tempio,  e material  cafa  di  Dio  polla  in  Gierufalem , 
ma  nel  cielo,  faranno  eternamente  beati  coloro  che  vihabiterannoin  eter 
no,  conciolìacofa  che  in  quella  valle  di  lagrime  non  vi  può  elTerc  aldina 
foda  felicità , e quando  vffolTe,  non  può  edere  eterna . 

O'  felice  qucll’huomo.]  Sono  veramente  felici  quegli  huomini  li 
quali  hanno  il  Signor  Dio  in  aiuto  fuo,ouero  la  cui  forza  è Dio, nel  cui  cuo 
re  lonoi  tuoi  fcnticri,cioè,  felice  colui  il  quale  ha  apparecchiato  il  fuo  cuo 
re  à carni narc  per  le  tue  vie, la  commune  cofi  legge.  Beato  l’huomo  di  cui  è 
l'aiuto  fuo  da  te,  che  ali'afcendere  ha  pollo  il  fuo  cuore,nella  valle  delle  la- 
grime nel  luogo  douc  è pollo.  Perciochc  il  legillatore  darà  benedittioni  o- 
uer  felicità  5 anderanno  di  virtù  in  virtù, vederafli  il  Dio  deli  DijinSion.  11 
Caldeo  Beati  quegli  huomini  la  fortezza  de'  quali  è porta  nella  parola  tua, 
nel  cuor  de'  quali  c fiducia. 

Passando  per  la  valle  del  pianto.]  Appella  valledel  piàto,la  prefen 
te  vita  piena  di  piato  e d'infinite  miferic,  la  terra  fopra  la  quale  camimamo. 

Porranno  fonte  quella]  Cioè  quella  laude, la  quale  nella  valle  del- 
le prefenti  mifcric  farà  il  lor  rifrigcrio.Secondo  il  carnaHcnfodc  gli  Hcbrei 
alcuno  in  qucfto  modo  traduce.  Partando  perla  valledel  pianto  porranno 
fontane  in  quella,  anchora  le  pifcine  s'empiranno  di  pioggia.  Anderanno 
di  brigata  in  brigata,  compariranno  dinanzi  à Dio  in  Sion.  Volendo  ligni- 
ficarcele Dio  farà  fauoreuole  à quelli  che  camincràno  per  andare  i n Gie- 
rufalem à facrificarg!i,e  darà  loro  fontane  & acque  abondanti  perriftorarfi 
dalle  fatiche  del  longo  viaggio. 

Noi  in  quello  modo  intendiamo.  Che  in  qucfto  mondo  valle  di  pianto, 

& di  miferic  tu  farai  il  rifugio  di  quelli  che  la  lperanza  fua  & il  cuor  fuo 
hauran  porto  in  te.  Tu  la  lor  lcte  fpegnerai,  e gli  farai  in  vece  di  fontana  c 6 
. di  folli  pieni  d’acqua,  quando  afflitti  darti  nel  camino  di  quella  vitali  rirto 
rerai,equado  compariranno  dinanzi  à tein  Sion,  nella celclle  Gierufalem 
tu  li  farai  eternamente  felici. 

Sara'  di  benedittioni  vcftito  ] Cioè  il  Dottore  il  quale  infegnerà  di  6 
lodare  Iddio, farà  colmo  ih  tutte  le  felicità, e faràgràde  nel  Reame  del  Cic- 
lo. Ma  fe  li  legge  con  la  commune.  Il  legillatore  darà  benedittioni.  Chri- 
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st  o farà  il  legiflatore,&  il  donatore  delle  bcnedittioni,e  delle  felicità,  fide 
liffimo  dottore,  e dichiaratore dcllalegge,&.' il  Dio  de  Dij,cioèDio  potcn 
tiffimo  fopra  tutti  quelli  che  fi  nominano  Dij  in  terra,hauédo  prefa  h uma- 
na carne, fi  vederi  in  Sion  & in  Gierufalem,  dalla  quale  vfeirà  la  legge  eua- 
gelica,  prima  iui  infegnata  da  Christo,  epoi  per ì'vniuerfo  mondo  da  gli 
Apolidi  predicata  accrefcendo  Dio  virtù  à virtù,e  forzai  forzai  Tuoi  difee 
politila  quale  niun  Principe  del  mondo  potrà  in  alcun  modo  fòpraftare. 
Sono  quelli  veri!  difficili,  e la  cagion  della  difficoltà  è della  differenza  delle 
tradimioni,  qui  & in  altri  luoghi  nafee  dalla  fimilitudinedellelettere  He- 
braiche,e  dalla  varietà  de  puri, onde  bifogna  ofTeruar  quella  regola  di  fegui 
tarfemprcil  fenfo  piu  pio,  non  Sprezzando  però  gli  altri  purcheempij  no 
fìanoj  edoueha  notabile  differenza, appigliarli  alla  traduttion  Commune 
nceuuta  dalla  Chicfafanta, la  quale  non  può  errare  in  alcun  modo,hauédo 
per  fuo  dottore  e madiro  il  diuin  legiflator  Giefu  Curi  sto  Signor  noftro. 

O'  Dio  de  gli  efferati.]  E' aggiunto  il  Sxlà  nel  fin  di  quello  verfoac- 
cioches’oflerui  il  fenfo  fpintuale  nalcofo  nella  profetia  precedente,  il  qua- 
le fecondo  la  traduttion  commune  la  quale  ha  letto  la  crepolinone.  Aejl. 
col  Zere  . . che  Dio  lignifica,  è tale  ; che  Dio  de  Dij  farà  veduto  in  Sion 
q uan  do  verrà  il  Mcflia , il  che  è già  adem  piuto . Ma  fc  fecondo  San  Girola- 
mo & il  Chaldeo  El  fi  leggeeoi  Saegol  che  quello  chea  Latini  la  prepo 
fitione  ad,  apud,  propter,  coràm  lignifica,  farà  tale  l’ofieruatione,  che  per  li 
gradi  delle  virtù  donate  da  Dio  fi  prefenteranno  i figliuoli  di  Giacob  di- 
nanzi al  Dio  di  Giacob  in  Sion,  nella  vilion  della  pace,  nella  cclcftcGieru- 
falcmj  la  doue  dirizzato  principalmente  l'ardente  difidcrio  del  Profeta,  e la 
doue  dourebbe  cficr  dirizzato  il  difidcrio  di  ciafcun  fedele,  d'vfcir  della  vai 
ledei  piantOjC  giugnereallcfeliciffimefianzc  del  Paradifo . E' da  oiferuarc 
in  quello  ottauo  verfo , e ncH'vndecimo  chetrevolte  è pollo  il  nome  di 
Dio  non fenzamiderio della fantiflima Trinità. 

O Dio  feudo  noflro.]  O Dio  noftra  protettione  no  riguardare  i me- 
ritinoflri  ma  con  occhio  benigno  riguarda  ilvifo  del  Christo  tuo  perii 
cui  meriti  fa  che  noi  fiamo  degni  d'habitarc  nelle  tue  magnifiche  ftazc,do- 
uc  vna  minima  particella  della  felicità  che  quiui  fi  gode  vahincglio  che  tut- 
te quelle  che  per  mille  & infiniti  giorni  altrouc  hauer  poteffimo. 

Io  amo  meglio  di  giacere]  Io  voglio  piu  pretto  effere  il  piu  vile  & 
abietto  huomo  che  fia  nella  chiefa  tua,  clic  cflcre  il  primo  & il  piu  fauorito 
Intorno  che  fia  appreffo  di  qualunque  Principe  del  mondo , nella  corte  del 
quale  in  luogo  della  pierà  vi  habiti  l’impictà. 

P e-R  e i Ch n Solce feudo.]  Rende  ragionedel fuo  difideriojpercio- 
che  dice  il  Signor  Iddio  infunde  la  luce  della  vita,  & ifcaccia  tutti  i mali,  fi 


i 
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come  lo  fendo  l'arme  nimiche, lignifica  anchora  il  Sole  nelle  fcritturc  alle- 
grezza, felicità  e contento.  Il  Vecchio  interprete  riguardando  alfenfo  ha 
piamete  tradotto,  c non  fenza  ragione  hauédo  riguardo  alla  fomigliaza  del 
le  parole  hebrec  in  quello  modo.  Perciochc  la  mifericordia  e la  verità  ama 
Dio]  la  mifericordia  farà  che  il  Sole  dell'allegrezza  noftra  Chiusto  verrà 
ad  Scacciarle  tenebre  de'  peccati  noftri,  eia  verità  delle  fucpromelTe  ci  mo 
llrerà  di  cnminar  per  le  vie  deH’innoccnza,ouer  della  perfcttione,e  per  que- 
llo modo  non  relleremo  prillati  de  gli  eterni  beni, li  quali  non  vieterà  il  Si- 
gnor à ninno,  il  qual  confidandoli  in  lui  camini  alla  perfettione,  e checre- 
feendo  di  virtù  in  virtù,  con  la  gratin  di  Dio  fi  fabrichi  i gradi  per  afcendc- 
rc  à vedere  Iddio  in  Sion  c nella cclcllc  Gierufalciff . 

O beato  colui  che  confidandofi  in  Dio  e non  nelle  forze  fue  haurà 
grafia  di  poterui  afcendcrc. 

Argomento  del  salmo  lxxxv. 

''Profeteggia  la  re  flit  ut  ione  dl/racl  (£/  indegno  di  Chrtfio,  e prega  Dio 
perla  Jua  evenuta  3 dim  cifrando  la  gran  felicità  } che 
farà  ne  tempi  ch’egli  everrà . 

Al  primo  Cantore  Salmo  de’  figliuoli  di 
Corali  lxxxv. 
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L‘ Amor  tuo  b Dio  vergo  la  terra  tua, qua 
to  è grande,tu  bai  rimenati  i prigioni 
di  Giacob . 

Hai  perdonata  riniquità  al  popolo  tuo,  hai 
coperti  tutti  i peccati  loro . Offcrua . 
Hai  riflretto  tutto  lo  [degno  tuo,  bai  ritnoffo 
il  furore  dalla  fàccia  tua . 

Fa  che  torniamo  à te  ò 'Dio  falute  noflra,  e 
rimoui  Pira  tua  da  noi . 

Hor  farai  tu  m eterno  adirato  contro  dinoi, 
e prolungherai  tira  tua  di  getter  atione  ir, 
gcncraticnes  ? 

Hor  ritornando  tu,  non  tornerai  in  vita  noi, 
& il  popolo  tuo  in  te  s'allegrerà  t 
Wmoflraci  ò 'Dio  la  mifericordia  tua,  c do- 
natila falute  tua. 

Vdirb  quello  che  il  Signor  Iddio  mi  parlerà, 
percioche  parlerà  di  far  pace  col  popolo 
fico,  e co  fanti  fuoi  acciò  che  non  ft  riuol 
ghino  alla  pagtia. 


VOlunras  tua  Deus  ad  terrà  tuam  , 
quarti  magna  efl,reduxilli  capti- 
uiratem  Iacob . 

Remiiìfti  iniquitatem  populi  tui,ope 
ruilh  omnia  peccata  torturi . Siria  . 
Contrastili  oinnem indignationetn  tuli, 
redimiti  à furore  facicm  tuam. 
Contiene  nos  Deus  falus  no(lra,&  auer 
te  tram  tuam  à nobis . 

Nunqutd  in  xternum  irafeeris  nobis, Se 
protrahes  iram  tuam  in  gcncrationé 
& gencrationem  ? . 

Non  ne  tùcpnucrfus  viuificabis  nos,& 
populus  tuus  l.etabitur  in  te  ? 

Olìcnde  nobis  Deus  mifericordiam  tua. 
Si  (àlutctn  tuam  da  nobis  . 

Atidiam  quid  loquetur  Dominus  Deus, 
loquetur  enim  pacem  ad  populum 
fuum.  Si  ad  pios  fuos,vt  non  conucr 
tanturad  Itultiriam. 
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Certamente  che  vicinai  la  falutedi  quello  à 
color  che' l temono,  accioche  habiti  la  glo 
ria  nella  terra  noflra . 

La  mifericordia  e la  verità  fi  fono  ,f  vna  con 
l’altra  feontrate , la  giufiitia,  eia  pace  fi 
fono  bafciatc-j . 

La  verità  della  terra  germoglierà , e la  giu- 
fiitia  riguardarà  da  cielo . 
tsfncbora  darà  il  Signor  la  bontà,  e la  terra 
noflra  darà  il  frutto  fuo . 

La  giufiitia  gli  onderà  inondi,  e porrà  nella 
_ vidi  paffi  fuoi.  • 


io 


Vriquc  propinqua  eli  falus  eius  cimenti 
bus  rum , ve  habitee  gloria  in  terra 
noflra . 

Mifericordia  & veritas  inuicem  obuia- 
uerunt  iuflitia  & pax  ole  alati  fune. 


ri 


Veritas  de  terra  germinabir,  Oc  iuflitia 
decado  profpiciet. 

Etiam  Dominus  dabit  bonitatem,&  ter 
ra  noflra  dabit  fruftum  fuum  . 
i jJ  Iuflitia  ante  eum  ambulabitj&  poner  in 
I via  greffus  fuos. 


'Amor  tuo]  Contemplando  il  Profeta  il  grande  amor  di  Dio 
verfo  gli  huomini  pieno  di  marauigliagrida  . O'  D i o la  volontà 
tua , cioè,  l’amor  tuo  verfo  la  terra  tua,  vi  s’intende,quanto  è gran- 
de, per  eflere  il  parlare  troncato  e pieno  d’affetto,  fecondo  l’vfo  de’  Profe- 
ti. Canta  il  Profeta  il  grande  amore  & il  piatofo  affetto  dell’animo  di  Dio 
col  quale  egli  ama  la  chiefa  fua  egli  eletti  fuoi  figliuoli  di  Giacob.  E non  in 
tende  principalmente  cantare  della  Iiberatione  del  popolo  prigione  in  Ba- 
bilonia^ del  ritorno  fuo  in  Gierufalem,ma  della  generai  Iiberatione  di  tut 
tii  fuoi  pictofi  coltiuatori , che  in  tutte  le  parti  della  terra  adoreriano  Dio 
in  ifpirito  e verità . Non  dcll’abondanza  e de’  frutti  della  terra  di  Palcflina, 
ma  del  frutto  benedetto  della  terra  di  Maria  vergine,  la  quale  germineria 
Giefu  Christo,  gloria  del  padre  e verità  infallibile,  come  piu  diflintamen 
te  fi  dirà  al  fuo  luogo-  Aggiugnendo  per  fodisfattione  de  fludiofi  della  lin- 
gua hebrea , che  la  parola,  Raion,  lignifica  volontà,amorc,e  pictofo  affet- 
to dell’animo,  eviene  dal  verbo  Rasa,  il  quale  lignifica,  Ha  voluto, 
ha  amato. 

H a i rimcnati  i prigioni  di  Giacob  ] Ouero  hai  fatto  tornare  la  cattiui 
tàdi  Giacob,  cioè  quelli  che  del  popolo  d’Ifraele  erano  flati  condotti  pri- 
gioni in  Babilonia,  gli  hai  fatti  tornar  di  Babilonia  in  Gierufalem  cioè  dnl- 
lo’nfcrno  al  ciclo.  Parla  il  Profeta  delle  cofe  future,  come  s’ellcno  foffero 
auenute,  conciofia  cofa  che  il  Profeta  antiuede  ciò  che  dee  auenire,e  ne  ha 
la  medefìma  certezza  che  ha  delle  paffate,  fapendo  che  le  cofe  promefTe  da 
Dio  non  pofTono  fallire  in  alcun  modo,  e parla  fecondo  l’vfo  della  lingua 
hebrea,  com’altra  volta  s’è  detto,  la  quale  vfa  il  tempo  pafTato  per  quello 
clic  ha  da  venire,  & il  prefente  perl’vno  e per  l’altro . 

Il  Sarià  poflo  fra  quelli  veri! , della  lo  fpirito  ad  ofTeruarc  l’infinita  bontà 
di  Dio  in  perdonare , e coprire  come  d’vn  manto  tutti  i peccati  del  po- 
polo fuo  fedele. 
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Hai  riftrettò.]  L'Hcbreo, hai raunato,  pcrciochcle  cole  raunate  fi 
riftringono  in  vn  falcio . E veramente  rutto  lo  fdegno  di  Dio  con  gli  huo- 
mini  li  raunò  in  vnfolo  Chk  i sto  , il  quale  pagò  per  tutti , e riconciliò  tut- 
ti gli  eletti  al  padre  Iddio.  Efaia  à cap.  53.  parlando  di  Christo  dille, 
L Signore  ha  porto  (òpra  di  lui  l’iniquità  di  tutti  noi.  e poco  apprefio  nel 
medcfiino  capo  : & elfo  porterà  le  loro  iniquità . 

H o a ritornando  tu  ? J I peccati  noftri  erano  fiati  cagione  che  tu  ci  ha 
ueui  abbandonati,  ma  io  veggio  Signor  che  depofio  lo  fdegno, l'ira, & il  fu 
rorc  di  nuouo  ti  riconcilierai  con  noi,  e ritornerai  con  vn  nuouo  e maraui- 
gliofo  modo  à darci  la  vita,  onde  il  popolo  tuo  fedele  perpetuamente  s’alle 
grcrà,  fenza  timor  d’efler  mai  piu  abbandonato  dalla  grafia  tua.  Per  modo 
di  domandare  afferma  il  Profeta  quello  ch’egli  dice  della  bontà,della  pietà, 
della  pace,  della  felicità,  c della  faiute eterna  per  Christo  Signor  noftro, 
purché  non  fiamo  cofi  ingrati  e pazzi, che  non'vogliamo  accettare  l'offerta 
lai ute , cper  infedeltà  ribellando  da  Dio, come  ribellarono  gli  Hcbrei,  fica 
derdi  nuouo  nella  cattiuità  Babilonica  fotto  l'imperio  del  Dianolo  inferna 
le.  Della  pazzia  & ingratitudine  del  popolo  Hebreo  cantò  Moisè  nel  fuo 
Salmo  dicendo,  Popolo  pazzo  & ignorante,  è quefto  il  guiderdone  che  tu 
rendi  al  Signore?  Il  vecchio  interprete  ha  letto  altrimenti  di  quello  che  leg 
gono  gli  Hcbrei,  cioè,  Et,  in  vece  di  Al.  e Le  b sbl  a,  in  vece  di  Leci  sela. 
cuore  in  vece  di  pazzia . Che  al  cuor  ritornano  , cioè  che  riconofcono  fer- 
rar fuo, eia  pazzia  fua, emendano  la  vita,e  tornano  à penitenza.  Santi, oucr 
pij  fono  gli  huomini  di  buona  volótà  e che  temono  Dio,alli  quali  il  Signor 
ha  portata  la  pace,  e la  fallite  cantata  da  gli  Angeli  nella  fua  natiuità,  e pre 
dicatada  gli  Apofloli  in  tuttala  terra. 

L a gloria.}  Per  la  gloria  s’intende  in  quefto  luogo  la  prefentia  della  di- 
urna M acftà  incarnata . 

La  compaffione,oueromifericordiaepietà,elavcrità.]  Altro  nonfi- 
gnifica  quefta  firn  ili  rudi  ne  tolta  da  gli  huomini,  che  fi  vano  ad  incontrare^ 
e fi  bafeiano,  fc  non  la  pace,  e l’amor  di  Dio  verfo  gli  huomini  j e per  la  ve 
ri tà  s’intende l’offcruanza  delle  diuinepromefle.lacomipalfion  dunque  del 
l'humanamiferia,  aggiunta  all' ofteruanza  delle  promette  fatte  da  Dio, fece 
feendere  la  gloria  di  Dio,  il  Signor  noftro  Giefu  Christo  ad  fiabitar 
interra,  &à  prender  la  terra  noftra,  cioè  la  carne  noftra  per  rilufcitarla,  e 
darle  vita  eterna.  E la  giuftitiadi  Dio, la  quale giuftamentehaueaconden- 
nato  l’huomo  alla  morte,  & all’eterna  perditione,  ha  bafeiata  la  pace, e fot 
co  pace  con  l'huomo  ritornandolo  nella  grafia  fua . 

La  verità  della  terra  germoglierà.]  Con  quell' altra  fimilirudine  tolta 
dall’abondanza  della  terra,  che  s’accorda  con  la  benignità  del  cielo,  dimo- 
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Ara  che  nel  Regno  di  Christo  ogni  cola  farà  piena  di  giufiitia,  e di  verità  , 

& è da  notare  il  mifieriofo  parlare  del  Profeta,che  dalla  terra  doc,daMaria 
V ergine  germoglierebbe  la  verità , cioè  Chri  sto  Signor  noAro , e dal  ciel 
decorrerebbe  e fcaturirebbe  la  giufiitia,cofihalatraduttiondall‘Hcbreo 
Sedai  Chaldeo,  lignificando  il  verbo  SAccAR,difcorrere,ederiuare,  mana 
re  Latino,  Che  quefio  verfo  s’intenda  di  Christo  lo  conferma  nelle 
fueannotationi  Rabbi  MosèHadrafl'an  con  l'autorità  di  Rabbi  Ioden,  il  | 
qual  dichiarando  queAo  luogo  dilfe  ; Quella  è la  falute  nollra , la  quale  na- 
feerà  dalla  terra  per  opera  di  Dio,  e faranno  amer.dueinfieme  vniti.  e per- 
che difiecrefcera,  ouero  vfeirà,  ouero  germoglierà,  e non  dille  nafeerà  ? 
Non  per  altro , fe  non  pere  he  la  generatione , ouer  natiuità  fua  non  (ara  fi- 
nule alla  genera  rione,  ouer  natiuitàdeU’altre  crea  tu  re  che  fono  nel  mon- 
do, anzi  farà  diuerfa  e lontana  fcnzacompalfione  e congiungimento,  e fa- 
rà queAo  il  Saluator  noAro,  Se  il  giu  Ao  noAro  il  quale  manderà  Dio , c per- 
ciò dice,  Certamente  Dio  darà  il  buono,  eia  terra  nofira  darà  il  frutto  fuo. 

& è cofa  certa  che  non  lì  troua , e non  è alcuno  che  polli  narrare  Si  efptime 
re  il  nome  del  padre  fuo,  ne  che  lo  fappia,  ma  è occulto  à gli  occhi  del  vol- 
go infin  ch’egli  non  venga,  e lo  maoifefii.  «, 

11  Anchora  darà  il  Signor  la  bontà]  Infieme  con  Christo  darà  Dio 
tutti  i beni  al  mòdo.  Si  infonderà  ne  gli  huomini  lo  fpirito  della  fua. bontà , 
Scacciandone  lo  Ipirito  della  malitia.  Lacommune.Daràil  Siguorla  beni- 
gnità,  Se  il  Chaldeo  la  beatitudine,  e San  Girolamo;  Il  buono,  cioè  Chri- 
sto, dai  quale  come  da  fonte,  i riui  di  tutti  ì beni,  e di  tutte  le  bontà  fca- 
turifeono . 

[3  E la  terra  nofira  darà  il  frutto  fuo.  ] Non  intende  il  Profeta  del  frutto 
che  dàla  terra  ben  colti uata  in  ogni  luogo  pofio  fotro  temperato  clima,  co 
mela  PaleAina  j ma  intende  di  quel  benedetto  frutto  nato  di  Maria  Vergi- 
ne, terra  preparata  dal  Signore  à produrrei!  piu  eccellente  frutto  che  mai 
nafccfiTealmondo.  1 , i 

E porrà'  nellaviai  palli  fuoi  ] Vuol  dire,  che  Dio  caminerà  per  ter 
ra,  c conucrferàcon  gli  altri  huomini  à guifa  d’huomo.  Se  il  fuo  Anteanibu 
Ione  e precurlore  farà  Giouàni  huoino  giufiiffimo  e fantiifimo,il  quale  an- 
derà  inanzi  àCHRisToàfar  piane  Se  acconcie  le  vie  al  Signore,  predicando 
la  penitenzaclaperdonanzadc’  peccati , non  nel  fuo , ma  nel  battefimo  di 
Gicfu  Christo.  Eciafcun  giuAo  giuAificato  da  Chri  sto,  imitando  San 
Giouanni  fi  Audierà,  lecondo la miiura della  gratiaàlui  donatadi  camina- 
re  dinanzi  a Dìo,  e metterei  palllfuoi  nella  viade’còmandamentidi  Dio 
Ecofi  facendo  farà  figliuoldi  Giacob,  e ritornerà  dall’cflìlio,  e dalla  cattitii 
tà  di  Babilonia  alla  felice  patria  della  celeAeGicrufalem,douein  eterno  go  I 
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dcrà  la  pacr  e la  felicità  di  vita  eternatila  quale  ci  conceda  Dio  di  perueni- 
repctCiefo  Ch  risto  Signor  noftro.  Amen. 

Argomento  del  salmo  lxxxvi. 

Si  raccomanda  T>auid  à 1 "Dio , e lo  priega  che  mojfo  a pietà  del  Jèruo  fio 
lo  coglia  aiutare,  e liberare  da  fioi  potentijjìmi  rnmici  , e racconta 
la  gran  potenza  dindio,  alla  qual  non  fi  può  ne  in  del  ne  in 
terra  cofa  alcuna  agguagliare,  ir  appreJf°  l* fi*  mol- 
ta bontà  e mifericordia  ch’egli  ha  rvfita  (èjf  rufi- 
rà,non  filo  njgrfi  di  lui,  ma  r verfi  di  tut- 
ti ì fioi  fedeli,  & è figura 
di  Chriflo . - 

Oratione  di Dauidc,.  Salmo  lxxxvi. 


Piega  ò Signora  mel orecchia  tua,  & 1 
e fraudi  fei  me, perciocbe  poucro  e me- 
fch'mo  fon  io . 

Guarda  la  viro  mia  perrìoch’io  fon  miferi-  x 
cordiofo,  con  ferita  tu  Dio  il  feruo  tuo  che 
fi  confida  in 
Hahhi  di  me  pietà  Signor,  perciocbe  eia-  ) 
futi  giorno  ti  chiamo. 

Hgllegra  l’anima  del  feruo  tuo,  perciocbe  j 4. 

à te  Signor  alio  la  mente  mia . 

Perciocbe  tu  fei  buono  ò Signore,  e fàcile  à 
placarti,  di  mola  pietà  verfo  tutti  colo- 
ro che  ti  chiamano  in  aiuto. 

Torgit  orecchia  ò Signor  alToration  mia, 

& afcolra  la  voce  de’  pr  'iegbi  miei . 

Nel  giorno  della  tribolation  mia  ti  chiame- 
rò, fapendo  che  tum’efraud'irai. 

Non  i fi-a  i Dei  alcun  fluitici  te  Signore,  e 
non  è fecondo  l opere  tucs. 

Tutte  le  genti  che  tu  hai  fatte  verranno,  & 
adoreranno  dinanzi  i te  Signore,  e ma 
gnificheraimoil  nome  tuo. 

Tercioche  grande  fei  tu,  e fai  cofe  tnara-  1 o 
uigliofc,  tu  filo  fei  cDio . 
fnfegnami  Signor  la  via  tua,  acciò  camini  t ir 


INcliru  Domine  aure  tuara , Se  exau 
di  me,  quoniam  pauper  Se  mifer 
fum  ego . 

Cuftodi  animam  meam  quoniam  mi- 
feri  co  rs  lum,  fatua  feruti  m tuoni 
Deus  meus  qui  confidi!  in  re. 
Milcrcremei  Domine,  quoniam  ad  te 
clamo  per  fingulos  dies . 

Lanifici  animam  feroi  rui , quoniam 
ad  te  Domine  anima  meam  attollo. 
Tnenim  es  Domine  bonus,  & ad  prò 
piciandum  procliuis,  mulrus  pietà 
te  erga  omn cs  qui  te  inuocanr. 
Aurcm  prarbe  Domine  orationi  mex. 
Se  aulculta  vocem  dcprecationum 
mearum.  . 

Indie trìbulacionis  inuocabo  tc.fcicns 
quòd  rxaudies  me. 

Non  cft  fimilis  mi  in  Diis  Domine,  Se 
non  eli  fècundum  opera  tua. 
Omnesgentes  quafcunquc  fediti  re 
nient,&  adorabunt  coram  te  Domi 
ne.  Se  magmficabunt  nomen  tuum. 
Quoniam  magnus  es  tu.  Se  fiidcns  mi 
rabilia,  tu  cs  Deus  folus  . 

Doce  me  Domine  viam  tuam,  vt  am- 
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nella  verità,  tua,  vtùfii  il  cuor  mio,  acciò 
tema  il  nome  tuo . 

]o  ti  ringratierò  ò Signor  Dio  mio  con  tutto 
il  cuor  mio , e celebrerò  il  nome  tuo  in 
perpetuo:  ' i.  l: 

'Tcràochc  grande  è la  benignità  tua  fopra 
di  mc.ér  bai  tratta  l'anima  mia  dal  pro- 
fóndo dello’nfcrr.o . 

0‘Dio  iJuperbi  fi  fono  leuciti  contro  di  me, 
C V ima  compagnia  d’bucm'.ni  forti  han- 
no cercata  la  vita  mia, e t.cn  1 ante  po/lo 
te  nel  coietto  fico. 

tSVCa  tu  Signor  fei  Dio  mifcricordiofo  eie  ■ 
nigno , lontano  dall'ira,  e di  molta  bontà, 
e federa . 

Riguarda  verfo  di  me,  & babbi  di  me  pie- 
tà, dà  la  fortegiM  tua  al  ferito  tuo,  c fai 
ua  il  figliuol  dell'ancella  tua . 

Dimoflra  fegno  della  benignità  tua  verfo  di 
mc,accioche  lo  veggano  cucili  cbem’o-, 
diano  e fi  confondano  ; pcrcioihe  tu  ti- 
gni r tn'bai  cintato,  e tu' bai  ccn filato . 
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bulcm  in  veniate  tua,  voi  cor  imu 
vi  timeat  nomcn  tuurn . 

Confitcbor  tibi  Domine  Deus  mens  in 
roto  corde  meo,  Se  glori  heabo  no 
roen  tuum  in  perpeiudm . 

Quoniam  inifcricordia  tua  magna  ed 
fu  per  rac,&  crii  irti  animam  meam 
ex  inferno  inferiori.  * 

Deut  Superbi  infurrexerùr  conrra  me, 
&c;tus  robuflorum  quafiirunt  ani 
roani  meam,  & non  pofucrunt  tc  in 
confprthi  fuo. 

Tuaurem  Domine  es  Deus  mifcricors 
Se  deraens,  dillansabira,  Se  multa: 
bonitatis  Se  beici . 

Refpice  ad  me,  Se  miferere  mei,  da  ro- 
bur  tuum  feruo  tuo.  Se  falua  filium 
anelila;  tu.x. 

Fac  mecum  (ignum  in  bonum,  vt  vi- 
dcanr  qui  oderunc  me,  & confun- 
danmr;  quoniam  tu  Domine adiu- 
nidi  me.  Se  confolatus  es  me. 


■ S s a v d i s c i me.]  Ouer  rifpondi  è me . Vdire  c rifpontiere  il 
Signore  lignifica  concedere  le  cofcaddiinandate. 

Povero  e mefehino.]  Ouero  afflitto  emiferabile  edegno 
dicompaflionc. 

Percioche  fon mifericordiofo.]Eperciòmeritoche tu habbidimc 
mifericordia . Beati  i mifericordiofi,  percioche  effi  riceueranno  mi  feri  cor- 
dia. Mifcricordiofo&'appellacolui  il  quale  ha  compalTionc  à gli  affimi,  per 
dona  à nimici,  e quello  cred'io  voleffc  intendere  Dauidela  cui  principallo 
de  fu  la  manfuctudine,  e colui  che  fa  bene  à cialcuno  guanto  fi  liendono  le 
forze  fue . Il  Signor  nofiro  di  cui  fu  Dauid  figura , dille,  Imparate  da  me, 
che  fono  manfucto&  humilc di  cuore:  Matth.n.  Alcuni  altri  con  la  com- 
m line  hanno  tradottala  parola  hcbreaHx  siiD,fanto  j percioche  io  fon  fan 
to,cioè  dedicato  e confegrato  al  fcruitio  tuo,  quali  die?,  conferua  il  tuo  fcr 
uidorc,il  quale  ha  ripofta  tuttala  fua  fpcranzaiu  te, non  lo  lafciar  opprime 
re  da  fuoi  nimici . 11  che  dice  apprcflo  dichiarando  le  medefimo,  conferua 
tini  feruo  tuo, che  fi  confida m te. 

A1  te  alzo  l’animo,  la  mente  & il  diliderio  dell’animo  mio  nella  mia  ora- 
rione. 

Porci  l’orecchia.]  Rcpetitiòc  cagionata dall’ardcte  affetto  del  pgatore. 
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Nei  giorno  della  tribulation  mia  ti  chiamerò.]  Vi  hoaggiunto,fapenl7 
do, prima  per  dijnoftrar  la  certa  fede  di  Dauid,chc  il  Signor  il  quale  altra  voi 
ta  l'hauea  effaudito,  rei  prefente  bifogno  anchora  l’eflàudircbbe.  e perche 
efiendo  Dauid  figura  di  CtnusTo,iàpca  Christo  che  il  padre  haucaeflàu 
dita  & esaudirebbe  Tempre  la  Tua  oratione  , c non  folo  la  Tua,  ma  quella  di 
tutti  coloro  che  pregallèro  nel  nome  Tuo . 

Nok  è fra  i Dei.  J Io  non  mi  ricomandarò  còme  fanno  gli  empi  ad  al 
cu  n'altro  Dio  che à te , perciochc  non  è da  comparar  teco  alcuno  di  quelli 
che  gli  huomini  empij  adorano  per  Dij  ò Signore,  ne  può  alcuno  operare 
le  opere  tue  marauigliofc , il  quale  hai  fabricato  il  ciclo  c la  terra  e ciò  che 
in  clfa  fi  ritruouà.  Il  Chaldeo,  Non c fopra  tene  gli  Angeli altiflimi ò Dio, 
enonèfecondol'opctatua.  , 

Tvtte  le  genti  che  tu  hai  fatte  verranno.]  Prontezza  la  vocationc  de 
Gemili,  predicendo  che  alla  venutadi  Ghiijto  da  Dio  prom  eflò  nel- 
le fcritture  fante. tutte  le  natiòni  del  modo  verrebbonaad  adorare, & inchi 
narfi  dinanzi  à lui , e farebbe  il  filo  nome  predicato,  honorato,  e magnifi- 
cato peri'  v ni  udfo  inondo,  il  che  con  tuttofi  cuore  de  lidcraua  Dauidc. 

Insegnami  Signoria  via  tua.]  Ouer  dirizzami  & accòpagnami  neh 
la  via  tua,  lij  tuia  mia  guida  e la  mia  lcorta,fi  come  tu  m'baip'romeflo  egiu 
rato  nella  tua  verità  . Caminar  nella  verità  efeguitat  Christo  è viuc- 
rc  fecondo  f Tuoi  precetti**  ** : 

V n i s c i il  cuor  mio.]  II  vecchio  interprete  ha  tradotto . II  mio  cuor 
s'allegri  temendo  il  nome  tuo,  perciochc  nella  lingua  Siriaca,la  quale  mol- 
te volte  mefcolano  i Profeti  cou  l’hcbrea,  & anche  fu  vfata  da  nòfiro  Siguo 
re  H ad  a,  lignifica  allegrarli.  Quali  dica,  fia  mia  fola,&vnica  allegrezza 
il  temere,  amare,  riuerire,  & adorare  il  nome  tuo.  Ma  San  Girolamo  , & il 
Chaldeo  prende  quella  vocb  in  figrlihòarodtivnioue,.e  di  rillringere  in  vn 
Iblo  Iddio  il  cuore  li  che  non  vadi  vagando  aluoue, e non  ami  e non  fi  con 
fidi  in  alno  che  in  lui  folo . 

Et  hai  tratta  l'anima  mia  dal  profondo  dello'nferno . ] Per  lo’nfcrno 
s'intende  il  pericolo  della  morte,  percioche  i fuoi  potcntilfimi  nirruci  Tha- 
urebbono  lenza  dubbio  vccifo,clarcbbe  fiato  poltoil  corpo  fuo  ncllo'nfer 
no,cioè  nella  fepoltura,  fe  fi  Signor  non  1 haucllè  aiutato. 

E non  hanno  pollo  te  nel  confpetto  fuo,]  Non  hanno  hauuto  timor 
ne  rifpccto  alia  tua  diuina  Macfià, c non  folo  hanno  ifcacciato  dal  Regno  il 
Christo  tuo,  ma  hanno  cercato  d' vcciderlo . 

Da'  la  forza  tua  al  fcruo  tuo.]  Il  vecchio  interprete  in  vece  di  forza  ha, 
imperio,  perciochc  la  fòrza  è n climi  peno,  & ha  hauuto  riguardo  allnnpe- 
rio  di  Christo, figliuol  medefimamente  di  quella  donna  che  per  humiltà 
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^appellò  ancilla  di  Dfo.  prega  Dio  che  gh  dia  forza  di  ittcquiftareil  Regno. 

F a mecofegnoin  bontà.]  Ctoèdimoftra  alcun  fegno  della  bontà  tua 
fórfbdi  mcferuidortuohumiliffimo,edicequrfto,  perciochc non  fenza 
granmaratiegliavnhuomobaflb&ifcacciatoda  tutto  il  Regno  porca  di 
riuouo  tornare  al  feggiorealé . 

he  Argomento  del  salmo  Lx.xxvif.„ 

Laude  della  Chtefa  fitto  figura  della  terrena  e tem- 
porale Gterufalem . ' ' ■ >•,  4 ng-* 

Salmo  cantato  da  figliuoli  di  Corali,  ixxxvn. 


1 Fondamenti  di  quella  fon  pofti  ne’  monti 
fanti.  ^ 1 

Ama  ‘Dio  le  porte  di  Sion,  fopra  tutti  i ta- 
bernacoli di  Giacob  . 

Cofe  eccellenti  fan  date  di  tei  città  di  Dio. 
Ojfcrua  . 

lo  mi  raccorderò  di  7 \ahab,  e di  Babilonia  in 
fteme  con  quelle  che  mi  conofcono.  Ecco 
la  Paleflma,eTiro con  l E thiopu 3 Quel 
loinato  uii. 

E dir  affi  di  Sion,  huomo  & huomo  i nato 
m quella,  e l' aiutiimo  iflcjjo  la  ftabilirà. 
]l  Signor  annone  rado  i popoli Jcrmerà, que- 
lli i nato  lui:  OJferua. 

Et  i cantori  fi  come  i trombetti,  tutti  i miei 
ru fcclli  in  tcj . 


F’  Vndamcnt»  ciat  in  raonnbus  fan- 
* ctis  . 

Diligic  Dominus  portai  Sió>fupcr  om- 
nia rabernacula  iacob. 

Preclara  dicuntur  de  te  ciuitas  Dei. 
Sarlài. 

Memor  ero  Rahab,  & Baby  Ioni*  cum 
his  qui  agnofeunr  me  : Ecce  Palx 
(lina,  &Tyru*cum  >£thiopia  : Ule 
naca»  eli  ibi . 

Et  de  Sion  dicctur  vir.  Se  vir  natus  cft 
in  ea,&  ipfc  excclfus  copnrmabit  ea. 
Dominus  recenfcndo  pòpulo5,fcriber, 
i flc  natus  eli  ibi'.  Ssrfa . 

Et  Can tores  ficur  tibicincs,  ornaci  fca- 
turigines  me^in  te. 


Fonda  menti  di  quella.]  Cioè  di  quella  nobiliffima  città  di 
Gierufalem.  Fu  la  città  di  Gierufalem  edificata  non  in  piano^ma 
fopra  colli  appellati  Sion,  Moria,&  Oliueto  monti  fanti  e bene! 
detti  da  Dio,i  quali  furono  calcari  da  fàntiffimj  piedi  del  Signor 
noftro.  A quella  città  fece  Dio  infiniti  benefici  e fattori  facendola  capo  di 
tutte  le  città  della  Giudea,  alia  quale  tutte  le  città  di  Giacob  r endeano  vbi 
dicnza,e  perciò  dice  che  il  Signor  l'ha  amata  fopra  tutte  le  città  di  Giacob  3 
ma  quello  che  rutti  gli  altri  benefici  auanzò  fu,  che  in  quella  città  hebbe 
principio  il  Regno  di  Dio  edelcido,&iui  Rifondata  lachiefa  Tanta  di 
Chri  sto  fopra  monti,  cioè  fopra  fondamenti  (labili  c fermi,  c poi  fu  am- 
pliata per  gli  Ambafci  adori  fuoi,chc  da  quella  città  vfeirono  à badi  re  la  gra- 
tin di  Dio,  eia  fallite  iui  operata  da  Chrxsto,  à tutte  le  genti  inciafeuna 
parte  del  mondo.  • 
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Cose  eccellenti-]  E'  aggiunto  ^quello  verfo  il  Sarlà,accioche  fi  offer 
ui  il  mifterio,  perciochc  fotto  figuratila  terrena  Gierufaicnul  Profeta  in- 
^ tende  di  lodare  copertamente,  fecondo  il  collume  profetico,  la  cclefte,  c la 
Cittàdi  Dio,  della  quale  il  Profeta  prcuedea  che  doueanoclfcrc  predicate 
cofe  nobili,  magnifiche  & eccellenti,  cioè,  che  in  cflà  douea  nafcercl’huo- 
nio eccellente, il  noftro Mdfia  Giesv  .Chiù  j.ip. 

Io  mi  raccordarò  di  Rahab.  Cioè  Io  riccuerò  al  feruitio  mio , & annoue- 
rarò  fra  il  popolo  mio  quelli  ancoraché  fono  (lati  njmici  capitali  del  po- 
polo mio,  e farà  vna  fol  Chiefa  d’Ifracliti,  e di  gente  pagana , e non  rifiute- 
rò niuno  Che  voglia  conofcerc  il  nome  mio  Chris  to  Giesv. 

I Rabbini  Hebrei  traducono  & dichiarano  in  quello  modo  il  4.  verfo 
con  li  due  che  feguono.  . 

Farò  che  quei  che  mi  conofcono  fi  ricorderanno  di  Rahab , cioè , de  gli 
Egittij  e de  Babiloni,  ecco  la  Paleftina  c Tiro  co  l’Ethiopia,fra  quelli  popo- 
li li  dirà-  quelli  è nato  nella  tal  città,  & vn  fol  huomo  farà  rinomato  illuftre 
& eccellente  in  elTa  ;mi  di  Sion  fi  dirà  huomo,  Se  huomo,  cioè  molti  buo- 
niini nobili , e chiari  fon  nati  in  quella.  Quando  il  Signor  haurà  ferirti  c nu 
merati  tutti  gli  huomini  di  ciafcun  popolo, cioè, quando  tutti  i popoli, e tut 
tele  nationi  del  mondo  verranno  fotto  l’infegne  di  Dio  à militare  fotto 
il  gran  Duce  Mefliaj  allhora  fi  dirà,  Quelli  è quel  gran  Mcflia  il  quale  c na- 
to in  quella  nobililfima  cittàdi  Gierulalein,  di  gran  lunga  fuperiore  à qua- 
urtque altro  huomo  chefia  natoin  altracittàquantunquc  nobililfima. 

Quello  ènatoiui.]  S vniranno  tutte  le  genti  à fedeli  di  Dio,li  quali  4 
hab;tano  in  Sion , douc  ha  hauura  la  Tua  origine  la  Chiefa,  percioche  in 
Sion  è nato  colui  il  quale  è fiato  afpettato  da  tutti  i giufti,e  predetto  da  Pro 
feti . Poi  dunque  ch'egli  farà  nato  ini,  e manifeftato  al  mondo,  molti  rina- 
feeranno  in  quello  luogo  credendo  in  Chrmto,  e dirafli , huomo , Se 
huomo , cioè  quello  e quell'altro  huomo  s’è  fatto  Chriftiano , c l'altiflìmo 
confermerà  e ftabilirà  quella  fua  Chiefa  - 

Il  Signor  facendo  la  rifegnaannouererà  tutti  quelli  che  farano  rinati  per  - 
lo battefimo  in  quella  Chicfa,e' fcriucrà  tutti  i popoli  c’hauranno  in  luicre-| 
duto,e  niuno  perirà,  di  quelli  che  nel  libro  della  vita  laranno  fcritti.  | 

E t 1 Cantori  fi  come  trombetti , ouero  inficine  co’  pifferi  e tróbctti  J 7 
E molto  troncato  quello  verfo  Se  ofeuro  fi  come  tutto’lSalmo,  Ma  forfè, 
che  in  quello  modo  fi  può  intendere,  Che  ogni  manieradilaude,di  fella, e 
d’allegrezza  fi  troueràin  Sion,  pec  render  grarie,  lodare,  & elfaltare  la  bou- 
tadi Dio,  il  quale  ha  dato  il  fuo  figliuolo  perla  falutc  di  turto’l  mondo  .E 
cheiui  fcaturiranno  i penlìcri,  le  parole, Se  i fatti  fantilfimi  ediuini,&  vlci- 
nnno  i rufceili  delle  fante  predicationi , Se  della  parola  di  Dioda  trombcttii 
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di  Chiù  sto,  cioè,  da  i fanti  Apolidi  predicatori  dell'Euangelio,  dalla  città 
di  Gicrufalem,  eft  fpandcranno  per  tutto  il  mondo  * 

Altri  in  quello  modo  intende,  Che  i Cantori  con  quelli  che  menano  il 
ballo  in  cerchio , con  tutte  le  maniere  di  mufici  dormenti  faranno  feda,  c 
s'allegreranno  per  la  venuta  del  Media,  e tutte  le  mie  mclodie,dicc  il  Profc 
ta  .faranno  in  te  città  di  Gierufalem  * 

> <■  ■ ' i iru«J 

A RGOMENTO  DEI  SALMO  LXXXVIII. 

Si  duole  U ‘Profeta  in  nome  di  rDauid  con  parole  piene  d'affetto,  del 
flato  calamito  fi,  nel  qual  fi  ritrouaua,  priuato  delle  diurne 
confolationi > della  patria  , e de  gli  amici.  E figu- 
ra di  Chriflo  , e de  gli  afflitti 
fimi  membri. 

Salmo  cantato  da  figliuoli  di  Corah,  cantori  cc- . 
cellen ridimi,  nel  Mahariath  per  cagione  del- 
laffiittioni,  amaeftramento  di  Hcman  . 

■ e Traiti.  ixxxvm.  • 


_ 


Stgnorfddio  della  folate  mia,  giorno,  e 
notte  ho  gridato  dinanzi  à tC-J . 
Sntri  loration  mia  nel  coietto  tuo,  piega 
Parecchia  tua  al  grido  mio . 

Ter  fioche  di  mali  i fieno  l'anima  mix,  e la 
via  mia  i giunta  bifino  alla  fepoltura . 
Sono  finto  ifwnato  vno  di  quelli  che  fono 
difeefi  nella  [offa,  e fono  finto  come  timo 
mo  eh' è fenga  virtù  . 

Fra  morti  libero  dalla  prigione , come  gli 
vccifi,  e quelli  che  dormono  nella  fepol- 
tura, de  quali  non  i fui  memoria,  e che 
dalla  man  tua  fon  flati  figliati . 

TU  motti  pofto  nella  piu baffa prigione,  iti 
■ luoghi  ofeuri  e profonli. 

Sopra  di  me  s’è  fermato  il  furor  tuo,  e con 
tutte  le  tue  tempeflofe  onde  m’hai  af- 
flitto . 

Hai  allontanati  i conofccnti  miei  da  me,  e 
m’hai  foto  ad  ejjì  abomineuole,fon  rin- 
chiufo  fi  ch'io  non  poffo  vfcirc-j . 


D 


Ornine  Deus  falutis  mese,  die  ac 
notte  clamarli  coram  te  . 

Intret  oratio  mea  in  confpcttum  tuu, 
inclina  aure  tuam  ad  clamore  mefi 
Quia  repleta  eft  malis  anima  mea,  & 
vita  mea  vfq;  ad  fepulchru  peruenit. 
Reputami  fum  cum  defeedentibus  in 
foucam,  Se  fui  dcut  homo  cui  non 
eft  virtus . 
liner  mortuos  liber  à carcere  ficutin 
terfetti,&  dormientes  in  fcpulcKro: 
quorum  non  recordaris  amplius, 
quiq,  à manu  tua  abfcififunt.  ’ 
Pofuifti  me  in  foucam  infcrioretn,  in 
loca  renebrofa  arque  profonda. 
Super  raeconfirmacus  eli  furor  tuus. 
Se  omnibus  Huttibus  tuis  affluirti 
me. 

Elongafti  notos  meos  ì me,  pofuifti 
me  abominationem  cis,  condufus 
fumvtegredi  non  pollina. 

Oculus 
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U occhio  mìo  è infermo  per  molta  afflittio- 
tic,  io  ri  chiamo  Signor  tutto  dì, a temen- 
do le  mie  mani. 

Hor  farai  tu  marauiglie  à morti , onero  i 
morti  ri  furieranno,  e ti  celebreranno  * 

Hor  fi  narrerà  nella  fcpoltura  la  bontà  tua, 
t nella  morte  la  fede  tuai  \ *•  • 

fior  fi  ctnoferajmo  nelle  tenebre  le  tue 
marauiglie,  e la  giuflitia  tua  nella  terra 
'deli  obliatila  t 

Afa  io  à te  Signor  ho^gridato,  e la,  mattina 
l’oratìon  mia  ti  verrà  inangi . 

Tercbe  Signor  i facci  Ì anima  mia  e mi- 
na fiondi  la  fàccia  tua. 

itfMiJcro.jcn  io,  eccome  chi  manda  fuori  lo 
/finto,  infin  dalla  giouaitcgui  ho  fofte- 
nurii  tuoi  terróri,  dubiterò  io  fenipre^J? 

Sopra  di  me  fon  p affate  le  tue  ire,  i tuoi  ter 
rori  m’ban  meffo  al  fondo . 

M’ hanno  circondato  à guifa  d'acqua  tutto 
dì,  e tu' hanno  mfieme  d'ognintomo  cinto. 

Tu  m'hai  allontanato  l'amico  & il  compa- 
gno, e nelle  tenebre  hai  pofli  i conofien- 
ti  miei. 


io 
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Osulu*  meus  l.iguct  prcattìidtionc.in- 
uoco  eco  Dqminc  tota  die, ad  te  ex 
tendo  manus  incus. 

Nunquid  mortuis  facies  mirabilia, aut 
mortili  refurgent,  Se  celcbrahùt  te  ? 
Nunquid  narrabmir  in  fcpulchromi 
feri  co  t dia  tua,  Se  in  interini  vcritas 
tua? 

Nunquid  cognofccntnr  in  tenebris  mi 
rabilia  tua,&  iuftitia  tua  in  terra 
obliuionis . 

Ego  autem  ad  te  Domine  damaui , Se 
mane  orario  mea  prxueniet  te. 
Quare  Domine  repellts  animam  mea, 
Se  abfcondis  faciera  tuam  ì me. 
Mifcr  ego  film j&  capitanti  lìmilis,ab 
adolcfcentia  fuftinui  tcrrorcs  tuos, 
dubitabo  femper  ? 

1 6 Super  me  rranlierunt  irx  tux,  tertores 
tai  opprciTcrunt me. 
ly  Citcundederut  me  velutaqux  tota  die, 
| cinxcrunt  me  pari  ter. 

iS  E lpngafti  à meamicu  m Se  fodalem,& 
notqsmcosin  tenebria,  pofuifti . 


I 


Ahjeia  t .]  Ciò  che  quella  voce  lignifichi  non  fi  fa  di  certo 
variando  gli  fcrittori  nel  fuo  figmficato , fé  nc  fa  mcntione  nc 
titolo  del  Salmo  53. 

Di  Hcman  figliuolo  di  Mahol  authordel  Salmo,  vedi  il  3.  de 
le  al  4.  capo,  il  quale  ne  tempi  di  Salomone  fu  riputato  huomo  dottili! 
mo , c fapientilfimo . 

Di  mali  è piena.]  Volendo  elfaggerarei  fuoi  maledice  che  la  vita  fua  è 3 
fatia  di  tanti  mali,  e che  la  mifuraèpicna  ecoima,  c non  ve  ne  può  piu  ca- 
pere, e che  quelli  mali  l’hanno  condotto  vicino  alla  morte,  & alla  fepoltu- 
ra,c  già  pollo  fra  il  numero  de  morti  di  coltello, de  quali  non  reità  memoria 
alcuna  honorata,  parendo  à gli  Intorni  ni,  che  Dio  gli  habbia  tagliaridi  fua 
mano  come  arbori  infruttuoli,  e come  huomini  che  non  meritano  di  viue- 
refoprala  terra.  Tale  è l’opinione  de’  maluagi  quàdo  veggono  alcun  giu- 
llo  e fanto  huomo  patire,  & al  fin  morir  per  la  giuflitia . 

Fra  morti  libero.]  Vedi  nel  fine. 

Tv  m’hai  pollo]  Tu  enon  altri,  perciochefenzare,  econtrail  voIcr|6 
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tuo  non  patirei  tanti  mali . Appella  fofla  inferiore,  e la  piu  balla , & ofcura 
prigione  doue  fi  fogliono  i piu  federati  huomini  rinchiudere , il  profondo 
delle  fue  calamità. 

S'  e'  fermato.]  Volendo  dimoftrare  che  ifuoi  mali  non  folo  fon  grandi 
& atroci , ma  durabili,  e permanenti. 

Con  tutte  le  tue  tempeftofe  onde.]  Allegoria  tolta  dall’onde  del  mar 
turbato  da  fiera  tempefta,  e dice  tutte  Tonde,  per  dimoftrare  che  non  da 
vna  fola  onda  di  male , ma  da  tutte  infieme  era  coperto  fi c afflitto . Vi  è ag- 
gi» nto  il  Saelà , accioche  s’oflerui  il  configlio  di  Dio  in  affligere  Dauide , c 
Chkisto  fici  figliuoli  ch'egli  ama . 

Hai  allontanati.]  Aggiugnepcrcolmodellefueafflittioni,rcfTerfta- 
to  abbandonato  da  gli  amici,  i quali  fogliono  nelle  aucrfità  porgere  à gli 
afflitti  alcuna  confolatione,  e far  fentir  men  grauofele  pene.  E non  abban 
donato  folamcnte , ma  come  cofa  abomineuole  fchiuato . Tale  è la  natura 
de  gli  huomini  che  feguirano  i felici , e fuggono  gli  infelici . 

Son  rinchiufo.]  Vn  numerofo  elfercito  di  fchicre  nimichc  m'hanno 
rinchìufo,e  pollo  l'alfedio  intorno,  fi  ch’io  non  trono  via  alcuna  da  poter 
vfeire  di  tanti  maliche  da  tutte  le  parti  mi  circondano . 

Hor  farai  tu  marauiglie.]  A me  pare  che  il  Profeta  con  quefte  querele 
altro  non  intenda,  fenon  che,  fe egli  in  quella  guifamorrà,non  porrà  piu 
come  folca,  ne  vedere,  ne  celebrare  l’opere  marauigliofe , che  Dio  ha  fat- 
to, efa  tutto  di  fra  viuenti,echeandando  neccfliriamenteinfieme  con  gli 
altri  che  inanzi  di  lui  erano  morti  nelle  tenebre  del  Limbo,  dalle  quali  nò 
poteano  vfeir  l’anime  fc  non  liberate  da  Chr  i sto  à lui  promefto,  ne  ri fufei 
tire  fe  non  dopo  la  fua  refurrettione,  non  potrebbe  Dio  fcruirfi  de  morti  à 
gloria  fu  a,  mentre  che  ftauano  rinchiufi  nelle  tenebre,  e nella  terra  dell'obli 
uionc.doucdi  tutte  le  cofedi  quello  mondo  dimentichi, erano  parimente 
da  tutti  dimenticati.  Ouero  che  prega  Dio  che  lo  guardi  da  quella  morte, 
dopo  la  quale  non  fi  può  fperaremai  piu  ne  di  viucre,  ne  di  rifulgere  dalle 
tenebreailaluce,fie  allacontemplationedi  quelle  maraueglie  che  occhio 
mortale  qui  non  può  vedere,  ma  fi  vederanno  in  Cielo . 

Alcuna  intende  che  il  Profeta  voglia  dimoftrare,  die  alla  gloria  di  Dio 
appartieneche  gli  huomini  pij , e che  hanno  dedicata  la  vita  lua  à feruire,  e 
celebrare  lelodi di  fua  Maeftà,  viuano  lungamente, eper la  terra  dell’oblià- 
za  intende  lafepoltura  nella  quale  poi  che  altri  èdifeefo  tofto  viene  indirne 
creanza.  Douel’Hebreo ha,ouerorifulcicerannoi  mortala commune in  ve 
ce  di  mortijha, medici,  c douej  Come  chi  manda  fuori  lo  fpiriro  con  l’ani- 
ma pien  di  paura, edi  lolpetto. 

Ho  Ibftenutoituoiterrorijdubirerò?]  Vi  s’intende,  lempre,  cioè  Ila- 
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rò  io  lémpre  con  timore , e con  fofpetto  d'cfterc  vecifo  da  miei  nimici  ? ouc 
ro  che  quefto  e quell  altrò  male m’auenga  per  cagioncdc’  miei  peccati  ? 

Nell*  tenebre.]  Si  duole  che  gli  amici  Tuoi  frano  perfeguirati  per  fua 
cagione,  e fiano  coftretti  di  ftarfi  nelle  tenebre  nafeofi  per  paura  della  per 
ecutione.  Ouero,  di  ftarfi  abietti  e dishonorati. 

Fra  morti  libero  c fciolto.]  Vuol  dire  ch’egli  è fimileà  quelli  che  con- 
dennati  alla  morte  fon  fciolti  da  legami  della  prigione,  e della  feruitù , e da 

qualunque  altro  male  che  viuendo  li  tcnca  coftretti.  Ouero,  io  fon  fimileà 

quelli  che  fon  fciolti  da’  legami  del  corpo . 

Fu  il  Signor  noftro  Chri  sto, il  quale  è adóbrato  in  molti  luoghi  di  que- 
fto Salmo  fra  i morti  fciolto,  percioche  tutti  gli  altri  huomini  erano  difce- 
ìallo’nfcrno  prigioni,  ma  elio  folo  fra  morti  vidifccfc  libero,  c vincitor 
della  morte,  efeonfiflè  li  demoni,  dalli  quali  per  lo  peccato  erano  tenuti 
rìnchiufi,  c riftretti  * 

Argomento  del  salmo  lxxxix. 
fynta  il  ‘'Profeta,  la  bontà  di  ‘Dio  , e la  merita  delle  fue  promeffe. 
le  quali  fino  fiabtli  e ferme  y ne.  poffòno  giamai  njemr  meno  . 
Jrfigna  che  niuno  fi  dee  differare  nelle  tribolatio- 
ni,  ma  fierar  fempre  nella  benignità  e nella 
rverità  delle  promefie  fatte  àDauide  & 

al  fime firn  Gufi  C brillo  regiftrate  S 

nel  a.  lib.  de’  He.  al  7.  capo. 

Amaeftramento  di  Etan  c Traita_. 


I 


O canterò  in  perpetuo  [infinita  bontà  di 
Dio  : di  età  in  età  farò  manifcjb  la  ve 
rità  tua  con  la  bocca  mia . 


Teràocbe  dijji  in  perpetuo  la  mifericordia 
farà  edificata  : nel  cielo  fonderai  la  veri 
, fàtua.  . 

Ho  pattouito  con  [eletto  mio,  ho  giurato  d } 
Dauid  feruomio. 

Infine  in  eterno  confermerà  il  nome  tuo,  & 4 
edificherò  in  tutti  i fecola  la  tua  realfedia. 

J cicli  confcffaramo  le  tue  maraueglie  Signo  j 
re,  e la  verità  tua  nella  cb'tefa  de  fanti . 1 


Mliericordias  Domini  in  (tcrnum 
carabo: in  generationede  gene 
«rione,  annuntiabo  Teritatcm  tuam 
ore  meo . 

Nani  disi  in  xternum  mifericordia  $di- 
ficabitur:  in  cedo  firmabis  verita- 
tem  tuam  . 

Percufli  fcedui  cum  ele&o  meo:  ioraui 
Dauid  feruo  meo . 

Vfque  in  xternum  firtnabo  femen  tufi, 
& xdificabo  in  gencrarionc  Oc  gene- 
rationem  (olium  tuum. 
Confitcbunnir  cali  mirabilia  tua  Do- 
mine: Oc  vericarem  tuam  in  ecclefia 
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Percioche  nel  cielo  chi  s’aguaglicràal  Signo 
re,  e chi  fi  potrà  affom  i giure  al  Signore 
fra  i figliuoli  de  Di ; i 

Dio  formidabile  molto  nel  concilio  de  Santi, 
è terribile  [opra  tutti  quelli  che  gli  flan 
no  intorno . 

Signor  Dio  degli  ejfer cui  chiù- tome  tu  ò for 
tijfimo  Dio! intorno  ti  fin  In  verità  tua . 

TU  Signoreggi  la  fupcrbia  del  marc  ',  quando 
gonfiano  le  fuc  onde , tu  le  reflrigni. 

TU  rompefii  fi  come  ferito  il  fuperbo,  col 
braccio  della  fortezza  tua,  configefti  i ni-  j 
mici  tuoi . ' 

Tuo  è il  cielo,  e tua  è la  terrari  mondo  e ciò 
di  ch’egli  è pieno,  bai  fondato  tu  . 

aquilone  e la  deflra  parte  di  meg~.pdì,tu 
l’hai  create.  T babor,  & Herman  nel  no- 
me tuo  faranno  fella . 

Tu  hai  braccio  fortijjìmo  ; ajforgifi  la  tua 
mano,  & algifi  la  dejlra  tua . 

La  giuflitia,  & il  gntditió  fono  la  fùnga 
del  tuo  reai  feggto,  la  benignità  e la  fede 
onderanno  mangi  aita  faccia  tua . 

0 beato  quel  popolo,  il  qual  conofcerà  la  gio 
condita,  ò Signor  caminerarmo  col  lume 
del  volto  fuo . 

Nel  nome  tuo  gioiranno  ogni  di,  r nella  giuft  i 
tia  tua  faranno  ejjalmti . 

Teri'toche  tu  fei  la  gloria  della  fortezza  lo 
ro,  e per  la  benignità  tua  esalterai  ftm- 
pcrionofiro.  . i 

Terciochc appo' l Signor  i la  protettion  rto- 
{Ira,  & appo'l  Santo  d'ffrael  Re  noflro . 

Allhora  parlafli  in  vifione  a i Santi  tuoi  e 
diccfli  : Ho  poflo  l'aiuto  Jòpra  il  poten- 
te : ho  alzatali  fiielto  del  popolo. 

Ho  trouato  Dauid  firuo  mio,  bollo  vnto  del 
Cogbo  f. intornio . 

Con  lui  farà  ferma  la  man  mia,  & il  brac- 
cio mio  li  darà  forza  . 

Aon  T opprimerà  il  nimico, ne  il  figliuol  del  - 
Tmiquità  T affliggerà . 
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Quonismquis  in  c«rlo,  arquabitur  Do 
mino,  & quis  aflìmilabitur  Domino 
inter  filios  Dcorum  ? 

Deus  plurimutn  formidabili]  in  conci- 
lio Sanduru,  terribili]  eft  fuperom- 
nes  qui  in  rircuitu  cius  funt. 
Domine  Deus  «xeratuum  quis  ficutta 
fortiflìmcDeusJpercircuituin  tuum 
c(t  verità^  ma. 

Tu  doroinaris  fuperhi*  mari]  ; quando 
tumefeùt  fludus  eius,tu  cópelcis  eos. 
Tu  con  fregi  fti  iìcut  vulneratum  fuper- 
bum,  brachio  fortitudini*  tuijdifper 
fidi  inimico*  tuos  ; 

Tui  funt  cali,  Se  tua  eft  terra  :orbcm 
& plenicudinem  eius  tu  fondarti. 
Aqutlonem  & desterà  mjridici  tu  crea- 
rti : Thabor  & flerriion  in  nomine 
tuo  cxultabunt  . 

Tu  brachium  habcs,robuftiflimum,ro 
boretnr  manui  tua,  Se  attollarur  dex 
tera  tua . ’* 

lulbtia  Se  ludicium  funt  habitaculum 
folij  tui,  benignitas  Se  fide*  antece 
dent  facieni  tuarn. 

Beatus  populus  qui  nouerit  iubilaiio 
nem.  Domine  in  lumine  vultus  tui 
ambulabunt. 

In  nomine  tuo  cxultabunt  quotidie,  & 
iniurtitiatua  exaltabuntur. 

Quia  gloria  fortitudini*  eorum  tu  es, 
& in  benignitatc  tua  cxaltabis  cornu 
nortrum.  • 

QmaapudDnm  eft  protedio  noftra, 
Se  apud  landò  Ilraelis  Regis  noftri . 
Tunc  locutuses  per  vifionem  Sandis 
tuis,  & dixifti  : Polui  adiutorium  fu 
perpoiétércxaltaui  eledù  de  populo 
(nucni  Dauid  leruum  meum,  oleo  lan- 
dò meovnxi  curri. 

Cum  quo  manus  mea  firma  crit,  & bra 
chium  meum  roborabit  cum. 

Non  opprimer  enm  hortis,neque  filius 
iniquitatis  aflligctcum. 
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E taglierò  dmangi  alla  fàccia  fu  a gli  aucr- 
fari  J'uoi,  e quelli  che  l' bornio  in  odio  per- 
colerò. • ' 

E farà  la  verità  mia,  e la  benignità  mio  con 
Ini,  e nel  nome  mio  farà  esaltato  l’im- 
perio fuo. 

'È  porrò  nel  mare  la  podefià  fuo,  e ne  pu- 
trii la  potenza  fua. 

Effò  tri imocberà  dicendo  Padre  mio  fei  tu, 
• Dio  mio,  e ferma  falute  mia . 

Anchora  primogenito  lo  porrò,  piu  alto  de 
gli  altri  Tl&dcUa  terra. 

In  eterno  confèruarò  verjb  di  Ini  la-benignit à 
mia,  & il  patto  mio  farà  fedele  con  lui. 

E porrò  in  perpetuo  il  feme  fuo,&  il  fuo 
reai  trono  come  l dì  • del  cielo.  • * 3 

Se  iykoi  figlioli'  abandoner anno  la  legge 
rtiia,ene'  giudici  mici  non  c animeranno . 

Ve  glifo  luti  miti  corromper  nino, & i eom- 

j mandamenti  miei  non  offerueranno . 

Punirò  Mula  verga  le  iniquità  loro,c  co’  fa- 
geljii  misfatti  loro. 

JXCa  U benignità  mia  non  rimetterò  da  lui, 
: ne  mancherò,  della  fede  mia . 

Ai»»  corromperò  il  patto  mio,  e quello  che 
dalla  bocca  mia  è vfeito  non  muterò . 

Elia  fol  volta  ho  giurato  per  la  fantità  mia, 
' s’iomcrltirò  à ‘Danide^a . 

Il' feme  fuo  farà  in  eterni),  Hr  H regno  fuo 
farà  fi  corniti  Sole  nel  coietto  mio. 

Si  come  la  luna  farà  eonfirm-ito  in  eterno, 
& è fedel  tcftimonio  nel  cielo . OJJerua. 
Ma  tu  l'ba  ifcaiciato,  e depofio,  ti  fei  adira 
to  contra  il  Cbrijìo  tuo . 

/fai  rottoli  patto  del  finto  tuo,  hai  macchia 
ra  in  terra  la  corona  fica. 

Hai  dìfirutte  tutte  le  fue  fiepi,  & bai  rotti 
tutti i fuoi  ripari. 

Lo  rubano  tutti  quei  che  paffano  per  la  via, 
<&■  è venutoin  ifebemoa  fuoi  vicini. 

Hai  effalma  la  potengade  fuoi  atter fari, & 
hai  rallegrati  tutti  i nimici  fuoi . 

Hai  rintiix^aio  il  raglio  della  fpada  fua,  e 
non  l'bai  fatto  vincitcr  nella  battaglia . 
Hai  fata  mancare  la  magri. ficcnga  fua,  cr 
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Et  concidam  ante  facictn  eius  aduerfa- 
rios  eius,  & eos  qui  cum  odio  ha- 
bent  pcrcutiam . 

Eri tq ; verità*  mea&  mifcricordia  mea 
cum  co,  & in  nomine  meo  cxaltabi- 
tur  cornu  eius . 

Ponamquc  in  mari  manum  eius,  & in 
tìutnimbus  dcxtcrajn  eius . 

Ipfe  inuocabit  me  dicens;  pater  meus  cs 
tu.  Deus  meus,  & firma  ialus  mea). 
Edam  ego  primogenitum  ponam  cum, 
celiioreiTi  Regibus  terix. 

In  xternura  feruabo  illi  benignitatem 
meam,&  paiSum  meG  fidcle  cric  ei . 

Et  ponam  in  pcrpetuiìm  lemcncius,  & 
ioiium  eiusfitut  dies  curii. 

Si  deferucrint  fili)  eius  legem  mean» , 

I & in  iudicijs  meis  nó  ambiilaucrint . 

5 t Si  ftatuta  mea  prophanaucrint,&  man- 
data mea  non  cuAodierinc . 

) i.  Vifiiabo  in  virga  iniquitaces  eoium , & 
in  flagelli*  federa  coriim  . 

} 3 Beni^nitaionautcm  mpam  non  auferà 
| ab  co,  ncc  mcntiat  io  fide  mea  . 

J4  Non  prophanabo  paóhim  nveum,  Se  qd 
J.  cgtelsucA  delabijs  meis  nómutabo. 

35  Semel  iuraui  per  lan&itatcm  mearo , fi 
| Dauidi  mentito*  filerò . 

36  Semcnrius  in  ^termina  crit , Se  foliuro 
. | eius  ficutifolin  confpe&u  meo. 

)7|Sicut  luna  fumabitui  in£ternum,&  eft 
| tcAis  fnlelis  in  cario . Sa:U. 

38  Tu  vero  repulifli , & abiccifti , fuccen- 
fili  Ai  in  ChriAum  ruum . 

Difl’oluiAi  rad us  ferui  tui.humi  conta- 
minaAi  diadema  eius . 
DeAruxiAiomnes  lepes  cius,&  pofuiAi 
munitioncs  ciusin  confraCfioncm . 
Dm  pi  ut  euin  oesquiuafeunt  pervia, 
fadtusq-,  cA  opprobrium  vicinis  fuis. 
Exalta  Ai  dcxterain  aduerfariorum  eius , 
Oc  l.TtificaAi  cundos  hoAcs  eius  . 
RetudiAi  aciem  gladi j eius, A:  non  lupe 
ìiorem  euin  fcCiAi  in  pralio. 

Celiare  feciAi  magmficenriam  c ui  , & 


3P 


40 


4« 


43 


144 


thror.utn 


194 


Sfpofitione  /òpra 


il  fuo  reni  tbrono  hai  gettato  a terra . 

Hai  raccorciati  i giorni  della  giouiuegtat 
fiua,  e l'hai  di  vituperio  veflito . Offerita. 

/tifino  a quanto  ti  nafeonderai  Signor,  forfè, 
in  perpetuo  ? & arderà  à guelfa  di  fuoco 
il  furor  tuo  t 

Raccordati  quanto  fiabreue  feti  mia,hor 
haurai  tu  m vano  creati  tutti  gli  buominit 

Rercioche  qual  buomo  è che  vini,  e non  veg 
ga  la  morte,  che  Coglia  la  vii * fiua  di  ma- 
no alla  fepoltura  1 Ojferua . 

Doue  fon  le  benigniti  tue  primiere  o Signo 
re,  le  quali  giurafli  à ‘Dauide  per  la  ve- 
rità tua  è 

Raccordati  Signor  del  vituperio  de’  tuoi  fer 
nidori  : ho  portato  nel  fot  mio  tutti  i vi- 
tuperi di  molti  popoli. 

Co  quali  ci  hanno  rimprouerate  i turnici  tuoi 
Signor,  co  quali  ci  hanno  rimprouerate  le 
vefligie  del  Chrifto  tuo . 

Benedetto  ti  Signor  in  eterno, cofi  fia,cofi  fta. 


diro  muri  cius  in  terram  dei  ecidi . 
4j'  Abbreuiarti  dics  iuucntutù  cius.  Se  ob 
tcxiili  cum  ignominia . Sarlà . 

4<>  Quoufqueablconderis  Domine,  in  per 
pctuumi & exardefeet  velini  ignis  fu 
ror  tuus . 

47  Memor  fis  quatuli  ir  ili  ego  fim,nuquid 
fruftra  crearti  omnes  filios  hominù  ì 
Quis  eli  cnim  vir,  qui  viuat,&  non  vi- 
dcac  mortem  , qui  eripiat  animam 
(narri  de  manu  inferi  l Sq lì . 

Vbifuntbcnignitarcs  tu?  priore*  Do 
mine,qua*  iurafti  Dauidi  in  venute 
tua  > 

Memor  fìs  Domine  opprobrij  feruorù 
tuorum:  tuli  in  lìnum  meum  omnia 
opprobria  multorum  populorum . 
Qmbus  exprobraucrunt  nobis  inimici 
tui  Domine,  quibus  exprobraucrunt 
veftigia  Chrirti  tui. 

Bcncd  ictus  Dns  in  ^ternu.  Amen,  Am. 
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Than  fu  fratello  di  Heman,  di  cui  fi  fa  mentione  nel  medefim o 
libro  de  Re  detto  di  (opra,  e non  ha  dubbio  che  Ethan  fu  ne  té- 
pi  di  Solomone  quando  fioriua  il  regno  de  gli  Hebrci , e fu  l’in- 
tention  fua  principale  di  ammaeftrare  il  popolo  fedele , che  per 
munaaduerfitàchcdouellcloro  aucnire  nelle  generationi  future,douefle- 
ro  dubitare  della  verità  delle  promelfe  del  benigniifimo  Iddio  , il  quale  ha- 
uea  promelTo  à Dauide,  che  del  fuo  Teme  nafeerebbe  il  Melila,  il  cui  Impe- 
rio li  diftenderia  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo,  nel  duodecimo  verfo 
deferi tte . Incomincia  dunque  à proponere  nel  principio  del  fuo  bellilfimo 
ediuinilfimo  Salmo,  di  quali  cole  egli  s’apparecchi  di  cantare,  e dice  che  ca 
terà  le  mifericordic , cioè  l’infinita  bontà  e benignità  di  Dio  verfo  gli  huo- 
mini,  eia  verità  delle  fue  promefle.  Doue  è da  ofTeruare  nel  fecondo  verfo, 
che  la  mifcricordia,  e benignità  di  Dio  farà  edificata,  ouer  fondata  in  eter- 
no, cioè  che  in  perpetuo  durerà,  che  non  qui  in  terra  le  promelfc  fatteà  Da 
uide  & al  feme  luo,  fi  confermeranno,  ma  in  cielo  doue  eternamente  regne 
ì C h r 1 s t o con  gli  eletti  fuoi . 

L e mifericordic  di  Dio.]  La  parolahebrea  Habsaed,  lignifica  mifcricor 
dia,bcnignità,bontà,& è propriamente  Haesasd,  quel  beneficio  che  fi  fa 
altrui  fenza  afpectarne  guiderdone  alcuno . 

L a verità  ouer  fede.  Hebreo  Omaen.  Verità,  & AHMVNNAH.fideltà  nel 

l'olferuar 
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’ofleruar  le  promefle.  Ne*  cicli  fonderai  la  verità  tua,  cioè  fi  come  il  cielo , 
ftarà  ferma  la  verità  tua,  e la  fede  tua.  oucro,  il  fondamento  fopra  il  quale 
fonderai  la  verità  delle  promeiTc  tue  non  farà  terreno,  ma  celelte.  Conofca 
no  da  quello  luogo  i ciechi,  c carnali  Hebreil'crror  fuo,perciochelc  pro- 
meffe fatte  nellalegge  hanno  il  fuo  fondamento  in  cielo  e non  in  terra  • 

H o pattouiro  con  reietto  mio*}  Introduce  il  Profeta  Iddio  che  parla  di 
cendo  ; Io  ho  fermato  il  patto,  & è il  patto  la  promefla  di  Dio  fatta  à Daui- 
de,  che  del  feme  fuo  fecondola  carne  narrerebbe  il  fuo  figliuolo  per  la  fata- 
te de  gli  huomini,  e perciò  vi  è aggiunto  il  Sxlà. 

Fi  gli  voli  deDij]  Perii  figliuoli  de  Dij,  intendono  alcuni  gli  Angio- 
li, altri  gli  huomini  fanti, & altri  i principi*  vuol  dire  il  Piofcta,che  non  è po 
della  ne  in  cielo  ne  in  terra  che  fi  poflaneaguagliare  ne  aflomigliare  à Dio- 
T v rompelli  fi  come  ferito  ilfuperbo.]  Perlo  fuperbo  rotto  fenza  ar- 
me come  s’egli  folle  fiato  ferito , intendono  il  fuperbo  Re  d'Egitto  Farao- 
ne, rotto  efommerfoin  mare.  E' fiato  medefimamente  rotto  il  Diauoloda 
Curi  sto  fenza  arme,  e fommerfo  nel  profondo  dello’nfcrno . 

• Thabor  & Hermon.]  Dcfcriue  le  quattro  parti  del  mondo  Setten- 
trione, Mezzodì,  Oriente,  & Occidente , dicendoche  fi  come  quelle  quat- 
tro parti  del  mondo  fono  fiate  create  da  Dio,  coli  faranno  feda,  es  allegre- 
ranno nel  nomedi  Dio  tutti  gli  huomini  del  mondo  j c il  monte  Hermon 
pollo  à Gicru falena  verfo  Oriente,  SiThaborverfo  Occidente . Aquilone  è 
il  Settentrione, e la  delira  è il  Mezzodì.  Olia  perche  ladcftra  del  mondo  è 
il  Mezzodì,ouero  perche  il  Mezzodi  è pollo  alla  delira  parte  di  Gicrufalem. 

Tv  hai  braccio  forti  fiimo-]  Seguita  in  dimoftrar  l’infinita  poflanza  di 
Dio  in  cielo&  in  terra,baftante  à metter  ad  effetto  ciò  ch’egli  ha  promeflo. 
e percioche  rolTeruar  delle  promefle  appartiencalla  giuftitiaapredica  la  giu 
(litiadi  Dio,  quando  dice. 

L a giufiitia,  & il  giudicio.]  Vuol  dire  che  habitano  come  in  fua  prò-  i 4 
pria  ftanza  nel  Regno  di  Dio , accompagnando  conia  giufiitia  la  benigni- j 

tà,  eia  fede.  . .1 

O beato  quel  popolo.]  Poi  ch’egli  ha  predicata  la  giufiitia,  la  benigni  1 5 
tà , eia  fede  ai  Dio,  pieno  d’ardente  affetto,  preuedendo  la  felicità  de  tem- 
pi del  Mefiìa,  grida;  O felice  quel  popolosi  qual  conofcerà,  la  giocondità , 
e la  felicità,  cioè,  Giefu  Chr  i sto,  e dice  conofccrà,  percioche  non  tutti  lo 
conofeeranno  Non  piucaminerannonell’ombredellaleggequelli  che  Io 
conofeeranno,  & in  lui  crederanno,  ma  nella  luce  euangelica  guidati  dalla 
luccdel  mondo  ; c dalla  rea!  prefenza  di  Giefu  Curi  sto,  vero  volto,  e ve- 
ra imaginedi  Dio. 

Gioiranno  ogni  dì.]  Non  farà  temporale  e tranfitoria  rallegrczza  1 6 

di  quel 
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di  quel  popoloMqualeo®nofccràCiraisTh;magió1ran^er©gni4ì<>epcrpc-f 
tuani  cnttr:  etion  faranno  efialtati  advna  tanta  gloria,  c felicità  pcrhmertr 
ti  fuoi'nt  per  la-giiiftitia  fua  donatagli  gratis  pcrGidu'CHRi  sto,c  perdo  di 
ce;  e nella  giuftiria  tua  faranno  eflàltati.  . , 2 ■ V r.i  -,  t,  . 

A l t fto  r a 1 parlarti. 1 Conferma  do  ch’egli  ha  detto  di  fopra-con  la  pa 
rold  di  Dtò  quando  parlòàSamucle  al  primo  dcRealié.capo,c  per  lui  à gli 
altri  fcnfi  dityiePtcmjw, dicendo’!  •;  li  /.  c - • r >1  >1  . o 

H d ppftò  l’aiuto  fopra  il  potente;}.  Cioè , Io  darò  l’aiufo  mio  c farò  fa- 
uoreuole  à Dauid  R c,  il  qual  per  lo  fpirito  mio.farà  potente, & egli  facilmé- 
re  vincerà  tutti  1 fuoi  riimici,e  cò  lui  farà  ferma  la  man  mia, cioè  non  I’aban 
donerà  giamai,  efemprclo  difènderà,  onero , ho  porto  in  Dauid  huomo 
fcielto  del  popolo  fecondo  il  cuor  mio , enclfemefuo  Gicfu  Chri  sto,  tut- 
te le  fòrze  mie  ; e feguita  ih  recitare  tutte  le  gratic , e fauori  che  Dio  promi- 
fe  à Dauide,  le  quali  nomad empiute  tutte  in  lui,  cioè,  di  farlo  Re  fopra  tut- 
ti gli  altri  Re , e Re  eterno , bifogna  neccflariamentc  confeflire  che  fiano 
ftate  adempiute  nel  femefuo . eperciochedel  femedi  Dauid  non  è flato  al 
cuntalc,  bifogna  intendere  che  fiano  adempiute  in  Curisto  figliuol  di 
Dauide  fecondo  la  carne,  il  cui  Regno  è celefte,  8< eterno  .i: 

Il  figliuolo  dell'iniquità.]  Cioèl’huomomaluflgio  Cifcelerato  Saule, 
od  altro  luo  nimico.  ■ i't.  i*  i ! : • •;  or  1 •ahrto'iai 

E porrò  nel  marefci  podeftàfiba.]  Quella  'promefTa  di  Dio  in  parte 
s’adempiè  nel  Regno  di  Dauid,  il  quale  fi  dirtele  infino  al  mare  di  Phenicia, 
quando  col  braccio  di  Dio  vinfe  i Palcftini  c’habitauano  quelle  maremme. 
Si  dillcfe  anchora  la  forra  della  delira  fua, e l’imperio  fuo  verfo  l’Oriente  in 
fino  al  fiume  Eufrate,  e fi  fece  tributaria  laMefopotamia  porta  fra  fEufratc 
e’1  Tigri;  ma  non  pafsò  piu  oltre  l’imperio  fuo  ^ ne  d’akiih’altro  del  femei 
fuo,  ma  fi  bene  quello  di  Chri  sto  al  cui  imperio  il  mare,  & i .fiumi  hanno1 
vbidito,  il  quale  è fiato  vnico  primogenito , e conlubftantial  figliuolo  del 
padre  cclcftiale,  piu  alto  de  gli  altri  Re  della  terra,  t 

Non  carni neranno  ne’  miei  giudicij.]  Giudici)  fono  le  cofe  ordinate,  c 
commandate  dalla  parola  di  Dio,decrcti, editti, e leggi  di  Dio  da  gU  hebrci 
detti  Mispati  m. fono  quelle  promefTe  piene  di  paterno  afletto  di  Dioricó- 
cibato  con  gli  huomim,col  mezzodì  Curi  sto  huomo, figliuol  di  Dauide, 
il  qual  promette  di  flagellare  con  le  tribolationi  i fuoi  fedeli,  comecaftiga  il 
padre  il  figliuolo,  acciochc  s’emendi,  ma  non  abbandonarli  per  li  peccati 
ne  prillarli  dell’heredità  paterna . 

V n a fol  volta.]  Il  giurardi  Dio  lignifica  promettere;  percioche  tutto 
quello  che  Dio  promette  fermamente  ortcrua,fi  come  fra  gli  huomini  s’of- 
leriiano  quelle  cofe  che  col  giuramento  fi  fono  promefle . 

S’i  o 
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S’io  mentirò  à Dauide.  ]'  Im  àgli  hebrei  è particella  di  giuramento/t 
come  in  quefto  luogo.  Se  entreranno  nella  terra  mia , cioè  ho  giurato  che 
non  v'entreranno,  non  fia  giamai  che  v'entrino . Non  fia  giamai  ch'io  dica 
bugia àDauide,c ch'io  nònglioflcruiil  giuramento,  malàràilfuo  fcmc 
fermo,  e durerà  in  eterno  il  regno  fuo. 

Sara'  come  il  fole,  e come  la  luna.]  Cioè,  il  fole, e la  In  ha  fono  tetti- 
moni  fedeli  che  il  Regno  di  Christo  fempre  durerà , perèioche  fi  come 
quelli  non  mancaranno  giamai  quanto  il  mondo  durerà,  dofi  non  mancarà 

inai  il  Regno  fpititual  di  Christo,  e venuto  il  fine  lo  confcgnerà  al  padre 
Iddio.  Vi  è aggiunto  il  Sarlà,  accioches’ofTerui,che  niun  regno  del  mondo 

può  eternamele  durare,  fe  no  quel  di  CHRisTo,deI  quale  intcdea  il  Profeta. 

r Ma  tu  l’hai  Scacciato.]  Poiché  il  Profeta  ha  dimoftrato  quali  fiano  ita- 
te  le  promefic  diuinc,&  il  patto  di  Dio:trapafla  à dimoltrarc  le  calamità  del 
popolo  di  Dio,  del  feme  di  Dauidc,  e della  vigna  del  Signore,  c come  ogni 
cola  pare  che  fia  al  tutto  contraria  alle  diuinc  promiflìoni . Dimoftrano  an- 
chora  quelli  lamentila  tétatione,e  l afflittioni  dell'animo  dell' huomo  pio , 
quando  vede  la  vigna  di  Dio , cioè  la  fua  fanta  Chicfa,  efler  da  tutte  le  parti 
combattuta,  disfatta,  e calpeftatada  gli  empi,  e da  gli  hereticiclTerc  priva- 
ta de  fuoi  guernimenti  e delle  fue  ficpi  che  fono  gli  huomim  pij,  e caroli- 
ci & efler  rubata  da  gli  empi  fotto  prctefto  di  pietà  c di  religione . 

Hai  raccorciati  i giorni  della  giouinezza  fua.]  Parla  il  Profeta  fecon- 
do l'apparenza,  non  fecondo  la  verità,  fapendo  chclediuine  promette  non 
poteu ano  mancare  in  modo  alcuno,  ma  prende  la  pedona  de  gli  huomini, 
quantunque  fanti , e pij , tentati  nelle  ftreme  afflitrioni,  c fi  duole  che  il  re- 
gno il  quale  hauea  prometto  Dio  che  eternamente  durerebbe  nella  lame- 
diadi  Dauid , foflc  nell'accrcfcimento  fuo,  e nel  piu  bel  fiordella  fua  gio- 
ventù mancato . Di  quella  tentatione  furono  piu  volte  tentati  i fanti  man- 
zi alla  venuta  di  Christo,  e nella  cattiuità di  Babilonia,  c nelle perlecu-j 
tioni  d' Antiocho . Ma  percioche  fotto  quelle  parole  vi  Uà  nafeofa  la  morte 
vituperofa  di  Chri  st  o nel  fior  della  fua  giouentù,  la  qual  fece  dubitare  an- 
chorai  fuoi  difcepolii  quali  afpettauano  che  egli  douclferellituire  il  re- 
gno d'  1 l’rael  nella  fua  prima  dignità,  e fplendore,c  ch’egli  folle  il  Mcflia  prò 
meflo  à Dauide , per  quello  vi  è aggiun  to  il  S*là . 

R accordati  quanto  fia  breue  l'età  mf.]  Il  fenfo  della  lettera  c ta- 
le elfendo  cofi  breue  il  tempo  della  vita  de  gli  huomini,  e non  cflendo  al- 
ciin  huomo  che  non  muoia , per  qual  cagione  9 Signor  con  tante  calamita 
affliggi  tu  la  tua  mi  fera  vita  che  per  motte  rollo  ha  da  finire  ? fa  die  noi  po- 
tiamo*alquanto  refpirarc,  e godere  per  la  tua  bontà  i beni  di  quella  vita,al- 
trimenti  parrà  che  tu  ci  habbt  indarno  generati . San  Girolamo  traduce  in 
" P p quello 
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quello  modo . Raccordati  di  me  nel  profondo , per  qual  cagione  haurai  tu 
creato  in  vano  tutti  glihuomini.  E fon  parole  dette  dal  Profeta  in  nome  di 
Chri  sto.  Il  qual  prega  Dio  che  fi  raccordi  di.rifufcitarlo  dal  profondo  deL 
la  fepplturaacciocherifufcitandolui  primo  fra  i refurgenti,&  infiemecon 
lui  tutti  quelli,  che  crederanno  in  lui,non  paia  che  Dio  habbia  generati  gli 
huomini  in  vano,&  accioche  dopo  alcuni  pochi  giorni  di  vita  afflitta  c ug- 
uagliata,debbano  in  eterno  morire:  c feguita  che  dalla  morte  non  potea  al- 
cuno con  le  fuc  proprie  forze  liberarli,  e togliere  l’anima  iua  di  inano  alla 
morte,  & allalepoltura , fenon  Christo  Gicfu,il  quale  per  fe Hello c nel 
la  fua  diuina  virtù.rifufcitò , & vfei  della  fepoltura  dopo  il  terzo  giorno , e 
per  notare  il  millerio  vi  è aggiunto  il  Sflà. 

Ho  portato  nel  fen  mio.]  Cioè,fopradimeefopraIemiefpallefonpo. 
(le  le  iniquità  di  molti  popoli.Tutti  i vituperi  fatti  amici  fcrui  ritornano  fo 
pradi  me,  tutti  li  ferbo  nel  mio  leno  ,al  prefenteli  telerò,  e li  dilli  mulo, &: 
al  fine  farò  vendetta  di  tutti  quelli  chchauranno  runprouerando  ichermti 
quelli  che  feguitano  le  mie  vcfligia  . 

Le  vclligia,  opero l’ellremo  del  Christo  tuo.]  Cioè  il  tempo  vlrimo 
determinato  da  Dio  alla  venuti  del  Meflia,  il  quale  era  afpettaroda  Giudei 
fanti,  li  quali  Ipcrauano  che  del  (àngue  liio  naicercbbe  Curi  sto,&  da  Giu 
dei  del  tempo  noflro  olii  natameli  te  negato  ch'egli  già  fia  venuto . Si  duole, 
il  Profeta  in  nomedique'  Santi  che  in  quei  tempi  vincano  fra  i nimici  del 
nomedi  Dio,  che  tutti  i vituperi , e maliche  patinano,  tornammo  in  vitu- 
perio di  Christo  offendo  da  fuoi  nimici  fcherniti  c beffati , rimproucran 
dogli  cheinuano  afpettauano  la  venuta  del  Mellìa,lc  cui  orme, e vcltigie  de' 
piedi  non  vederebbono  giamai-  Significano  anchoia  quelle  parole, che  do 
pola  morte  di  Christo,  prima  ch'egli  rifufcitaffe,  era  à gli  Apolloli,  àDi- 
fccpoli  & amici  fuoi  rimproucrato  che  l'hautiTcro  fcguitato,  chcl’haucffc- 
ro  imitato  ,&  afcoltata,  elèguitata  la  dottrina  fua . 

Benedetto  il  Signor  in  eterno]  Conchiude  il  Profetali  fuoSalmp 
con  render  grafie  à Dio,  cólblando  fc  medeiimo,  e gli  altri  che  quella  afcol 
tcrebbono  ncll'crà  future  àfpcrar  bene  della  mifericprdia , c benignità,  ve 
rità,  efede  di  Dio  : c non  dubitar  punto  che  quantunque  tardi  il  diuino  aiu 
ro,non  mancata  Dio  delle  fue  promelTc,lc  quah  afferma  con  Japarula  Ami 
due  volte  replicata,  cioè  coli  farà  certamente,  vlando  gli  Hcbrci  con  que 
Ha  voce  confermare  le  cofe  dette  di  (opra . 

Argomento  del  salmo  xc. 

E'  uri  burnite  lament attorie  de  fedeli  nelle  tribolatimi,  c lode 
e rendimento  di  gratic. fcrji  riccuiuibcnr/i . 

Orario-'* 
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O Signor  tu  fei  flato  l'habitntion  noflra  i 
in  tutti  i fittoli . 

Prima  che  rufieffcro  i monti,  e f offe  la  terra 
fondata,  & il  mondo  mangi  à tutti  i feco- 
li  tu  fei  o 'Dio . 

7 u fai  ritornar  tbuomo  à trita  poluere,  e } 
dici  tornate  o figliuoli  de  gli  huomini . 

Terciocbe  mille  ami  ne  gli  occhi  fuoi  fono 
come  il  giorno  ifhicri  trapaffsto,  e come 
la  guardia  d’vna  notici. 

'Percotendoli  tu,  faranno  fi  come  vn  fogno, 
come  rherba  della  mattmtt  far  amo,  che 
toflo  fi  cambia. 

La  mattimi  germoglia  e crefcc,  mala  fe- 
ra fi  jega,  c fcccafi . 

* Percioche  fiamo  per  ["tra  tua  confumati,  c 
pel  furor  tuo  iifaupunti . 

TU  ti  fei  pofli  mangi  i peccati  noflri  : e le  8 
cofe  noftre  occulte  netta  luce  del  volto 
tuo. 

Tercioche  tutti  i giorni  no  fin  vengono  meno 1 «> 
per  l'ira  tua,  con  fumiamo  gli  aiuti  noflri 
toflo  come  la  parola. 

I giorni  de  gli  anni  noflri  fono  fettunta  anni,  ,0 
e s‘ alcuni  piu  vigorofi  fono , ottanta  anni 
e quello  eh' è di  foprauango  i fatica,  e 
dolore,  percioche  toflo  trapaliamo,  e vo- 
liamo via. 

Chi  conofie  la  forga  dell’ira  tua  i percioche  1 1 
quale  i il  timor  tuo,  ale  è idra  tua . 
Jnfegnaci  di  numerare  à coteflo  modo  i gior-  1 1 
ni  noflri,  e noi  t' offeriremo  U cuore, fomi- 
to,di  fapicpga. 

Ritorna  Signor,  htfino  à quanto  t rappacifi-  i j 
coti  co  ferui  tuoi . 

Satia  noi  preflamente  della  benignità  tua, con 
tcremo  e fefleggeremo  tutti  i giorni  noflri, 


Rallegraci  ut  vece  di  quei  giorni  che  tu  ci  bai 
afflitti,  per  gli  anni  chabbiamo  mnti  ma 
li  veduti . 

Sia  marùfcfhi  l'opera  tua  ne  ferui  tuoi,  e la 


U 
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D Ornine  tu  habiraculu  nobis  fuidi 
in  gcnerarione,  Se  genera  rione 
Priufquam  montcs  nafccrcntur,  Se  fot- 
marciar  terra  & orbis  : à feculo  Se 
vfque  in  feculum  tu  es  Deus  . 

Tu  facis  rédire hommé  vfljue  ad  contri 
tionem,  &dicis,reucrtunini  fili)  ha 
minimi  . 

Nam  mille  anni  funt  inoculis  tuis,ficut 
dies  hederna  qu;  pr;tcriir,&  ficut  vi 
giliano&is . 

Percutiente  te  eosvt  fomnium  erunt, 
mane  ficuc  herba  erunt  qua;  muta- 
tur. 

Manefloret  ic  crefcitivcfperiautem  re 
fecacur  Se  atefeit. 

Quoniam  confumimur  in  ira  tua.  Se  in 
furore  tuo  terremur. 

Pofuifti  iniquitatcs  nodras  in  confpe- 
&u  tuo,  Se  abfcondira  nollta  in  luce 
vultus  tui. 

Quoniam  omnes  dics  noflri  dilabun- 
tur  ira  tua,  confuraimus  annosno- 
dros  vcluti  lcrmonem . 

Dics  annorum  nodrorum  feptuaginta 
funt  anni.  Se  li  qui  viuidiores  funt, 
o&uaginta  anni,  A:  quod  amplius 
labor  & dolor,  cito  enim  trannmus 
Se  auolamos . 

Quis  vim  ir;  cu;  cognofci  t»  v t quic  enim 
te  timer,  fic  ed  indignarlo  tua . 
Numerare  dies  nodros  ad  hunc  mo- 
dum  tu  duce  nos.  Se  ofTcrcmus  cor 
fapienti; . ‘ 

Reuerterc  Domine,  quoufqae  ? placa - 
bilis  edo  fuper  fcruos  tuos . 

Satia  nos  mane  benigniate  tua,  canta- 
bimus  Se  cxultabimus  cun&is  die- 
bus  nodris. 

Letifica  nos  prò  diebus  quibus  nos  af- 
flixidi , pio  annis  quibus  vidimus 
mala . , 

Apparcat  in  feruis  rais  opus  tuum,& 

P p i gloria 
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gloria  tua  nc  pofleri  loro . 

: fu  lo  Jplendor  del  noftro  Signor 'Dio  con 
noi,  e l'opera  delle  noflre  mani  conferma, 
r opera  delle noftrc  mani  conferma. 
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gloria  tua  in  filiis  corum . 

Er  fit  fplendor  Domini  Dei  noftri  fuper 
nos,  & opus  rninuum  noftraru  con- 
firma, opus  inquarti  manuum  no- 
li ramni  confirma  . 


8 


Habitation  noftra.]  Cioè  il  luogo  del  rifugio  noftro, per 
<ij  cioche  fi  come  fon  ftatc  fabneate  le  caie , c l’habitarioni  per  ha 
uer  luogo  doue  ripararfi  dal  freddo,  dal  caldo , e dalle  pioggie, 
coli  tu  Signor  fei  quello  che  ci  cuopri,e  ci  difendi  da  tutti  i ma- 
li che  ci  poftono  aucnire,  e farai  il  medefimo  à tutti  quelli  che  in  ruttcle  gc 
nerationi,  &età  nella  tuadiuinaMacftà  fi  confideranno  . 

Prima  che  nafcelTero  i monti.]  TuSignprab  eterno  fei  quello  che 
tutte  le  cofc  hai  create;  fenza  principio  c fenza  fine.  Ma  Pilliamo  che  da  te 
fu  formato  di  terra  fecondo  l’ordine  tuo  in  poluerc  ritornerà.  Quello  figni 
fica  tornar  l'huomo  à contritione;  quafi  dica,  Turompcrai  il  vaio  che  tu  fbr 
mafti  di  terra,  e lo  farai  ritornare  in  poluere , quando  ti  piacerà . I’inrcntion 
principal  del  Profeta,  è di  mouere  il  faciror  di  quefto  vafo  fragile,  à compaf- 
fioncdell'humana  miferia,  & inficme  abbattere  la  fliperbiadell’huomodi- 
moftrandogli  la  viltà,c  la  fragilità  fua,  e quanto  poco  tempo  duri  la  vita  fua 
(anchora  che  duralfc  rajll'anai)<ehe  in  comparatone  de  gli  anni  eterni  di 
Dio,  fon  come  vn  giorno  quando  è trapaftàto , e come  prcfto  trapnfli  ogni 
fuo  fplcdore  e bellezza  ; allo  migliandolo  all'herba  verde,  che  torto  ch’clìa  c 
dalla  falce  recifa,  fi  fccca,  c fi  tramuta  in  fieno,  &il  tempo  ch’egli  ci  viue 
■alla  guardia  d'vna  fcntincllache  vegghij  la  quarta  parte  d'vna  notte,  e poi 
per  commandamento  del  fuo  Capitano  ritornià  dormire,  finalmente  ad 
vn  breue  fonno  quefta  noftra  mifera  vita  raffomiglia . 

E dici,  cioè,Tucommandi,tornateòfigIiuolid’Adamo.]IIcbefigni- 
fica  che  Dio  fecondo  la  fentenza  fua  richiama  iPofteri  d’Adamo  alla  terra 
della  quale  fu  formato  il  fuo  primo  padre.  Oucro  che  Dio  richiama  gli  huo 
mini  che  tornino  à lui  col  mezzo  del  pentimento  de  fuoi  peccari,pcr  li  qua- 
li fi  fono  allontanati  da  Dio. 

Perciocue  fiamo  per  l’ira  tua  confumati.]  Conofcea  l’huomo  di 
Dio  elici  peccati  del  popolo  ingrato  à tanti  benefici,  che  gli  hauca  fatti 
Dio,  dopo  che  gli  hauea  tratti  della  (erunu  d’Egitto,  erano  fiati  cagione, 
che  and  alierò  vagando  per  tanti  anni  per  lefolitudini  dell'  Arabia, confumà 
dofi  c*  venendo  ogni  dì  meno  il  numero  de  gli  Hebrei  ilpauentati  per  la  grà 
de  vccifione  chedi  lor  facea  l’adirato  Dio,  c per  quefto  fi  duole  nella  preferì 
te  fua  oratione  comporta  per  placare  Iddio,  ch'egli  s’habbia  porti  inanzi  i 
peccati  che  effi  ftimauano  che  fodero  occulti,  & erano  nondimeno  mani- 
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feftinellaluccdel  voltodi  Dio,  la  quale  tutte  lccofefcuopre,eco’raggi 
fuoitrapafTanefecretidelcuorc.&cdanotare  che  il  Tanto  huomo  non  fi 
trahe  fuori  del  numero  de  peccatori,  dicendo , Noi , fi  perch’egli  veramen- 
te peccò,!!  pche  come  Duce  riputaua  che  i peccati  del  popolo  foffero  Tuoi. 

| Percioche  tutti  i giorni  noftri.]  Tutti  quei  pochi  giorni  di  vita  che 
I tu  ci  hai  dati  Signore  difeorrono  à guifad'acqua,c  fubitamentc  trapalano, 
c non  habbiamo  pur  vn  poco  di  ripofo  da  tante  fatiche,  il  che  ci  auicnc  per 
li  peccati  noftri  con  li  quali  ti  habbiamo  prouocato  ad  ira . Noi  confumia- 
mo gli  anni  noftri  in  continu^jormcnti  Se  afflittioni  piu  prcfto  che  la  paro- 
la non  fi  profcrifce,  la  quale  incontanente  trapafta  poiché  col  Tuo  Tuono  ha 
pcrcoftc  l'orecchie,  oueto  come  il  Parafrafte  Chaldeo,i  giorni  della  vita  no 
I lira  fi  fono  confumati,  c finiti, fi  come  il  verno  il  fiato  della  bocca . 

I giorni  de  gli  anni  noftri.]  Seguitaindimoftrarlamifcria,elabre 
luità  della  vita  noftra,  non  foloin  comparatione  dell’eterna  vita  di  Dio, ma 
di  quella  de  gli  huomini  che  furono  manzi  al  diluuiodi’nouccento  e piu 
anni,  come  fi  legge  nella  fcritrura.&  eda  ofleruarcche  ne'  tempi  del  Profe- 
ta era  la  vita  ridotta  àcofi  breucfpatiocome  fia  la  noftra  àfettanta  anni , e 
ne’  piu  vigorofi  àgli  ottanta.  Ma  fecondo  il  Chaldeo,ilqualeviaggiugnc, 
di  fortezza,pare  che  fi  debba  intendere, non  dell’età  clic  fi  viuea  allhora,ma 
delle  forze  che  infino  à 70.  &80.  anni  fi  confcruauano  intere,  & da  indi 
jinanzi  incominciauano  à mancare, & farfi  il  corpo  piu  debole. 

E q_v  h no  ch’èdi  foprauanzo.]  Coli  ho  tradotto  con  la  commune, 
lecon  San  Girolamo,  & quod  amplius , alcuni  traducono,  &quod  prxci- 
puum,  fiue  prseftantiftimu  eorum,&  intendono  de  gli  anni  della  giouentù. 

1 Chi  conofce  la  forza  dell'ira  tua?]  Chi  teme  il  Signore,  c conofcc  la 
1 forza  dell'ira  Tua,  fi  guarda  d’offcnderlo,  e non  conofcc,e  nó  proua  l'ira  Tua; 
bcnlaconofcerannoi  maluagichc  non  temono  Dio,efcnon  in  quefta  vi- 
ltà,dopo  la  morte,ctalelaconofceranno  quale  farà  fiata  la  lor  impictà. 

Qv  ale  è il  timor  tuo.]  Quale  è l’animo  religiofo  deU'huomo , tale  è 
ll'ira  del  clementiflimo  padre  verf'o  di  lui.  | 

Insegnaci  di  numerare  àcotefto  modo.]  Cioè  di  confiderare  il  pie-  r a 
Idolo  numero  de  gli  anni  noftri,  celie  la  vitafugge  c non  s'arrefta  vn'hora,e 
chci  peccati  fon  cagione  dell’ira  tua  fopradi  quelli  che  non  ti  temono.  Per 
quello  modo  fauiamente operando,  il  cuor  noftro  fornito  della diuina  tua 
fapienza,  farà  da  noi  offerto  in  facrificio  alla  tua  diuina  Macftà. 

Ritorna  Signor.]  Dimoftra  il  Profeta  con  quefto  troncato  parlare  1 3 
l'accefo  affetto  del  cuore  che  non  lo  lafciaua  interamente  cfprimcre  il  Tuo 
concetto.  Ritorna  Signor  all’vfatà  tua  clemenza  c bcnignità,infino  à quan 
Ito  tetnpo  durerà  Io  fdegno  tuo  contro  di  noi  ? Infino  à quanto  ci  percuote 
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rai ? Infino  à quanto  darai  lórano  da  noi  con  la  graria  tua  ? Habbi  di  noi  mi 
fericordia , e rappacificati  co  ferui  tuoi . Sia  predo  l’aiuto  tuo  à ("occorrerci, 
acciochefatij,e  ripieni  di  quei  beni  che  per  benignità  tua  ci  concederai , fi 
come  per  molti  giorni  damo  dati  afflitti,  cofi  per  molti  altri , anzi  per  tutto 
il  tempo  della  vita  nodra  potiamo  far  feda,  e rallegrarci  nel  nome  tuo, e lie- 
tamente viuendo  ri  dorare  i paflati  mali . 

Sia  manifeda  l'opera  tua.]  L’opera  della  redentione,  eliberation  no- 
dra fia  manifeda  a tutti  gli  huomini,  efi  come  la  tua  mano  ci  ha  liberati  dal 
l’Egitto  e dalle  mani  dell’inimico  nodro,  operando  cofe  marauigliofe  in  fa- 
uor  nodro,  cofi  ci  conduca  falui  nella  terra  felicilfim*  promeflà  à tuoi  ferui- 
dori,  e la  benignità  tua  verfo  i poderi  de’  tuoi  feruidori  talmente  rifplenda, 
che  tutte  l’opere  nodrc  fiano  date,  confirmate,  approuate,edirizzateà 
buon  fine. 

Argomento  del  salmo  xci. 

Tratta  il  pre/ènte  Salmo , quanto  fin  fi  curo  e libero  da  tutti  i mali  colui 
che  fi  confida  pienamente  in  ‘Dio,  Dfon  gli  huomini , non  indemo- 
nio nuocere  in  alcun  modo  gli  potranno . 

S L M O XCI. 


COlui  thè  fin  nafeofi  nella  fecreta  fan- 
go dell'  j1ltiffimo,fotto  l’ombrella  di 
chi  tutto  puote  fi  riparerà  . 

'Dirò  al  Signor  fieranza  mia , e fortezza 
mia  fei  tu  Dio  mio,  in  Im  Ipererò . 
Vemocbc  effo  ti  libererà  dal  laccio  del  cac- 
ciatore, e da  mortai  pefiilettza . 

Sotto  Cala  fua  ti  coprirà,  e fitto  le  fue  pen 
ne  farai  ficuro  : in  vece  di  feudo  e di  fcher 
mo  ti  farà  la  verità  di  quello  . 

A’on  temerai  di  fiauenteuolc  affollo  che  ti 
fia  fatto  di  notte,  ne  di  faetrn  che  di  gior- 
no voli . 

Dcll’huomo  peflilfte  che  di  notte  camino,  del 
giinfatore  che  dia  il  guaflo  di  wcgto  dì . 
Catteranno  dal  lato  ftmflro  tuo  mille,  e dalla 
dcftra  tua  dieci  mila,  ma  non  ti  ghignerà. 
C'erto  che  con  gli  occhi  tuoi  veder ai,  e la  vcu 
detta  de  gli  empi  guarderai . 

'Per ciocie  tu  ò Signor  fei  la  fperanga  mia, 
tubai pofio  m alto  lo  (kuigo  del  rifugio 
tao.  \ 


QVi  habitat  in  latibolo  attillimi,  in 
vmbraculo  omnipoccntis  com 
morabitur. 

Dicam  Domino,  fpes  mea.  Oc  arx  mea 
tus  cs  Deus  meus,  fpcrabo  in  eum . 
Quoniam  ipfe  liberabit  tede  laqueo  ve 
natoris  , Oc  ì pelle  cxitiali . 

Subala  tua  proteger te,  acque  fnb pen- 
nis  cius  tu  tus  erri,  prò  lento  & cli- 
peo erit  veri us  eius . 

Non  timebis  à pauorc  notturno  , Oc  à 
fagitta  volante  per  diem. 

A*  pelle  in  tenebria  ambulanre,ab  erter 
minio  vallante  in  meridie. 

Cader  ì latere  tuo  mille,  Oc  deoé  millia  à 
dcztris  tuis,  ad  te  auté  nó  pcruenict. 

V tique  ocuUs  tuis  videbis , Oc  vltionc 
impiorum  cernei . 

Tu  cnìm  es  Domine  fpesmea,  cacci- 
fum  pofuiili  habitaculum , refumi 
tui.  * ol 
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Non  t'interuerrà  male,  ne  piaga  s'animerà 

alla  cafa  tua  . 

Pcrcioche  i gli  angeli  fuoi  ha  commandato, 
che  habbino  cura,  di  te,  e che  ti  guardino 
m tutte  le  tue  vie^J  . 

Con  le  mani  ti  porteranno , acciocbe  non  in- 
cappi nella  pietra  il  piede  tuo. 

sfide  & il  bafdifeo  premerai,  e calpe- 
fìerai  il  leone,  & il  dr«gones . 

‘ Terciotb’egli  mha molto  amato,  io  lo libe 
rcrò,  io  f effalttrò,  per cioch' egli  ha  cono 
fiuto  il  nome  mio . 

Egli  m’inuocherà,  iT  ioreffaudirò,con  lui  fi 
no  nella  tribolationc,io  lo  camperò  e lo  fu- 
rò gloriofo. 

Di  lungheria  di  giorni  lo  fitolicrò,cmoftrc 
rogìi  la  Jalu’.c  mia  . 


Non  accidct  cibi  malum,neq-,  plaga  ap- 
propinquabic  tabrrnaculo  tao. 

Quonram  Angelis  fuis  mandarne  de  tc, 
vtcuflodunt  teinoramb*  viri  tuia. 

In  minibus  portahunr  re,  ne  forte  im- 
piagar ad  lapidem  pcs  tuus. 

Alpidcm  & baùli  (cum  calcabis,&  con- 
culcabis  leoncm  & Draconcm  . 

Quoniam  me  concupii) it.ego  liberabo 
rum,  czalcabo  enm, quoniam  cogno 
uit  nomen  meum  . 

Inuocabit  me,  & cxaudiam  enm,  cum 
àpio  fum  in  tribulationejCripiam  eù, 
fic  glonficabo  cum. 

Longitudine  dierum  fatiabo.  cutn,& 
oìtendam  illi  (aiutare  meum  . 


Olvi  che  fta  nafeofo.]  Nel Salmo ji. al 20. verfo, dichiarai 
quello  che  dgmfichi  naicódcre  nel  lccrcto,edi(fi  checon  que- 
lli allegoria  lidimodra  quanto  iìanolìcuri  quelli  che  fono  la 
protetuoncdal  Signor  lì  ritrouano;  perciochc  feilecrcti  ca- 
merieri clcruidori  dcPrcncipi  fono  deuri  nelle fccrcte  camere  de  lor  Si- 
gnori, quanto  maggiormente  quelli  chehabitano  oucr  feggono  e danna 
no  nel  fecreto  dell' Alci/fimo, cioè,  di  quel  Signor  il  quale  è (opra  tutti  i Si- 
gnori, e che  può  ogni  cola  che  vuole  in  ciclo  & in  terra,  e che  per  fc  ftcfTo  c 
iofticicntilfìmo  c bada  à far  rune  le  cofe,  il  che  non  d può  dire  di  alcun  Si- 
gnor di quedo  mondo. 

Sotto  l’ombrella.  ] Con  vn'altra  dmilitudine  dimodra,  che  Ci  come 
d ripara  I h uomo  dal  Sole  quando  piu  cuoce  l'ardor  fuo,có  l'ombrella,cod 
d ripara  da  tutte  le  cofe  che  lo  moledano  colui  chedeonddain  Dio,  c che 
d ripone  fotro  la  fua  protettione. 

D 1 r ò al  Signor  ] Son  parole  di  Dauid,  edi  rìafcun  che  d confida  in 
Dio,che  Dio  è la  fpcranzafua,  la  fortezza  eia  rocca  fua.  Di  queda  allego 
ria  fono  pieni  tutti  i Salmi  di  Dauid, il  quale  hauea  in  Dio  ogni  fua  fpcraza 
ripoda,  d cornei  Principi  del  mondo  nelle  lue  Rocche  c Fortezze. 

Da  t.  laccio  del  cacciatore]  Con  qued'  altra  dmihtudinedcl  laccio, di- 
modra  ch'egli  non  temerà  delì’inddic  che  dada  maluagita  de  fuoi  nimici 
gli laran  polle.  « t 

Perla  peltilcnza  s’intendono  mtre  quelle  cofe  che  fono  cagione  di  mor- 
ie àghoiomim,  ^canchora  s' in  rendono  (Demoni,  co!  mezzo  dcqualiil 
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Signor  caftiga  gli  huomini  delle  fue  maluagità,  mandandogli  la  peltìlen- 
za  & altri  mali . 

Sotto  l’ala  Tua-]  Similitudine  prefa  da  pulcini,  li  quali  fotto  l’ali  del. 
la  gallina  da  gli  afTalti  de  gli  vccélli  di  rapina  fono  ficuri. 

La  verità,dice,di  Dio  il  qual  non  manca  mai  delle  fue  prome(Te,ti  farà  ri- 
paro e feudo  col  quale  da  tutte  quelle  cole  che  ti  potefTero  offendere  ti  co- 
prirai, & è da  olTeruarc,  che  per  la  verità  di  Dio  s'intende  Ch  r i sto,  nel 
quale,e  per  lo  quale  furono  fatte  tutte  le  promefledel  teftamento  vecchio, 
e furono  ofTeruate  à padri  dando  loro  beni  téporali  e terrenità  noi  Chri- 
ftiani  nel  nuouo  teftamento  beni  eterni  ecelefti . 

Non  temerai.]  Sogliono  con  maggior  fpauentoinimidalfalir  di  not 
te  che  di  giorno,e  però  dice.Tu  non  haurai  paura  la  notte  d’alcun’aftàlto  de 
tuoi  nimici,fapendo  che  il  Signor  è alla  guardia  tua . 

Ne  difaetta.]  Vfauano  ipopoli  Orientali  in  que’  tempi  gli  archi  eie 
faette,il  cui  vfo  non  gioua  fe  nó  quando  è giorno.  Ne’  noftri  tempi  in  vece 
d’archi  e di  faette  s’vfano  gl’Archibugi,erArtiglierie,Ie  quali  dirci  che  fof- 
fero  ftate  ri  trottate  dal  Dianolo, fe  col  mezzodì  quelle  non  fodero  flati  vin 
tidapochiChriftiani  le  migliaia  de  gli  Indiani,  che  poi  fono  venuti  vo- 
lontariamente alla  fedediCttRtsTo. 

Per  la  pefte  che  camina  di  notte  fi  può  intendere  l’huomo  ch’offende  al 
buio  e di  nafcofo,&  ancho  il  Diauoloprccipe  delle  tenebre,  quando  la  not 
re  e nafcofamentc  col  mezzo  de’  fuoi  duelliti  cerca,  con  ogni  ftudio  & arte 
d’offender  quelli  che  fi  confidano  in  Dio. 

P e r lo  guaftatore  che  cerca  di  guaftare  e ruinarc  alla  feoperta  quando 
è piu  chiaro  il  giorno,  s’intende  tutta  la  violenza  feoperta  de  gli  empi  con- 
tra  i giufti . 

(Baderanno  dallato.]  Vi  fi  intende,finiftro,e  vuol  dire,  che  tale  fa 
rà  la  protettione  & il  fàuor  di  Dio  verfo  rhuomo  giufto,che  nel  mezzo  deL 
la  battaglia  cadendogli  à delira  & à fini  lira  lemigliaia  de  gli  huomini,  non 
farà  la  pcrfonafuaoftcfa  in  alcun  modo, percioche  l’arme  nimiche  nonio 
feriranno,  & il  medefimo  aucrrà  della  pcftilenza,che  morendo  le  migliaia 
degli  huomini  non  s’auicincrà  alla  cafa,  ne  alla  fameglia  di  colui  chaurà 
polla  la  fua  fperanza  in  Dio . 

Certamente.]  Quella  parola  lignifica  la  certezza  delle  diuine  prò 
m effe, che  colui  che  fi  confida  in  Dio  non  (arada  luoi  minici  offefoin  mo- 
do alcuno,  ma  vederà  con  gli  occhi  proprij  la  vendetta  de  gli  empi  Se  il  ca- 
lli go  della  loro  impicrà. 

Percioche  tuo  Signor  fella  fperanza  mia.]  Sono  parole  di  Salo- 
mone,fecondo  il  Chaldeo,e  polfono  edere  di  ciafcun  fedel  mébro  di  Chri 
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sto  il  quale  in  Dio  babbi  riposa  tutta  l&fperanza  Aia,  làpendo  che  quello] 
che  tutte  le  fopradette  cofe  promette,  ha  la  cafa  dotte  habit^Ja  Aia  diuini- 
tà, porta  in  coti  alto  luogo,che  non  vi  può  giugnere altezza  alcuna  di  giga- 
tc  alcuno,  & che  ini  è il  licuro  rifugio  di  tutti  i giulli. 

Non  t’inreruerrà  male.]  Seguita  il  Profeta  in  nome  di  Dio,e  promct-  i o 
te  che  hauendo  Dio  commadato  à gli  Angioli  Tuoi,  che  in  ogni  luogo  Aa- 
noalla  fua  difefa,  pur  ch’egli  camini  per  ledirittc  Aradc  delSignor  cche 
non  tenti  Dio,  A come  da  quello  luogo  A sforzò  Satan  di  perfuadere  al  Si- 
gnore al  4 di  Match. 

Con  le  manijouerfopra  le  palme  ti  porteranno, accio  non  percuota  e nò  i 2 
s’offenda  il  piede  tuo  nella  pietra.  Amile  alle  cupidità  maluagie,  le  quali  fa* 
rebbono  agcuolmentetraboccarThiiomo  allaperditionc  fcgli  Angeli  di 
Dio  con  le  mani  della  diuina  grada  noi  fofleneflcro. 

La  s p i de  & ìlbaAIifco.]  Oltre  àciò  farai  Acuro  che  niun  noceuole  1 3 
animale  ti  potrà  offendere  ne  col  morfo  ne  col  veleno,  il  che  A vide  inSan 
Paolo  quando  fu  morfo  dalla  Vipera-  Atti  28. ne  il  Diauolo,  ne  i fuoi  mini* 

Ari,  fra  i quali  tengono  il  principal  luogo  gli  heredei,  che  col  veleno  delle 
falle  dottrine  vccidono  l'anime,  nuocere  ti  potranno . 

Pbrcioc  h’e  gli  m’ha  molto  amato.]  Pone  la  cagione  di  coA  dili- 14 
gente  cura  e prouidenza  che  Dio  ha  dell'huomo  fedele,  il  quale  ama  D 1 o 
con  tutro’l  cuore.  IlChaldco.  Pcrciochc  nel  verbo  mio  è fiata  la  volontà 
mia, cioè.  Pcrcioche  ho  molto  amato  il  verbo  mio, e s’intende  di  Chri  sto 
verbo  eterno  del  padre  nel  quale  egli  s’è  ben  cópiacciuto,  per  amor  di  que- 
llo verbo  haurò  cura  dice  Dio  dell'huomo  &ifuoi  priegni  ellaudirò  e Io 
libererò  dalla  morte, dal  Diauolo,  e da  tutti  i mali,  ciò  farò  gloriofo  c feli- 
ce in  cielo,dimoflrandogli la falute  crcdcntion  miaGicfu  Christo  eterna 
felicità  e falute  di  tutti  gU  eletti. 

Argomento  del  salmo  xcii. 

Jn/ègnt  il  'Profeta,  che  nel  giorno  della  fella  Jpet talmente  fi  dee  at- 
tendere k lodar  Dio  3 e celebrare  le  fùe  marauigliofè  opere  } & 
infieme  ringraziarlo  mattina  e fra  de  gl' infiniti  be- 
nefici c Vegli  fit  tutto  dì  k fiuoi  fedeli  liberan- 
doli da  gli  buomini  maligni. 


Salmo  cantato  nel  giorno  del  Sabbato, 
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Che  U mattina  celebriamola  benignità  tua, 
eia  fede  titani  nottes . 

Sopra  lo  fiormcto  di  dicci  Corde,  fopra'l  pfal 
terio,  fopra  lo  formano  rifonante,  con  la 
cetbera  infieme^J . 

Terciochetu  m'hai  rallegrato  ò Signor  nell’,0 
~ lpere  tue,  e nelTopcre  delle  tue  mani  giu- 
bilerò. - \ 

O'  quante  fon  magnifiche  F opere  tue , ò Si- 
gnore, ò quanto  profondi  i penfieri  tuoi . 

U-huomo  matto  non  conofce,  & lo  folto  non 
fintende-J . 

Quando  hanranno  germogliato  gli  empi  co- 
me Fhcrba,  e faranno  fioriti  tutti  quelli 
che  operano  male,  al  fine  faranno  eterna 
mente  difìrutti . 

Ma  tu  ò Signor  altiffmo  fei  hi  eterno . 

Tcrciochc  ecco  che  i nmici  tuoi  ò Signor,ecco  9 
che  i rimici  tuoi  periranno,  & al  tutto  Jà 
ranno  disj’crfi  timi  quelli  thè  operano  la 
'■  miquità . 

Et  d corno  mio  crefccrà  come  quello  dell' Ehi  1 o 
corno,  pcrcioche  fon  vnto  d’vngucnto  di 
verde  vliuo. 

E vederà  l' occhio  mio  la  inorte  de  maligni,  1 j 
che  fi  leuano  contro  di  mc_a  „ 

fi  gìufio  come  la  palma  fiorirà,  e corne  i l cc 
d rotici  Ubano  crefcetì. 

Sono  i giudi  piantati  nella  cafa  del  Signore,  1 3 
nelle  corti  del noilro  Dio  fioriranno. 

tsfnchora  faranno  finiti  nella  vecchietta 
e far, anpo'graffì  e floridi'.  " ‘ , , 

A'  predicare  chili  Signor  igiufio,  Jort’egut 
mia,  nel  quale  rimi  è alcuna  uigiufitia. 


Ad  annuntiandum  mane  milericordia. 
Oc  fidem  mani  per  no&em.  • * 
Super dccachordo,  Caper  Nablo,  fuper 
ìnlìrumcnio  (onoro,  cum  dchara  - 

BLp  *.•}!/  fi  f«r  •.•••  'n;,f  v 1 M 

Quoniam  (artifici  (li  me  Domine  in  opc 
rihus  fuii,  & in  openbus  minuum 
lui  rum  exulfabo . * ■ 

Quàmmagnifica'funropcra  rua  Domi- 
ne, quàm  profundxfunc  cogitatio- 
nes  tiix. 

Adorno  inijpieni  non  cognofeit,  & fluì* 

tus  pon  jintellj^jt  fife. 

Ciim  gcrminauerinr  impij  ficut  herba. 
Se  Horucrint  cun&i  tjui  operaprur 
iniquitatem,  fier  Tandem  vt  ipfidc- 
ftruanturin  (xculum  Creoli. 

Tu  autem  cxccKus  cs  in  perpetuum  ò 
Domine. 

Quoniam  ecce  inimici  mi  o Domine, 
quoniam  ecce  inimici  tui  peribunt. 
Oc  difpcrdcntur  omnes  qui  operai- 
tur  iniquitatem . 

Et  dttolleturcornu  meum  ficatVnicot 
nis,  delibimi!  enim  lum  vngucnra 
olili;  viridi! . 

Et  videbit  oculus  mcui  interimm  ma; 

I lignei  uni  qui  inlurgunt  Centra  sic 


1 a Iuflns  ve  palma  fiorebit.  Oc  ficut  cedro! 
in  libano augefcct.  . ■* 

Piamari  (untiulli  in  domo  Domini,  ih 
atriii  Dei  noli  ri  Horcbunc. 
Adhiicfruéhficafiq$infcncdlure,erunt- 
que  pingue!  & |orp\t«s  . :A 
Ad  predica ndum  òùod'reQu^  èft  Do- 
minus,‘foriìtudo  mea/in  qim  nulla 
cft  iniquitas. 


«y 


— — j ... 

quelli  che  apprettò  dinu  11  trouauano  a Joclare  Iddio  co*  ogni 
forte  di  Icòna  lignificata  perla  varierà  de’  ftòrmenti  iutifici  : cf- 
ièndò  come  di  cola  già  aucnucaccrtiflìmo,chcquellochc  il  benigno  Iddio 
gli  hauca  promelTo  non  porca  mancare.  Fu  quello  Salmo  compoflo  da 

Dauidc, 
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Dauide,  per  quello  che  fi  legge  ncirvndecimo  vcrfo , chei  maligni  s’ erano 
cuati  contra  di  lui,  quando  i maligni  configliarono  il  figliuol  d' Ablàloneà 
ribellarli  al  padre. 

Che  la  mattina  e la  fera.]  E cola  dice  buona,  e ragioncuole,  che  il  Si- 
jnotc  fia  da  noi  lodato  c celebrilo  la  mattina  e la  fera,  cioè  da  tutte  l'hore, 
jercioch’egli  è benigno  in  donare  & in  perdonare,  c fedele  in  olferuarejc 
uepromdfe.  Sopra  quelli  due  fondamenti  della  benignità  e della  fede  di 
Dio,  era  temente  fondata  la  fede  c la  fpcranza  di  Dauid,chc  nel  mezzo  del 
e tribolationi  giudicaua,chc  fernpre  folle  buon  c ragionatole,  lodare,  c rin 
gradare  Iddio.  ;•.* 

Sopra’l  Decacordo,cioè  al/uono  dello  llormcnto  di  dieci  corde,cfopra' 
jNablo . Nablo  è appellato  da  Greci  Pfalterio,&  è vno  ftormenro  col  quale 
Oauid,  & altri  Profeti  cantauano  le  Canzoni  compofle  in  laude  di  Dio , le 
quali  dal  nome  greco  fon  dette  Salmi . San  Girolamo  Cedue , che  Salterio  è 
vna  Corte  di  llormento  multe?  fimile alla  cethera,ma  di  miglior Giono die 
nò  c la  ccthcra.Higgaion  è vno  ftorméto  di  grà  fuono, forfè  come  1 organo. 

Pejcioche  tu  m’hai  rallegrato.]  Rende  la  cagione  perche  fia  buono 
lodare  il  Signore  noftro,  pcrcioche  dice, tu  m’hai  rallegrato  altre  volte  con 
l’opcrc  fatte  in  ileapo  mio,  & hora  fon  certo  che  tu  di  nuouo  m allegrerai, 
e ch’io  per  memoria  d' vn  tanto  beneficio,  cantero,  & ordinerò  che  fia  can- 
tato il  prefente  Salmo  il  Sabbato  nella  tua  Chicfa,  facendo  allegra  fella,  c 
giubilando  nell’opera  delle  tuciftefic  mani  operata . 

O'  <^_v  anto  fon  magnifiche.]  Confidcrando  il  Profeta  l’òpera  della 
crcadonc  dcll’vniucrfo,  c l’opera  della  redention  dell’.huomo,  per  lo  quale 
haueaDiocó  marauigliofa  magnificcza  creato  il  ciclopia  terra  per  cagion 
dcll'huomo,  pieno  di  marauiglia  grida,  O' quanto  fon  magnifiche  l’opcrc 
tue,  ò quanto  fon  profondi  i tuoi  pcnficri,  non  conofciud,  ne  intefi  da  gli 
huotnini  matti, c llolti,che  à quelle  mcrauiglie  non  riguardano.  Intende  an 
chora  l'elTaltation  fua  al  regno  magnifico  d'Ifrael,  haucndolo  fatto  Dio  Re 
di  Pallore,  e follcuato  à tanta  altezza,che  di  lui  e del  feme  fuo  douelfe  nafee 
re  il  Media , & il  Redentor  del  mondo,cofa  veramente  magnifica  e maraui- 
gliofa, c non  intefa  da  llolti . 

Cavando  hauranno  germogliati  gli  empi.]  Dimollra  con  la  fimilitu- 
dincdell  herba,  che  la  felicità  de’  fuoinimici,  li  quali  erano  parimente  ni- 
mici  di  Dio  volendo  impedire  i fuoi  penfieri,  & il  configlio  aio  intorno  al 
regno  di  Dauide,plto  verria  meno  có  loro  eterna  ruina  e diftruttionejcchc 
il  regno  fuó  il  quale  era  regno  deU'altilfimo  Dio, farebbe  perpetuo , & eter- 
no . Che  quello  fia  il  fenfo  del  Profetalo  dimollrano  le  parole  del  decimo 
vcrfo, doue  dice;  Et  il  corno  mio  s’alzerà  e crefceràcomeil  corno  dell  Vni- 
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corno  j offendo  manifedo  che  il  corno  qui,  & altroue  nellcfcritture  fignifi 
ca  il  regno,  l'imperio, e la  potenza  regia.  Furono  veramente  difpcrfi  fecon- 
do il  vaticinio  di  Dauidifuoi  nimici  che  l'haucano  cacciato  dal  regno, e 
che  per  vn  certo  tempo  fiorirono  fi  come  l'herba,  ma  furono  al  fine  difper- 
fi  tutti  quelli  che  ingiudaméntc  Thaueano  cacciato, e perfcguitato,ma  mol 
to  piu  s'è  verificato  il  vaticinio  di  Dauid  ne’ nimici  di  Christo  di  cui  egli 
fu  ombra, li  quali  furono  al  fine  eternamente didrutti da  Romani,  & hora 
li  vediamo  andar  vagando  difpcrfi  per  lo  mondo, poderi  infelicilfimi  defce 
lcrati  Hebrei . E per  contrario  vediamo  il  corno  & il  regno  eterno  di  Cu  r i- 
sto  crefciuto  & ampliato  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Perci  oche  fon  vnto.]  Dell'accrefcimcnto  & alrezza  del  regno  mio 
e della  fortezza  fua  affortiigliara  al  corno  fottiflìmodell'Vnicorno,  ne  farà 
cagione l'vntionc  dello  fpirito di  Dio,  minifirata  per  lemani  di  Samuele, 
e per  l'vnguento  ouer  oglio  verde,  intendi  il  vigore  dello  Spirito  fanto  ver- 
fato  fopra  Dauide,  il  quale  gli  diede  forza,  e valore  fiche  egli  reftò  fupcriore 
à tutti  ìfuoi  nimici,  ciò  fece  fiorire  agni  fa  di  palma  la  qual  produce  dolcilfi 
mi  frutti,  c crclcere  come  i cedri  altiffimi  del  monte  Libano , il  qual  arbore 
è lodato  per  la  fortezza  fua,  e perciochc  egli  non  patifee  corrottione.  Con- 
traponequeftì  ducarbori  all'herba,  e gli  giudi  à gli  ingitifti . 

Sono  piantati.]  Non  è nell'hebreo  la  parola  giudi,  ma  vi  s’intende 
Dimodra  l'eccellenza  e la  felicità  dcll’huomo  giudo  con  vn’altro  fimi!e,pcr 
ciochc  fi  come  nelle  corti  delle  gran  cafc  fi  piàtano  arbori  eccellenti  & clet 
ti , coli  nella  cala  di  Dio  fioriranno  i giudi,  e non  fioriranno  perbreue  tem 
po  come  l’herba,ma  faranno  frutti, auenga  che  per  longhezza  di  tempo  fia 
no  diuenuti  vecchi,  ma  non  però  fenza  fucco,  fiche  non  pollino  generare 
Ne  fi  dee  fidamente  intendere  della  carnai  generatione,  e della  fiorita  vec 
chiezza,  il  che  c parte  di  felicità;  ma  della  generation  fpiritalcdegli  huo 
mini  giudi,  che  nella  cala , cioè,  nella  Chiela  di  Dio  fono  piantati  & ineda 
ti  in  Chri  st  o,  li  quali  fono  abondanti,e  producono  frutti  di  pietà  e di  buo 
ne  opcrationi  infino  all' vltima  età,  e generano  figliuoli  fpirituali,  e con  San 
Paolo  li  partorifeono . 

A'  predicar,  ouero,accioche  predichino  i padri  giudi  infieme  con  i figli- 
uoli da  elfi  generati  fecondo  la  carne,  & fecondo  lo  fpirito , che  il  Signore 
giudo,  c ch’egli  è la  pietra  c la  fortezza  del  rifugio  de’  giudi , quando  fono  ! 
da  maluagi  afflitti,  e che  nel  Signor  non  è ingiuditia  alcuna,  la  qual  vi  fa 
rebbe  fé  perpetuamente  lafciall'c  profpcrarc  gli  federati, & affligere  i giudi, 
li  quali  hanno  ripoda  ogni  fua  fpcranza  in  Dio. 


Aro 


o m e n- 


' 


I 


1 


a 

a 

ié 

jet 

JB- 

o* 

fi 

r 

06 

A 

u 

k 

j 


i Salmi. 


; o9 


Argomento  del  salmo  xeni. 
reUbrA  il  Profeta  in  quefìo  Salmo,  il  qual  fimo  che  fife  da  lui  compb; 
fio  ne'  rnedefimi  tempi  della  fi  dittane  del  popolo  , fignificato  per  lo  fit- 
Uuamento  delT acque , la  potenza  del  fommo  ^Monarca  Dio,  la  qual 
fi  cono fee  man  fellamente  dall’ ornati  firn  a e belltjfima  fibrica  del  Mon 
ao3il  quale  egli  che  fi  mangiatutti  i tempi  fiabile, e fermo jtibricocE  cele 
brata.ch'egli  ha  la  potenza  di  Dìo, dìmo  tira  che  non  potranno  le  forze  di 
tutte  Tacque,  cioè , di  tutti  i popoli,  fimmerger e il  regno  eterno  di  C bri- 
fio,  percioche  il  Signor  il  qual  l’ha  fondato,  e /òpra  l flrepito  del  tur- 
bato mare,  cioè  auanza  di  forze  tutti  t popoli  che  fi  le uano  contra  di 
lui  e della  Chiefa  fra,  ornata  di  fintila,  non  armata  di  forze  Imma- 
ne : la  quale  U Signor  fedele  o/fcruator  delle  fue  promefe  fiera /labile 


in  eterno . 


s l m o xe  ni. 
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L Signor  ha  regnato,  i è ve  fitto  di  magniti 
ccnga,  ii  armato  il  Signor  di  forteZ: 
Za  c lì  cinto, & il  mondo  ì finto  mimante 
f ondato  che  vacillar  non  puotes . 

£ flato  apparecchiato  il  feggio  tuo  reale  fin 
dal  principio,  ab  eterno  fei  tu . 

Hanno  alzatil  i fiumi  ò Signor, hanno  alzata 
i fiumi  la  voce  fua,  hanno  alzate  i fiumi 
l'onde  fue_j . 

Ma  {opralo  ftrepito  delle  moli' acque  e for 
tiffime  onde  del  mare  è il  Signor  altiffimo 
nell'alto  cielo. 

I tuoi  tcfltmoni  fon  molti  fedeli  : adorna  la 
tafi  tua  la  fiottiti , ò Signor  in  lunghif 
fimi  giorni 


DOuunus  regnauir,&  vefliuit  le  ma 
gnificéria,  induci»  eft  Domini» 
fortitudine,  & accinxitfc:  etìaorbis 
fi c firraatus  eft, ve  nutare  non  polì». 
Paracum  eft  folium  tuum  ab  cxordio,ab 
atterno  tu  es  . 

Eleuauerunt  (lumina  Domine,  eleua- 
nerunt  (lumina  vocemfuam,  cleua 
uerunt  flutnina  flutftus  fuos  . 

At  fupra  ftrepitus  aquarum  multariim 
Se  validilfimus  Hu&us  maris  eft  Do 
tninus  magnificusin  excelfo. 
Teftimonia  tuafunt  valde  fidclia,do- 
mum  tuam  ornar  Candita;  Domine, 
in  longitudine  Dicrum 


L signor  ha  regnato.]  Ha  regnato  dice,  volendo  dimoftrare 
che  il  regno  di  Dio  fu  ab  eterno,  & non  ha  hauuto  principio  co- 
rata me  il  regno  de  Re  delle  genti . Anchora  che  la  lingua  hebrea  vfi  il 
tempo  paffuto  per  lo  prelente  e futuro,  ha  non  dimeno  in  quello  luogo  for 

za  di  dimoftrare  che  dal  principio  del  mondo  cominciò  il  regno  d.  Dio  fo- 

pra  eli  huomini,fi  come  egli  medefimo  fi  dichiara  nel  fecondo  vedo . 

S e'  veftito  di  magnificenza-]  Poeticamente  induce  Dio  a modo  di  gra 
Monarca  magnificamente  veftito,  armato  di  molte  forzc,c  cinto  di  fpada, 
“ " 1 e di 
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e di  gente  armata,  c per  moftrar;maggionpenre  Ja  fermezzadel  regno  fiuo  , 
dice, che  il  mòdo  è fiato  talmente  da  lui  fondato  e fabricato,  che  non  porca 
vacillare  non  che  minare,  fc‘ riÓn  quanto  e quando  à lui  piacerà . 

Hanno  alzata  i fiumi  là  voce  ouero  lo  fpiritofuo.]  Significa  con  que 
fta  allcgoria,comc  s’è  detto  di  fopra  nell’argomento, la  fiera  feditione  mp fi- 
fa contra  Dauide,  la  quale  egli  raflbmiglia  all'acque  gonfiate  de’  fiumi,&  al 
le  precipitofe  acque  de  torrenti,  quando  con  ftrepito  gradiflimo  mandano 
pgni  cofa  à ruina . e per  dimoflrar  l’empito  c la  furia  di  qucft’acquè, tre  vòlte 
ridice  in  vnfol  verfo  le  medefime  parole . 

Ma  fopra  lo  ftrepito.]  Vuoldimoftrarechequantunquefiamolralafc 
rocità  de  fuoi  nimici,  facilmécc  la  può  vincere  c coftringere  l'altiffimo  Sig. 
del  cielo,  il  quale  anchora  alle  tempeftofe  onde  del  mare  è fipauentcuole. 

I tvoi  tefti  moni  fon  molto  fedeli.]  Quello  è il  fenfo.  Ciò  che  tu  hai 
promeflb  nelle  fcrittureè  verilfimo,&itiioi  oracoli  fono certiflimi,c  per 
la  cafa  ornata  di  fantità  che  in  eterno  durerà,intcndi  la  fanta  Chiefa . 

Argomento  del  salmo  xciiii. 

Drega  Dautdc  il  Signor  per  la  falute  Jua  e per  la  filute  del  popolo  Juo 
afflitto  dalla  maluagitò  del  tiranno  Saule , il  cui  regno  era  figura  del 
lycgno  del  Dianolo , fi  come  il  Tgegno  di  Dauid  del  'Regno  di  Chrtflo. 
Dtmoflra  la  malli  agitò,  de’  fuperbi  mini  fin  del  Tiranno , e riprende 
tacitamente  la  paitga  plebe  che  tolerajfi  T ingiù  flit ie  eh' erano  fatte  à 
poticri,  che  non  fi  pojfono  difendere , come  fino  le  njcdouc  & i pupilli , 
che  fino  fitto  la  protettane  da  'Dio,  il  qual  ode  e njede  tutte  le  co- 
fi,  e predice  che  al  fine  il  Signor  cafltgberò  irnaluagi  Giudici,  d tflr  un- 
gerò H.Regno  del  Tiranno,  c farò  tornare  la  giufhtia  in  terra , la giu- 
■ fiitia  di  Dauid,  e la  giufhtia  di  Chriflo  Signor  no  giro,  il  quale  fi  di- 
me girò  manifflamente  in  terra  naficndo,  e morendo  s’al^ò  fui  legno 
della  Santa  (foce,  & al  fine  everrò  Giudice  della  terra,  ò rendere  il 
douuto  guiderdone  ò buoni  (gjf  ò maluagi.  • 

S *4  L M O XCIIII. 

‘Dio  delle  vendette  Dio , ò ‘Dio  delle 
vendette,  dimofirati . 
rigati  ò giudice  della  terra,  rendili  gui- 
derdone à fuperbi. 

]nftno  d quanto  tempo  gli  empi  o Signor, infi- 

I 

1 

J 

5 

T'X  Eus  vlcionum  Deus,  Deus  vltio- 
1_J  numappareas . 

Attolle  te  ò ludex  terrf,  redde  retribu- 
tionem  fuperbis. 

Quoufquc  impij  Domine,  quoufquc 

impij 
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no  à qu.mto  tfpo  gli  empi  s' allegreranno! 
Ciancieranno  , e ciarleraimo  cofe  grandi,  fi 
vanteranno  tutti  quei  che  operano  l'ini- 
quità . 

Jl  popolo  tuo  Signor  opprimeranno^  P bere - 
dità  tua  affliggeranno  ! 

La  pedona  & il  forcjìicre  venderanno,  & i 
pupilli  ammanteranno'. 

E t hamtó  detto  il  Signor  noti  vdirà,  e noi  fa-  7 
prà  il 'Dìo  di  Clacob . -| 

Intendaci)  futgat plebe,  c voi  Plolti  quoti - 8 
do  fatui  farete^  ! 

Or  non  vdh  à.clf  ha  piantata  P orecchia?  oue 
a ròcchio  non  vederà  ? 

ur  iblea  ftigi  tc  geriti  non  v ammaefpretà , 
"''‘t  quegli  ch’infìgna  alPhuomo  la  jetenga  ? 
fi  Signor  cehofcecbei  penfteri  de  gli  huotni 
ni  fin  vani . 

0'  felue  quell  hiiotno  Sig.thetu  ammaeflre- 
rat, e colui  al  quale  la  tua  legge  infognerai. 

‘ Ter  fnriq,  quieto  fie'  giorni  maluag  , m fin 
eh ej{  fatti  la  fofjà  all’empio . 

ì il  sin 


ì’cràoc  he  non  abbandonerà  il  Signor  il  popo 
(i  1 0 'fidi  ePheredìtà  fu  a non  abbandonerà. 
Infitto à tanto  che  ritorni  la  giuflitiaal  giu- 
ditto  diritto,  e la  fegifiteranno  tutti  i di  ■ 
ritti  di  iuòre^j . : ' 

Chi  fi  hucrà  per  me  contro  à maligni,  chi  1 6 
farà  per  me  contro  à <luci  che  operano  Pi- 
ncquità  ? 

Se  non  che  il  Signor  fu  in  aiuto  mio,  per  po- 
co baierebbe  h abitata  P anima  mia  nella 
fepcltura . 

eJWa  mentre  ch’io  diceuo,  il  piede  mio  var 
tillaja  benignità  tua  Signor  mi  foflcneua , 


impij  exulrabunt  ? 

Effuticnr,  Se  loqucntur  grandia,  iaóh 
bunt  fefe  oiruics  qui  operantnr  ini- 
qui rarem . 

Populum  tuum  Domine opprimcnt,& 
h^rediratem  tuam  aflìigcnr. 

Viduam  & peregrinimi  interficienr,  & 
pupillos  occidenr. 

Etdixeruw,  non  videbir  Dominus,  ne 
queDcus  iacob  intclliger. 
.Intelligiteinlipienies  in  populo,&  (lui 
ri  quando  prudcnics  critis  ? 

9 Num  qui  piantarne  au rem  nonaucKei? 

■aut  qui  finxft'oculum  non  vidcbil  1 
1 o Num  qui  Cattigli  genres  non  arguer, 
j quiqut?doCci  h®rt»inem  firfentiam  ? 

1 < 'Dominus  cognof*ìt>cogir.i:ioncs  homi 
{ numi  quod  v.inx  (unc . 
ix  Beatus  vir  illc,  quem  tu  Domine  eru- 
I dieris,  & quem  in  lege  tua  docueris 
1 3 , Ve  tranquillum  illuni  reddas  in  diebus 
malis,  doncc  fodiaturimpio  fouea. 
¥4  Non  cnim  dcrelinqucc  Deus  populum 
I fuum,  Si  h^rediiatem  fui  né  deferet. 

1 5 Doncc  iuttitia  rcdeac  ad  iudicium,  & 
fequcturillam  omnes  qui  retto  funi 
corde . 

Quis  furget  prò  meaduerfus  malignos! 
quis  ftabit  prò  me  adueifus  cos  qui 
operaniur  iniquitatem  ? 

Nili  Dominus  auxilio  futilec  mihi,  pa  - 
rum  abfuitfcc  quin  anima  mea  habi- 
tattetin  filentio  fcpulchri  . 

Sed  cum  diccrem,  nutatpes  mcus.be 
nignicas  tua  Domine  (uttérabat  me 
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Ne  molti  noìofi  penfcpmiei  che  dHro  maf  1 p ,In  multiiudinc  cogirationum  mcaruni 


• fl‘gg°no> le  tue  confi) (Sìioni  hanno  rii  onfor 
~ tato  Pàliimo  litio  1 

Or  haurà  parte  teco  d Regno  della  maina 
gttà,che  fingendo  di  dar  gitala  legge,  dà 
affittitone^)? 

■S' adunano jnftemc  contra  Panima  delgiuflo, 
C ’T  il  ftngue  'innocente  condannano . 

il  Signor  farà  lo  rifugio  mio,  &il  Di  j 
mio  farà  la  pietra  della  fidanza  mia 


xo 


zi. 


que  xttuanr  intra  me,  confolationcs 
tu*  recrcarunt  ammam  meam  . 
Nunquid  partierps  erit  tui  Thronus 
prauitatis.qui  fingicaftlittioncm  pio 

lcgc?  . , . 

Congregatimi;  aduerfus  anima  iufti,  & 

fanguinem  innocenccm  condemnat. 

Erit  auté  mihi  Dominus  in  refiigiù,  & 

Deus  meus  in  perram  fiduci;  mcx. 


Et  rc- 
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E pagberalii  dell' iniquità  loro,  e diflmgge- 
ragli  per  lamalitia  loro,  di/lruggcralli  il 
Signor  Dio  noflro. 


*3 


Et  repender  illis  iniquiiatcm  ipforum, 
& in  malitia  co  rum  perder  eos,  per- 
der eos  Dorainus  Deus  noflcr . 


[2 


Io  dcllevendette.]  Coft  è appellato  Dio  nelle  fcritture,  percio- 
chc  quando  fono  gli  huomini  pij  afflitti  da  gli  empiranno  la  me 
defima  cófolatione  c’hauea  Dauidc,che  il  Signore  faràle fue  ven 
dette, haucndogli  promeflò  di  giudicar  ciafcuno  fecondo l'opere 
fue.  Et  hadetto,Ìafciaà  me  la  vendetta  ch’io  darò  all’huomo  fuperbo  & em 
pio  il  douuto  caftigo  ; Quello  è il  fenfo  del  Profeta,  Hauendo  tu  Signore 
podeftà  e forze  per  vendicare  ^ingiurie  che  fon  fatte  à tuoi  fcruidori,  dimo 
[frale,  e fa  che  manifeftamente  appaiano  per  honore  e gloria  tua . 

In  r 1 n o àquanto  tempo.]  Sidolea  Dauidc  che  il  Signor  per  cofilun 
go  tempo  coleralTe  il  regno  tirannico  di  Saule  e l’ingiuftitie  de  fuoi  fuper- 
bi  minitìri , e pere»  dice  infino  à quanto  tempo  s’allegreranno , c faranno 
lenza  calligo  quelli  federati , che  diuenuti  fuperbi  & arroganti  perla  lor 
buona  fortuna  fi  lafciano  vfcirdi  bocca  parole  oltraggiofe  efuperbc,  e del- 
le fuc  maluagie  operationi  li  vantano , e fenza  timor  alcuno  della  tua  diui- 
na  Madia,  rubano,  opprimono, & affliggono  il  popolo  tuo,il  qual  fra  I'àl- 
tre  genti  ti  hai  eletto  per  tua  propria  heredità.  Quelli  maluagi  operatori  via 
no  ogni  maniera  di  crudeltà  contra  le  vedoue , foreftiere,  e pupilli,  (liman- 
do che  tu  Signor  il  qual  tutte  le  cofe  vedi , non  fappi , e non  intendile  fuc 
impieta. 

Intendete  ò pazza  plebe.]  Si  riuolge  Dauide  alla  pazza  plebe  la  qua 
le  fenza  intelletto  feguitaua  gli  errori  de’  federati, & ingiufti  giudici  fluori- 
ti del  Tiranno,  dicendogli  Quando  ritornerete  voi  inbuon  fentimento? 
Come  vilafciate  ofeurar  tanto  gli  occhi  dell’intelletto  dallo  fplendor  della 
prefcntc  felicità  de  gli  empi , che  voi  neghiate  la  prouidenza  di  D* o , c non 
confideriatc  che  il  Signore  il  quale  ha  formato  l’huomo  con  l’orecchic  e co 
di  occhi,  acciochc  vdire,  c veder porcfle, ch’egli  fia  per  fefordo  e non  oda, 
cicco  e non  vegga  l’ingiuftitieche  fon  fatte  à pouerelli  chefono  l’herediti 
'uà  ? Rauedetcui dell’error  voftro,  efappiatecheil  Sigaorenon folo ode, 
e vede  le  parole  Se  i fatti  de  gli  hyomini,ma  intende  anchora  i fecreti  del 
cuore  e quanto  fon  vani  tutti  i lorfòlli  pcnlìcri . 

Ov  felice  quel  huomo-]  Nop  è felice  come  pazzamete  (limate  l’huo 
mo  che  federatamente  vi ucndo,  e contrala  legge  di  Dio , abonda  in  que- 
lo  mondo  di  ricchezze  c d’honori;  mafdiceè  quel  huomo  che  iljSignor 
ammadtra  di  viuere  guidamente  cfantamente,  fecondo  la  regola  de’ fuoi 
ànti  commandamenti , li  quali  olfcruati  han  forza  di  far  febee  l’huomo  in 

quella 
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quefta  vita,  e nell'altra,  e di  far  fi  ch'egli  con  animo  tranquillo  e ripofato,yi 
ua  la  prefente  vita  fidandoli  nelle  diuine  promeflb , e con  patienza  afpettan 
do  fin  tanto  che  la  fofia  fi  caui  all'empio,  cioè  fin  tanto  che  fia  con  la  mor- 
te  del  Tiranno  eftinto  il  faranico  Tuo  regno . 

P e r ci  oche  non  abandonerà  il  Signor  il  popolo  Tuo.]  Confolailpo 
polo  fedele  promettendogli  che  il  Signore  non  l’abandoner.i  in  perpetuo , 
malo  (occorrerà  e lo  libererà  dalla  tirannide  de  gli  huomini  federati  mini- 
flridel  diauolo,  non  comportando  che  la  violenza  loro  lopriuidi  quella 
parte  de  gli  huomini  ch'egli  ab  eterno  s’ha  eletti  per  hcredità  fua. 

In  fino  àtantochelagiuftitia  ] Allhora,  dice  il  Profeta, quando  il  re  15 
gno  del  Diauolo  farà  finitola  giu  ftiria  la  quale  era  in  bando,  tornerà  al  luo 
go  fuo,&  il  Signor  farà  il  diritto  giudicio,premiando  i buoni  ediritti  di  cuo 
re  che  la  giuftitia  fua  hauranno  (eguitàta,e  caligando  coloro  che  la  miferi- 
cordia  fua  hauranno  rifiutata . Et  in  fomma  vuol  dire,  che  il  Signor  haurà 
cura  del  popolo  fuo  infino  à tato  che  vega  il  regnodi  Dauid  e di  Chri  it  o . 

Chi  fileueràperme.]  DaU’cfTempio  fuo  confola  gli  huomini  giudi,  16 
afflitti,  e pcrlcgui tari  da  gli  empi , e per  modo  di  domandare  dicejChi  fi  le- 
uerà  alla  difefa  mia  ? Chi  combàtterà  per  mecontra  la  violenza  c la  maligni 
tàdemici  nimici,  fenonil  Signormio,  il  qualeefcmprc  fiato  la  pietra,  c 
’a  fortezza  mia?  E fe  non  che  l’aiuto  fuo  m’ha  campato  dalla  morte, alla  qua 
e fon  flato  tante  volte  vicino,farebbc  andata  la  vita  mia  à ftantiarc  nel  per 
aetuo  filentio  della  fepoltura . 

Ma  mentre  ch'io  diccuo.l  Vuol  dire  il  Profeta,  che  la  benignità  di  Dio  18 
’empre  prefta  l'aiuto , & allo  (campo  fuo,  tofto  che  il  fuo  piede  vacillaua  , 
cioè  tofto  ch'egli  andaua  à pericolo  della  vitato  foccorrcua , e gli  pòrgea  la 
frano  accioche  non  cadcflc . 

Ne’  molti  miei  penfieri.]  Da  quefto  luogo  fi  conofcc  che  nó  fonò  gli  19 
luomini  pij,  come  tìngono  gli  Stoici, priui  de  gli  affetti  humani, fi  che  non 
liano  molte  voltc'afflitti  détto  nell’animo  da  noiofi  pefierùma  che  péfando 
alle  diuine  promefle  alle  quali  con  ferma  fede  fono  appoggiati, fi  fentono  ri 
forare  e raccófolar  dentro  dallo  fpirito  di  Dio, fi  che  il  piede  che  prima  va- 
cillaua per  le  tribolationi , fi  conferma  con  le  promiffioni . 

Oi  haurà  parte  il  Trono.]  Appella  Trono  ouer  fedia  di  maluagità,  e 2 o. 
'inganni  la  tirannia  di  Saule  edefuoi  giudici, e cortigiani  che  lo  perfegui- 
tauano  per  lo  commandamento  del  Re, il  qual  fingendo  di  commandar  co 
’a  giufta,  comandati  a che  Dauid  fofTe  vccifo  come  fcllone,e  traditore  al  fuo 
Signore.  Sarà  dunque  poflibile  che  vncofi  federato  tiranno  lungamente 
regni,  e fia  da  Dio  confirmato  il  regno  fuo,  & io  perpetuamente  afflitto. 
Scuopre  quefto  vcrfol'hipochrifia  de  Principi  e magistrati  ingiufti,che  fin. 

Rr  gcndo 
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gcndo  il  zelo  della  giuftitia,  fanno  decreti  eleggi  che  hanno  apparenza  di 
giurtitia,  e non  fono  altro,  che  lacci  per  far  cadere  gli  huomini  nelle  pene 
porte à chi  non ofieruerà le fueingiiiltc leggi. ouero,  nota  la  barbara  cru- 
deltà di  que’  Principi  che  tengono  in  continue  fatigheipoueri  fudditi,  co- 
mandando loro  vna  cofa  hor  vn  altra,c  fcruendofi  di  loro  come  di  tanti  gio 
menti,  &anchor  peggio,  perciochc  à gli  affaticati  giomenti  fi  dà  cibo  c ri- 
porta dopo  le  fatiche . 

S’  advnano  infieme.]  Si  comes’adunauanoinfiemei  Satrapi  del  Re 
Saule  contra  l'innocente  Dauide,  & hauendolo  condennato  à morte  cerca 
uano  d' vcciderlo,  cofi  s'adunarono  infieme  gli  Scribi  c Farifei  contra  Chr  i 
sto, ciò  condennarono  alla  morte  fpargendo  il  fangue  fuo  innocétiflimo, 
efi  comeeonfìdandofi  Dauidencl  Signore fortiffima pietra  efondamento 
del  regno  fuo,  fu  con  la  morte  e dirtruttion  di  Saule,  e di  tutta  quella  parte 
del  popolo  chclorteguitò,  alzato  al  regno  della  terrena[Gierufalem,  cofi  if 
Signor  noftroCHRi sto,  con  perpetua  dirtruttione  edannationedi  quelli, 
che  feguitarono  il  maligno  configlio  de  Scribi  e Farifei',  Rialzato  al  regno 
della  celefteGierufalcm,  douc  egli  col  padre,  con  lo  Spirito  fanto  regna,  e 
regnerà  in  eterno . Amen . 

Argomento  t>  e l saimo  xcv. 

J fluita  à lodar  rl)io>  & ad  r ubidirlo  } pi  rcioche  uana  c ogninoflra 
fatica  fenica  tubi  diefizza  Jua L/  . 
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VEnìtc  cantiamo  al  Signor,  r sii  egri  ari-  ■ i 
cinti  fortijjìmo  Signor  della  falute 
nòfìra. 

Studiamoci  di  venire  nel  colettò  fuo  conte 
lodi,  e con  i canti  fcftcggicuoli  rallcgrian’ 
ci  in  lui. 

'T  crei  oche  Dio  i gran  Signore,  e Re  grande  } 
/ opra  tutti  li  T>ij . 

bielle  cui  inani  fono  foce  ulti fjìme  parti  del-  4 
la  terra,  e le  fonrmità  de’  monti  fono  fot. 

Di  cui  c il  marcypcruò  eh  egli  l'ha  fatto,  e 5 
le  fuc  mani  hanno  formata  la  terra . ’ | 

Venite  adorianlo,  & humiliamocì,  & mgi- , 6 
nocchiamoci  dinanzi  alla  fàccia  di  Dio  no 
flro  facitore^. 

‘Tercioclj  egh  è lo  Dio  nofiro,  e noi  fiamo 
popolo  della  poflura  fua , e pecore  gui- 


VEnitecantemus  Domino,  rubile 
mus  fortiflimo  Domino  falutis 
noftrx. 

Prxucniamus  facicm  eius  in  con  fc  ilio 
ne,  & in  Hymnis  iubilemus  ei. 

Quoniam  Deus  magnus  eft  Dominus, 
& Re*  magnus  fupcromnes  Dcos  . 
In  cuius  manu  fumabftrufiflìma  tcrrse, 
& ex  cella  montium  iplìus  funi . 
Cuius  eft  mare,  ipfeemm  ferii  ìllud,  & 
audam  manus  eius  formaucrunt. 
Venite  adoremus  , & proridamus  , &: 
genuHcttamus  ante  facicm  Dei  fatto 
ris  noftri. 

Quia  ipfeeftDens  nofter,  nos  ameni 
populus  pafeux  eius,  & oues  manus 

eius. 
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«fare  dulia  man  fu.*,  pur  che  hoggi  fiate 
vbid'ienti  alla  pareti  fua . 

Non  vogliate  indurare  il  voflro  cuore,  fi  co- 
me nella  contentione,  e fi  come  nel  giorno 
della  tenmtiotic  nel  diferto . 

Quando  ma  tentarono  i padri  voffri,  fecero 
prona  di  me,  e videro  l'opera  mia . 

Quaranta  armi  fui  moleihn  da  quella  gene- 
r ottone,  e diffi,  quejli  è vu  popolo  il  qual 
pecca  di  cuore,  & ejfi  le  mie  vie  non  co- 
nofeono  . 

Et  io  giurai  loro  nell'ira  mia,  che  non  entre- 
rebbononelripofo  mio. 


eius,  fi  moda  hodic  voci  eius  aulcul  [ 
(alienili.  ' ty 

Nolite  indurare  cor  veftrum  lì  cut  in 
conrradiCtione,  & ficuc  in  die  tenta- 
tioms  in  deferto . 

Quado  metéuuerunt  parrei  veftri, pro- 
bauerùr  me,  flc  viderunt  o pus  mcó  . 

Qiudragmu  annis moteltiam  mihi  ex- 
hibuit  generano  illa.  Se  dixi  . Popu 
lui  errans  corde  eft , ipfiquc  vias 
meas  ignorane . 

Quilms  luraui  in  iranica,  non  introi- 
bunt  in  requiem  meam  . 


IH  k i r e cantiamo  ouerlodiamo.]Quefto  Salmo  fi  cara  nel  prin 
cipio  de  diuinivffici,  Scappellali,  inui tarorio, perciochc elio  inui 
ta  tutti  i fedeli  à cantare,  ctodare  con  lavoce,  e col  cuore  il  crea 
tore  di  tutte  le  creature, & à (ingranare  il  forti/fimo  Signor  & au 
thor  della  falutenoftra,  cd’ogni  noftro  Bene.  San  Girolamo  in  vecedifòrtif 
fimo,  ha  tradotto,  pietra,  nella  pietra  Gicfu  noftro,  feruando  la  parola  Gie 
fu  perlomiftcno. 

Studiamoci,  oucr affrettiamoci  dal  verbo,KADA  m, che, preoccupare  ouer 
anticipar  fignifica,  e ci  dimoftra  con  quanta  follecitudinc,  e diligenza  deb- 
biamo lodare  Iddio,  il  quale  anticipa  fempre  noi  con  la  grati»  preueniente 
& è quello  che  ci  apre la  bocca  alle  1 ue  laudi , le  quali  egli  ricerca  da  noi  per 
fegno  della  gratitudine  dcll'animonoftro , non  ch'egli  habbia  bifogno  del 
le  noftre  laudi. 

R e r c i o c h e .]  RendeIaragioneperchedcbbiamofodareFM>to,per- 
cioch'egli  è grande  e potére  fopra  tutti  quell»  che  hanno  nome  de  Di j,  e nò 
fono  Dij,&  c fopra  tutti  i Re  li  quali  regnano  per  lui,efbnominiftti  di  Dio 
R e de  Re,  e Signor  de'  Signori.  Nelle  cui  mani,  cioè,  nclla-cui  podeftà  è tut 
to’l  mondo, c nó  è cofa  baila  od  alta,  fecrcta  ò palefc  che  non  fia  nella  man 
di  Dio,  e finalmente  tutte  le  cofc  crcatein  ciclo  & in  terra  fon  fuc . E'  detta 
la  terra  Arida  nelle  fcritture , perciochc  per  fua  natura  è fccca , fc  dall’acquc 
non  è fatta  molle  . 

Venite  adorianlo.]  Non  contento  il  Profeta d’vn  verbo  folo  per  di- 
moftrarl’honorc chea  Dio  facitore gouernator  noftro  fi  dee  quando  andia 
mo  per  adorarla  fua  diuina  madia;  dice;  Venite  humiliamoci  inginocchia 
moci,  gettiamoci  per  terra  dinanzi  à Dio,  dinanzi  al  Re  noftro,  dinanzi  al 
Paftor  noftro,  il  quale  ha  quella  cura  di  noi,  che  ha  il  buon  paftor  delle  fue 
pecore,  che  con  la  fua  man  mcdefimale  guida,  le  pafee,  elegoutrna.  Ma 
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TTZ  aucftacondition  però,  che  noi  liamo  vbidienti  alla  parola  lua,  fc  dice, 
^oall'cio^^mprè,  tempo  mentre  che  noi  viu.amo;  perocché 

Hudfo  Salmo  ammaeftra  medefimamenre  noi  che  hoggi  valiamo , e fumo 

nercrratia del  Signor noftroGicfu  Christo  pecorella  mandrad.  Dio, 

-he  non  vociamo  oftin3tamcntc  contradirc  alla  parola  fua,  ilche  (igni  , 
indorare  il  cuore;  ma  vbidire  alla  vocedellcuangclio,acaoche  non  auenga 
- • au{.Uo  che  à gli  hebrei  auenne,chc  per  la  durezza  del  cuore,e  per  la  mi 

Si  rS»  nella  ria  che  da  D,o  gl,  «««.a^mer 

a , con  la  medefimaconditione  però  chea  noi  è ftato  P^'^1  cicl°  ’ fl 
come  San  Paolo  dichiara  nella  Epiftola  a gli  Hcb.  al  3.  & 4.  • 

M o n vogliate  indurare  il  voftro  cuore  li  come  nella  cotennone.]  C oc, 
fi  come  fecero  i voftri  padri  in  Raphidim  nel  diferto,  quando  quali  conten- 
dedo  con  Dio  volfeJfar  prona  della  fua  potenza,  onde  & P^uo|^ 
pollato , Meriba  Massa  . Cioè , contcnttone e tenutione, eco^e  1 
Amurinarnento  contra  Dio,e  contra  il  fuo  capitano  Mosè,  c tanta  tu  la  per 
uerfità  di  quel  popolo  duro  di  cuore,  che  tallendo  per  adictro  vedun  tanti 
fegni  mar  auigholCcomc  fu  la  diuifione  dell  acque  del  mare , c , e 
no, la  Manna  d.fcela  da  ciclo,elacquc  abondant.  che  m.racolofameme  vici 
rono  dalla  pietra  da  Mosè  percolili,  tanta  fu  dico  a fua  durczza^hcnope^ 
dà  fi rimiro d, mormori, conrra D,o, c j^“"arUa 
onnipotenza.  Di  quefta  gran  contentionc  vedi  nell  1 ‘7*  contra 

Et  io  giurai  loro  ncU’ira.mia.]  Cioè  prouocatoa  giu  ft . ffinn  airacorit^a 
quella  generation*  miferedente  & ingrata,  giurai,  cioè,  fcrman^rc  d«er 
minai,  che  non  entrerebbono  nel  ripofo  mio, nella  terra  di 
terra  c contrada  abondantiffima  di  tutte  le  cofe,haueuo  promeffo  di  dargli 
per  ripofo  delle  palTate  fatiche  j ma  percioche  efli  non  hanno  voluto  cono- 
fecre  le  mie  vie,  per  colpa  loro  fe  ne  fon  fatti  indegni. 

Se  entreranno.]  I m.  come  altra  volta  ho  dichiarato,  e vfato  da  0h  He- 
brei alcuna  volta  pei,  Non,  fe  entrcranno,cioè  certamente  non  cntrerano 

Argomento  del  salmo  xcVi. 

Inulto,  tutte  le  genti  al  culto  di  'Dìo  lafiiando  l idolatria , (gT 
à rallegrarli  e far  feHa  per  la  -venuta  del  MeJfi*->. 

S L M o XCVI. 


C Amate  al  Signor  vn  nttouo  Salmo,  con 
ate  al  Signor  vai  tutti  c'b  abitate  la 
terra  . 

Carnate  al  Sifftor  e lodate  il  nome  Juo.prc- 


C Ancate  Domino  caticutn  notium, 
canite  Domino  vniuer  (a  tetra . 

1 Canice  Domino  8c  benedicite  nomini 

eius 
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diente  ciafcun  giorno  la  folate  fua . 


Raccontate  alle  genti  la  gloria  fuo,e  à tutti 
i popolile  marauiglie  fue_s . 

Percioche  grande  è il  Signor,  e degno  di  mol 
ta  lode,  ejfo  i terribile  fopra  tutti  gli  al- 
tri Di ; i 

‘Percioche  tutti  li  Dei  de"  popoli  fon  nuda, 
moti  Signor  ha  finii  cieli. 

//  decoro  e la  magnificenga  fono  dinanzi  à 
lui,  la  potenza  e la  gloria  nel  fantua- 
rio  fio. 

Porrate  al  Signor  ò fimeglie  de  popoli,  por- 
tate al  Signor  gloria  e potenza . 

Portate  al  Signor  la  gloria  che  al  nome  fio 
fi  dee , portate  prefenti  & entrate  nelle 
fie  fa  lcia . 

\st dorate  il  Signor  nel  magnifico  fantuario, 
tema  nel  coietto  fio  tutta  la  terra . 

Dite  fra  le  genti . Il  Signor  ha  regnato , e 
fermerà  fi  limonio  fiche  non  vacillerà, 
ejfo  giudicherà  i popoli  con  equità . 

'Rallegrinfi  i cieli,  e fefleggi  la  terra,  fàccia 
flrepito  il  mare  e ciò  di  ch’egli  i pieno . 

Rallegrifi  il  campo  e ciò  che  in  ejfo  è : allho- 
r a s'allegreranno  tutti  gli  arbori  dellaì 
felua . 

Dinanzi  al  Signor,  perciò  ch’egli  i venuto, 
percioch’egli  i venuto  per  giudicar  la  ter 
ra  : giudicherà  il  mondo  con ginflitia,&  i 
popoli  nella  fede  fica. 


eius,  annunciate  de  die  in  ditmfalu- 
icm  eius  . 

Narrate gentibui  gloriata  eius,  & om- 
nibus populis  mirabilia  eius . 
Quoniam  magnus  Dominus,  & lauda- 
bili! mmis,  terribili!  ipfe  pnj  omni- 
bu!  Dii!  . 

Si  quidem  cundi  Dij  populorum  nihil 
iunt,  Dominus  autem  Cerio!  fede. 
Decui  & magnificenti»  citante eum,po 
tenda  & gloria  in  ianàuarioiuo. 

Afferce  Domino  làmilix  populorum,af 
ferie  Domino  gloriami  potcntiam. 
Affertc  Domino  gloriam  nomini  ciu!, 
debitam,  ferie  numera.  Se  introite  in 
atrìa  eius.  ' 

Adorate  Dominò  in  magnifico  fan&ua 
rio.mctuatinconfpeduciui  vniucr 
fa  terra. 

10  Dicite  in  gentibus Dominus  regnauit, 
orbi!  quoq;  firmabitur  vtnon  com 
moucatur,  iple  ìudicabit  populos  in 
xquitatc. 

1 1 1 Lftcnrur  cucii,  & eaultet  terra,  pcrftre 
pac  mare,  & pieni  ludo  eius . 

11  Exulteiager,  &quicquid  in  co  eft,tunc 
exulubunt  omnes  arborei  lìlux. 


t j Coram  Domino,  quoniam  venir,  quo- 
ndam venir  vt  iudicet  terram,  iudica 
| bitotbem  in  ìufUtia,  & populos  m 
I fide  fua . 


Anta  te.]  Vedca  il  Profeta  in  fpirito  che  nuotile  non  piu  v- 
fati  benefici,  doueano  riceuere  tutti  i popoli  che  habitano  in 
ciafcuna  parte  della  terra,  e perciò  comanda  che  fi  canti  vn  nuo 
uo  Salmo  e non  piu  vfaco.  Ma  è da  fapcrc  che  familiare  è alla  lirt 
gua  hebreadi  vfarcgliimperatiuiln  vccedi  futuri,  e perciò  li  poflono  tutti 
quelli  commandatiuirifoluercin  futuri,  cioè  quando  verrà  Curi  sto,  & il 
regno  fuo,  canteranno  tutti  i popoli,  loderanno , c celebreranno  il  nome 
di  Dio,  Giefu  Curi  sto,  e predicheranno  & euangelizeranno  tutto  dì,  e 
perpetuamente  la  gloria,  e la  falute  fua,  e come  hail  Chaldeo,b  redention 


fua. 
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fua  annuncieranno  gli  Apostoli  &i  predicatori  Chriftiani  la  buona  nouclla 
della  falute  per  Giefu  Chri  sto  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Som  nulla.]  L'Hebreo,  non  Dij,  il  Greco,  fon  Dimoni,  cioè  quantun 
quefiano  fecondo  il  cominun  vfo,E  l’error  de’  Gentili  appellati  Dei,  non 
fon  Dei  ma  Dimoni.  Sono  ftatuc  Se  imagini  finte  Se  effigiate  da  gli  huomi 
ni  contra  la  dottrina, & il  commandamento  di  Dio,  il  quale  ha  fatiti  i cieli 
lui  in  quel  fantuario  de’  cieli  appar  mani  fello  quanta  fia  la  fua  infinita  potè 
za.  S’intende  anchora  per  lo  fantuario  la  Chiefa  di  Chri  sto  ornata  di  cele-- 
filali  ornamenti , e prefigurata  e dimoftrata  per  fimilitudine  nella  magnifi- 
cenza del  tempio  Giudaico . 

Dite  fra  le  genti-]  Si  dirà  fra  popoli  Gentili  Se  Idolatri  (oprai  quali  re 
gnauanoi  Dimoni,  che  il  Signor  ha  regnato  c regnerà  in  pcrpctuo,echeii 
mondo  il  quale  già  per  le  falle  dottrine  vacillaua,  non  fapendo  doue  fi  do- 
uefie  ricercare  la  beata  vita,  il  fommo  bene , e l’eterna  felicità , farà  talmen- 
te dalla  dottrina  Chrifiiana  confirmato,che  piu  non  vacillcrà.E  che  cfTo  Si- 
gnore verrà  in  perfona  à giudicare  i popoli  e tutte  le  nationi  del  mondo  có 
equità;  il  che  s’intende  non  folo  dell’ vltimo  giuditio,  ma  del  reggimento  e 
del  gouerno,  ch’egli  prenderà  di  tutte  le  nationi  le  quali  co  equità  reggerà 
Rallegrinsi  i cieli-]  Si  rallegreranno  dunque  tutte  le  crearure, 
quando  verrà  il  Signore  in  perfona  à rinouar  &àdar  perfezione  à tutte  le 
cofc  create,  percioche  non  piu  s’affaticarà  la  natura  per  la  generatione,  c 

f>er  la  corruzione  delle  cofe,  mainfieme  con  gli  eletti  liberata  da  tutti  i do 
ori  che  àguifadi  parturicntel’affligeuano,  farà  marauigliofafefta. 

Per  li  cieli  fi  pofiono  anchora  intendere  gli  Angeli  del  cielo , !e  tutti  gli 
eletti,  che  per  la  venuta  del  giudice,  del  gouematore,  e del  Redell’vniucri 
fo  s’allegreranno  - E perii  legni  delle  felue,  quegli  huomini  che  alla  fede  di 
Chiù  sto  fi  conuertiranno,  li  quali  non  piu  faranno  fimili  àgli  alberi  delle 
felue,  che  ò non  producono  frutti,  ò cattiui  li  producono,  ma  faranno  fimi 
li  à quegli  alberi  che  piantati  in  luoghi  domeftichi , e lungo  leriuc  de’  fiu- 
mi , foauiffimi  frutti  di  buone  operationi  producono . 

Argomento  del  salmo  xcvrr. 

Jnuita  tutti  gli  buomini  che  hal/itano  in  terra  férma , e nella  moltitu- 
dine dell' lfile  del  mare  3 ad  allegrar f per  lo  regno  di  Chri- 
fio.  ‘Tre  die  a la  poterne#  di  Dio  eia  giusìitia , e 
predice  la  ruma  del  T^egno  del  Dianolo. 


IL  Signor  ha  reinato,  fàccia  fefkt  la  ter ■ i i 
ra,  allcgrinfi  le  molte  ifole^f.  I 


D 


Ominus  icgnauit.exultct  terra,  I* 
tentur  inluLe  multa: . 

Nubes 
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Nuuoli  & ofiurità  gli  /homo  intorno,  la  giu 
fiitia  e l'equità  "fono  la  fermentai  della 
fuareal  finta. 

Il  fuoco  gli  anierà  inami,  & arderà  £ o- 
gnmtorno  i fuoi  turnici . 

Hanno  illuminato  i fuoi  folgori  il  mondo, vi 
de  e tremò  la  terra . 

J monti  come  la  cera  fi  fono  dia  fatti  alla  pre- 
fenga  del  Signor,  alla  prefenga  del  Signor 
di  tutta  la  terra . 

'Predicheranno  i cieli  la  giuflitia  fua,&  ve- 
deranno  tutti  i popoli  la  gloria  fua  . 

Rimarrano  cofufi  tutti  quelli  ch'adorano  gli 
Idoli,  e color  che  fi  gloriano  ne  'Di]  varù. 
Cittnteui  à tara  cTmagi  à lui  voi  tutti  Dt] 

Vdi  e fi  rallegrò  Sion, e gioirono  le  città  del 
la  giudea,  per  li  tuoi  giudici],  ò Signore 

Tacioche  tu  Signor  fei  alto  fopra  tutte  le 
cofe  che  fono  in  terra,  molto  fa  fublima 
to  fopra  tutti  li  Dij. 

Poi  ch’amate  il  Signor  habbiate  in  odio  il  ma 
le,  egli  faina  tallirne  de  fanti  fuoi, di  ma- 
no à gli  empi  li  toglierà . 

La  luce  è nata  al  giufio,  e la  letitia  à quei 
che  fono  di  diritto  cuorcs . 

Rallegratati  ò giufli  nel  Signor  e fate  fe/ìa 
per  memoria  della  fivitità  fua . 


8 


io 


ti 


il 


Nubes  & caligo  circum  curri  fune,  iufti 
ria  & tquiras  fune  firmamentum  fo- 
lij  cius  . 

Ignisantceum  pr?cedet,  Se  inflamma- 
bitper  circuitum  holtis  cius. 

llluftrancrum  fulgura  cius  orbcm, vidit 
& contrcmuit  terra . 

Monte;  tanquam  cera  (Molati  font  ì fa 
eie  Domini,  ì facie  Domini  rotius 
terne . 

Annuniiauerunr  cadi  iuftitiam  cius,  & 
videbunt  omnes  populi  gloria  cius  . 

Confundcntur  omnes  qui  colunt  fcul- 
ptilia,&  qui  gloriirur  in  Diis  vanis. 
Profferirne  vos  coram  co  omnes  Dij. 

Audiuir  & gauifaeft  Sió.cxultaueiùrq; 
filli Iud.r,  proprer  iudicia  tua  Dire. 

Nam  tu  Domine  cclfior  es  omnib*  quac 
in  terra  funr,  valdc  exaltatus  cs  fupra 
omnes  Dcos. 

Qui  diligitis  Dominò,  odio  habetè'ma- 
lù,  cuftoditille  anima;  faiufforù  Ino- 
rimi,de  manu  impiorum  eripiet  eos. 

Lux  orca  eli  iufto,  & laetitia  iis  qui  re- 
do funt  corde. 

Larcamini  iufli  in  Domino,&r  gratulami 
ni  in  cómemoratione  ianditatis  ci*. 


L Signore  ha  regnato.]  Nell'Hebrco  non  ha  quefto  Sai-  i 
mo  titolo  alcuno  fi  come  li  quattro  precedenti,  che  l'hanno  nel 
cello  Greco,  li  quali  ho  tralafciati  perla  diuerfità  dcll'opinioni 
intorno  à titoli  di  quelle:ma  il  titolo  di  quefto  no  ho  voluto  tra- 
la(ctarc,il  qualedimoftrachequefto  Salmo  fu  comporto  da  Dauid  quando 
li  fu  riftituita  la  terra  fua,  cioè  Gicrufalem,  dopo  la  morte  del  figliuol  fuo  ri 
bello  dal  quale  era  flato  ifcacciato . cfTcndo  dunque  ritornato  al  regno, non 
fuo  ma  di  Dio,  dice  il  Signore  ha  regnato,  non  io.  E volendo  predicare  la 
fua  tremenda  potenza,  poi  ch’egli  ha  inuitati  tutti  gli  huominià  far  alle- 
grezza c fcfta  grande  per  quefto  fuo  regno , il  quale  prefiguraua  il  regno  di 
C h r i s t o,  che  del  feme  fuo  douea  nafeere,  foggiungc . 

Nwol  ij&ofcurità  gli  ftàno  intorno.]  Quafidica,fi  conofceràefarà 
manifefto  à tutta  la  terra  ch'egli  è quel  Sig.terrtbile  c potentiflimo  il  quale 
fubito  da  ofeura  e folta  nuuola  cofi  fpauenteuolmcnre  ruona  nel  cie!o,chc 
tutto’l  mondo  fi  fgomcnta,  e che  quel  Signore  il  quale  ha  regnato,  regna, c 

regnerà 
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regnerà  è quel  medefimo  che  nel  nuouo  teftamento  non  meno,che  nel  vec 
chio  fi  manifeftò  con  fuoco  e con  folgori}  il  che  fi  conofce  ne  gli  atti  Apo- 
ftolici  al  2.  capo,  quando  i difcepoli  di  Christo  riceuettero  lo  Spirito  lati- 
to in  forma  di  fuoco,  e con  gran  romore  di  vento  terribile,  c quando  difcor 
rendo  elfi  per  lo  mondo  àguifa  di  tanti  folgori  l’illuftrarono,  e dalle  tene- 
bre dell’ignoranza, e deU’infideltà  lo  traflero,  e furono  à tutti  fpauenteuoli 
per  tal  modo,  che  i Regni  e le  terre  fi  commoflero  al  fuo  cofpetro}  11  che  li- 
gnifica vide  e tremò  la  terra , & i monti  come  la  cera  fi  fono  disfatti . 

Predicaranno  icieli.]  Gli Apoftoli h uomini celefti e diuini pre- 
dicaranno  la  giuftitiadi  Dio,  cioè,  Christo  per  lo  quale  fono  giuftificari 
quelli  che  prima  erano  ingiuri , e tutti  ipopoli  vederanno  la  gloria  di  Dio 
Christo  Giefu,  gloria  del  padre.  Predice  anchora  che  rimarranno  confili! 
tutti  quelli  che  adorauano  gl’idoli,  che  quello  vnko  e vero  Re  Giefu  Chri 
o farà  adorato  da  tutti  gli  Dij , cioè  da  gli  Angeli,  ertagli  huomini  fanti 
predicatori  dcll’Euangelio,  e Nuntij,  Se  Ambafciatori  del  regno  di  quello , 
ouero  che  dinanzi  alni  tutti  gli  Idoli  vani  de  Gentili  da  loro  fliraati  Dij  ca- 
deranno  e faranno  gettati  à terra  j il  che  vdendo  Sion,  cioè  quella  prima 
Chiefa  raunata  in  Sion  &in  Gierufalem  dopo  la  refurrettion  di  Christo, 
e le  figliole  fue,  cioè  l’altrcChiefe  che  da  quella  faranno  generate}  s’alle- 
greranno ò Signore  per  li  tuoi  giudicij,  che  abbattuta  l’idolatria  el’impie- 
tà  habbi  dimoftrato  al  mondo  che  tu  fei  il  Signor  non  folo  alto  (opra  tutte 
le  cofe,  che  fono  in  terra,  ma  fopra  tutti  i cieli . 

L a luce  è nata  al  giufto.]  Scriuendo  neH’vltimo  del  verbo  Zarha  • la 
lettera  Ain  in  vece  della  He,  I’Hebreo  legge  è feminata , forfè  per  crror  de 
fcrittori,  efiendo  piu  proprio  della  luce  il  nafeere,  che  1’efier  feminata,  aucn 
ga  che  il  feminare  fi  confaccia  con  la  parola  dcll’Euangelio  feminata  da  gli 
Apoftoli , dalla  quale  è nata  la  luce  della  fede,  della  verità,e  della  vita,e  del- 
la perpetua  felicità,  onde  i giufti  s’allegrano  c fanno  marauigliofa fella, c co 
feflando il noinefantilfimodel Signor noftro  Giefu  Christo,  con  grata 
memoria  c con  perpetue  laudi  celebrano  la  gloria  fua . 

Secondo  gli  Hebrei  fu  quello  Salmo  cantato  dal  Profèta  pevvna r vitto- 
ria hauuta  denimici,  nel  quale  il  Signor  medefimo  con  ladeflra  fuapo- 
tentiffima fece  marauigliofè  cofèin  fauor  del  popolo  fìto , onde  egli  l' in- 
ulta à cantar  quello  nuouo  e bello  Salmo  da  lutnuouamente  compollo  , 
e con  ogni  fòrte  di  letitia  à far  fella  nel  nome  del  Signore. Ma  à noi 
C brilltani  è Profitta  di  C brillo y e della  r vittoria  che  noi  babbiamo  hauu- 
ta cantra  inimici  noflri  per  Giefìt  C brillo,  deflrae  braccio  di  Dio . 
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Cantate 


C Amate  al  Signor  vn  mono  Salmo, 
percioch'egli  ha  fatte  marauiglio- 
fe  cofe  : con  la  fua  dcflra  medefima  ci  ha 
faluati,  e col  fuo  fanto  braccio . 

Ha  manifejhtu  il  Signoria  falute  fua , di- 
nanzi à gli  occhi  delle  genti,  ha  dimo- 
firara  la  giuflitia  fua . 

S'é  ricordato  della  benignità  fha , e della 
fede  fuaverfo  la  cafa  d.'lfracl,&  hanno 
veduta  tutte  Ivltime  parti  della  terra 
la  falute  del  Dio  noflro . 

Hallegrifi  nel  Signor  tutta  la  terra,  algate 
le  voci,  lodate  e cantate . 

Cantate  al  Signor  con  la  cethera,  con  la  ce- 
thera,  odafi  lavoce  del  verfo  . 

Con  cornetti  e con  voce  di  tromba  fate  fefl a 
alla  prefenza  del  Signor  Rca  . 

Faccia  jlrepito  il  mare  con  ciò  che  vi  den 
tro,  il  mondo  e gli  babimtori  fuoi . 

J fiumi  con  fkuoreuol  rumor  di  mano  s’al- 
legreranno, & i monti  infieme  carole- 
ramo  . 

Alla  prefenga  del  Signore,  percioch’egli  è 
venuto  à giudicar  la  terra,  effo  giudiche 
rà  il  mondo  con  giuflitia,&  i popoli  con 
molta  equità  . . ■ V 
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C Amare  Domino  canticum  notili, 
quia  mirabilia  fede  : faluauit 
libi  dotterà  Tua,  & brachio  (andò 
Tuo  . 

Notam  fedt  Dominili  falutem  fiiam, 
in  oculis  gcntium,  reuclauic  iufti- 
tiam  (barn  . 

Memor  fair  benignitaris  fu?,&  veri- 
ntis  fua:  erga  domum  Ifraclil  , vi 
dcruntqucotnncs  fiaes  terrx  Tatù 
rem  Dei  noftri . 

lubilate  Domino  ornnis  terra,  vocife- 
ramini,  laudate  Se  cantre. 

Canile  Domino  in  cichara  in  dchara, 
& voce  carmini!. 

In  buccinis  Se  voce  tubar, tubila»  in  có 
fpe&u  Domini  Regi!  . 

Pcrftrcpat  mare,  & pieni  tuito  cius,  or- 
bis  & habi  tatores  cius . 

Flumina  plaudcnt  nianu,  lìmultj;  mon 
tes  tnpudiabunr. 

Coram  Domino,  quia  venir  indicare 
tcrram,  ipfe  iudicabit  orbcm  in  iu 
(tùia.  Se  populo!  in  xquitatibu!  . 


On  lafuadedra  medefimahafaluato.]  Può  ben  edere  allhora , 
quando  il  Profeta  fece  quello  Salmo  che  il  popolo  d’Ifracl  hauef 
le  hauuta  alcuna  gran  vittoria  de  fuoi  nimici,e  che  quinci  pren- 
delTe  occalìone  di  Icriuere  della  falute  che  douea  recare  il  Salua 
tore  con  la  fua  fola  virtù, e forza,  detta  dedra  c braccio.  Ma  non  può  già  cf- 
fere  che  tale  fodc  quella  vittoria  che  la  fama  corrclTe  per  tuttrt’l  mondo , fi 
chel’vltime  parti  della  terra  l'vdidero  eia  vcdedcro,e  meno  c’haucdero  ca- 
gion  di  far  feda  tutti  gli  huomini  del  mondo  d'vna  particolare  vittoria  d’v- 
na  fol  natione.  Ma  inuitando  il  Profeta  tutta  la  terra  à rallegrarli  per  la  rice- 
uuta  falute,  debbiamo  intendere  ch'egli  predicede  la  generai  falute  con  la 
quale  i veri  Ifracliti  in  ciafcuna  parte  del  mondo  doucano  edere  faluati  dal 
ladcllradi  Dio,  ciocdaGiefu  Christo. 

Faccia  drepito  il  mare.]  In  ciò  che  il  Profeta  inuita  il  mare  e tutte  le 
creature  à far  lieta  fella;  dimodra  che  la  falute  acquidata  per  C h r i s t o,  è 
cofi  grande  che  non  può  l'huomo  à fotficienza  dimarla , e perciò  dilidcra , 
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che  tutte  le  creature  in  ciafcuna  patte  del  mondo  s’allegrino , percioche  il 
Signore  è venuto  in  carne  per  giudicare,  cioè  reggere  e gouernare  non  folo 
il  popolo  hebreo, ma  il  popolo  Gentile  fparfo  per  tutte  le  terre  e tutti  i mari, 
c di  molti  popoli  ratinare  vna  fola  Chiefa  & vn  fol  popolo  Chiftiano.  oué- 
ro  fecondo  l’vl'o  de  Poeti  Greci  & Latini  piglia  il  mare  per  gli  huomini  che 
habitano  i luoghi  maritimi , e^nell'ifole  dei  mare , & i fiumi  per  quelli  che 
habitano  frai  fiumi  come  i popoli  di  Melopotamia.  ouero  nelle  città  edifi- 
cate appreffo  1 fiumi  come  la  gran  ci  ttà  di  Perrara  e molte  altrej  il  che  appa- 
re, percioche  dàà  fiumi  l'vfo  delle  mani  con  le  quali  dimoflrano  gli  huomi- 
ni legni  d’allegrezza,  e perii  monti  intende  gli  huomini  che  fon  nati  c no- 
miti fu  monti , Origeni  da  Greci  appellati, li  quali  contra  la  natura  de'  mon 
ti  ftabili,  inuita  à carolare,  e danzare  per  molta  allegrezza . 

Argomento  del  salmo  xcix. 

Qleùra  il  Profeta  in  quefo  Salmo  U potenza  di'!) io  accompagnata  da 
equità  e da  moderata  gtufitta  3 inulta  il  popolo  ad  adorarlo 

nel  luogo  doue  era  pojla  l Arca3  la  quale  adombraua 
ChriJio3  come  s"e  dichiarato  e fi  dichiarerà 3 (gp 
à porgere  iui  i fuoi  deuoti  prieghi  ad  i- 
mitatione  di  Mose  e d’Aharon  3 
e dì  Samuele . 


IL  Signor  ha  regnato,  temeranno  i popo- 
li: piede  fra  Cherubini , t fi  turberà 
la  terra  . 

Il  Signor  in  Sioni  grande,  & alto  fopra 
tutti  i popoli . 

Conferiranno  che  il  nome  tuo  i grande,  ter 
ribil  e,  e fanto . 

E la  fortezza  del  7^  ama  la  giuflitia,  tu 
hai  poflc  leggi  t f equità,  tu  quello  ch’i 
giufìo  e diritto  fhi  in  Ciacob . 

Eff aliate  il  Signor  'Dio  noflro,  inchinateti 
dinanzi  allo  fcabelto  de  piedi  fuoi,  per- 
cioche effo  i fanto . 

Mofc  e*r  jtharon  fra  facerdoti  fuoi,  e Sa- 
muele fra  coloro  ch'inuocauano  il  nome 
fuo,  queipregauano  il  Signor  & effo  gli 
eff andina . 

P ariana  loro  nella  colonna  del  fuoco,  & effi 
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DOminus  rrgnauit,  conrremifcét 
populi,  fedet  in  ter  Cherubini, 
Se  commouebimr  terra. 

Dominus  in  Sion  magnus.  Se  fublimis 
fuperomnes  populos. 
Conhrcbuntur  nomini  tuo,  quod  ma- 
gnum,  terribile,  & fandumeft. 
Etrobur  Rcgisiudicium  diligir,  tu  pa 
raftiarquitates,  iudirium  & iuftitia 
in  lacob  tu  fediti. 

Exaitate  Dominum  Deum  noftrum,&r 
adorate  fcabcllum  pedó  eius,  quia 
fandhis  eli  ipfe. 

Mofes  Se  Aharon  in  làcerdotibus  eius, 
Se  Samuel  inter  eos  qui  inuocabant 
nomen  eius,  hi  clamabanr  ad  Do  ' 
mimtm,&  ipfe  exaudiebareos. 

In  cobimna  ntibis  loquebatur  ad  eos. 


Salmi . 


oj)  emanano  i fuoi  jlatuti,  & il  common 
demento  che  diede  loro . 

O'  Signor  Dio  nojìro  tu  gli  ejfaudiui , tu 
'Dio  perdonali  per  lor  cagione,  e puni- 
ui  ropcre  di  quelli  per  lor  cagione . 

EJJdltate  il  Signor  Dio  noflro,  & adorate 
nel  monte  finto  fuo,  percioche  fatuo  è il 
Signor  Dio  noflro. 
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ipfi  cuftodieba  nt  teftimonia  cius,& 
przeeptum  quodcicdirillis 
Domine  Deus  noltcr  tu  cxaudicbas 
eosjtu  De*  fuifti  parccs  propter  eos, 
atq;  vlcifccs  opera  illoru  ^pptereos. 
Exaitate  Dominum  Detim  noftrunij& 
adorate  in  monte  fan&o  cius,  quo- 
nià  fanctus  Dominus  Deus  nofter 


L S i o n o r ha  regnato.]  Regnando  il  Signor, cioè,  quando  ver- 
rà il  regno  del  Signore  il  quale  fiede  in  cielo  fra  Cherubini  circon- 
dato dalle  legioni  de  gli  Angeli,  & in  figura  c rappresétato  ncll’Ar 
ca  fra  due  Cherubini,  fi  turberà  la  terra  c fremeranno  i popoli  e con  tumul* 
to  grande  fi  leueranno  contro  il  regno  di  Curi  sto.  Ma  il  Signor  il  quale  ha 
dimoftrata  la  potenza  e la  grandezza  fua  ditti na  in  Sion  & in  Gicrufalem,fa 
rà  alto,  foprauarà,  e vincerà  tutti  li  tumulti  de'  popoli  idolatri , e virtorio- 
fo  regnerà  fopra  di  loro,  &eflì  il  nome  fanto  di  Dio  Christo  Gic- 
fu confelTeranno,  ouer  loderanno. 

La  fortezza  del  Re.]  Quello  Redi  ch’io  parlo,  quantunque  fia  forte, 
e fia  l'imperio  fuo  potcntiflìmo,  non  vferàlcforzeàguifadi  tiranno,mare 
»nerà  con  molta  equità, e có  moderata  giuflitia  reggerà  i poderi  di  Giacob, 
che  perla  fede  in  Chri  sto  faranno  adottati  c fatti  figliuoli  di  Giacob . 

Exaltatc,  lodate,  c celebrate  il  Signor  Dio  nodro , & in  fegno  d'honorc 
e di  riuerenza,  adorate  Stinchinateui  dinanzi  allo  fcabello  de' piedi  fuoi. 
Appella  fcabello  de’  piedi  di  Dio  l’Arca,  la  quale  era  porta  nel  fantuario  del 
a cafa  di  Dio,  accioche  nel  popolo  Hebreo  meglio  fi  conferuafTe  la  fince- 
rità  della  religione,  e forteto  da  quel  vifibtl  fegno  alzati  i lor  cuori  al  cielo . 
Via  principalmente  acciò  forte  vn  fegno  à noi  Chridiani  dimodratiuo  della 
vera  Arca  del  facrattifimo  corpo  di  Curi  sto,  nel  qual  douca  habitar  corpo- 
ralmente tuttaladiuinitàjcpcrqucfto  vie  aggiunta  la  ragione,  perche  fi 
debba  adorare , percioche  efio  Dio  il  qual  habtta  nello  fcabello  dcll’huma- 
nità  è fanto , e degno  de  gli  honor  diuini . 

Mose'  & Aharon.]  A' meparechcinqucditreverfifidimodrila  di- 
gnità facerdotale  c l’vfficio  d'intercedere  e pregare  g li  peccati  del  popolo, 
jerciochc  Samuele  fu  della  tribù  diLcui  per  Cahac,  dal  quale  nacquero  A- 
ìaron  e Mose.  Paralip.tf . E quanta  forza  habbino  appretto  Dio  i diuoti  pTc 
»hi  de  gli  huomini  fanti,per  cagion  de  quali  Dio  perdona  i peccati,  foppor 
ta  l'ignoranze,  e feufa  la  debolezza  della  carne  inferma, e per  contrario  fa  vé 
detta,  punifee,  e cafliga  i difubidicnti  e rubclli  à fuoi  facerdoti,  il  che  fi  con 
erma  da  gli  elfempi  del  tcftainéto  vecchio.  Ma  è da  olferuare,che  Dio  elfau 
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Jdiua  quelli  huomini  fanti,  percioclte  oflcruauano  1 Tuoi  commandamenti  , 
& erano  fideli  miniftri  nella  cala  di  Dio. 

Dalla  colonna  della  nuùòla  cioè,  dalla  colonna  c’hauea  forma  di  nuuola 
parlauail  Signore à quelli  huomini  fanti , rifpondeaalle  richiede  loro,  & 
elTaudiua  i prieghi  loro, e perciò  conclude  che  il  Signor  Dio  nollro  fi  dee  ef 
falcare,  pregare,  eringraticredegli  infiniti  benefici  ch’egli  ci  ha  fatti,  cfo- 
pra  tutto  del  beneficio  della  rcdctione  per  Giefu  Chri  sto  Signor  noftro, 
il  quale  per  fe  Hello  è fanto&  c authordellafantitàdi  tutti  i fantini  quali  ha 
elfauditi  nel  reftamento  vecchio  per  Curi  sto  allhora  velato  nella  nuuola, 
& hora  gli  clTaudilce  nel  nuoqo  per  Ch  ri  sto  velato  nella  camerotto  la  qua 
le  fta  nalcofa  la  diuinità. 

Argomento  del  salmo  c. 

/imita,  tutti  gli  huomini  à lodar  e ringratiar  Dio , il  qual  ci  ha  datoli  ef- 
Jère,  e per  fua  bontà  ci  conferita , e ci  gouerna & ammae- 
flra  che  ciò  /idee  fare  principalmente  nella  J anta  chie- 

fi  e nella  raun.tn%a.  de  fedeli.  ; 

Salmo  per  lodare^.  c. 


ALkgjrift  tutta  la  terranei  Signore, 
adorate  il  Signor  con  allegrerà, en 
trate  dinanxi  à lui  co'  canti . 

Sappiate  che  quello  che  dà  f effere  è Dio, 
eJJ'o  ha  fatto  noi,  e non  noi  : noi  fumo, 
popolo  fuo,  e pecore  della  paflura  fua  . 
Fntrate  nelle  porte  fuc  con  lode,  e nelle  fue 
loggic  con  canto  : celebratelo,  e lodateli 
nome  fuo . 

Verciocbe  buono  è il  Signore,  e la  bontà  fua 
farà  eterna, & in  tutte  l'età  la  fede  fua. 


1 


Vbilatc  Domino  omnis  terra  . 

Colite  Dominimi  in  l?tiria , introite 
in  confpcdu  cius  in  canni . 
Scirotcqmqui  dai  ell'ciplc  ed  Dcus.ip 
fc  feci t nos  , Se  non  nos  : nos  lumu* 
pcpulus  cius,&  oues  pafem  cius 
Ingrcdimini  porras  cius  cuni  laude,  & 
atria  cius  cum  hymno,  confitemmi 
ei,  & benedicite  nomini  cius. 
Quoniam  bonus  eft  Dominus , in  iter 
num  inilencordiacius,&  vlijjadgc 
nerationé  Se  generai  ione  fides  cius 


Lucrisi  tuttala  terra.]  Non  folola  terra  di  Chanaam  , ma  la 
terra  tutta,  cioè  tutti  gli  habitatori  della  terra  s’allegrino,  percio- 
yg  che  ama  Dio  di  clfere  con  allegrezza  di  cuor  feruito&  adorato.  Il 
che  lignifica  entrardinanzi  alili  con  canti,  li  qua!»  rendono  teftimonianza 
della  allegrezza  del  cuore.  Quello  non  può  fare  alcuno  fe  prima  non  cono- 
fee  clic  Dio  nòèfeucro  giudice, ma  padre  clemenrifiìmo  e benigno,  il  qual 
difidera  il  bene  c la  falutc  di  coloro  che  elfo,  c non  alcun  altro  ha  filtri;  con 
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ciofia  cofa  che,  noi  liimo  opera  delle  fuemani,&r  cffo  ha  fatto  noi,Lo  ena 
chhn v,  non  noi,  cioè,  Non  per  noi  medefimi  ci  fiamo  fatti , nc  i padri  no 
ftri  eie  madri  fon  (tari  agenti  principali  alla  noftra  gencratione,  ma.  Ieho- 
va.  quello  che  dà  l'cffcrc  à tutte  le  cofe,  c non  folo  le  dà  Tefferc , ma  le  no- 
drifee  e le  pafee,  le  regge  c le  goucrna;  il  che  fignifica,  efler  pecore  da  lui  pa 
feiure,  oucr  della  paffura  Aia. 

Entrate  nelle  porte  fue con  lode.]  Cioè, à lodarlo  & àringratiarlo 
per  gli  infiniti  benefici  da  lui  riceuuti-  entraua  il  popolo  per  le  porte  nel  té- 
pio  di  Dio,  e ftaua  ratinato  ne  gli  Atrij,ouer loggie  ò cortili  à lodare  Iddi  o, 
& i facerdoti  nella  fecrcta  parte  del  tempio  ad  offerire  i facrifici  ordinati  dal 
la  legge,  e noi  Chriftiani  debbiamo  entrare  nella  Chiefa,  non  à negotiare, 
maàringratiare, nonàcicalare, maàlodarelDDio. e l'vfficio  principal  de' 
làcecdou  noftri,è  di  offerire  il  facrificio  deU'Euchariffia,che  fignifica  ringra 
tiamento,  del  quale  furono  que'  facrifici  antichi,  ombre,  e figure;  il  che  ma 
nifeftamcnte  appare  in  ciò  che  fon  venuti  meno,  ma  non  è già  venuta  me- 
no reterna  & infinita  bontà  di  Dio,  il  quale  col  facrificio  dell' Agnello  im 
maculato  Chsisto  Giefu  hadimoftrato  chela  fede  , e la  verità  delle 
fue  promette  vi  confcruercbbe, non  vnaiol  gencratione,  ma  eternamente 
per  tutte  le  gcncrationi . 

Argomento  del  salmo  ci. 

Propone  Dauid  ch'egli  canterà  delle  'virtù  eh' à buon  Prencipe  apparten- 
gono. le  quali  à due  capi  fi  riducono , alla  mifcricordia , (fife  al  giudicio. 
mifirtcordia  in  hauer  compajfione  à gli  affiliti  fidditi.giudiao,  in  far 
gtuslttia.  Promette  che  quando  il  Signor  ‘-verrà  à lui,  cioè  lo  trarrà  di 
bando  e lo  firàl^e  e gouernator  del popolo  fio, e quando  farà  dalla  pre- 
fienga  e dalla  gratta  del  Signor  aiutato,  eh’ egli 'viuerà  fintamente^, 
(fi  innocentemente,  e che  i maluagi  caligherà,  & i buoni  effalterà . 


Salmo  di  Dauid . 


c i. 


IO  canterò  la  miferi  cordia  & il  giu. litio, 
A'  te  Signor  canterò . 
giamete  mi  governerò  in  vita  finga  m.ic 
cbia,  quando  à me  verrai  i conuerferò 
con  la  purità  del  cuor  mio  dentro  la  capa 
mia. 

Non  porrò  dinanzi  àgli  occhi  miei  cofa  em 


Mlfcricordiam,  & iudicium  can- 
tatici, libi  Domine  plallam . 
Prudcnter  me  gerani  in  via  immacq- 
lata,quando  venics  ad  me?  veilàbor 
in  inregriratc  cord»  mei  in  medio 
domus  mex . 

Non  ponarn  ante  ocnlos  meoi  ré  rm - 

piam. 
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pia,  chi  farà  contri  ti  diritto  io  l'haurò 
in  odio,  ne  farà  appreffo  di  roo» . 
Tartufi  da  me  il  cuor  perucrfofd  malvagio 
non  conofca . 

Chi  dice  mal  di  nafcofo  del  projfimo  fuo,  io 
rvcciderò,e  colui  cha  gli  occhi  alti  & il 
cuor  gonfiato,  comportar  noi  potrò . 


Gli  occhi  miei  faranno  verfo  coloro  che  fon 
fedeli  in  terra  acciò  filano  apprejfo  di 
me:  colui  che  nella  via  dcll'imocentia  ca 
minerà,  quello  mi  fcruirà . 

Tfon  habiterà  dentro  la  cafa  mia  colui  ch'in 
gonna,  e due  le  bugie,  ne  fi  fermerà  di- 
nanzi à gli  occhi  miei . 


lòfio  vcciderò  tutti  gli  empi  della  terra,  ac 
ciò  fiano  levati  dalla  città  del  Signore 
tutti  quelli  ch’operano  f iniquità . 


piarti,  facientc  pntuaricatìoncs  odio 
habebo,  nec  ad h? rebit  mihi. 

Corpcruerfumdifcedatà  me,  malum 
non  cognoi'cam . 

Qui  obtred.it  in  fecreto  proximo  fuo 
hunc  perdam,&  qui  Claris  eli  oculis 
cordeque  turgido , hunc  Terre  non 
poterò . 

Oculi  mei  erunt  ad  eos  qui  fideles  funi 
in  terra,  vt  fedeant  mecum  : ambu 
lans  in  via  innocenti^,  illc  mihi  mi 
niftrabit. 

Non  habitabirin  medio  domusmez 
qui  facit  dolum,  & loqui  tur  menda 
eia,  neque  firmus  mancbit  coram 
oculis  meis . 

Mane  perdarn  omnes  impios  cerne,  vt 
excindantur  de  dui  tate  Domini  om 


: 


nes  qui  operantur  imquiratcm  . 


O canterò  la mifericordia. ] E' dichiarato  nell’Argomento 
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Ut  quello  che  Dauid  dice  ch’egli  caterà  della  mifericordia  e del  giu 
dicio , & appreflo  fi  dichiarerà  per  parte,  quello  che  generalmé- 
te  jja  detto,  dimoftrando  qual  efler  dee  l’ vificio  d’vn  buon  prin- 
cipe, prima  nel  gouerno  della  cafa  fua , c poi  del  regno , e de  fudditi  tuoi  j 
al  che  fare  ci  bifogna  molta  prudenza,  c molta  fapienza , e perciò  dice,  qua 
do  à me  verrai , cioè,  quando  lo  fpirito  tuo  maeftro  della  vera  prudenza  mi 
infegnerà,  allhora  farà  la  vita  mia  fenza  macchia  di  peccato,  allhora  gouer. 
nero  la  cafa,  e la  fameglia  mia  con  quella  puritàldi  cuore,  che  ad  huomo 
innocente  fi  conuiene,  doue  è da  olTeruare,  che  chi  ha  da  leuar  via  le  mac- 
chie, & i vitij  altrui,  bifogna  ch’egli  medefiir.o  fia  fenza  macchia  d’alcun  vi- 
tio,  e che  fia  di  cuor  intiero  e puro,  cioè,  di  buona  mente,  fi  che  appaia  che 
egli  ha  in  odio  i vitij,  non  gli  huomini  vitiofi,  e ch’egli  non  può  lotìferir  di 
vedere  ne  in  fe,ne  in  quelli  che  il  Signore  ha  podi  fotco’l  fuo  gouerno,alcu 
na  macchia  d’impietà,  ne  alcuna  forte  di  diabolico  vitio,  edi  federata  ope 
ratione,  il  che  lignifica , D.b  bar  Beuai,  Vcrbum  prò  re,  come  altra 
volta  s’è  detto . 

C h i farà  preuaricatione;]  Colui  che  fi  partirà  dal  diritto , c dall’vffido 
dcll’huomogiufto,  io  l’haurò  in  odio,  e non  darà  appreflo  di  me. 

Parta)!  dame.]  Non  dia  in  cafa  mia,  neallaprefenzamia,  ma  to 
; lo  fe  ne  parta  fenza  afpettare  il  cadigo , l’huomo  c’ha  il  cuor  peruerfo,  cioè 
colui  ch’è  di  mala  natura . 


Non 


i 
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Non  purconofcal’huomo  maluagio , non  ch’egli  fiafrai  miei  familia- 
ri, e domeftici  di  cafa  mia . 

Col  vi  che  dice  male  fccrcta  mente.]  Tanto  abominaual'huomo  fan 
tilfimo  il  dir  mal  d'altrui  in  fecreto,  come  quegli  c’hauea  prouato  di  quanti 
mali  gli  foffcro  (late  cagione  le  falfc  accufe, chedi  nafcoloi  fuoi  fccreti  nimi 
ci  gli  haueano  date  apprelfo  di  Saule,  ond'egli  n’era  flato  piu  volte  in  peri- 
colo della  vita;  che  quello  brutto  vitio  e villano,  giudicaua  che  con  la  mor- 
te fi  douefTe  punire,  e perciò  dice;  Io l’vcciderò,  acciochc  la  velenofa  fua 
lingua  altri  non  vccida . 

E col  vi  c’ha  gli  occhi  alti.]  Pone  il  fegno  della  fupcrbia,Ia  quale  ap- 
pare ne  gli  occhi , per  l’huomo  fuperbo,  e per  lo  medefimo  fegno  di  fupcr- 
bia , il  cuor  gonfiato . 

Non  potrò.]  Vi  s’intende  comportare,  tolerarc,  ò parola  fimilc,i!  par- 
lare è troncato,  il  che  dimoflra  gra  ndilfima  indignationc  contra  il  vitio  del 
Iafuperbia. 

G l i occhi  mici  faranno.]  Vcderanno  volontieri  gli  occhi  miei , e con 
benigno  vifo  riguarderò  quelli  che  nella  terra  mia, e ncl'regno  mio  mi  farà- 
no  flati  fedeli.  Quelli  fionderanno  apprcllo  di  me,  cioè  faranno  dame  ho- 
norati.  Quello  medefimo  lignifica  quel  dcll‘EuangcIio,chc  i dodici  Apollo 
li  di  Christo  fionderanno  lopra  dodici  fcdic  &c.  Cioè  faranno  fopra  tutti 
gli  altri  fanti  honorati . 

Colvi  che camincrà.]  Caminarnellavia dell’innocenza, lignificavi 
ucr  bene , non  nuocere  ad  alcuno,  quello  dice,  farà  familiar  mio , e feruirà 
alla  perfonamia. 

Non  ftarà  in  C3fa  mia  l'huomo  frodolente  e bugiardo,  percioche  tolto 
ch’io  feoprirò  gli  inganni  e le  bugie,  io  lo  fcacciarò  da  me,  nè  fi  fermerà  co- 
llui dinanzi  à gli  occhi  miei . 

La  mattina  veciderò.]  Tolto  mi  leueròenon  farò  negligentcà  far  fie- 
uera  giuditia  de  gli  empi, che  molti  fi  trouano  fopra  la  terra, per  llerpare  dal 
la  città  di  Dio,  etorvia  dalla  congregatione  de' fedeli  tutti  quelli  che  ope- 
rano l'iniquità.Da  quello  luogo  fi  può  conofcerc  quanto  fia  dannofa  àbuo 
ni  la  com  pagnia  de  catti ui , e quanta  diligenza  debbono  vfarc  i principi  per 
hauer  nelle  mani  i turbatori  della  publica  pace,p  dar  loro  il  douuto  caltigo. 

Argomento  del  salmo  cii. 

Oratione  per  colui  il  quale  ha  alcuna  malinconia  d' animo  3 e 'vuol  dinan- 
zi al  Signor 'verfare  il  fuo  lamento.  Q>Jì  fi  legge  ntll’Hclreo  3 
(gjr  è il  titolo  in  njece  d’ argomento. 
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Signor  effaudifci  loration  mia,  & il  gri- 
do mio  à te  arr'uù . 

Non  nafcondere  la  fàccia  tua  à me,  nel  gior 
no  della  tribolation  mia  piega  àme  l'orec 
chia  tua  ; nel  giorno  ch'io  ti  chiamo  to 
fio  afcolrami . 

Tercioche fono  ifuaniti  fi  comc’l  fumo  igior  } 
ni  miei,  c le  mia  offa  fi  come  il  focolare 
fon  aride^i . 

S flato  percoffo  fi  comeherba  csi  feccato'l 
cuor  mio,  percioche  dimenticato  mi  fono 
di  mangiare  il  pan  mio . 

Ter  la  voce  del  lamento  mio,  ti  accoflato  j 
roffo  mio  alla  carne  mia . 

Som  diuenuto  fimile  al  Pelicano  del  diferto. 
fon  diuenuto  fimileal  Barbagianni,  eh' è 
nelle  folitudini. 

Ho  vegghiato,  e fon  diuenuto  comc'l  paffe  ■ 
re,  che  folitario  fi  fa  nel  tetto. 

Tutto  dì  mi  proucrbiano  i ritmici  miei,  eco  $ 
lor  che  mi  fchcrnifcono  giurano  per  me. 
Tercioche  ho  mangiato  la  cenere  in  vece  di  9 
pane,  e la  beuanda  mia  col  pianto  ho  mi- 
fchiam . 

Ter  cagion  dello  fdegno  tuo,  e dell'ira  tua,  1 o 
perciochc  tu  m’hai  leuato  in  alto, e m’hai 
gettato  in  terra . 

I giorni  miei  come  /' ombra  fon  mancati,  & 
à guifa  di  fieno  mi  fon  feccatb  . 
iSMa  tu  Signoria  eterno  farai,  e la  memo 


DOmine  cxaudi  orationem  meam, 
Se  clamor  meus  ad  tc  perueniat. 
Non  abfcondas  fadem  tuam  à mc,in  die 
tribulationis  mea:  inclina  ad  meau- 
rem  tuam  ; in  diequa  inuocauero  te 
fedinan  ter  cxaudi  me. 

Quoniam  cuanuerunt  ficut  fumus  dies 
mci,&  olla  mea  velati  focus  arida 
funt. 

PerculTum  ed  ficut  herba  & arefa&um 
ed  cor  meum,  quia  oblitus  fum  co 
mcdcrc  panem  meum . 

Propter  vocem  gemitus  mci,adh*fitos 
meum  carni  mc$. 

Similis  fadusfum  Pelicano  deferti:  fa - 
dus  fum  vt  Bubo,  qui  ed  in  folira 
di  ni  bus . 

Vigtlaui,  &fa£u$  fum  ficut  pallcr,  qui 
folitarius  manetin  cedo. 

Tota  die  exprobrantmihi  inimici  mei. 
Se  qui  me  ludibrio  habétiuràtpme. 
Nam  cinerem  ficut  panem  comedi.  Se 
potum  meum  cum  flciu  mi/cui. 


ri.t  tua  di  generatone  in  generatone 

Tu  haurai  forgendo  mifericordia  di  Sion, 
percioche  hoggi  mai  è tempo  che  tu  bab- 
bi mifericordia  di  lui,  percioche  pur  ver 
rà  <fucl  difiato  tempo . 

Ter  db  che  hanno  amate  i fcrui  tuoi  le  fut 
pietre,  & hanno  compatirne  alla  polue- 
re  ftejfa  di  (fucilo . 

£ temeranno  le  genti  il  nome  del  Signore,  e 
tutti  i Re  della  terra  la  gloria  tua . 

Quando  il  Signor  haurà  edificato  Sion,  e fi 
farà  veduta  la  gloria  fu . 

Quando  haurà  riguardato  all'oration  degli 
humili , e non  haurà  Jpi  cg^am  la  fiu 
preghiera . 
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Propter  indignationem  tuam  , atquc 
iram  tuam,  quoniam  eleuadi  me,  Si 
deiecidi  me. 

Dies  mei  ficut  vmbra  declinauerunt,  & 
ego  ficut  fenum  arui'. 

Tu  aut  Dnc  I (ternfi  manebis,&  memo- 
ria tua  in  genera  rione  &gencrationc 

Tulurgens  mifereberis  Sion,  quia  tem 
pus  cd  vt  miferearis  eius,  quia  venir 
temp  us. 

Quoniam  placuerunt  feruis  fuis  lapides 
cius,  Oc  pulucris  eius  miferentur. 


Ettimcbunt  gentesnomen  Domini,  & 
omnes  Rcges  terr;  gloriam  tuam  . 

1 e Cum  Dominus  zdifìcauerit  Sion,  & vi 
fa fucrit gloria  cius. 

17  Cum  refpexerit  ad  orationem  humiliù, 
& non  dcfpcxcrit  prccem  eorum . 

Scribctur 
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Ciò  fi  fcriuerà  per  la  getter. xtionc  de  po- 
fieri , & il  popolo  che  farà  creato  lode- 
rai Signore^). 

Percioche  guarderà  il  Signor  dalTalto  fan- 
tuorio  fuo,  il  Signor  da  cielo  guarderà 
in  terra  . 

Per  vdirc  il  lamento  del  ligato,  e per  filo 
glierei  figliuoli  eh' erano  deflinati  alla 
mortela. 

tsfcciò  predichino  in  Sion  il  nome  del  Si- 
gnore, eia  lode  fina  in  Cjierufalem. 

Quando  fi  rameranno  i popoli  in  vno,  & i 
Regni  a fcriucre  al  Signore -J. 

Ha  nel  viaggio  afflitta  la  fortegi-a  mia,  eJr 
ha  abbreviati  i giorni  mici . 

'Dirò,  Signor  mio  non  mi  toglier  nel  mcgz.o 
de'  giorni  miei  : <f  vna  gencr adone  in  vn- 
altra  getter  ottone  fon  gli  anni  tuoi . 

Percioche  fin  dal  principio  tu  fondafli  la 
terra,&  opera  delle  tue  mani  fono  i cieli 

Effi  verranno  meno,  ma  tu  fermo  fiorai,  e 
tutti  à guift  di  panno  macchieranno, 
come  vn  veftimento  li  muterai,  e faran- 
no mutati. 

Ma  tu  perpetuamente  fei,  e gli  anni  tuoi 
noti  pnifeono. 

I figliuoli  de  ferui  tuoi  habiteramo  e la  lor 
poflerità nel  corpetto  tuo  flarà  ferma. 
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Scribetur  iftud  prò  gcncrarione  pollerà, 
& populus  qui  creabt tur  Uudabit  Do 
minum  . 

Quoniam  profpcxit  de  caccilo  fannia- 
no  fuo.  Dominili  de  crrloin  terram 
afpcxit . 

Ve  audiac  gemitum  vinài , vt  foluàc  fi- 
lios  morti  addiàos. 


it  Vt  annuncient  in  Sion  nomen  Domini, 
& laudem  eius  in  Ierufalcm  . 
li  Cutn  colligentur  populiin  vnum.fc  Re 
gna  ve  colane  Dominum . 
i i Afflixit  in  via  fbreitudinem  meam,  ab 
breuiauitque  dies  mcos . 

14  Dicam  . Mi  Deus  ne  tollas  me  in  dimi- 
dio  diemm  meorum,  in  gencracionc 
ge  ncrationirm  fune  anni  tui. 

1 5 Nam  a principio  terra  fundalli,  & opus 
manuum  tuarumfunr  curii. 

t6  (pii  pcribunt,  tu  aucem  pcrmanebis,& 
omnes  (ìcucpannus  vetcrafcenr,ficut 
indumencum  mutabis  eos,  & m u ta- 
bu ntur . 

17  Tu  aucem  es  perpetuo,  &anni  tui  non 
finiuncur. 

18  Fili)  fcruoru  tuorli  habitabunr,  & po- 
deri tas  eorum  Corani  tcpcrmancbit. 


Signore.]  Poi  che  il  Profeta  ha  fatta  l'inuocatione,  pregan- 
do il  Signore  che  qualunque  volta  nelle  tribolationi  lo  chiame- 
rà lo  voglia  eflaudire;  racconta  il  doloroio  fuo  (lato,  e cerca  di 
muouerecompaffionc,  alfomigliando  i giorni  della  vita  fua  al 
umo , & il  corpo  fuo  arido  e dimagrato,  al  focolare,  ouero  al  tizzone;  & il 
cuore  percolTo  dalla  falce  del  dolore,  all’herba  fccca.e  dice  che  il  dolor  fuo  è 
coA  fierojch’egli  s’è  lcordaco  di  mangiare  il  fuo  pane, cioè  di  predere  il  cibo 
necelTario  per  lo  foftentamento  del  corpo.  Dice  che  il  lamento  fuo,  e le  vo 
ci  che  dal  dolor  procedono,  l’hanno  ridotto  à tale,  che  la  carne  fua,  cioè, la 
>ellc  con  l’oflo  è congiunta.  E percioche  per  fuggir  la  perfccutioncde  fuoi 
nimici  gli  bilognaua  vegghiare  per  non  clTcr  la  notte  colto  alla  fproueduta, 
anchora  per  li  malinconofi  péAcri  che  l’affliggcuano,e  ftarA  nafeofo  nel- 
e foli  nidi  ni;  dice  ch’egli  c diuenuto  come  il  Pelicano  vccello  folingo,  c co- 
me il  Barbagianni,  ouer  come  la  Ciuctta  vccclli'notturni,e  come  il  Partire 
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folitario,  coli  detto , perciochc  ama  di  (tari  folo  e lontano  dalla  compagnia 
degli  altri  vccelli. 

Tvtto  dì.]  Aggiugne  alle  fue  afflittioni , quella  che  fieramente  affli- 
ge  gli  animi  nobili,  l’cffere  da  fuoi  nimici  prouerbiato  e fchcrnito.  fcherni 
nano  Dauide  i Tuoi  nimici,  giurando  nel  nome  fuo,fecondo  l’vfo  de  gli  He 
brei,  li  quali  giura  uano  adulando  il  Re,  perla  fallite  del  Re,  quafi  ch'egli  fof 
fe  Re,  ò li  faceffeà  credere  d'efferc  Re;  come  anchora  fcherni  uano  Chhi 
sto  coloro  che  gli  diceuano,Dio  ti  falui  ò Re  deGitidei.lacorumuncha, 
Quei  che  milodauano  horacongiuranocontradi  me,ouero  giurano  nelca 
po  mio,  cioè  congiurano  contra  la  vita  mia, alcuni  intendono,giurano  per 
mediccndojSij  tu  maladetto  da  Dio,  come  Dauide.  Maà  mcpare,che  piu 
s'accordi  con  le  parole  di  fopra,  doue  il  Profeta  fi  duole  d’effer  prouerbiato 
e (chernito , la  prima  dichiaratione . 

Il  perche  ho  mangiato.]  Dimoftrano  quelle  parole,  che  tale  era  il  do- 
lor fuo, che  non  altrimen  te  gultaua’l  cibo  che  s'egli  hauclTc  mangiato  cene 
re , ouero  dimoftrano  l'vfo  hebreo,  di  mangiar  quando  erano  tribolati,non 
pane  col  leuatoio , e cotto  nel  forno,  ma  il  fubcincriciò  cotto  fotto  le  cene 
ri.Mifchiarlabeuandacon  le  lagrime, <]imoftra  il  gran  dolore, che  non  ccffa 
ua  d'affligerlofijchcil  vino  non  potea  farl'vfficio  fuo  di  rallegrare  il  cuore 
e rafeiugar le lagrimelc  quali  in  grandilfima copia  verfaua , e ntnacquaua. 
il  vino.  * | 

Per  cagion  dello  fdegno  tuo.]  Poich’egli  ha dimoftrato l'infelice  fuo 
(lato,  dimoftra  anchor  la  cagione, dicendo  che  tutto  ciò  gli  era  auenuto  per 
hauer  peccando  prouocata  l'ira  di  Dio,  il  qualel'hauea  alzato, c di  baffo  Ila 
to  condotto  à molta  altezza  apprcfto'l  Re,  & apprclTb'l  popolo  tutto  d'Ifrae 
le, e poi  l’hauca  lafciato  cadere  nel  profondo  delle  miferie,comc  ch'egli  l’ha 
ueffe  alzato,  accioche  con  maggior  rouina  cadeffc . 

I giorni  miei  fon  limili  all’ombra.]  Difopra  ha  affomigliati  i giorni 
fuoi  al  fumo,&  hora  all’ombra  della  fera  qtiando’lfol  tramontala  quale  lon 
ghilfiina  fi  vede,  e fubiro  vicn  meno.  & apprefio  vn’altra  volta  dice,ch'cgli 
s’e  feccato  come  fi  fccca  il  fieno , il  che  è effetto  del  foucrchio  dolore , che 
le  mcdelime  cofc  gli  fa  replicare.  . . . . 

M a tu  Signore  in  eterno  darai.]  Io  Signore  in  breuilfimo  tempo  man 
caro,  c fra  poco  non  potendo  foftenerc  tanti  affanni,  verrà  lamiavita  me 
no.  Ma  tu  Signor  (tarai  in  eterno . E quantunque  il  regno  che  tu  m'hai  prò 
meffo  venifle  meno  nella  perfonamia,  e che  la  memoria  miaalturto  man- 
caffè, non  mancarà  giamaul  regno  tuo,ncla  memoria  tua,la  quale  di  gene- 
ratione  in  gcneratione  perpetuamenre  durerà  - 

lo  lon  ccrtilfimo  Signore, che  le  tue  promeffe  non  poflòno  fallire,  c che 
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tu  ti  leucrai  adhaucr  mifericordia  di  Sion  e di  Gierufalem,  c che  tu  darai  al 
popolo  tuo  vn  Re,il  quale  lo  libererà  da  tutti  i mali  prefenti,  & futuri.  Quc 
fio  defiderano  i tuoi  fcruidori  molli  à compaflione  di  Sion,  cioè  della  Chic 
fa  tua  afflitta  e defolata,  pcrcioche  amano  le  pietre  eia  poluere,cioè,  ciafcu 
na  parte  di  quella,  c defiderano  ch'ella  fia  riedificata  in  miglior  forma.  Soc- 
corri alle  calamità  fue,  che  n’è  ben  tempo,  c non  differire  l'aiuto  tuo, acciò 
ch’ella  non  fia  calpeftata  da  Gentili,  e da  gli  huomini  federati , & empi  j 11 
che  facendo  i Gentili  medefimi,  & i R c della  terra  che  prima  la  diftruggeua 
no,  temeranno  la  tua  gran  potenza,ediucrranno  pietre  dell’edifìcio  Canto, 
e fortiflimi  difcnfori  di  tua  fanta  Chiefa . 

Temeranno, dico, il  Signor  tutte  le  genti  e tutti  i Re  il  nome  del  Signor  ij 
Giefu  Christo,  quando  Io  vedcrannogloriofamentc  trionfare  dopo  la  re-  1 6 
furrettion  fua,  & edifìcarft  vna  nuoua  Gierufalem, cioè  raunarfi  vna  nuoua 
Chiefa d’huominifedeIi,checonfefleranno il fuofanto,  egloriofo  nome  , 
e faranno  da  lui  Chriftiani  appellati . 

Scriucrannofi  queftccofeda  altri  Profeti,  fi  come  fono  da  me  hora  fcrit-  1 8 
te  per  cagione  della  fede  de  pofterijacciochc  quàdo  quel  popolo  che  di  nuo 
uo  farà  creato,  cregcnerato  per  lo  bartefimo,  ecome  tante  pietre,pofto  nel 
l’edificio  della  Chiefa  vederà  che  quello  ch’io  dico  è fiato  adempiuto, lodi  c 
ringratij  il  Signore  Saluatorfuo  d’vn  tanto  beneficio. 

11  Signor  dell’alto  fantuario  fuo  del  ciclo, il  quale  c rapprefentato  da  que  x 9 
fio  che  hora  fantuario  di  Dio  s’appella  in  tcrra,ha  guardato,  cioè,  guarderà 
le  miferie,  & ascolterà  i lamenti  de  gli  humili  tm  «W  ha  il  Greco,  el’He- 
breo  H a a r e a R,la  qual  voce  vn  badò,  e picciolo  virgulto  lignifica , il  quale 
dicono  cfi'cre  la  Myrica  cioè,  il  Brio,&  altri  il  Tamarici . Quando  vederà  dfi 
quel’humiltà,  eia  battezza  de  gli  huomini,  mollo  à compaflione  de’rapi- 
nelli,  verrà  egli  medefimo  à liberarli.  Allhora  guardò  Dio  da  cielo  in  terra, 
quando  mandò  il  Kcdentornofiro  Giefu  Christo  interraà  liberarci  dalle 
mani  del  tiranno  di  Babilonia , cioè , dalle  mani  del  Diauolo  dcllo’nferno. 
Allhora  vdì  il  lamento  del  ligato,  quando  ruppe  i legami  della  morte,  eri-  20 
"urgcndofciolfei  figliuoli  &i  poficri,  ch’eranodeftinati  à perpetua  morte  j 
accioche  liberati  prcdicattero  il  nome  delSignorc'Saluator  fuo  in  Gierufà  2 1 
em , nella  Chiefa,  e nella  raunanza  de’  fedeli . 

Qv  a n d o fi  raunerannoi  popoli  àferuire  al  Signore  ] Manifeftapro  22 
etia  di  Christo  . Quella  miaprofetia,  dice  il  Profeta,  allhora  haurà  effet- 
to,non  quando  tornerà  il  popolo  hebreo  della  cattiuirà  di  Babilonia  libera 
to  da  Ciro,  c da  Dario,  ma  quando  fi  raurtcraiun  popoli  in  vna  fola  fede  & 
in  vna  fola  religione,  e quando  verranno  i Regni  tutti  alla  fcruitù,&  all’obe 
dienza  d’vn  lolo  Iddio  Signor  nofiro  Giefu  Christo  . 
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Ha  nel  viaggio  afflitta.]  La  commune  in  quefto  luogo  è molto  diffe- 
rente dall'hcbraica  lettione,  & c molto  difficile  la  Aia  intcrprctatione , ma. 
forfefipotrebbcintendcreinqucftomodo,che  il  Profeta  defideraua  che 
glifofl'eprolongatalavita  fin  tanto,  che  venirtela  promeflà  fallite  per  Io 
Meflia,  & lo  ftabilimento  dell'eterno  fuo  regno,  e perciò  pregaua  che  non 
fofic  rapito  nel  mezzo  de  giorni  Tuoi.  Ma  à me  pare  che  tale  ila  il  fenfo . Ma 
perciochc  nel  viaggio  della  prefentc  vita  ha  il  Signore  afflitte  & indebolite 
le  forze  del  corpo  mio , il  che  altro  non  vuol  dire , fe  non , perche  la  vita  c 
breue  c fono  abbreuiati  i giorni  della  vita  mia,  c di  ciafcun  viuente  talmen- 
te, ch'io  non  potrò  trouarmi  prefeme  à que'  feliciflìmi  tempi, quando  fi  rau 
neranno  tutti  i popoli  c Regni  àfcruirc  & adorare  vn  folo  Iddio  . 

Dirò.]  Cioè,  di  quefto  ti  pregarò,  ò Signor  mio,  che  tu  non  compor 
ti,  che  i miei  nimici  m’vccidano  nel  mezzo  de  giorni  miei,  e nel  fior  dell’ età 
mia  ; campami  dalle  fue  mani,c concedimi, ch’io  porta  viuere  il  rimanete  di 
quella  brieue  vita  in  pace,  reggere  il  popolo  tuo,  e lafciarhonorata  memo- 
ria di  me  appretto  tutte  le  generationi  che  verranno,  &à  quel  felice  fecolo, 
quando  tutti  i popoli,  e tutti  i Re  verranno  fottol  regno  tuo,  il  quale  viui, 
eviuerai  in  eterno,  perciochc  gli  anni  tuoi  non  finiranno  giamai . 

T u fenza  principio,  hai  dato  principio  à tutte  le  cofc  ; hai  fondata  la  ter- 
ra, hai  fabricati  i cieli;  erti  inuecchicranno , e la  prefentc  fua  forma  manca- 
re à guifad'vn  veftimento  che  per  vecchiezza  fi  logora,  e vien  meno . 

Ma  tu  che  ab  eterno,  lei,  eternamente  durerai,  c muterai, e rifotmetai  la 
terra  deicidi  in  miglior  forma.  Et  i pofteri  de  tuoi  feruidori  hauranno  iui 
perpetua  habitatione,  e faranno  fi  come  i tuoi  i lor  anni  perpetui,  e nel  co- 
lpetto della  tua  di  uina  Macllà  faranno  eternamente  felici . Piaccia  à Dio , 
che  noi  fiamo  nel  numero  di  quelli  feliciflìmi  pofteri . 

Argomento  del  salmo  ciii. 

Desia,  l'anima  fua  Damele  à cantare,  lodare,  e benedire  il  Signore  dal 
quale  egli  e tutti  gli  huomini  da  lui  creati  hanno  rie  e unti  infiniti 
benefici,  li  quali  con  grata  me  moria  con  quello  do  la  fi- 
mo Salmo  fi  sfilza  di  raccontare,  & apprcjjò 
multa  gli  ^Angioli  del  Cielo  ministri  della 
ajolonù  di  Dio,c  tutte  le  cofi  crea- 
te à celebrare’ l nome  del 
fio  creatore __ . 

Salmo  di  Dauid.  cui. 

Loda 
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r Oda  anima  mia  il  Signore,  e tutte  le  mie 
1 , interiora  il  nome  fuo  fmtiljimo  . 

1 

tj  Encdic  anima  mea  Dominum  , Se 
D omnia  interiora  meanomen  (in- 
dimi eiu*. 

Loda  an'.m  i mia  il  Signor  e,  e non  ti  dimoiti 
cardi  tutti  li  benefici  [noi. 

1 

Bcncdic  anima  mea  Dominù,  Si  nc  obli 
uifcaris  omnia  rciribiuionum  eius  . 

Il  qual  predoni  tattili  peccati  tuoi,  il  qual 
fina  tutte  le  tue  infirmiti . 

i 

Qui  propinarne  cundis  iniquiratibnt 
tuis,  qui  fanatocs  infirmitatcs  ruas  . 

fi  qual  libera  dalla  morte  la  v'ua  tua, il  qual 
ti  corona  di  bcnigiiità  e di  nùferkordia  . 

4 

Qui  redimir  ab  inceritu  vitam  tua,  qui 
coronar  te  benignitate,  Se  roifcraiio- 
mbus . 

; fi  qual  fatia  la  bocca  tua  di  beni,  fh  che  fi 
rinuoua  come  dell  Aquila  la  tua  gioua- 

s 

Qui  làtiat  bonis  os  ruum,  facit  ve  reno- 
uetur  ficuc  Aquil;  iuucntus  tua . 

nex~a . 

Fa  ragione  e giufiiria  il  Signor  à tutti  quei 
che  Cono  da  calunnie  oppreffi  . 

Mofirb  le  fu  e vie  à Afofe,  à figliuoli  <ff- 
frael  l' opere  fuc_j. 

6 

Facit  iuAitiam  Dominus  Se  iudicia  om- 
nibus, qui  calumnia  funr  oppreflj  . 

7 

Notas  fccic  vias  fuas  Moyfi,  filila  (traci 
opera  fua . , * 

Compatjioncuolc  e clemente  c il  Signore,fof 
ferente,  e di  molta  pietà . 

8 

Mifcricors  & clemens  eli  Dominus, lon 
ganimis,  & multi  pietatis  . 

Non  perpetuamente  litiga,  ne  m eterno  ri- 
finì l'ira . 

9 

Non  in  perpetuum  litigar,  neqj  in  $ter- 
num  retinet  (ram. 

Non  fecondo  i peccati  nofiri  fh  à noi,  e fe 
condo  le  noflrc  maluagirà  ci  guiderdona. 

IO 

Non  fecundum  peccata  noAra,  Se  fecun 
dum  federa  noAra,  retribuir  nobis , 

Tercioche  quanto  l cielo  è alto  piu  che  la 
terra,  tanto  fopraflà  la  bniignità  fua  ver 
Jo  color  cbe'l  temono . 

1 1 

Nam  quanto  calura  altius  eli  terra,tan 
rum  exccllic  benignità;  cius  erga  ti- 
mentes  ipfum . 

E quanto  i lontano  [ Oriente  da  l'Occiden- 
te, tanto  ha  fatte  lontane  da  noi  le  nofire 
fceleritegiZ-j . 

1 1 

Et  quantum  longe  ert  Oriens  ab  Occi- 
dente, tantum  longe  fecit  à nobis  fee 
lera  noAra . 

Nel  modo  che  il  padre  ha  compajfione  à fi 
gliuoli,  ha  haunto  compajfione  il  Signor 
di  color  che’ l temono . 

IJ 

Quomodo  miferetur  pater  filiorum,  mi 
fcrtus  cA  Dominus  timcntibus  fe. 

. ‘Tercioche  effo  fa  di  che  noi  fiamo  formati, 
ricordandoli  che  noi  poluere  fiamo . 

«4 

Ipfeenim  nouit  figmentum  noAru,  mc- 
mor  cxiAens,  quod  puluis  fumus  . 

f giorni  detrimento  fono  fi  come  f herba, 
pcrci oche  come’l  fior  del  campo  U fiora. 

1 5 

Hominis  dics  funt  ficut  herba,  nam  fi- 
cai Aos  agti  cAlorefcir. 

Tcrcio  che'l  vento  fopra  di  lui  paffa,  e non 
è,  rie  piuloriconofceil  luogo  fuo. 

1 6 

Quotila  ventus  perirà  n fu  illG,&  non  cft 
ncq;  cognofciceù  amplius  locus  cius. 

dMa  la  benignità  del  Signor  in  eterno  fi 
fermerà  fopra  color  che'l  temono,  e ia 
giujìitia  fua  fopra  i figliuoli  de’  figliuoli. 

17 

Milencordia  antera  Domini  ab  iremo 
Se  vfque  in  xtcrnum  mancbit  fuper 
timentes  eum,  Se  iuAitia  cius  fuper 
filios  filiorum . 

Ch‘ off  emano  il  patto  fuo,  e fi  ricordano  de 
fuoi  commandammti  per  porgli  in  opera. 

18 

Qui  fcruant  padum  eius,  Se  recordan- 
tur  prxceptorum  cius,  vt  faciant  ca. 

Il  Signor  ha  apparecchiata  la  fui  reai  fedii 

«y 

Dominus  in  celo  pararne  folium  fuum, 

& regnu m 

jr 
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in  cielo,  & il  regno  fuo  haurà  figmr'u 
fopra  tutti. 

Lodate  ti  Signore  ò singoli  fuoi,  voi  che  di 
virtà  gli  altri  auarrgate,  che  mettete  ad 
effetto  la  parola  fua,  CT  afcolatc  le  vo 
ci  del  parlar  Juo  . 

Lodate  ti  Signor  voi  tutti  che  fiete  fuoief 
fcrciti,  e Juoi  miniftri  à fare  la  volontà 
fua . 

Lodate  il  Signor  voi  tutte  opere  fuc,in  tut- 
ti i luoghi  dello’mperio  fuo . loda  anima 
mia  il  Signore . 


io 


1 1 


il 


& regnum  ipfius  omnibus  domina- 
bili» . 

Benedicite  Deminum  Angeli  rius.vir- 
tute  prxftances  .qui  fa  cui?  verbum 
cius,  Se  aufcultatis  voccm  fermami 
cius . 

Benedicite  Dominimi  cunfti  esercita? 
cius,  miniftri  eius  facicntcs  volontà 
lem  cius  . 

Benedicite  Dominum  omnia  opera  eius, 
in  omnibus  locis  domini)  eius.  bc- 
nedic  anima  mea  Dominum  . 


Ntbriou.]  Per  le  interiora  intende  i Teoreti  penfieri  del  cuo 
re,&  i profondi  affetti  dcllanimoRingratia  anima  mia  il  Signor 
con  tutte  le  tue  forze,  poi  ch'egli  con  tanti  benefici  t’inuita  à fer- 
uirlo  bene  operando,  c poi  che  l’haurai  feruito  guiderdonàdoti. 
Appella  fecondo  l’vfo  Hcbreo  Gfmvla,  retributione  ouer  guiderdone,  i 
doni  e le  mercedi  chefogliono  dare  i prencipi  per  fua  liberalità  à gli  a- 
mici  fuoi,  dal  verbo  Gamal,  che  rendere  coli  il  bene,  come  il  ma- 
le, lignifica. 

3 II  qual  perdona.]  Grande  è la  bontà  del  Signor  noftro  non  Colo  in  fàt 
benefici,ma  anchorain  perdonare  i peccati,  li  quali  fono  dell’infirmitàdd 
l’anima  cagione,  e farebbono  anchora  della  morte, fe  Dio  non  rifanaffe  tut 
te  le  fuc  i nfirmità,  e non  la  liberale  dalla  morte.  Da  tutte  l*infirmità,dice, 
per  dimoftrarcjche  non  è infirmila  fi  grauc,che  il  Signor  Medico  eccellcn 
tiffimo,non  la  rifani,pur  ch’ella  fi  difponga  à riceuere  la  fanità,e  voler  elfe- 
re  rifanata. 

Il  qual  libera  dalla  morte.]  San  Girolamo,  dalla  corruttioile,  alcuni 
dalla  foffa  ouer  dalla  fepoltura,  & è il  medefimo  nel  lignificato,  perciochc 
per  morte  il  corpo  fi  corrompe  nella  foffa  e nella  fepoltura . Si  ricordau; 
Dauidc,che  il  Signor  piu  volte  l'hauea  liberato  da  mortali  pericoli,  dainfi; 
mira  c da  morte,c  perciò  con  grata  memoria  ne  fa  mentione.E  volédo  cfpr: 
mere  l'infinita  bontà  di  Dio  vcrlo  di  lui,vfala  parola  coronare,  ouer  cingc- 
recd’ogni  parte  circondare, talché  douunque  egli  fi  gira, guardandoli  intoi 
no, vede  i benefici  che  Dio  gli  fa . 

S a t i a ouer  empie  la  bocca  tua  di  beni.]  Cioè,  in  grandiflima  copi; 
fodisfa  al  difiderio  tuo,come  ha  tradotto  il  vecchio  Interprete,donàdo  tut 
rii  beni,  e tutte  lecofe  buone  &vtili  alviuer  dcll’huomo.  Aedi  lignifica 
bocca  c malcella.  ornamento  anchora  lignifica,  come  ha  tradotto  fan  Gire 
}lumo,pcrciochcil  dolce  parlare c l’cloqucza, lignificato  perla  bocca.  Dabe 
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tibi  os  & fapientiam.è  ornamento  grandilfimo  e fpetial  deH’huomo . 

F a chelìrinuoua  come  dell’Aquila.]  Pcrlarinouarione  dell' Aquila, 
fpiritual  mente  intendo  la  rinouationc  dello  fpirito , per  lo  quale  fi  fpoglia 
'anima  la  vecchiaia  del  peccato,&  il  vecchio  Adamo, c vedendoli  del  nuo- 
uo,cioè  di  Chiù  st o,fi  rinuouadi  giorno  in  giorno, e ringioueniice,  e tutta 
sella  efenza  macchia  diuicne-  e corporalmente  intendo,  che  liberando  il 
Signor  da  grauilfima  infirmiti  l’an ima, cioè  il  corpo  animato,&  à fanità  ri- 
ducendolo,}® rinuoua  e gli  dà  forze  limili  alla  giouentù  dell’Àquila,  la  qua 
le  fopra  tutti  gli  altri  vccclli  fortillimacnobiliÌTtma,n5  di  vecchiezza  muo- 
re,ma  di  famc,non  potendo  impedita  dal  ricuruo  becco, mangiare.ma  fola- 
mente  bere,  onde  è nato  il  prouerbio  ne’  vecchi  bcuitori.  Vecchiezza 
d'Aquila. 

Fa  ragione,  e giultitia]  Cioè,  come  giuftilGmo  giudice  libera  gli  inno 
centi  e quelli  che  à torto  e ralfamcntc  fono  calonniati-  Altra  volta  se  detto, 
che  Eaccre  iu  Iti  ti  am  & iudicium, (igni  fica  mantenere  il  diritto  e la  ragione. 

Se  abbacare  il  torto,  follcuando  i buoni, e caltigando  i maluagi. 

Mostrò  le  vie  lue.]  Volendo  il  Profeta  celebrare  l'opcrc  del  Signore 
diinoltrarc  qual  folle  la  natura  di  Di o,dice, ch’egli  moftrò  le  fuc  vie  i Mo- 
se, cioè  di  qual  natura,  percoli  dire,  egli  folTe , come  li  legge  nell'Efodo  à 
cap.34.  quando  in  paflàndo  lo  chiamò  e gli  dille.  Io  lono  il  Signor  Signor 
Dio  coiti palfioneuolc , e clemente . c ciò  che  fegue  in  quel  luogo,  imitato 
dal  Profeta  in  quelli  verli . Doue  è da  ofleruare,  che  iui  parlò  la  fantiflima 
Trinità  per  femcdcfima,  equi  Io  Spirito  fan  to  per  Dauidc  , dimoftrando 
piu  chiaramente  la  natura  di  Dio,  eie  fuc  vie  in  ChristojC  per  Christo. 

In  quel  luogo  moftrò  Dio  à figliuoli  d'Ifracl  l'opcre  fue,  quando  dille  à Mo 
sè,Io  farò  cofe  rare  c marauigliofc  nò  mai  piu  operate  in  terra  & re  Et  appref 
fo,  Ecco  ch'io  ifcaccio  dinanzi  à rel'Amorreho,  il  Chananeo , ritirino  , 1 
Pherefco,  l’Hiueo,  Se  il  Sebufeo,  folto  i nomi  de  quali  fono  adombrate  tu  t 
te  le  podeftànimicheal  Regno  di  Dio,  le  quali  furono  per  opera  di  Chri- 
sto ifcacciatc  e diftrutte,  e fu  perlui  pienamente  dimoltiata  la  natura  di 
Dio  clcmcntilliina,  con  tutte  le  qualità  che  chiaramente  canta  il  Profeta 
in  quello  luogo . 

Percioche  clTo  fa  di  che  noi  damo  formati.]  Conofce  il  nollro  figli  4 
mentOjOucro  il  nollro  vafo  di  terra,c  la  fragilità  della  natura  fiumana  Iezer, 
àgli  Hebrci  propriamente  lignifica,  opus  figulinum,  vafo  di  terra. 

I giorni  dell’huomo.]  Poi  ch’egli.hadimollrata  la  fragilità  eia  de-  1 5 
boltzza  naturai  dell'huomo,Ìa  quale  è degna  di  cópaflìoncapprdTo  di  Dio, 
il  quale  l'ha  formata  tale,  con  due  altre  limilitudini  a infiorala  dimodraj  pri 
madcll'hcrbachein  poco  tempo  fi  lecca  Se  fa  (fi  fieno,e  poi  del  fior  del  pra- 
to che 
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to  che  fe  vn  poco  di  caldo  vento  fopra  v^palTa  e lo  percuote,tancofto  perde 
ogni  bellezza  fua,  e talmente  fi  fccca  che  il  luogo  piu  non  lo  conolcc,  ne  fi 
fa  in  qual  parte  egli  fi  vagamente  fiorì . 

Ma  la  benignità  del  Signore.]  Tale  è la  natura  dell'huomo  terreno  per 
fcftefib  fragile  e caduco,  ma  la  benignità  eia  bontà  di  Dio  farà  perpetua 
& eterna,e  farà  fi  che  quelli  che  prima  erano  mortali  diuerranno  immorta-j 
li,non  per  propria  giuflitia  e bontà,  ma  per  la  giuftitia  c per  la  bótà  di  Dio, 
la  quale  farà  donata  à coloro  che  temendo  Dio  ofierueranno  il  patto  e fi  ri- 
corderanno di  mettere  in  operai  fuoi  fanti  commandamenti. 

Il  Signor  ha  apparecchiatala  fua  rea!  fedia.]  Qui  incomincia  il  Profe- 
ta à cantare  del  regno  di  C h r i s t o celcftc  & eterno,  il  qual  fopra  tutti  i 
regni  della  terra  s'inalzerà,  & haurà  fignoria  fopra  tutti . 

Lodate  il  Signor  Angeli.]  Inuita  gli  Angeli  à lodare  infieme  con  gli 
huomini  e con  tutte  le  cofe  create,  quel  Signore  il  cui  regno  haurà  fopra 
tutti  gli  altri  regni  fignoria . Voi  Angeli,  dice,  quantunque  fiate  di  natura 
cccellenriflimi,  e fecondo  gli  ordini  voftri,  habbiatediuerfi  vffici  e dignità 
apprelTo  Dio;  lodate  quello  gran  Re  deU'yniuerfo,alquale  ab  eterno  ha  ap- 
parecchiata Dio  la  fedia  incielo  alla  delira  fua,  acciò  ch'egli  fiavoftro  Re, 

& habbia  Signoria  in  cielo  & in  terra,  e come  di  lui  è predetto,  adorino  lui 
tutti  gli  Angeli  di  quello. 

Lo  loderanno  anchora  tutte  I’operefuc  in  tutti  i luoghi  doue  l'imperio 
fuo  fi  diltcnderà,e  confelTeranno  che  quello  è il  Re  deH'vniuerfo,pet\o  qua 
le  tutte  le  cofe  fono  fatte.Lodalo  anchora  tu  anima  mia, la  qual  farai  da  que 
Ho  picciol  regno  di  Gierufalem,al  gran  Regno  cclellc  con  lui  infieme  inal- 
zata, e di  gloria  eterna  coronata. 

Argomento  del  salmo  ci  i i i. 

L Alide  di  TJio  tolta,  da  libri  di  Aiose  del  principio  delle  cofe  3 come  con 
• fapienza , potenza,  e bontà  gran  diffima  ha  fattola fabri- 
ca  del  mondo  per  • vfò  de  gli  buoni  mi . 


S L M O 


enti. 


LOda  anima  mia  il  Signore,  Signor  Dio 
mio  molto  ti  fei  dimoflrato  magnifi- 
co, di  gloria  e dimacflà  ti  fei  veflito. 
Ti  fei  veflito  di  luce  come  d'vn  veflimento, 
& bai  difleft  i cieli  come  vn  cùrtnuiggio 
Quello  chà  fatti  i palchi  alle  fue  fate  d’ac 
qua,  quello  che  fa  di  muoia  il  carro  fuo, 


BEnedic  anima  mea  Dominò, Domi- 
ne Deus  meus  magnificatili  es  re 
hemérer,  gloriato  ctdccus  influirti. 
Ami&us  luce  tanquam  veftimcnto,  Cc 
cxrcniiirti  cirlos  voluti  corrinam  . 
Qui  c;nacula  fua  cótignauicaquis,  qui 
ponit  nubcm  currum  fuum,&  deam- 

bulat 
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e che  fopra  le  penne  del  vento  camma . 

Quello  che  fa  i venti  meffaggieri  fuoi.elo 
lampeggiante  fuoco  mimjtrì [noi . 

Quello  cba  fondata  la  terra  j opra  la  fua 
Ir  afe,  non  farà  mojfa  in  alcun  tempo  mai. 

Di  profondifrimo  mare  tome  £ vn  vefimen 
to  l'hai  coperta  : Ne’  monti  flarmo  [ac- 
quea. 

Fuggono  da  tefgridate,&  alla  voce  del  tuo 
no  tuo  di  fubito  traboccano . 

tsf fendono  i monti , e fendono  le  valli  à 
quel  luogo  la  douetu  gli  hai  fondati. 

Tu  le  hai  poijli  i confai, li  quali  non  trapale- 
ranno, nc  torneranno à ricoprirla  terra . 

Quello  che  manda  fuori  le  fontane  che  di- 
uengono  fiumi,  li  quali  fra  i monti  corro- 
no à valica . 

Quindi  beono  tutte  le  beflie  della  forefkt,  e 
spengono  gli  afini  faluatichi  la  fete  fua. 

* TreJJ'o  à quelli  fanno  gli  vccelli  del  cielo  , 
e fra  le  fiondi  cantano . 

Quello  che  bagna  i monti  dalle  fole  fue:  de 
frutti  dell’ opere  fue  fi  riempie  la  terra. 

Fa  germogliar  Fherba  per  gli  animali,  e 
le  biade  con  lo  coltiuamento  dell  huomo, 
per  trarre  il  pane  fuori  della  terra . 

Et  il  vaio  il  qual  rallegra’ l cuor  dell  huomo, 
e fa  che  la  fàccia  delChuomo  rifplende 
con  r oglio,  e ebeti  pane  foflcnm  il  cuor 
deWbuomo'. 

Si  fatiano  anchora  gli  alberi  altiffrmi,  i ce- 
dri del  libano  da  lui  pianisti. 

Ne'  quali  vi  fanno  nidi  gli  vccelli , e la  ci- 
cogna ha  per  fua  cafra  gli  abeti . 

gli  alti  monti,  fono  rifugio  alle  Dame,  e le 
pietre  nafeondimenti  à conigli . 

Ha  fattala  luna  per  dif  inguerci  tempi; 
il  fole  conofce  Foce  afro  fuo. 

Tu  ponefi  le  tenebre  e fi  cefi  notte,  in  quel 
la  vano  carpone  tutte  le  bef  ie  del  bofeo . 

I lior.cctli  anchora  che  raggiano  bramofì  dtl 
la  preda,  e cercando  da  'Dio  il  cibo  fuo. 

tifai  fi  bua,  & effr  fi  ricouerano,  e nelle 
fue  tane  giacciono . 


3 37 

bulat  fupcr  pennas  Tenti . 

Qui  facit  Angelos  fuos  fpiritus,  Se  mi- 
nidrosfuos  ignem  Hammantcm. 

Qui  funciauit  terram  fupcr  baiìn  fuam  , 
non  cómoucbitur  in  (gculum  fcculi . 

Abyflo  veiuri  vedimento  operuidi  cara. 
In  montibus  dantaqug. 

Ab  increpatione  tua  fugiunt,  Se  à voce 
tonitrui  tui  fedinanter  deiiciuntur. 

Afccndunt  rnontes,  Se  dcfcendnnt  vai- 
ics  ad  locutn  quem  fundadi  cis . 

Terminum  pofuidi  quem  non  tranfgre 
dientur,  ncc  reuertentur  vtoperiant 
terram . 

Quicmittit  fontes  in  fluuios,  qui  inter 
rnontes  dccurrunt. 

Bibunt  inde  omnes  beftig  agri,frangunt 
que  onagri  iirim  fuam  . 

luxta  eos  volucres  cali  degunr.  Se  de  me 
dio  frondium  dant  vocem . 

Qui  irrigar  rnontes  e canaculis  fuis,  de 
fruduopcrum  tuoni  repletur  terra. 

Facit  germinare  herbam  prò  iumentis, 
& fegetem  per  culturam  hominis,  vt 
educar panem  de  terra. 

Et  vinum,  quod  lartificat  cor  hominis, 
atque  nitere  facit  facicm  ab  oleo,  Se 
panis  fudentat  cor  hominis. 

Satiantur  Se  atborgs  Dei , cedri  libani 
quas  plantauit. 

In  quibus  nidos  fàciunt  aues,&  ciconia 
pio  domo  fua  habet  abietes . 

Montes  cxccliì,  refugium  funr,  Dami;, 
dcpctrglatibulum  cuniculis. 

Fecitlunam  ad  tempora  didinguenda, 
fol  nouitoccal'tim  fuum. 

Pofuidi  tenebrar  8c  fada  ed  nox,  in  ca 
prorepunt  omnes  bedix  iilug. 

Leuncuìi  quoque  rngientesad  prgdam. 
Si  quetentes  a Deo  efeam  fuam  , 

Oritur  fol,  Se  recolliguntur,&  in  ludris 
ibis  cubant. 
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E [eie  Ihuomo  dell'opera  fiu,  & alla  fà-  1 3 
fica  [uà  mfino  alla  [era. 

0'  come  fon  molte lopere  tue  Signor, lequa 
li  hai  fitte  tutte  con  [apienfa  ; ogni  cofa 
di  che  la  terra  è piena,  è in  poter  tuo . 

Quefto  grandmare  & ampio,  dotte  fon  fai- J 1 5 
Za  numero  fi arpeggiatiti  ammali  piccioli 
e grandi . 

fui  paffano  le  nani,  e quefla  "Balena  che  tu  1 6 
hai  [ormata , che  ht  quello  [chergando 
[invada. 

Tutti  quefli  ti  aspettano  accioche  tu  di]  loro  17 
il  cibatici  tempo  f ito . 

Quando  tu  gliele  darai,  lo  ritoglieranno,  e 
quando  la  tua  mano  aprir  ai,  far  armo  ben 
[aliati. 

E quando  nafeonderai  la  fàccia  tua  fi  tur  ■ 
beranno,  quando  lo  [pirito  gli  toglierai, 
martelleranno,  e nella  [ita  poluere  tor- 
neranno . 

•JManiercà  lo  spirito  tuo,  e faranno  crea- 
ti, e rinouerai  la  fàccia  della  terra . 

Sarà  la  gloria  del  Signor  eterna,  s'allegrerà 
il  Signor  nell' opere  fuc^s . 

//  quai  riguarda  la  terra,  e trema,  tocca  i 
monti  e fumano . 

lo  canterò  al  Signor  in  vira  mia  e Salmcge- 
rò  al  T>iomio  quanto  fon,  vino . 

Sia  a lui  grato  il  parlar  mio,  &■  io  nel  Si- 
gnor m'allegrerò  . 

Saranno  consonati  i peccatori  dalla  terra, 
enon  fanalino  piu  gli  empi,  loda  anima 
mia  il  Signor,  lodate  Dio . 


z8 


Egreditur  homo  ad  opus  fuum,  & ad  la 
borem  fuum  vfque  ad  vefperum. 

Quàm  multa  fune  opera  tua  Dominc> 
qu*  vniucrla  in  fapientia  fccifli,  pie 
na  elV terra  poffcflione  tua. 

Hoc  mare  magnum  & fpatiofum.vbi  te 
ptiliafunt  abfquc  numero,  ammalia 
parua  & magna . 

Ibi  naucs  tranlcunt,&  Leuiathan  ifte 
quem  formarti,  vt  in  co  ludat. 


Omnia  irta  te  expc&ant,  vt  des  cis  efea 
in  tempore  fuo . 

Cum  dederis  cis,  colligenr,  & cuna  ape- 
ruens  manum  tuam  faturabuntur 
bono . 

Et  cum  cccultaueris  faciem  tuam  turba 
bùtur,cum  auferes  fpirirum  eorum , 
deficienr.  Se  in  pulucrem  fuum  reuer 
tentur. 

Emitres  fpirirum  tuum,  & creabuntur, 
& renouabis  faciem  terr$. 

Erit  gloria  Domini  in  fcctilum , Ixrabi- 
turDominusin  opcribus  fuis. 

Qui  refpicit  tcrram  , & tremir.  tangit 
montes  & fumant. 
j 3 Cantabo  Domino  in  vira  mea»  & pfalla 
Deo  mcoqunndiu  fum. 

34  Grani  m li  rei  cloquium  meutr. , & ego 
in  Domino  gaùdcbo» 

Conlumcntur  pcccatores  de  terra, & im 
pi)  vltra  non  erunt.  Dencdic anima 
mea  Domino.  {{alleluia'. 
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Vcflo  Salmo  non  ha  titolo  nell’Hcbrco,  ncil  nome  dell’ Auttore, 
perciochcècompagnodiquellodifbpra.  In  quello  canta  Daui- 
dc  l’infinita  benignità  e clemenza  di  Dio  verlo  gli  huomini  da 
lui  creati,  8c  in  quello  la  marauighofafabrica  del  Mondo  fornita 
di  tutte  quelle  cofe  che  non  fola  per  vfo  dell’huomo  erano  ncceffarie,  ina 
degli  animali  anchora  fottopofli  all’imperio  fuo.  incomincia  dunque  non 
fenza  marauigliaacantareiecondorordinedi  Mose  nel  principio  delGc- 
nefi,  cioè  della  gcncrauonc,  quanto  fia  grande  la  gloria  c la  maeflà  di  Dio , 
il  cui  vcflimento  è la  luce  daini  prima  creata  quando  diffe.Sia  fattala  luce, e| 
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tu  la  luce  dalle  tenebre  diuifa,c  fu  appellata  la  luce  gi orno,c  le  tenebre  not- 
te, c quello  fu  il  primo  dì. 

Poiché  poeticamente  ha  data  al  Signoria  luce  per  fuo  reai  veftiméto,tra- 
palfaàdimollrare,chc  le  cortine  ch'adornano  il  fuo  palagio  fono  i cieli,  li 
quali  furono  diftefi  acci  oche  di  uidelTero  Tacque  di  fopra  da  quelle  di  fotto, 
e furono  le  diftefe  cortine  del  firmamento  appellate  ciclo,  e fu  la  mattina  c 
la  fera  il  dì  fecondo. 

Qj,  ello  c'ha  fatti  i palchi,  ouero  quello  c’ha  polli  i traili  nell'acque.] 
Quello  cioè  il  medefimo  Signor  c'ha  fatta  la  luce  & il  cielo , è quello  c'ha 
atti  i palchi.  Douc  è pollo  il  pronome.  Quello,  nel  principio  de  verfi  fan- 
ne s'intende.  11  Signor  è quello.  Appella  Tacque  fupcriori,  che  llimano  al- 
cuni che  fiano  la  nona  sfera, palchi  follenuti  da  traui,percioch‘elleno  ftan- 
nodifopra  fofpcfc  e cuoprono  il  palagio  fabricato  da  Dio, come  fanno  i pai 
chi  i cenacoli  eie  magnifiche  falc  dePrencipi.  E non  fi  partendo  il  diuin 
Poeta  nollro  dalle  cole  che  fono  nella  parte  difopra  del  ciclo  e dell'acre,  di- 
ce,che  il  carro  che  il  Signor  s'ha  fatto,  fono  i nuuoli  fopra  i quali  il  Signor 
nel  teftamenro  vecchio  dilcendeuaSc  afcendcua,cnelnuouo  èafccfoin 
ciclo  quando  la  nuuola,  vedendo  gli  Apo(toli,Io  riceuc  ; e nelTvltimo  gior- 
no nel  medefimo  modo  ch'egli  afccfc,difccnderà  a giudicare  i viui  &:  i mor 
ti.  PolTono  anchora  quelle  allegorie  de  nuuoli  c del  vento, lignificare  la  di- 
urna virtù  in  ogni  luogo,  prelentc  la  qual  camina  corre  c vola  vclocilfima- 
mentedouunquc  le  piace. 

. Qvelio  che  fai  venti  & il  fuoco  mcfiàggicri  e miniftri  fuoi.]  Il  Si  - 
gnor  commanda  a venti,&  elfi  vbidifcono,efanno  fubitamcntelurgertem 
pellain  mare,c  tofto  che  celfiino  di  foffiar  l'acquetano,  códucono  di  lonta- 
no le  coturnici  ncITho(lcdcgliHcbrci,equclio  & altre  marauigliofccofe 
fanno  fecódo  che  dal  Signor  loro  gli  è impello,  & il  fuoco  altrcfi  nò  manca 
come  minillrovbidicnte  d'ardere  i Sodomiti,  & in  diuerfi  modi  di  caliga- 
re i nimici  di  Dio,  come  fi  legge  nelle  facrc  fcritturej. 

Qvilio  che  la  terra  ha  fondata.]  Poich'egli  ha  inoltrata  la  magnifi- 
cenza di  Dio  nelle  regioni  difopra, la  dimoltra  anchora  nella  balTa  parte  del 
la  terra  da  lui  fondata  per  bafe  & fondaméto  di  tutto  l'edificio  fuo,  c perciò 
ch’ella  c l'infimo  elemento,  dice,  che  il  Signor  è quello  chel’ha  coperta  &: 
ornata  come  d’vn  vcllimcnto,vna  parte  del  corpo  fuo  coprendo,&  vn'altra 
parte  Iafciando  feoperta  perhabitatione  degli  huomini , & de  gli  animali 
che  habitano  la  terra.  E percioche  la  natura  dell'acqua,  c di  correre  alla  bo- 
rana  & albalfo, per  dimoltrar  quanto  fiano  Topere  di  Dio  mar.iuigliofe, di- 
ce, Che  fopra  i monti  Hanno  Tacque  i laghi  e le  fontane, & i ndi  decorrono 
al  piano  della  terra.  Ouero,  che  per  li  monti  intende  i nuuoli  clic  nell'acre 
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paiono  montagne,  le  quali  fgridate  dalla  voce  del  Tuono, Cubito  (condono 
dall'alto  c traboccano  in  terra. 

Ascendono  i monti.]  Marauigliofa  cola  è,  à riguardare  comeil  Si- 
gnore habbia  in  attillimi  monti  che  par  che  tocchino'l  cielo, & in  profonde 
valli  diuifa  la  terra,  c come  fono  (lati  i monti  talmente  da  lui  fondati  che  al 
tutto  non  traboccano  à valle, ma  come  colonne  del  mondo  tempre  danno, 
fenza  mai  tramutarli  da’  luoghi  là  douc  il  Signor  gli  ha  fondati,  e conciolia 
cola  che  l’elemento  dell’acqua  è fu periore  à quel  della  terra,  fenza  dubbio 
alcuno  la  fommergerebbe,fcil  Signore  non  le  hauclTc  podi  i fuoi  confini, 
e commandato,  ch’ella  non  paflàflc  piu  oltre  per  ricoprirla,  li  come  nel  té- 
podell’vniucrlaldiluuio,percommandaméto  del  Signore  fu  dall’acqueco 
perta,  le  quali  formontarono  tutte  I’altezze  de  monti . 

Qvello  chemandafuori.]  Il  Signor  è quello, che  mada  fuori  le  fon- 
tane, c fa  che  le  fue  vene,  le  quali  fon  fparfe  in  tutte  le  parti  del  corpo  della 
terra,  featurifeono  acque  in  tanta  abondanza,che  fc  ne  fanno  fiumi, li  qua 
li  hanno  principio  dall'acquc,  che  fra  i monti  corrono  à valle . 

Qj;  indi.]  Da  quedi  fiumi,  tutte  le  bcdiccolidomcdichc,  come  làlua- 
tiche,  rompono  la  violenza  della  fete  fua,  la  qual  fpengono  col  ridoro  de I- 
l’acque,  le  quali  da  loro  il  Signore  in  grandillima  abondanza.  E gli  vccelli 
che  volano  per  l’aere,  amano  anchora  edi  di  ripofarli  vicini  all'acque,  e Co- 
pragli  alberi  fronzuti,  e fu  perii  verdi  ramii  fuoi  verlì  cantare lodàdo  quel 
Signor  che  gli  ha  creati. 

Qv  elio  che  bagna  i monti.]  Il  Signor  è quello  che  bagna  i monti  co 
l’acqucchefccndono  dalle  fue  danze,  cioè  da  nuuoli.  Mapercioche  feda 
nuuoli  non  fcendelTerolepioggie,  la  terra  per  fe  delfa  arida,  non  produr- 
rebbe frutti  ne  cola  alcuna  per  cibo  de  gli  huomini,edcgli  animalijpque- 
do  vi  aggiugne,  che  per  opera  di  Dio,  la  terra  fi  riempie  di  frutti-Fa  germo 
gliar l’herba  per  gli  animali  fenza  efler  colriuata  da  alcuno  ; ma  non  cofi  le 
biade  per  gli  huomini,hauendo  Dio  commandato  che  elli  viuano  col  fudo 
re  del  vólto  fuo  coltiuando  con  molte  fatiche  la  terra,  accio  ch’ella  produ- 
ca le  biade  da  farne  il  pane  per  lodentamento  del  corpo,  & il  vino  per  ralle 
igr.ire  il  cuore  e lo  fpirito  afflino,  da  gli  affanni  e dalle  fatiche, della  prefentc 
vita, nelle  quali  fiamo  caduti  per  colpa  del  nodro  primo  padre.Ma  il  Signor 
noftrobcnignilfimo  hauendocompaflionedi  noi, ci  ha  proueduti  non  lo- 
Jo  delle  cofe  vnli  c necellarie,  ma  anchora  delle  dilettcuoli,le  quali  tutte  lì 
podbnavfarercndendonegratieàDiOjcihaproucduti  dico  del  vino  per 
rallegrare  il  cuore,  e ci  ha  dato  foglio  e gli  odoriferi  vnguenti  per  far  fplcn- 
dido'l  vifo,e  có  elfi  dilettare  i nodri  fenfi  cò  l’vfo  moderato, e no  fouerchio 

Si  fatiano  anchora.]  Aggiugne,  che  non  l’hcrbcelc  biade  folo,ma  gl 
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alberi  di  Dio,cioè  gli  alberi  altiftimi,  li  quali  hanno  di  maggior  nodrimen- 
to  bifogno, dalla  terra  tanta  copia  ne  traggono  per  le  radici,  che  fe  ne  fatia- 
no  come  gli  animali  del  cibo  e fe  ne  ingranano,  il  che  fi  vede  ne’  nobili  al- 
bcri  del  cedro,  nel  monte  Libano,  perle  mani  di  Dio,  non  per  coltura  de 
gli  huomini  piantati.  Ne’  quali  alberi  ha  proueduto  il  Signor  à gli  vccelli  di 
habitatione,  facendo  elfi  i fuoi  nidi  in  quelli, le  Cicogne  ne  gli  Abeti, & al- 
tri vccelli  in  altri  alberi  fecondo  che  piu  loro  aggrada . 

Gli  alti  monti.]  Lamedcfimacura  hahauutaDio  degli  animali  ti- 
midi, aflicurando  le  Dame  fopra  gli  alti  monti,  & i conigli  nelle  cauate  pie 
tre.  Schaphan,  prendono  gli  Hebrcicommuncmcntc  perlo  coniglio. 

H a fatto  la  Luna.]  Poi  ch'egli  ha  cantato  dell’opera  del  terzo  dì,  cioè 
dcll'hcrbe,  e de  gli  alberi,  e delle  commodità  che  l'huomo,  c gli  animali  ne 
traggonojcanta  del  quarto, dicendo, che  il  Signore  ha  fatto  la  Luna  & il  So 
le,i  due  gran  lumi  podi,  & effigiati,  nelle  diftefe  cortine  de  cicli,accio  forte 
ro  fegno  c diftinguefTero  fra  giorno  c notte,  fra  tempo  c tcmpo,c  diuidefTe 
ro  il  tempo  in  giorni  Si  in  annij  & accioche  quelli  due  gran  lumi  haucficro 
podcftà  il  maggior  fopra’I  giorno,  & il  minor  fopra  la  notte  infieme  con  le 
rtelle,illuminartcro  la  terra,  e diuidefTero  la  Ilice  dalle  tenebre . 

Tv  ponefti  le  tenebre.]  Vuol  dimoftrar  il  Profeta  clic  le  tenebre  ancho 
ra  della  notte  non  furono  da  Dio  porte  & ordinate  fenza  grande  vtilità,di- 
cendo  che  il  Signor  fu  quello  clic  pofcle  tenebre  e fccefi  notte,  edimoftra 
qual  fia  l’vfo  di  quella  per  le  fiere  fcluagge  e per  gli  huomini-  per  le  fiere  di 
procacciai  il  cibo,  e per  gli  huomini  di  ripofarfi  dalle  fue  fatiche . 

O'  come  fon  molte l’opere tue.]  Oucroconlacommune,quantofon 
magnifiche,e  grandi  l’opere  tue. Volendo  il  Profeta  trapalare  all'opcrc  del- 
la quinta  giornata,  e dail'opcre  della  terra,  à quelle  del  mare,  interpone  il 
prcfcntc  verfo,ncl  qual  con  marauiglia  celebra  l'infinita  Capienza  di  Dio,  la 
qual  fin  da  principio,  fu  con  lui,  e con  erta  tutte  le  cofe  operò,  come  dice  la 
Capienza  di  fe  ftefla,  per  Salomone.  Con  lui  ero  ogni  cola  ordinando,  c mi 
dilettarlo  nelle  cofe  create  ciafcun  giorno.  Per  dimoftrar  l’infinita  portanza 
della  Capienza  di  Dio,  dice  che  tutte  le  cofe,  di  che  la  terra  è piena,  fon  fue 
e fono  nel  fuo  podere. 

Q^v  e s t o gran  mare  & ampio.}  Celebra  la  Capienza  di  D 1 o, laquale  2 5 
creò  il  quinto  dì  il  numero  infinito  di  ferpeggianti  animali  de  pelei  grandi 
e piccioli  in  quello  gran  mare  Si  ampio  di  mani , che  fecondo  il  parlare  he- 
breo  lignifica  ampio  di  giro,  le  cui  mani  c braccia  fono  i Cuoi  leni  e golfi 
ch'egli  fi  fa  fra  terra,enelmedefimo  dì,  gl’ vccelli  col  beneficio  delle pennu 
te  ali  volarono  per  l’aere,  delli  quali  di  fopra  fra  gli  albori  ha  fatta  meri  One. 
Ivi  partano  le  nani.]  Non  Colo  con  gran  marauiglia  fi  veggono  tante 


varie- 


2 6 


3° 


35 


3 4* 


Gfpofìtionc  /opra 


varietà  di  pcfci  andar  per  lo  mare  guizzando  c uagando,  ciafcuno  fecondo 
la  fua  propria  natura , ma  con  miracolo  maggiore  deli'humano  ingegnosi 
fi  veggono  con  l'ufo  delle  naui  fofpintc  da  venti  c da  remi  fuori  del  fuo  ele- 
mento,gl'huomini  da  vn  luogo  ad  vn’altro  nauigare,&  in  lontaniflimi  paefi 
trafportarfi  con  lefuc  mercataatic. 

E quella  BaÌena,LivEi  ATu  AN,ouer  Dragone,  fcheraa  c va  folazzando 
in  elfo , percioche  non  teme  d'clfer  prefa  ne  diuorata  comegl'altri  pcfci,  li- 
quali tutti  perla  fuagran  forza  tiranneggia, conturba  il  mare,  eie  naui  fom- 
merge,  e perciò  è alfomigliata  à Tiranni  & à gl’huomini  violenti,  che  con 
le  fue  forze  mettono  il  mondo  in  Scompiglio  . Mafopra  tutti  lignifica  la 
gran  forza  di  Satan  come  in  Giob  al  17.  capo  di  lui  fi  legge. 

Tvtti  quelli.]  Tutti  quelli  animali  afpettano  Signor,  che  fi  come  tu 
gli  hai  dato  lo  fpirito  e la  vita*  che  tu  gli  dij  anchora  il  cibo  fecondo  il  bifo- 
gno  di  ciafcuno  per  man  tenerla  vita . Se  tu  glielo  darai,  dalla  tua  larga  ma- 
no dalla  quale  vengono  tutti  i beni , lo  piglieranno  c viueranno.  Ma  fe  pur 
vn  poco  altrouc  riuolgerai  la  faccia  tua,  e faranno  da  te  abbandonati,man- 
cando  loro  tutte  le  cole  necelfaric  al  viuere,  mancherà  medefimamente  in 
elfi  lo  fpirito  della  vita,e  fi  rifolueranno  in  terra, della  quale  furono  formati; 

Manderai  lo  fpirito.]  Il  fenfo  è efie  continuamente  per  la  «catio- 
ne di  Dio  firinouail  mondo,  quando  nel  luogo  de  gli  animali  che  muo- 
iono, di  nuouo  fono  altri  animali  creati,  nc’  quali  manda  il  Signor  lo  fpiri- 
to della  vita.  E forfè  che  per  quello  luogo  fi  può  intendere  della  fpiritua- 
lcregcneratione,  quando  tutte  le cofe  faranno  rinouate  da  Dio  in  mcglior 
forma , ilche  pare  a me  che  lignifichi  il  verfo  feguente  e l'ultimo, dicendo 
che  la  gloria  del  Signor  farà  eterna , e che  i peccatori  mancheranno  e faran 
no  coni  limati  dalla  terra. 

H a L.LB  l v 1 a,  c parola  compolla  dal  verbo  Hallelv,  e dal  nome 
t a,  che  è la  metà  del  nomctctragramaton,  cioè  di  quattro  lettere , e ligni- 
fica lodate  Di  o . Con  quella  fantilfima  parola  confcruata  nella  Chiefa  nel- 
la propri^ lingua,  inuita  il  Profeta  tutti  gli  huomini  àlodar Dio  inficine 
con  lui,&:  è ben  degno,  percioche  per  cagion  dell'huomo  creato  alla  fcmr 
bianza  di  quel  potcntilfimo  Signor  che  fa  tremar  la  terra  e fumarci  monti, 
cut  te  le  co fc  fopradettc  fon  Hate  create  e polle  fotto  la  fua  balia. 

Argomento  del  salmo  cv. 

Jguefio  fialmo  è cop  fio  delle  laudi  di  Dio,  e del  migrati  amento  per  li  benefici 
fitti  àgli  J fi ae  liti,  del  tepo  ch'egli  fi i elfi  per  amico fuo  sbramo , infin  che  die 
de  àfiuoi  pofien  la  terra  a lui  promeffa,  che  come  ber  edita fila  la  pojfiederono  . 
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tr  Odale  il  Signor  & inuocatr  il  nome  f uo. 

I 

Onfiiemmi  Domino  tic  inuocatc 

1 i fate  che  i popoli  / appiano  i opere  fue. 

V i notneneius,noras  fàcile  io  popu 

n.. 

lis  opera  eius  . „ 

Cantate  in  laude  fua,  e falmcggiate,  parla- 

1 

Canile  ci,  tic  piallile,  loquimini  He  om- 

te  di  tutti  i fuoi  maramgltofi  fatti. 

nibus  mirabilibus  eius. 

gloriateti}  nel  nome  fmto  fuo  , allegri  fi  il 

3 

Gloriamini  in  nomine  (andò  eius,  lane- 

cuor  di  coloro  che  cercam  i Signore^? . 

tur  cor  qu;rentium  Dominimi . 

Cercateti  Signor  eia  potenza  fua,  cercate 

4 ■ 

Inqniritc  Dominum,  tic  potcn riara  eius. 

la  fàccia  fita  femprc_j . ..r  , 

quxritcfàciemeius  leni  per. 

Ricordatati  delle  mar attigliofe  opere  ch’egli 

r 

Rccordamini  mirabilium  eius  qu;  fecir. 

ha  fatte,  de  fuoi  miracoli,  e de’  giudici) 

prodigiorum  cius,&  iudiciorum  oris 

della  bocca  fua. 

CI  US  . 

Tu  fané  d'Abraham  ferito  di  quello,  figlino 

6 

Tu  femen  Abraham  fcrui  eius,  fili;  la- 

li  di  (jiacob  eletto  di  quello  . n 

cob  cle&i  eius . 

Fj (fo  è il  Signor  Dio  noflro,  in  tutta  la  terra 

7’ 

Ipfccft  Dominus  Deus  no(lcr,in  vniuer 

fona  i fuoi  giudici j? 

(a  terra  iuHiciaeius. 

Egli  s ’i  ricordato  in  perpetuo  del  patto  fuo, 

8< 

Recordarus  eli  in  perpetuimi  pa&i  fui. 

e della  parola  che  commandò  per  mille 

tic  verbi  quod  prarcepit,  in  mille  gene 

età.  . r . . . > ■ 

rationcs . 

Ch’egli  pattouìcon  Abraham,  e del  giura- 

9 

Quod  pcpigircum  Abraham,  & iura 

mento  fuo conffaac. 

menti  lui  ad  Ifaac. 

E fermò  quello  per  legge  con  Giacob,  e con 

IO 

Statuitane  illuci  cum  lacob  prò  lege,  cu 

jfrael  per  patto  eterno . 

Ifracl  prò  paiio  fem  pi  terno. 

Dii  ondo,  io  fi  darò  la  terra  di  Chanaam,par 

I z 

Diccns,  ubi  dabo  tcrram  Chanaam,funé 

te  dell'hereditd  vofira . 

h^reditatis  vede*. 

Ejfendo  gli  huonùni  in  poco  numero,  & fo - 

1 1 

Cum  eirene  homines  numero  pauci.  Se 

refticriin  quella. 

aduenc  in  ea. 

Et  and  afferò  vagando  di  gente  in  gente,  e 

«3 

Et  deambulatene  de  gente  ad  gente,  & 

d vn  Regno  ad  vn' altro  popolo . 

de  regno  ad  popnlnmalterum. 

Non  comportò  che  hitomogli  fàceffe  ingiù  ■ 

>4 

Non  pcrmific  hominem  illis  iniurià  in- 

ria,  ma  cafligò  per  quelli  i . 

fcrrc,  fed  corripuit  propter  eos  reges. 

Dicendo  non  vogliate  toccare  gli  orni  miei, 

NoIite,inquiens, tangere  vndos  meos,& 

&à  Trofcti  mici  non  vogliate  firma- 

Phrophetis  meis  nolite  quicquà  ma- 

le  alcuno . 

li  Tacere . 

E chiamò  la  fhmefopra  la  terra, e tutto’ l ba 

i 6 

Etvocauit  famem  fuper  terra,omnemq-, 

flou  del  pane  ruppe_j . 

baculum  panis  confrcgit  . 

Mandò  loro  inmgi  fbuomo,  per  feruo  fu 

«7 

Mille  ante  illos  virum,  in  feruuni  vendi 

venduto  Giofefo . 

fns  eft  Iofeph . 

Tormentarono  co'  ceppi  i piedi  fuoi,  il  ferro 

i8 

AfHixeruntcompcdibus  pedes  eius,  fer- 

gli  penetrò  infitto  all' anima . 

rumpertranflit  animam  eius. 

Finche  adiueme  la  parolt  f/ta  : la  parola 

«3 

Donec  venir  vctbum  eius  : verbuin  Do- 

del  Signor  fece  prona  di  lui . 

mini  probaiii rcu m . 

Mandò  il  Re,  e lo  fciolfe,  quello  chccom- 

io  Midi  Rcx,  & folliti  cum,  dorainatorpe 

mondana  à popoli  lo  liberò . 

pulomm  liberimi  fccit  cum. 

E lo  pofe  Signor  fopra  la  cafa  fua,e  citane 

Hi 

Pofuitque  entri  Dominum  lupcr  domfij 

iuain. 
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fe  fignoria  Jbpra  tutto  quello  che  po (fe- 
da. ' cv.  • rr  .*  \ J 

fuam  > & qui  dominium  haberet  in 
omni  pofTcffionc  fua . w j 

Ecafhgaffci  fuoi  principi  fecondo' l voler 
fno,&  à vecchi fuoi mfegnaffe la  fapiega. 

il 

Et  caftigarer  principes  eius  iuxta  volun 
tatem  fuam,  fcnoiquecius  fapicnciam 
doceret. 

Et  Jfracl  entrò  in  Egitto,  e Ciacob  fu  pelle- 
grino nella  terra  di  Cham. 

t-l 

Et  ingreflus  ed  Ifrael  y£gyptum,  fc  lacob 
peregrinata  eli  in  terra  Cham  . 

E fece  crcfcere  il  popolo  fuo  grandemente, 
e lo  fece  piu  forte  de'  fuoi  nimici. 

*4 

Etcrefcere  ferie  populum  fuumralde, 
fcritq;  eum  robuftioré  hollibus  fuis  . 

E mutò  il  cuor  loro  ad  hauer  in  odio  il  po- 
polo fuo,  & a machinare  ingami  contro 
i ferui  fuoi. 

Et  verni  cor  eorum  vtodiohaberenr  po 
puium  fuum,  & dolos  machinatétur 
contra  fcruos  fuos . 

• Sllandò  Mosi  feruo  fuo,  & Aharon  che 
egli  s'elejfe—> . 

16 

Mifit  Mofen  fcruum  fuum,  & Aharon, 
quem  elegit. 

‘Pofero  fra  quelli  i marauigliofi  fuoi  fatti, 
e miracoli  nella  terra  di  Cham . 

17 

Pofucrunt  in  ter  eos  verba  lignorum  filo 
rum,  & portenrorumin  terra  Cham. 

tsHandò  le  tenebre  & ofeurò,  e non  furono 
rubelli  alle  parole  fue—>. 

18 

Mifit  tcnebras  & obfcurauit,  & non  fue- 
runt  rebclles  verbis  eius  . 

Tramutò  le  lor  acque  in  fangue,  & vccife  i 
pefei  loro . 

Vertit  aquas  eorum  in  fanguinem,  & oc 
ridit  pifi.es  eorum . 

• 

La  terra  loro  produffe  rane,  nelle  camere 
de'  Re  loro . 

io 

Produxit  terra  eorum  ranas,  in  cubicu- 
li Regum  ipforum. 

biffe,  e venne  ima  mefcolanga  <T animaletti, 
e pidocchi  dentro  à tutti  i lor  confini . 

3« 

Dixit,  & venir  minio  inlediorum.pcdi- 
culi  in  omnibus  finibus  eorum  . 

Diede  à quelli,  in  vece  di  pioggie  gragnuo- 
la,e  fiamme  di  fuoco  nella  terra  loro. 

3* 

Dedir  prò  pluuiis  eorum  grandinem,  & 
flammas  ignis  in  terra  eorum . 

E pcrcoffe  le  viti  loro,  & i fichi  loro, e sfeg 
lo  gli  alberi  dentro  à confini  loro . 

il 

Et  perculfit  vues  eorum, & ficus  eorum, 
& confregit  arbores  intra  fines  coni  . 

DiJJe,  e venne  la  canali  etra,  e la  ruga  fernet 
numero . 

34 

Dixit  & venit  locufta&  Bruchus  abfquc 
numero. 

E mangiò  tutta  Pherba  nella  terra  loro, e di- 
uorò  i frutti  della  terra  loro. 

iS 

Et  comcdir  omnem  herbam  in  terra  eo- 
rù,&  deuorauir  fra  cium  terne  coru  . 

Percuffit  omnc  primogenitum  in  terra 
eorum,  primitias  vidclicet  omnisvir 
tutis  eorum  . 

E percoffe  tutti  li  primogeniti  nella  terra 
loro,  le  primitic  di  tutta  la  virtù  loro . 

36 

F.  cauogli  fuori  con  argento  & oro,  e non 
era  nelle  fuc  tribù  infermo  alcuno . 

37 

Et  eduxiteos  cum  argento  & auro.  Se  nó 
eratin  rribubuscius  vlius  infirmus. 

S’allegrò  P Egitto  quando  vfeirono,  perciò- 
che  gli  era  caduto  fopra  il  lor  timore 

38 

Laccata  eli  Aìgyptus.quutn  exirenr,  quo- 
niam  irruerat  terror  eorum  fupereos. 

Diflcfc  la  nuuola  come  vn  padiglione , & 
il  fuoco cherifylcndcffe  la  notte-*. 

39 

Expandit  nubcm  in  tenrorium,&  ignem 
vrluceret  no&e. 

esfddimandarano,  e conduffe  la  coturnice,  e 
di  pan  cclcflialc  li  fatollò . 

4° 

Petierunt  & adduxit  coturnicem, & pa 

* 

ne  codi  facurauir  eos  . 

sìperfe  la  pietra , e fc orfero  P acque,  e cor- 
Jira  ne  gli  aridi  lunghi  i fumi . 

4« 

Aperuit  petrà,  &fluxerunr  aqu$,  decur 
rcrunrq;  in  aridis  locis  Humina. 

Nam 
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Ter  ciac  he  fi  ricordò  della  fua  fatua  paro- 
la, e d’Abraham  fìnto  fuo . 

E truffe  fuori  il  popolo  fno  con  allegrezza, 
e gli  eletti  fuoi  con  fifa. 

E diede  loro  le  terre  delle  genti,  e là  fatica 
de  popoli  per  heredità  poffederono. 

Macche  guardajfero  i fuoi  commandamen  4 p 
ti,  ef  ojfcruajjerolc  fue  leggi . Lodate 
‘Pio,  ...  i ni' 
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Nam  rccordatus  c(l  verbi  (ui  l'andli,  & [ 
Abraham  Terni  Ali. 

Et  edurir  populu  m fuum  cum  l$iitja,& 
cle&osfuos  cum  exulratione. 

Et  dedit  eis  terras  gentili,  & laborcm  po 
pulorum  h^redirate  portederunt . 

Vt  cuftodirent  pr.rcepta  efas . Se  leges 
eius  feruarent.  HAtiHLviA, 


Ate  che i popoli  fappiano  l'opcrc fue.]  La cagion principale 
che  molfc  il  Profeta,  à componerc  ilprefcnte  Salmo  fu, perciò», 
cheeglidefidcrauacheil  nome  di  Dio  forte  lodato  & inuocato. 
Sei  marauigliofi  fuoi  fatti  celebrati  e predicati  appretto  di  tutte 
le  nationi,  affi  n che  intendendo  le  genti  Idolatre  la  gran  potenza  del  Dio 
d'Ilrael,tutti  vcnittèro  alla  fede  d’un  foloDió,enon  come  gli  hebrei  ccr- 
caflcro  tre  volte  l’anno,  e non  piu  la  faccia  di  Dio  in  Gierufalem,ma  in  tut- 
te Le  parti  del  mondo  Se  in  ogni  luogo  Tempre  cercartelo  il  fauor  fuo,  e la 
bcneuolcnza  fua  per  mezzo  di  Giefu  Christo  , cfprefTa  imagine  della  fac- 
cia del  Padre  Iddio  j8e  in  quello  Tanto  nome  di  Christo  fi  gloriafTero,  e 
nóin  altro,  pcrciochc  nó  è fotto  il  ciclo  alcun  nome  nel  qual  fi  portano  gli 
huomini  faluarc,faluo  che  nel  nome  di  Giefu  Chri  sto  , al  qual  Dio  padre 
ha  data  tutta  la  potenza  e la  podeftà  in  cielo  & in  tetra  . Conofccndo  dun- 
que il  Profeta , che  molto  gioucrebbccon  grata  memoria,  ricordare  leco- 
fechc  anticamétc  hauea  fatte  Dio  in  fauor  de  Padri  del  vecchio  teftamen- 
to , e come  dopo'l  patto  fatto  con  Abraham  di  voler  nel  feme  fuo  faluar  tut 
te  le  genti , egli  Tempre  hauea  hauuta  fpccial  cura,che  quefto  feme  forte  fal- 
uo  ; per  quella  cagione  volle  breuemente  raccogliere  tutta  la  ftoria,  inco- 
minciando da’  tempi  d’Abraham,  infìno  all’entrata  della  terra  à lui  promef- 
fa  & al  Tenie  Tuo;  laqual  fu  ombra  e figura  dcll  hercdità  prometta  àgli  onri, 
eletti  c fàuoriti  di  Dio  c della  felicità  del  Regno  del  Ciclo, laqual  confegui- 
ranno  tutti  quelli  che  Tempre  cercheranno  la  faccia  di  Dio,  Scarneranno 
Dio  con  tutto'lcuorc,8e  militeranno  Abraham, 8ei  pofterifuoi  nella  fede, 
nell’obcdienza, 8c  ncU’orteruanza  de’ diuini commandamenti , Se  per  que- 
llo modo  faranno  Teme  e figliuoli  d'Abraham,  come  infogna  San  Pauolo  à 
Roui.  al  4-cap.  Se  a Gal. al  3. 

Ricordatcui  delle  marauigliofc  opere,  de  fuoi  miracoli.  Se  de  Tuoi  giudi- 
cala parola  Mispatim,  alcuna  volta  Aprendo  per  li  piu  notabili  fatti  ope 
rati  da  Dio  per  difefa  degli  amici  fuoi,  epercartigode  minici  fuoi,  nella- 
qualcofa  egli  fi  dimoftra  Giudice,  e fa  manifertaà  gli  huomini  la  giurtitia 
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fua,&  in  quello  lignificato  la  prendo  io  in  quello  luogo,  alcun ’alrra  volta 
Mispatim.  Si  prende  per  li  decreti,  editti , ftatuti,  e leggi,  di  Dio. 

Seme  d’Abraham.]  Qual  lia  il  feme  d’Abraham  feruo  di  Dio,s’c  di- 
moftrato  difopra . I medefimi  fono  figliuoli  di  Giacob  eletto  da  Dio  pera- 
mico  e fcruidor  fuo  fidelifsimo. 

Egli  s'è  ricordato  in  perpetuo  del  patto  fuo.]  Berith, patto, etellamf 
to  lignifica  ;le  conditioni  e leggi  del  patto  erano,  che  ellò  lolTe  lor  Dio,& 
elfi  fodero  fuo  popolo . Il  patto  ch’egli  fece  con  Abraham  fi  legge  nel  Ge- 
nefi  à 17.  e con  Uàac  à 16 ■ e con  Giacob  827. 

Parte  dell’heredità voftra]  Heb.  Fune  Chaebal.  La  mifura  perla 
cofa  mifurata . mifurauano  le  terre  con  le  funi  e le  diuideano  in  parte, e vi  fi 
gettaua  fopra  la  forte  Nel  Salmo  16.  vfa  il  Profeta  la  medelima  parola,  di 
cendo  il  Signore  è la  fune,  e la  parte  dell’heredità  mia. 

Essendo  gli  huomini  in  poco  numero.]  Methel.  Significa  vn  cer 
to  numcrod’huomini,con  ledonneinfiemeeeo  fanciulli, &r è fòlodcl  nu 
mero  del  piu . Si  potrebbe  tradurre  col  Chaldeo,  Popolo  picciolo  & nume 
rabile,  cioè  di  coli  picciol  numero,  chcageuolmente  fi  farebbe  potuto  an 
nouerare. 

Non  comportò  che  huomo  gli  fbcefle  ingiuria.]  Che  Dio  non  com 
portalfe  che  alcuno  per  grande  c potente  ch’egli  fi  folle  facelfeingiuria,  toc 
calTe  onero  offendclfein  modo  alcuno  i Chriihani,oucro  onti  di  Dio, cioè 
gl’huominiàlui  confecrati,  fu  manifefto  in  Abimalech,  come  fi  legge  nel 
Gcnefiàcap.  12.KS  26. &apertilfimamentein  Pharaone. 

E chiamo'  la  fune.]  Trapallàà  celebrare  le  cofe  fatte  da  Dio  con  ma- 
rauigliofo  confeglio  in  far  venir  la  fame,  & vn  grandilfimo  caro  per  tut- 
ta la  terra , per  condurre  con  quello  mezzo  il  popolo  fuo  in  Egitto;  hauen- 
do  prima  mandato  inanzi  come  à preparargli  le  danze,  Giofefo  giouanc 
innocentilfimo  venduto  da  fratelli  perinuidia,  ilqualein  moiri  fuoi  farri  fu 
figura  di  Christo,  in  quefto  fpetialmente  ch’egli  diede  la  vita,à  quelli  che 
à lui  haueano  voluto  dar  la  morte,  e faluò  quelli  che  con  la  volontà  l’hauea 
novccifo,  c riuolfc  la  mala  lor  volontà  in  lor  bene  & in  lor  fallite  . Appcl 
la  battone  di  pane  il  foftentamento  che  dà  il  pane  al  corpo  debole  per  fam  e 
ia  metafora  è tolta  dal  battone,  che  dà  foftegno  al  corpo  quando  altri  non 
può  per  debolezza  reggerli  ne  caminare.  Et  anchora  pcrciochccol  pane 
principal  cibo  dcll’huomo , fi  fottenta  la  vita. 

Il  ferro  gli  penetrò  infino  all'anima.]  Ecco  la  figura  della  croce  di 
Christo  , laqiiaieandòinàzi  alla  refurrettione  & all’eilaltationefua al  Re- 
gno del  cielo.  Inanzi  che  Giofefo  fotte  elTaltato  (opra  tutti  i principali  huo 
mini  deH'Egitro,&:  inanzi  che  rutta  la  regia  podefta  fotte  in  fui  transferita  ; 
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la  prigione  & le  catene  di  ferro  lo  tormentarono  talmente , che  il  ferro  gli 
trapalò  infino  all'anima.  TrapalTar  il  ferro  l'anima,  ouer  venir  il  ferro  al- 
fanima , fecondo  l'vfo  hebraico  lignifica  efler  ficramète  afflitto , ilqnal  ino 
do  di  dire  fu  vfato  da  Simeone,  quando  profetando  dille,  alla  madre  del 
Signor  noltro . Et  tuam  ipfius  animam  pcrtranlibit  gladius,  volendo  dire, 
che  la  paflione  del  fuo  figliuolo  le  farebbe  vn  ferro, & vn  coltello  «he  le  tra- 
palerebbe l'anima. 

Fin  che  adiuenne  la  parola  fua.]  Il  fenfo  è rale  che  Giofcfo  fu  crudel- 
mente afflitto  nella  prigione,  e poco  mancò,  che  non  vilafcialfela  vita, fin 
tanto  che  adiuenne  la  parola  fua,  cioè  quello,  che  alCopier  di  Faraone 
hauca  predetto  nella  prigione,  e medefimamentc  al  fuo  fornaio,  che  l'vno 
ritornerebbe  nella  grana  del  fuo  Signore  d’altro  farebbe  impiccato,  come 
fi  legge  nel  Gencfi  al  cap.40. 

La  parola  del  Signore.]  Cioè  quello,  che  dal  Signore  gli  era  fia- 
to riuelato , fece  proua,cioè  prouò  con  gli  effetti  chefcguitarono,  che  quel 
lochcGiofefo  hauca  detto  era  riufeito  vcriffimo,  e perciò  mandò  il  Re  e 
lo  fciolfe  e dalla  prigione  lo  liberò,  c poi  ch’egli  hcbbe,come  parola  di  Dio 
enon  fua  detto  al  Re  quello  che  il  fogno  fuo  fignificaua,  dicendogli  Dio 
fenza  me  rifponderà  cofe  profpere  à Faraone,  e ciò  che  fegue  al  41.  capo  del 
Gen. Faraone  lo  pofe  Signore  della  cafa  fua.  Lo  fece  maefiro  di  cafa,lo'tfcce 
Signor  e difpenfator  d'ogni  fuo  hauerc.e  gli  diede  la  fuprema  podcftà,  che 
fecondo  l'anima  fua, cioè  fecódo'l  voler  fuo,caftiga(Te  & ammaeftrafic  nò  la 
plebe  fola, ma  i principali  gentilhuomini  del  fuo  Regno . Alcuni  in  vece  di 
Leiaser  leggono  Lee  sor  , che  legare  e mettere  in  prigione  lignifica. 

Et  à vecchi  fuoi  infegnafle  la  fapienza.]  Lafapicnzadi Dio,nonquel- 
la’de  gli  huomini , nella  quale  i vecchi  faui  d'Egitto  erano  fopra  tutti  gli  al- 
tri huomini  di  qualunque  nationcammaefirati-  Quello  adunque,  cheiFi- 
lofofi  e faui  d'Egitto  appararono  daGiofefo  della  diuina  fapienza, e die  poi 
di  mano  in  mano  in  patte  trapafsò  ne  pofieri  ; dal  diuin  Platone  fu  trafpor- 
tato  in  Grecia, infegnato  nella  fua  fcola,e  fcritto  ne  fuoi  libri. 

Entrò  Ifrael  nell'Egitto.]  E'  fcritto  nel  Gencfi  à4^.comc  entrò  Gia- 
cob  con  la  fua  famiglia  in  Egitto . Appella  l’Egitto  terra  d*  Cham , percio- 
chcMcfraim  figliuolo  del  maluagio  Cham  effendofi  partito  dal  paefe  fuo 
natio , andò  ad  habitar  quella  terra , e fu  quello  che  diede  principio  à quella 
gente  empia . Fu  poi  la  contrada  chiamata  Egitto, il  cui  nome  lignifica  mi- 
ferie,  calamità,  c tenebre.  &iuiGiacob  &i  pofieri  fuoi  habitarono  non 
come  terrazzani,  ma  come  foreftieri,  perciochc  non  vollero  idolatrando 
feguitare  l'impictà  de  gli  Egitti; , ne  partirli  dal  colto  c dalla  feruitù  del  Dio 
di  Giacob  lor  primo  padre  ; il  perche  il  Signore  gli  fece  crcfccrc  talmente, 
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che  non  piu  erano  numerabili  come  da  principio , ma  auanzauano  di  forze 
i Tuoi  nimici. 

2J  E mvto'  il  cuor  loro  fi  che  odiarono  il  popolo  fuo  ] Fu  volontà  di 
D 1 o,che  il  cuor  de  gli  Egitrij  fi  tramutafTc  dall’amor  che  già  porta  nano  à gli 
Ilraelitiinodio,  e chemachinafTero  inganni  con  tra  gl'iiinocenri,  non  per 
alrra  cagionc,fc  non  perche  il  Signore  volca  per  via  delle  tribulariom  con- 
durre  i pij  alla  felicità  di  quella  terra, ch’egli  già  promeflèad  Abramo  perca 
parra  della  felicità  del  cielo  : e per  cafligar  gli  empi  con  tutte  quelle  piaghe , 
che  in  quello  luogo  breuemenre fono  dal  Profera  deferitte,  e neirEfodo5 
incominciando  dal  fettimo  capo  infìno  al  duodecimo, ampiaméte  narrate! 

Non  furonorubelli.]  Mose ScAharou intendi. Ncll'hcbreo.  Non fe! 
cero  amara, ouero  fecondo  la  co:nmune,non  fecero  acerba, cioè,  non 
come  cofa  amara  & acerba  abominarono  la  parola  & il  còmandamentodi 
Dio, ne  fu  lor  graue  c molcfto  l’vbidirc  in  colà  tanto  difficile  Se  pcricolofa, 
come  era  il  voler  contrattare  con  vn  Kc  potcntiffimo  come  Faraone. 

Disse-J  Cioè,  per  lo  commandamento  fuo  venne  Avitamente  vna 
raunanza,  ouermcfcolanza  d'animaluzzi  minuti  appellati  da  Latini, Infet- 
ti. Alcuni  vogliono  che  Arob  fìa  vna  mofea  vcncnol'a,ma  prrcioche’An  a « 
in  hitbpnel  fìgnifica  mifchiare,  ioltimo  piu  pretto  che  follerò  diticrfì  ani 
malucci  mifehiati  infieme. 

Lr  primiticdi  tuttala  virtù  loro.]  Appella  l'hebraifmo,  il  primo  che 
apre  la  natura  della  madre , prima  virtù, ouero  primitia  della  virtù. vede  ncl- 
l'Efodoàcap.12. 

I i n qui  ha  parlato  delle  pene  e del  caftigo  de  gl’cmpi, appretto  raccon- 
ta come  furono  liberati  i pij,  e guiderdonati  delle  fatiche  pacate,  con  be- 
nefici) cfauori  ineftimabili  c ftupcndi. 

E c a vocìi  fuori  con  argento  Se  oro.]  Toltoin  preftanzada  sii  Egit 
tij  pcMcommandamento  di  Dio,  ilquale  volle  & ordinò,  che  per  que- 
Ito  modo  follerò  in  parte  fodisfatti  delle  lor  fatiche  e delle  angherieche 
erano  fiate  pofte  fopra à pouerellij il  perche  non  fu  peccato  alcuno,  maf- 
fimamente commandandolo  iDDiojilqual  non  può  commandar cofain- 
giufta.  NeH’Effodo alia. 

Distese  la  nuuola.]  Nell’EfTodo  à cap.13. 

Addimandarono  e conduttiva coturnice.]  Nell'Eflbdo  àca.16 
Aperse  Iapietra.]  Ne  Numeri  àcap.20. 

Percioche  fi  ricordò  della  fuafanta  parola.]  NcIGcnefià2j., 

E trasse  fuori  ilfopolo  fuo  con  allegrezza.]  Iofueà3. 

Acciò  cheguardaflèro.]  Cioè  con  patto,  che guardaflcro&oflTeruaf 
fero  i fuoi  commandamenti , cfolfcro  fedeli  & vbidienti,àqucl  Signor 


37 


39 

40 

4 1 
4* 
43 
45 


che  gli 


Salmi, 


349 


che  gli  hauca  liberati  da  tanti  mali,  e gli  hauca  fatti  tanti  benefici,  e vi  ag- 
giugne  I‘Hallcluia,acciochc  fi  ricordaflcK^di  lodare  e ringratiarc  il  Sal- 
uator  fuo. 

Argomento  del  salmo  evi. 

Stimo  con  d quale  il  Profèta  inulta  il popolo  à lodare  e r ingranare  f infine 
ta  bontà  di  'Dio  , il  quale  quantunque  fojfe  flato  prouocato  piu  ritol- 
te à giufltjjimaira  contra  quel  popolosi  quale  bauea  fatti  tanti  benefi- 
ci, non  fi  fiordando  pereto  della  benignità  e dille  prorneffe  fitte , pre- 
tte de  a che  di  nuouolo  riceueria  nella  gratta  fia,  e lo  njifi feria  tnandan 
do  il  fio  Saluatore , il  qual  porterebbe  la  liberatane  e l’ eterna  f eli- 
cità à gli  Eletti  fiuoi,  la  quale  il  Profeta  difideraua  di  njedere , & 
e fiere  in  compagnia  della  gente  e dell’  ber edità  del  Signore  à fiarnefie- 
fidi-, . eAg giunge  nell'ultimo  <-unx  brieue  oratione  , pregando  GJto 
che  liberi  il  popolo  fio  dall' impietà  delle  genti  uimiebe  al  fuo  finto 
nome,  e che  dalla  c affinità  di  "Babilonia,  e del  'Tfuuolo  dello’ n for- 
no,lo  conduca  alla  patria,  (fif  alla  fiiperna  Gicrufilem,  dotte  il  Si- 
gnor Dio  d’ifiael  eternamente  farà  benedetto . tArnen. 

Salmo  evi.  Alleluia-. 


CElebrate  il  Signor, perocché  egli  è bua  i : 
no,  percioche  eterna  è la  benignità 

fiuti 

Chi  patria  raccontare  [mfinita  potenza  del 
Signor,  e nuni/ èfori  ogni  fina  lauderò  i 
O beati  coloro  che  feritalo  il  giuditio, e fan  j 
no  lagiuflitia  in  ogni  tempo . t 
Ricordati  di  me  Signore  per  [amor  cheto 
porti  ai  popolo  tuo,  vignami  con  la  fa- 
iute  tua . 

taccio  ch'io  vegga  la  felicità  de  gli  eletti 
tuoi,  e ch’io  m'allegri  della  Ictitia  della 
gente  tua,  e gioifea  con  l' ber  edita  tua . 

Il abbiamo  peccato  corne  i padri  nofiri,hab-  6 
biarno  mginfiamaite  fatto,  empiamente 
operato . 

! padri  no  fi  ri  in  Egitto  non  furono  fini  in 


COntketnini  Domino, quonum  bo- 
nus cft.quonum iafternum  mi- 
icricordu  cius . 

Quis  enunciarci  potetias  Domini,  Se  no 
rara  faccret  vmucrfam  laudari  cius  ì 
Beati  qui  cuftodiunt  iudicium,  Si  fàciiii 
iuftitiam  in  omni  tempore. 

Memento  turi  Domine  in  bencuolcntia 
populi  tui,  videi  me  in  (alme  tua. 

Vt  videam  felicitateti)  elc&orum  tuorii , 
Se  larter  in  lattina  genti*  tux , decxul- 
tem  cum  hijrcdi rate  tua  . 

Pcccauimus  cum  patribus  noftris.ini- 
què  egimus,  intpiè  feàmus  . 

Patres  noftri  in  iEgvpro  non  prudente* 

fucrnnt 
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«moderare  i marauigliofi  tuoi  fitti 
furono  ricordeuoli  della  tua  gran  bontà, 
ma  ti  furono  rubelli,  al  mare  rojfo . 


Saluolli  nondimeno  per  lo  nome  fuo,  acciò 
dimoflraffe  la  potenza  fua . 

£ minacciò  ù mar  rojj  'o,  e fi  feccò,e  li  con- 
dujfc  per  Tacque  profondarne  come  per 
lo  diferto . 

Eifcampolli  dalla  nimica  mano,  e tiberolli 
dalla  podefiàdel  nimico. 

Ecopcrfcro  Tacque  gli  aucrfarì  loro,  pur 
vno  di  cjfi  non  rirnafe  vino . 

E credettero  alle  parole  fue,  & à lui  can- 
tarono la  lodc_j . 

Tofio  fi  dimenticarono  dell’ opere  fue,  e non 
affettarono  il  confeglio  fuo . 

Ma  arfero  di  fouerebio  appetito  nel  diferto, 
e tentarono  Dio  nella  fol'auiinC-J . 

E diede  à quelli  Li  domanda  loro, ma  mfieme 
mandò lamagrcjtai nella  perfona  loro. 

Et  Irebbero  inuldia  à Moti!  nclTbofle,  & ad 
jiharon  finto  del  Signore . 

S’ api  ila  terra  e diuorò'Dathan,e  coperfe 
la  ratinammo,  d'^ibirort,  la  fiamma  abru- 
fciò  gli  empi . 

Fecero  il  Vitello  in  Horeb,  e s'inchinarono 
dinanzi  all'imaginc  di  getto . 

E cambiarono  la  gloria  fua  in  vna  imagine 
di  bue, che  mangia  Therba. 

Si  dimenticarono  Dio  Saluator  fuo,  ilquale  io 
hauea  fatte  cofe grandi  in  Egitto . I 

£ cofe  marauigliofc  nella  terra  di  Cham,cofc 
fpaucntcuoii  al  mar  rojfo. 

S perdo  dijfc  che  li  diffcrdcrcbbe  fe  Mosi 
eletto  fuo  non  fojfc  fiato  mtercejfore  m 
quella  rota  nel  colf  etto  fuo,  riuolgendo 
lo  fdegno  fuo . 

E JfireTjuircmo  la  terra  defider abile,  e non 
credettero  alla  parola  fua . 

E mormorarono  ne  fuoi  padiglioni  e non  vbi 
dicono  alla  voce  del  Signore^. 

E Iettò  la  fua  mano  fupra  di  loro, per  abbat- 
tergli nel  diferto . 

£ per  cacciare  il  firme  loro  fra  le  genti  e fjtar 


8 


io 


1 1 


il 


13 


«4 


«J 


1 6 


17 


18 


« 9 


li 


11 


»3 


ij 


1 6 


fuerunt  in  mirabiljbus  tuis,  neq;  me- 
morcs  fueni  nc  multintdinis  mifericor 
di?  tu*,  fed  rcbclìes  fuerunt  ad  mare, 
ad  mare,  inquini,  rubrum . 

Saluauit  tarnen  cos  propter  nomcn  fuu , 
vt  mnn.fdhrct  potcntiam  fuam  . 

Increpuitq;  mare  rubrum,  & ficcatutn 
cft,  duxitq;  eoi  per  abyffòs  vcluci  per 
defertum. 

Et  liberauit  cos  de  manu  hoftili,&  rede- 
mit  eoi  de  potevate  inimici . 

Et  opcruerunt  aqu*  aduerfarios  coroni, 
vhus  cxeis  fu  per  (Ics  non  manfit. 

Credidcru ncque  vetbis  eius,  & cecine- 
rum  ei  laudem . 

Citò  obliti  funt  operum  illius.  Se  non 
expectaucrunt  confilium  eius . 

Sed  concupifccnda  exarferùtin  deferto , 
Se  tencaucrunt  Deum  in  folirudine. 

Et  dedit  cis  petitionem  ipforu.fed  fimul 
immific  macicmin  animato  eorum. 

Et  jmulati  lunt  Moyfen  in  caftris,atque 
Aharon  fan&um  Domini  • 

Aperta  cft  terra.  Se  deuorauic  Dathan,& 
opcruit  cógrcgationcm  Abiron,flam- 
ma  cxcuffit  impios . 

Feccrunt  vitulum  in  Horeb,  incuruaue- 
runtfeante  contrarile. 

Et  pcrmutaruntgloriam  fuam,  fimiliru 
dine  bouis  comcdcntis  herbam  . 

Oblici  funt  Dei  faluatoris  fui, qui  magna 
lia  fccerat  in  dìgypto . 

Et  miracula  in  terra  Cham,  tcrribilia  ad 
mare  rubrum . 

Dixicergo  qd difpcrderet  eos  nifi  Moy- 
fes  elcChis  eius  ftetifict  in  illa  ruptura 

I coram  eo.aucrtens  indignationem 
eius . 

Et  defpexerut  terram  defiderabilem,  nec 
crediderunt  fermoni  eius . 

Et  murmurauerunt  in  rabernaculis  fuis, 
nec  parnerunt  voci  Domini . 

Er  leuauic  manum  fuii  fupcr  eos,  vt  pro- 
fterneret  eos  in  deferto . 

Et  vtabiiccret  femen  eorum  inter  gen. 


tes& 


t Salmi . $ j i 

gerii  per  le  terre > . 

ics  & dtfpertcrct  co»  in  tcrris. 

E fi  pofero  ad  vn  giogo  con  Baalpeor , & 

17 

Ec  coniugati  (unc  Baalpeor,  & coniale- 

mangiarono  i facr'ìfici  de  morti . 

runt  facnEcia  mortuorum . 

E prokocarono  Dio  con  l’ opere  fine,  e li  per  • 

18 

Prcuocaucruniq;  Deù  in  opcribus  fuis. 

c offe  la  piaga . 

& pcrcufTucos  plaga. 

tSMa  flette  ‘Tineha  pregando,  e fi  fermò 

19 

Stans  vero  Pinchas  orauir,  rctcntaquc 

la  piaga . 

eli  plaga. 

Egli  fu  contato  i merito  & iflimatoginflo 

3° 

Et  reputatimi  eli  ci  in  iuditia,in  genera- 

di  gcncratione  m gcncratione  inpno  in 

rione  & gencrationcm  vfque  in  xter- 

eterno. 

num . 

E prouocarono'Dio alt acque  delTamut'ma- 

n 

Etprouocauerunt  Deumad  aquascon- 

matto , e ne  fu  cafligato  Moti  per  lor 

tcntionis,  & aftli&us  eli  Moyfcspro- 

cagione . 

pter  eos  . 

Tercioche  inacerbirono  r animo  fuo  fi,  che 

}i 

Quia  exacerbauerunt  fpirìram  eius.vt  in 

mconfidcratatuente  parlò  la  bocca  fica . 

confidente  loqucrerur  labiis  fuis  ■ 

~Hon  difiruffero  i popoli  come  il  Signor  gli 

a 

Nó  dclcucrun  t populos>  ficut  dix  ent  cis 

hauea  detto . 

Dominus . 

E fi  mefcolarouo  con  le  genti,  & apparato - 

34 

Et  commuti  funi  in  ter  gentes,didicc 

no  l' opere  loro . 

runtque  opera  cornai  • 

Et  adorarono  gli  Jdoli  loro,  li  quali  furono 

iS 

Etcoluerunt  idola  corum,  qu*  fuerunt 

la  lo  r r u ma . 

cis  in  offendiculum . 

E facrifìi  aror.o  i lor  figliuoli,  e le  lor  figlino 

>6 

Sacriiicaucmnrque  Elio»  fuo»,  & Elias 

le  à Dimoiti] . 

fuas  Dr  monns . 

E\  (par fero  il  fanne  innocente , il  finga  e de  $7 

Ec  effuderune  fanguinem  innocente,  fan 

lor  figliuoli , c delle  lor  figliuole , le  qua- 

guinem  Eliorum  fuoiii Oc  filiarù  Eia- 

li  offerirono  i gli  Idoli  di  Chauaam,  eia 

rum;quos  obrulerunt  idoli»  Chanaà, 

terra  fu  macchiata  di  molto  fanguc^j. 

& pollutaeft  terra  in  fanguinibus . 

E fi  fognarono  nell'opere  fuc,  e dubonefh- 

38 

Et  inquinaci  lune  in  openb'  luis,&  Icor 

mente  peccarono  ne  fuoì  difordmati  ap- 

tau  fune  in  iludns  fuis . 

£ s’adirò  fieramente  il  Signore  contea  il  po ■ 

i9 

Ec  incus  eli  furore  Dominus  in  popu 

polo  fuo,  & ai  omino  l'heredità  fica . 

lum  fuura,  & abommatus  cfl  hxrcdi- 

Careni  luam. 

E li  diede  nelle  mani  à gentili,  e furono  fi 

40 

Et  tradidit  cos  in  manu  gcntium,&  do- 

gnoreggiati  da  coloro  che  gli  odiauano . 

minati  funr  eis  qui  odcrant  cos. 

E gli  ajfiifii  ro  i lor  turnici , e furono  polli 

4» 

Rtafdixerunrcos  hoftes  corum,  & hu 

Jottoi  poter  fuo. 

miliari  fune  fub  manu  corum . 

Molte  volte  li  liberò,  maefli  t inacerbirono 

41 

Mul'is  vicibus  liberauir  cos,  ipli  aurem 

con  li  lor  configli,  e furono  abbuffati  per 

cxaccrbaucrunr  eum  in  confilo»  fui». 

riniquità  fin. 

& Immillati  iunt  propicr  iniquità 

tem  fuam . 

£ rifgu  :rdò,  quando  erano  tribolati,  e quan 

43 

Etafpexitcum  tribularentur,5t  cimi  au 

do  vdiua  il  lor  lamento . 

direi  eia  inorerei  eorum. 

E fu  ricordcuole  del  patto  fuo  con  quelli,  e 

44 

Et  memor  foie  pa&i  fui  cum  eis,  5:  pe 

fi  pentì  fecondo  la  moltitudine  delle  furi 

nituit  eum  fciunduin  ruultirudincm 

mife- 
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mìfericordie^j . 

E fece  che  di  lorhebbero  fieti  tutti  coloro, 
che  gli  baueano  fatti  firn  prigioni . 

Salitaci  Signore  'Dio  noflro,  e ramaci  dalle 
genti,  accioche  celebriamo  il  nome  della 
J amiti  tua,  e ci  gloriamo  nella  laude  tua. 

! "Benedetto  il  Signor  tT fjrachab  eterno  infino 
in  eterno , e dica  il  popolo  tutto,  co/i  fia, 
Lodate  Dio . 


4J 


47 


mifericordiarum  fuarum . 

Et  tradidic  eos  in  miferationes  coram 
omnibus,  qui  captiuos  ceperant  eos. 

Salua  nos  Domine  Deus  nofter,  & con- 
gicga  nos  de  gcntibus,vt  confitea- 
mur  nomini  fan&iratis  tua:,  & glorie 
murin  laude  tua. 

Benedi&as  Dominus  Deus  Ifracl  ab  fter 
no  Se  vlq;  in  «ternum,&  dicat  omnis 
populus.  Amen  . Halleluia . 


Hi  potria  raccontare.]  Confidcrando  il  Profeta  l'infinita  bontà 
e benignità  di  Dio  accompagnata  da  fuprema  pofianza,pcr  mo- 
do di  domadare  afferma,  che  non  è lingua  humana che  polla  co 
degne  lodi  raccontarle.  Ne  quello  dice  (blamente,  come  (lima- 
no gli  Hebrei,pcr  le  cofe  che  già  hauca  fatto  Dio  per  falute  del  popolo  fuo, 
ne  perche  lo  douelTe  liberare  dalla  prigionia  di  Bab  ilonia,  ò da  qualunque 
altra  feruitù  terrena,  ma  infpirato  dallo  Spirito  Santo,  parlaua  della  libera- 
tionc  eterna, quando  Dio  medelìmo,verrebbe  à vili  tare  il  popolo  fuo,  & à 
liberarlo  dalle  mani, di  tutti  i fuoi  (limici,  fi  come  cantò  Zacharia,  padre  di 
San  Gianbattill'a, quando  pienodi  Spirito  Santo  dille,  in  San  Luca  al  i.Be- 
nedetto  e degno  d'ogni  lode, è il  Signor  Dio  d’Ifraele,percioche  egli  ha  vi- 
brato, & ha  fatta  la  redentione  del  popolo  fuo . 

O beati  coloro.]  Reputa  fclicillìmi  coloro,  che  dopo  la  venuta  di 
Chiù  STO  faranno  confirmati  in  grana  talmente, che  no  piu  faranno  rubcl- 
li  à Dio  come  furono  i padri  nell’Egitto,  c nel  mar  rollo,  ma  come  cantò  il 
medefimo  Zacheria  j liberati  dalle  mani  de  fuoi  nimici,con  fantità  e giulti- 
tia,  dinanzi  à lui  fcruiranno  tutti  i giorni  di  vita  fua.  Seruar  il giuditio  eia 
giuftitia,  fignifica,  (Indiarli  di  farcon  equità  c giullitia,  le  cofe  che  nel  co- 
lpetto di  Dio  fono  c giufte  e fante. 

Haibìamo  peccato.]  Confelfacheil  popolo  hauea  peccato  grauif- 
fimamentc,&  hauea  talmente  offefa  la  bontà  di  Dio,  che  mcritaua  d'clTcre 
al  tutto  clìinto  e disfatto,  ma  che  ricordandoli  delfuofaiito  tcllamcnto,  e 
delle  promise ch’agli  hauea  fatte  à padri,  e per  feruare  il  giuramento  ch’e- 
gli fece  ad  Abraham  lor  padre,  gli  hauca  perdonato,  e gli  hauea  faluari,  ac- 
cioche folTe  faluo  il  nome  eia  gloria  fua,c(Tcndo  à tutte  le  genti  manifello, 
che  al  Dio  d’Ifrael  non  màncaua,  ne  forza,  ne  potenza,  di  far  ciò  ch’egli  ha 
uea  promelTo,  e giurato  al  feruo  fuo.  & anchora  accioche  li  conofcclfe  di 
quanta  forza  era  il  nome  fuo , il  qual  potea  piu  faluando,  che  gli  huomini 
peccàdo . Confcrtàndo  Iudir,  i peccati  del  popolo, difle  il  mcdclimo,Hab  - 

biamo 
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biamo  peccato  &c.E  veraméte  no  ècofa,che  preuaglia  a placar  l’ira  dt  Dio, 
chcl'humile  confeflione  del  peccato,  e per  contrario,  non  è cofa  che  piu 
l'offenda  che  la  fuperbia  di  coloro  che  (limandoli  giufti  non  vogliono  con- 
felTare  d'efTcr  peccatori  nel  cofpetto  di  Dio . 

E minacciò  il  mar  rollo.]  Nell’ElTodo  al  14. 

E cantarono  la  lode.]  Intende  del  Salmo,  che  cantò  Mosè  con 
i figliuoli  d'Ifrael  fcritto  nell'EfTodo  à 15. 

Tosto  fi  dimenticarono.]  L’hebreo,  fi  affrettarono,  fi  dimenticaro- 
no , e non  afpetcarono  il  confeglio  fuo.]  Cioè  non  poterò  hauer  patienza 
di  patir  pur  vii  poco  di  difagio  nella  folitudine,  fin  tanto  che  vcdefTero  il 
confegliodi  Dio,  e quello  ch'egli  hauea  determinato  di  fare  in  benefi- 
cio loro. 

Tentarono  Di  o.]  Dubitando  dell'infinita  fua  portanza  , Se  infic- 
ine della  prouidenzà  intorno  al  bifognodegli  amici  Tuoi,  non  fi  confida- 
rono pienamente  in  lui:  quali  che  il  Signore  in  quel  diferto  luogo  non  po- 
telTc  dàr  da  mangiare  c da  bere  al  popolo  fuo,c  lo  doucfTc  lafciar  morir  di  fa 
me  e di  fere. 

Dice,  torto  fi  dimenticarono.]  Pcrcioche  il  terzo  giorno,  poiché  ha- 
ueano  pallaio  il  mare  affilamento,  veduto  l'ertcrcito  nimico  fommerger 
nell'onde,  cominciarono  per  mancamento  d'acqua  à dir  mal  di  Mose  Se 
d'Aharon  Tuoi  capitani . ncll'Ertbdo  à 17. 

La  magrezza  nell'anima  loro.]  Vuol  dire.  Ch’cflcndogli  venuto  in  fa- 
ftidio  il  cibo  ccleftial  della  manna,  e dcliderando  le  carni  d’Egitto,  con  le 
carni  delle  coturnici,  gli  mandò  D 1 o la  magrezza,  cioè,  vna  tal  pertilenza, 
che  vna  buona  parte  del  popolo  vecife.  Appella,  magrezza  dell'anima,  la 
morte  laqual  feguira  alla  magrezza  del  corpo  : volendo  lignificare  che  cfli 
fi  penfauano  d'ingralTarcon  la  carne,  c che  tutto'l  contrario  gli  auenne. 
Ne  numeri  alli  11.  cap. 

S'apri'  laterra.]  Ne  Numeri  al  16.  capo.  Ecoperfclaraunanzad’A- 
bironc.]  Congiurarono  contra  Mosè  Se  Aharon  duccnto  cinquanta  huo- 
mini  folleuati  dalle  parole  e dall’autorità  di  Dathane,di  Cora,ed’Abirone, 
liquali  per  diuin  giudicio  furono  dalla  terra  inghiottiti , volendo  dimoftrar 
Iddio,  quanta  riucrenza  fi  dee  portare  à gli  vfhciali  Tuoi  Se  al  legitimo  ma- 
giftrato , ilqual  rapprefenta  in  terra  la  perfona  di  Dio,c  perciò  gf  è commu- 
nicatoil  nome  fuo  Eloim. 

E fecero  il  vitello  in  Horcb.]  Nell‘ertbdoàcap.32. 

E cambiarono  la  gloria  fua.]  Cioè  cambiarono  la  Maeftà  del  fuo 
Dio,ilquaIe  era  la  riputatone  eia  gloria  fua  nelfimulacro  d’vn  vitello, 
ilche  fare  haueano  apparato  da  gli  Egittij , liquali  adorauano  i buoi  e le  vac- 
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che  per  Tuoi  Dij , e fu  cofturae  de  Gentili , di  adorar  quelle  cofc  dalle  quali 
ne  trctheuano  molta  vtilità. 

E disse.]  Cioè , hauea  deliberato  Di  o di  difjjerdergli  al  tutto  e man 
dargli  in  ruina.Ma  Mosè  flette  in  oratione  dinanzi  a Dio,&  ottenne  il  per- 
dono del  peccato  del  popolo,  fi  che  non  furono  in  quella  rotta  & vccifione 
al  tutto  disfatti . L'hcbreo  ha , fe  non  che  Mosè  flette  nella  rotta  alla  faccia 
fua . Doue  è da  notare  la  forza  dell’orationi  e dell'interceffioni  de  gli  amici 
di  Dio , che  ballano  à fargli  mutar  fentenza,&  à mitigar  il  furor  dell'ira  fua. 
Aggiugneàquefli  molti  altri  peccati  di  quel  popolo  ingrato,  come  il  di 
fprezzareidonielegratiedi  Dio,  non  credere  alla  parola  fua, la  mormo- 
ratione,  la  difubidienza , onde  il  Signor  non  potendo  piu  comportare  tanti 
mali  lcuò  la  fua  mano  per  cafligarli  di  nuouo. 

Levar  lamano.]  E'hebraifmo,ilqual  lignifica,  cheD  i o giurò  che 
glivccidcriancldiferto,  prefo  dalcoflume  di  color  che  giurano, liquali 
alzano  la  man o verfo  il  cielo.  Ciò  fi  legge  ne  Numeri  al  14.  capo. 

E s 1 congiunfero,  ouer  fi  pofero  ad  vn giogo.]  Al  aj.  capo  del  libro 
medefimo  è fcritto , come  fi  congiunfero  con  le  femine  Moabitiche,  c la- 
feiando  il  culto  diuino  s'accodarono  à quello  di  Baal , ilquale  era  adorato 
per  Dio  in  Phegorfra  Moabiti.  Ouerficongiunfero  nel  modo  che  vn  par 
di  buoi  fi  legano  ad  vn  giogo  con  gli  empi.  Mangiarono  i facrificij  de  mor 
ti  ] Cioèi  lacrificij  offerti  àgli  huomini  morti  che  elfi  adorauano  per  Dij, 
ccosìlafciauano  difacrificareal  Dio  viuente,  per  facrificare  à gli  huomi- 
ni mortali. 

Ma  dettcPineha.]  Di  nuouo  fi  placò  Dio  àprieghi  di  Pineha  , ilqual 
dette  in  oratione  e fi  fermò  l’uccifione,  è fcritto  ne  numeri  la  doria  à cap 
2 j.  la  commune  legge  placò , cioè  l’ira  di  Dio , facendo  vendetta  de  malfat- 
tori . & altri  legge,  giudicò , cioè  fece  giuditia  vccidendo  gli  huomini  fee- 
lerati , e ciò  gli  fu  contato  à giuditia  & à merito  fecòdo  la  traduttion  Chal- 
dea,  cioè, perciò  fu  dimato  huomo  giudo, e che  meritaffe  lode  appredò  tut 
ti  gli  huomini  che  verrebbono  nelle  future  età  in  fempiterno. 

E provocarono.]  Aggiugne  vn  nuouo  peccato  di  murmuratio-> 
ne,  e di  amutinamento  del  popolo  contra  Mosè  nel  luogo  appellato  Me- 
menba , cioè  acque  di  quiflione,e  di  contrado.  Così  fu  appellato  dipoi  il 
luogo  doue  quedoauenne.  Vedi  il  libro  deNumeri  al  20.  capo,  & iui  in 
tenderai  come  perquedo  amutinameto  del  popolo  talmente  fi  turbò,c  s’i- 
nacerbì lo  fpi rito  cl’animo  di  Mosè , che  cominciò  à dubitare,  che  Dio  nò 
lodoueffeeffaudircpcrvncosì ingrato  popolo,  pcrcioche  riprendendolo 
pafsò  col  dio  ragionar  tant'oltre , che  lo  fece  difperare  della  mifèrìcordia  di 
Dio , ond'egli  ne  fu  cadigato  da  Dio,il  perche  e per  queda  diffìdenza,e  per 
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le  parole  che  inconfidcrataméte  diflc  non  potè  il  Tanto  huomo  entrare  ncl- 
la  terra  che  Dio  eli  hauea  promefla. 

Non  diftrulTero.]  Quello  Se  il  rimanete  delle  cofe  che  feguitano,fon 
fcrìtte  nel  libro  de  Giudici- 

Salvaci  Signor  Dio  noftro.]  Con  quella  brieue  oratione  conclu- 
de il  Tuo  Salmo , pregando  Dio , che  mandi  il  Saluator  Tuo  à liberar  il  popo 

10  fuo  Se  à raunare  gli  eletti  Tuoi  fparli  ha  tutte  le  genti  del  mondo, accioche 
nell'vnità  d’vna  fol  chiefa  polTano  tutti  i fideli  cófeflare  lodare  e celebrare, 

11  nome  iantiflitno  diGicfu  Christo,  e polfa  tutto!  popolo  cantare  feco 
e con  Zacheria,  Benedetto  e lodato  fia  il  Signor  Dio  d'Ifraelin  eterno, e prc 
gar  Dio  che  ciò  habbia  effetto  alaude  e gloria  fua. 

Argomento  del  salmo  cvii. 

rBclliJfimo  Salmo , nel  quale  fi  dimoflrx  con  quanta  prouiden%a  la  diui- 
na  bontà re^ge  e gouerna  il  tutto,  fiomeha  compajfione  àgli 
afflitti 3 e trabe  d' affanni  chi  gli  fi  raccomanday  e co- 
me cafliga  i rube/li  alla  fra  diurna  Mae- 
flà.  e finalmente  come  tutte  le  co/è 
fino  nella  fra  mano . 
t^iLuo  crii. 


R Elidete  grafie  al  Signor,  per  dock' egli 
ì buono,  pcrciochc  eterna  i la  beni- 
gnità fua  . 

Dicanlo  quelli  che  dal  Signore  fon  liberati, 
li  quali  ha  liberati  dalla  mano  del  tribo- 
latore.. 

E gli  ha  dalle  terre  rotatati, dall' Oriente  al 
C Occidente , dall’aquilone  e dal  marcia. 
Quelli  eh’ and au ano  errando  ne  la  folitudine 
e nel  diferto  douc  non  é via,  ne  città  ha- 
. hi  tura  trouauano . 
diffamati  & offrati.  Camma  loro  in  effi  ve- 
nia meno-, 

E gridarono  al  Signore  nella  tribolation  fua, 
e libcrolli  da  gli  affarmi  loro . 

E li  ccniuffe  fu  la  diritta  firada,  accioche 
andaffero  alla  città  habimta . 

Rendano  grafie  al  Signore  per  la  benignità 


COnfitemini  Domino  , quoniam 
bonus,  quoniam  in  fgeuium  mi- 
fericordia  eius . 

Dicane  qui  redempti  fune  ì Domino, 
quos  redemit  de  manu  tributane»  . 

Et  de  rerrìs  congregauit  eos,  ab  Oriente 
& Occidente,  ab  Aquilone  & à mati. 
Qui  errabant  iu  folitudine,  & in  defer- 
to inaio,  noque  ciaitatem  habitatam 
inueniebant. 

Efuricntcs&  finente*,  anima  eorumin 
ipfis  dcficicbat. 

Et  damaucrunt  ad  Dominimi  in  tribù 
latione, &deanguftiis  corumlibera- 
uit  eos . 

Et  dedtreit  eos  in  viam  redhm,  vt  ircnr 
ad  ciuitatem  habitatam . 
Conficeanrur  Domino  propter  miferi 
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| fua,  eie  fue marauiglie  raccontino  i fi- 
gliuoli de  gli  huomini . 

Terciocbe  egli  ha  furiata  l’anima  digiuna,  e 
l'anima  ajfamam  ha  ripiena  di  bontà . 
Quei  che  fedeano  nelle  tenebre,  e nell' om- 
bra delta  morte,  coflretti  dall  affi ittione 
e dal  ferro. 

Terciocbe  furono  rubelli  alle  parole  del  Si- 
gnore, C il  confeglio  dell altilfimo  mala- 
di]]  ero. 

£t  effo  hnmiliò  il  lor  cuore  con  la  fatica,  ca- 
dero  e non  fu  alcuno  che  gli  aium]J'c_j . 

Et  hauendo  chiamato  li  Signor  nella  tribo- 
lation  fua,  liberolli  da  gli  affanni  firn . 

Terciocbe  li  traheua  dalle  tenebre  e dalTom 
bra  della  morte,  e rompea  i lor  legami . 
Rondino  grafie  al  Signor  per  la  benigìùtà  i 
fua,  eie  fue  mar auiglie  raccontino à fi- 
gliuoli de  gli  huomini . 

Percioche  egli  ha  rotte  le  porte  di  bronzo, 

& i chiauijlclh  di  ferro  ha  ffeo^-ati . 

Gli  folti  che  per  la  federata  fua  vim,eper 
F'miquità  fue  fe  flejfi  hanno  afflitto . 

Ogni  cibo  ha  abbominato  Fanima  loro,  e fon  1 
giunti inftno alle  porte  della  mortela. 

Et  bauendo  chiamato  il  Signore  nella  tribo-  i 
latto*  fua,  gli  ha  liberati  da  oli  affanni 
fuoi. 

■editando  ti  verbo  c li  fino,  e furono  libo-  » 
rati  dalle  infirmiti  fue_j. 

Rendino  gratie  al  Signore  della  benigniti  i 
fua,  e le  fue  mar auiglie  raccontino  i fi- 
gliuoli de  gli  huomini . 

E facrifi chino  il  facrificio  della  lode,  e rat-  x 
contino  con  allegrezza  l' opere  di  quello. 
Coloro  che  fendono  in  mare  con  le  naui,  e i 
seffercimno  nelle  molt’aequcj . 

Sffi  veggono  Fopere  del  Signore, e le  maraui  i. 

glie  fue  nel  profonde. 

Terciocbe  due  e fi  leua  vn  tempeflofo  ven-  x 
to,  ilquale  inalza  Fonde  di  quelle  - 
Aficmienodn.  culo  e difendono  i gli  abiffi,  u 
fi  che  F anima  loro  per  lo  male  fi  fiioglic. 

I cordiam  eius,  & mirabilia  eiuscnar- 
| reni  film  hominum  . 

9 Quoniam  fatiauit  animarti  inane,  Se  ani 

maro  famelicam  impietrir  bonirate. 

10  Qui  fedebanr  in  tenebria.  Se  vmbra  mor 

tis,  conflriZi  afflizione  & ferro . 

i Quoniam  rebelles  fueront  verbis  Do- 
mini, Se  confilium  altiflìmi  excentri 
funt. 

a Et  ipfehumiliauit  cor  eorum  in  labore, 
ccciderunt  & non  fuit  qui  adiuuarct. 
} Et  cum  clamaflent  ad  Dominu  in  tribù* 
lationefua,  faluauit  eosde  anguftiis 
eorum  . 

4 Educebat  enim  eos  de  tenebria  Se  vmbra 

mortia,  Se  vincula  corù  difrumpebat. 
1 Confitcantur  Domino  propter  miferi- 
cordiam  cius,  & mirabilia  ciua  enar* 
renr  filiia  hominura. 

6 Nam  contriuit  portaa  $rcas,&:  vcZcs  fcr 

teoa  comminuit. 

7 Srulti , qui  a via  fceler/s  fui.  Se  propter 

iniquiratea  fuas  fefe  afflixerunr . 

8 Omnem  cibum  faftidiuit  anima  eorum. 

Se  perueneiùt  vfq;  ad  portas  mortia  . 

9 Et  cum  clamaflcnt  ad  Dominum  in  rri- 

bulationefua,  cripuitcoa,  ex  angori- 
bua  fuis . • r 

0 Mifitvcrbum  fuum  Se  fanauit  cos,libc* 

rarique  funtab  argrotationibua  fuia. 

1 Confitcantur  Domino  propter  miferi- 

cordiam  ciua.  Se  mirabilia  ciua  cnar- 
renr  tìbia  hominum. 
x Et  facrificcnt  facrificium  laudis,  Se  enar 
renr  opera  cius  cum  iubilatione . 

} Quidefcendunt in  marepcr  naues,  Se  fa 
cium  opus  in  aquis  multis . 

♦ Ipfi  vidcnt  opera  Domini,  & mirabilia 
eiua  in  profondo. 

f Dicit  enim,  & cxcirat  venrnm  procello- 
fum,  qui  clcuatfluZus  cius  , 

5 A feendunt  in  ccelum  Se  defeendunt  in 

abyfTos,  vt  anima  eorum  ob  malum 
dillo  iuarur. 

Eunt 
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girano  intorno  e fi  muouono  i guifa  divbria 
co,  & ogni  lor  fapienga  è inghiottirli . 

E quando  chiamano  il  Signore  nella  fila  tri 
bolatione,li  trahe  fuori  delle  loro  ango- 
foie 'Jf 

Fa  che  il  tempcfiofo  mari  diuiene  tranquil- 
lo, e tacciono  l'onde. fuzj  1 
E s'allegrano  percioche  fi  jono  racchetate  , 
...eli  conduce  «/  forto  della  volontà  loro . 
trRcnd.mo  grafie  al  Signore  per  la  benignità 
pia,  e le  fuc  marauighc  raccontino  à fi- 
glinoti de  gli  h uomini . 

€ teff  aitino  nella  raunanga  del  popolo, e nel 
foggio  de'  vccefù  lodino  lui  - 
fi  qual  cambia  i fiumi  m difetto,  eie  fortie 
dell' acque  nella  fcte^j . 

La  terra  fruttifera  m falfugine,per  Lama- 
litia  di  color  che  ihabitano . 

E di  nuouo  mura  il  deferto  in  lago  tf  acque,  e 
la  terra  arida  nelle  fortie  dell’acqua . 

Et  hd  pone  gli  af amati,  e quelli  ch’edifi- 
chino cittd  da  Jbntiarui . 

Che  fomentino  campi , e piantino  vigne , e 
faranno  biade  e germoglieranno . 

EJfo  gli  benedice,  e moltiplicano  molto, & i 
lor  befiiami  non  diminuifecs . 

È di  nuouo  fono  diminuiti,  & I umiliati  da 
tribulatioue  e da  male,  e da  fatica. 

€ frarge  il  diffregLO  fopra  i principi,  e fù 
che  vanno  errando  per  lo  diferto,  doue 
non  è via . 

£ foUeua  il  pouero  daU’ajfiittionc,  c pone 
come  greggia  le  famcghc-j . 

I buoni  veder  anno  e i allegreranno,  & ogni 
malusgità  chiuderà  la  bocca  fua. 

Chi  è fauio  offeruerà  quejìe  cofe,&  'mtende 
rà  i benefici  del  Signore. j . 


*57 


vj  [Eunt  in  orbcm.tt  mou£tur  Telut  ebriut, 

uni  ab 


3* 


33 


34 


33 


& oranis  («pienti»  cotym  abforbetur. 
2.8  Et  cum  clamane  ad  Dominimi  in  tribu- 
latjone  fua»  educit  eos  de  angoribus 
fui). 

*■9  Pacit  dare  tempeftatem  in'  quiete,  & ta 
rj  cent  fluttui  ci us . 

3 o Et  l^tantur  quoniam  quicuerunt,&  per- 
ducit  coi  ad  portupi  voluntatis  coru. 
j i Confitcantur  Domino  propccr  milcricor 
diam  eius,  Se  mirabilia  dui  enarrent 
filili  hominum . 

Et  exaltent  cum  in  congregatione  popu 
li,  & in  confondi  femori]  laudcnt  eu . 
Qui  flumina  ponit  in  deforrura,£e  fcatu 
rigincs  aquarum  in  derni. 

Tetram  frugiferàin  (alluginem,  proptet 
mali tiam  eorura  qui  habitantin  ca. 
Et  rurfum  ponit  dclcrrum'  in  .ftagnum 
aquarum.  Se  tcrram  andarti  in  icatu  - 
rigincs  aquarum . 

3 6 Et  ibi  collocar  famelico!,  & qui  condì 
j luant  vrbcm  habitationis . 

37  jSemincnt  agros,  & plantent  vincas,  & 
facicnt  frugei , & gei minabunt . 

3S  Ipfc  bcncdicitcis,  Se  muhiplicantur  vai 
de,  Sriumenra  cotum  non  minuir. 
Etrurfus  minuuntur,&  humiliàrurpro- 
pter  tribulationc,  & malùK&  labore. 
Et  effundir  contemptum  fupcr  princi- 
pe!, & errare  focit  coi  in  folitudine 
vbi  non  ed  via. 

Et  fableuar  pauperem  ab  afHittione,  & 
ponit  quafi  gregem  familias  . 
Videbunr  retti  Se  l^tabuntur,  & omnis 
iniquità)  obdruet  01  fuum. 

Qui  iàpiens  ed  obferuabit  ifta,&  intclli 
get  raifcricordias  Domini. 
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Endete  gratic.]  Conforta  tutti  gli  huomini  con  le  medefi 
me  parole,  che  fi  leggono  in  Iudit  al  incapo,!  render  gratic  à 
Dio,  la  cui  benignità  è eterna  e non  manca  mai  à chi  con  tutto 
i!  cuore  gli  fi  raccomanda. 

Dicanlo  quelli.]  Che  ciò  fia  vero,  loco  nfèfiì  no  ciò  dicano  quelli 

che 


l 


SI* 


IJ 


Efpojìtionc  Jopra 


die  Tonò  Itati  d’alfedio  circondati.  Dicanlo  i Cittadini  di  Bethuliam,ch’ef- 
fèndo  dal pótentiifimo  Holofernc  a&ediati,  furono  dal  Signor  liberati  col 
mezzo  della  valorofa,  e Santa  donna  Iudith . 

Dicanlo  quelli , che  dall’Oriente  all’Occidente,  clall’ Aquilone  al 
marRofifo,,pofto  al  Mezzo  giorno  dqUa  Giudea,  Cono  Rati  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  da  Dio  liberati  dalle  prigioni,  ericondotti  alla  cafa,&  alla  pa- 
tria ••«*'»'  : * ••  •'  y.\i:  • ■ >\ 5 ’.i >»:•■ 

Dicanlb  quelli,  che  andauanó  errando  perluoghi  difetti,  doue non  era 
ne  via,  ne  fenderò, e non  trouauano  alcun  luogo  habitato,  e che  per  fame 
e per  fete,  gli  venia  nj,eno  l’anima  e lo  fpirito  ; le  hauendo  chiamato  Iddio 
in  aiuto,  ne’ Cuoi  pericoli,  fono  itati  liberati  dalle  loro  angofeie,  cfono 
itati  ricondotti  fu  la  buona  itrada,  e perla  via  diritta,la  quale  gli  hacondot- 
ti  à Città,  & ad  habitato  luogo.  • ;•] 

Rendalo  gratic  al  Signore.]  Tutti  quelli,  che  ne’  tempi  delle  care- 
itic  fi  moriuano  di  fame,  & ha  mandato  il  Signor  vna  tanta  abondanza,che 
fono  itati  ripieni  di  tutti  i beni. 

Rendano  grane  al  Signore.]  Quelli  ch’erano  ncllofcure  prigioni, 
igati  con  cathcne  di  ferro,  c polli  in  eilrema  miferia,  perciochc  erano  itati 
rubelli  alle  parole  del  Signore, & haueano  ifprezzati  i Cuoi  confegli  : & ciTo 
ìauea abbacato  il  lor  orgoglio,  con  le  tribolationi,  & hauea  fatto  diuenir 
humile  il  lor  cuore  con  le  pene,  erano  gli  infelici  traboccati  nel  profondo 
delle  calamità, e non  haueano  alcuno,  che  gli  porgeife  aiuto,  & eifendofi 
raccomandati  al  Signore  nelle  fue  tribulationi,  furono  liberati  dalle  fuc  an 
gofeie,  perciochc  li  conducala  fuori,  delle  tenebre  dell'Egitto,  c del  pec 
cato  appellato  ombra  di  morte,  doue  erano  coltrati  dall'afflittlonc, c 
dal  ferro. 

Rendano  grane  al  Signore.]  E' piu  volte  replicato  quello  verfointer 
calare  accioche  bé  fi  ricordino  gli  huomini  di  ricorrere  à Dio  nelle  tribula- 
tioni, e fouéte  ringratiarlo  pchc  ne  fono  itati  liberati, & in  fegno  di  gratitu 
dine  predicare  la  benignità  di  Dio,&  le  fue  marauigliofc  opere,le  quali  di- 
moitrano  la  fua  gran  potenza,  con  la  quale  ha  rotte  le  porte  di  bronzo,  e 
fpezzati  ichiauiftelli,  cioè  rotte  lcforze  deglihuomini  cdelDiauolo,ha 
vinti,  e liberati  i fuoi  prigioni  dalle  fue  mani. 

G l 1 (tolti.]  Il  benigniamo  Signor  aiuta  medefimamentc  coloro, che 
>er  li  fuoi  peccati,  e per  la  fua  maluagia  vita,  fono  caduti  in  infirmità  coli 
jraue,che  hauendo  in  fàftidio  ogni  forte  di  cibo, fono  giunti  alle  porte  del- 
a morte,  pur  che  s’emendino  elo  chiamino  in  aiuto.  Il  vecchio  Interpre- 
te ha  tradotto.  Hariceuuti  quelli  dalla  via  delle  iniquità  loro,  percioche 
>crlcloroingiuftitie,  fono  flati  humiliati.  volédo  lignificare, che  il  Signor 
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ha  Tempre  benignamente  riceuud  i peccatori,  che  partendoli  dalla  via  cat- 
ti ua  fono  ritornati  alla  buona,  e ch’cffendofi  emendati  perle  aduerfità  hà- 
no  inuocata  la  diuina  clemenza.  ..n. 

Mando  il  verbo.]  Quel  verbo",  cioè  per  Io  quale  Tempre  *'è  mofTo 
Dio  à cópaffione  delTh  u mane  mi  Tcrie,  e per  lo  quale  al  fine  s'è  fatto  huo  • 
mo,  per  liberar  l'huomo  dalla  Tcruitù,da  gli  errori,  dalla  Tame,  dalla  prigio- 
ne,dalTinfirmità,e  dalla  morte, e donargli  la  felicità  e la  vita  etcrna.Dichia- 
rano  alcuni  Templicemente,  e Tecondo  la  lettera  quello  luogo, dicendo  che 
Dio  con  la  parola  fola,  e col  comandamento  gli  ha  liberati  dalla  morte,  e 
gli  ha  donata  la  Tanità . 

Rendano  gratie  à Dio,  e Tacrifichino  i Tacrifìci  della  laude,  e raccontino 
có  allegrezza,qucllo  che  ha  fatto  Dio  Scampandoli  dalla  fortuna  del  mare, 
quelli  che  entrano  nel  mare  con  le  nani,  e nelle  profondiffime  onde  s'eflcr 
citano,  e fanno  i trafichi  loro . Effi  hanno  vedute  l'opere  del  Signore  & i 
Tuoi  miracoli  nel  proTondo  mare,  c come  al  Tolo  imperio  Tuo  fi  leua  vn  tem 
pefloTo  vento, il  qual  manda  tanto  alte  Tonde  del  mare,che  par  che  tocchi- 
no il  ciclo,  e poi  tanto  lcabbafTa,che  parche  feendano  allo'nferno,cffi  ha 
noprouatala  nauTea  del  mare,  e come  per  la  grande  angoTcia  la  vita  fi  con 
Tuma,  e par  che  l’anima  gli  voglia  vTcir  di  corpo.  Sono  aggirati  da  Turbo,  e 
parche  tutto’I  mondo  giri,  come  àgli  vbriachi.  Ma  Te  trouandofi  cofific 
ramente  dal  mar  combattuti  in  aiuto  Tuo  chiameràno  il  Signore,  li  libererà 
dal  pericolo  della  morte,  e dall'angoTcia  che  patiTcono,  pcrcioche  farà  che 
la  tempcfla  s'accheterà,  c non  piu  s’vdirà  flrepito  del  turbato  mare , & efi 
Tendo  ceffata  lafortuna  s'allegreranno,  & il  Signor  li  condurrà  al  dcfidc- 
rato  porto . 

Rendano  gratie  al  Signor  per  la  benigniti  Tua,  e perlcmarauiglio- 
Te  co  Te  ch'egli  Ta  fra  gli  huomini,  lo  lodino  nella  raunanza  del  popolo  e nel 
collegio  de  prelati  della  chieTa , de'  Senatori  & anciani  della  città , celebri- 
no le  lodi  di  quel  Signore , ilquale  Ta  che  doue  erano  fiumi, ci  Tono  aridi  di- 
Terti , e doue  fcaturiuano  Tacque  delle  Tontane,  ci  muoiano  di  fere  eli  huo- 
mini c gli  animali,c  la  terra  che  prima  era  fruttifera,&  abondante,  fa  che  di- 
uien  flerile,coincTono  i terreni  TalTuginofi.lequali  marauiglioTc  mutationi 
auengono  non  peraltro  che  per  punitionedi  coloro  che  habitauano quel- 
la contrada.  Doue  accenna  il  Profeta  la  punitione  de  Sodomiti , liquali  ha- 
bitauano vn  bclliffimo  paefe , e colriuauano  vn  fcrtililfimo  terreno , ilqua- 
le per  la  malitia  di  coloro  che  l'habitauano  diuenne  falfuginofo  e al  tut- 
to flerile. 

E di  nuouo, e per  contrario,  muta  il  terreno  abbandonato  per  man- 
camento d’acque  in  laghi,  & in  fiumi,  facendo  iui  riforgcrc  vene  d’acque 
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abondannflìme,  con  lequali  s’inacquano i campi,  c fànnofi  col  beneficio 
dell’ acque,  di  iterili  diuenirabondanti. 

Et  iui  pone  gli  affamati.]  Fa  che  in  quefti  luoghi  ci  vengono  altronde 
huomini  pouen  Se  affamati , Se  iui  edificano  città  e cafe  da  habitare,  iui  fe- 
minano  campi  c piantano  vigne,&  i campi  perla  benedittione,  per  lagra- 
tia , e per  lo  fàuor  di  Dio  producono  grani,  e le  vigne  germogliano,  crefco- 
no , c fanno  l'vue  per  farne  il  vino  col  qual  s'allegra  il  cuor  dcU’huomo  . Fa 
che  i lor  armenti  moltiplicano,  percioche  non  fono  da  peftilenza  ò da  mor 
bo  alcuno  infeflati,  ne  menomati,  ma  femprc  vanno  di  bene  in  meglio  ere 
fccndo  & aumentando. 

E di  nuouo  fono  diminuiti  &humiliati.]  Ma  fc  auerrà  dice  il  Profe- 
ta che  quella  gente  ò quel  popolo,  ilquale  è fiato  condotto  in  quel  paefe, 
& al  quale  egli  ha  fatti  tanti  fauori  e benefici  j farà  fconofcentc  & ingrato, 

farà  che  vn’altra  volta  torneranno  gli  huomini  e gli  animali  à picciolo  nu- 
mero^ faranno  di  nuouo  afflitti  dalla  fame,  & h umiliati  dalla  poucrtà. 

E s p a » g e ildifprezzo  ] Volendo  dimoftrare  il  Profeta  che  tutti  gli 
huomini  fono  fotropofti  al  fommo  monarcha  Dio, dice,  che  il  Signor  fpar 
gc  e fa  cadere  il  difprezzofoprai  principi  del  mondo,  liquali  dall'hebraif- 
mo  fono  appellati  liberali,  percioche  à lor  appartiene  eflcrcitar  la  virtù  del- 
la liberalità  fecondo  i precetti  della  Filofofia  Chriftiana . Se  i Principi  dun- 
que non  faranno  liberali,  ma  Tiranni  auari&  ingiufti,gli  amonifee  il  di- 
uin  maeftro,chc Dio  manderacontradi  loro gràdifUnio difprezzo  talmen- 
te che  faranno  per  volontà  di  Dioifprezzatida’fuoi  vafàlli,  ifcacciatie  per- 
feguitati  ne  luoghi  diferti  doue  sbanderanno  à nafeondere  per  paura  della 
morte , Se  i poueri  fudditi  faranno  follcuati  dall’afflittione  del  Tiranno , e 
crefceranno  le  fue  famiglie  in  gran  numero  di  figliuoli  c di  nepoti,non 
altrimenti  che  fi  faccianola  greggia, e le  pecore, lequali  inpicciol  tem- 
po crcfcono  in  molto  numero,  quando  i lor  partorì  fono  da  Dio  benedetti 
come  Giacob . Del  caftigo  de'  Principi  cattiui  c de  gli  huomini  federati, ve- 
duto,&  effortatoda  gli  huomini  di  buono  e diritto  giudicio , fe  ne  allegre- 
ranno i pij,&  i maluagi  veduto  l'infelice  lor  fine,  c la  feuera  giuftitia  di  Dio 
non  oferanno  aprirla  bocca,  ma  taceranno  fhipidi  Se  infenfati. 

Chi  dunqueè  l'auto , conclude  il  Profeta,  diligentemente  ofTcrueràle 
cofe  fopradette , & confìderando  intenderà  l'infinita  mifericordia  di  Dì  o, 
verfo  gli  huomini  che  fperano  in  lui  Se  à lui  fi  raccomandano.  Intenderà  di 
co  non  folo  il  fenfo  aperto  del  mio  Salmo , ma  il  fenfo  fccreto  e fpiritale,  e 

come  Dio  perlo  verbo  fuo  eterno  e confubftantiale  mandato  in  terra  per 
fallite  noftra,  ha  con  infinita  mifericordia  ebenignitàlibcrati  gli  huomini 

dalle  mani  del  Tribolatore,  cioè  dalla  Tirannia  del  Diauolo  infernale, e co- 
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me  andando  gli  huomini  errando  ne  gli  errori  della  fàlfa  religione,  e di  falfi 
dogmi  de  Filofofi , e per  la  Telila  ci'i  rifiniti  mali , gli  ha  ricondotti  fu  la  buo- 
na viacheconduccai cielo, & allaceledc  Gierufalcm , nellaquale  habite- 
ranno  coloro  c'hauranno  feguirato  Chri  sto  per  Tua  guida.  Intenderà  co- 
me cflendo  gli  huomini  famelici , fono  (lati  pafeiuti  del  pan  de  gli  Angeli , 
edelpan  Toprafodàtiale,iIqualè  venuto  per  dar  la  vita  al  mondo, e comedi 
pochi  pani  e di  pochi  pefci  ha  fatiato  vna  gran  moltitudine  di  gente.  Inten- 
derà comeè  venuto  il  verbo  à liberargli  huomini  che  prima  erano  ligati  e 
co  (Irati  da  legami  delle  carnali  concupifcenze , c gli  ha  donato  lo  Tuo  Tan- 
to fpirito , ilqual  gli  ha  di  Terui  del  peccato  Tatti  liberi  figliuoli  & heredi  de’ 
bcnicelediali  & eterni.  Intenderà  che  il  verbo  ha  liberato  gli  huomini  dal- 
l’infirinità  e dalla  debolezza  del  bene  operare,  nella  quale  erano  caduti  per 
lo  peccato  delia  natura  tratto  dal  primo  padre,  & anchora  per  la  Tua  medefi- 
ma  pazzia , il  perche  s’erano  anici  nati  alle  porte  dello'nferno  e della  morte 
eterna  . ecornc  il  benigniamo  Iddio  mandando  il  verbo  Tuo  ha  rifanati 
quelli  che  fi  Tono  confidati  in  lui , e gli  ha  liberati  da  tutte  le  infirmità  loro. 
Intenderà  anchora,  cheli  come  Iona  fu  fìguradi  Christo, così  i marinai 
furono  figura  de  gli  Apollolidi  Curi  sto, li  quali  e(Tercitauano  l'arte  pifea- 
toria  nel  mare,  e videro  Topere&  i miracoli  di  Christo,  li  quali  andauano 
predicando  à figliuoli  degli  huomini . Videro, dico,cheCiiRisTo  coman- 
dò al  turbato  mare,c  fu  bito  fi  racchetò  c fi  fece  tranquillo,  e per  lo  comman 
damento  Tuo  fi  riempie  la  rete  euangelica  d'infiniti  pefci . Intenderà  che  il 
deferto  della  gentilità  abandonata  da  Dio  e priuata  della  legge  e della  gra- 
da Tua,  mandando  Dio  il  verbo  Tuo,  diuenne  fertile  di  frutti  di  buone  opc- 
rationi,&  abondantedi  tutti  i beni  fpiritualue  per  contrario,  che  i'hcbraif- 
moilquale  era  prima  abondante,  diuenne  (lerilc  e Tenza  frutto  alcuno,  e la 
Tua  terra  talmente  diuenne  falfuginofa,che  non  può  piu  produr  frutto  alcu- 
no che  fia  buono  c grato  à Dio.  Intenderà  chcDiodjfpenfalefucricchez- 
zc & i Tuoi  thefori  coli  temporali comefpiriruali  fecondo  l'arbitrio  Tuo,  c 
confiderando  l'infinita  benignità  di  Dio  gli  renderà  eterne  gratie  in  ricom- 
pen  fa  dell’eterna  Tua  benignità,  c predicherà  le  marauigliofe  opere  del  Si- 
gnor à figliuoli  de  gli  huomini.  Intenderà,  che  credendo  alla  dottrina  di 
Chri  sto, & operando  fecondo  illume  del  Santo  Vangelo  meriterà  vita 
eterna.  Intenderà  che  nell’ultimo  giorno  quando  verrà  il  verbo  di  Dio  à 
giudicarci  giudi  e gli  ingiudi,  fecondo  l'operc  loro  s’allegreranno  i giudi 
della  giuda  (cntenza,  laquale  verrà  in  fauorfuo,e  la  bocca  de’maluagi  nel 
(ilentio  dell’eterna  morte  fi  chiuderà . O'  veramente  fauio  colui  che  ofler- 
ucrà  queda  diuina  Filofofia,&  intéderà  il  miderio  di  tutte  quelle  mifericor 
die  c benignità  del  Sig.che  in  quedo  mio  Salino  da  me  Tono  date  cantare. 
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Argomento  del  salmo  cviii. 
'Rwgratia  Dio  , e difidertt  che  njegnx  tl  regno  Jho  3 e che  gli 
eletti  fuot  jìxno  liberati.  eAlcuni  njerfì  di  quelli 
Salmi  fmo  i medijimi  delli  Salmi  6 c.e  n . 


Salmo  cantato  da  Dauid. 


CVIII. 


IL  cuor  mio  è prefio  ò Dio,  canterò * & an 
chora  fonerò,  ò gloria  mia. 

Lauti  Salterio, e cetbcranni  leuerò  la  mat- 
tina. 

Ti  celebrerò  ne'  popoli  ò Signor, e ti  canterò 
nelle  nationi . 

Tertiocbe  grande  J òpra  i cieli  è la  benigni- 
tà tua,  & inftno  d nuuoli  la  verità  tua . 
Albati  f òpra  i cieli  ò ‘Dio,  e f opra  tutta  la 
terra  la  gloria  tua . 

Acciò  fumo  liberati  gli  amati  tuoi,  la  dc- 
Jira  tiu  li  filiti , e me  afcolm . 

Dio  ba  parlato  nel  fmtuario  fio,  m’alle- 
grerò adunque , e dividerò  Sicbem,cla 
valle  di  Succotb  mifirerò . 

Mio  è Cjalaad,  eniioè  Manajfcs,&  Ephra 
imi  la  fortegua  del  capo  mio.  Giuda  è 
il  Duce  mio . 

Alo  ab  il  bacino  in  cui  mi  lauerò,fopra  Edom 
gitterò  le  fcarpe  mie,  e della  Taleflina 
trionferò . 

Chi  mi  condurrà  nelle  città  forti,  chi  mi  con 
durrà  infino  m Idumea  i 
Hot  non  farà  egli  Dio,il  qual  ci  bauea  aban 
donati, e non  andana  con  gli  efferati  no- 
fri  l 

Vieni  inaiato  noflro  contra  FtAUerfario, 
periiocbe  vanni  la  fallite  de  Wb  uomo. 
Con  l'aiuto  di  ‘Dio  f iremmo  forti,  & e]fo 
calpefleràgli  Auerfari  nóflri . 
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P Aratimi  cormeuin  Deus,cantabo,&. 

piali. ini  ctiatn  gloria  mea. 
Confurgc  pfalccrium,&  Cuhara:confur 
gam  mane . 

Cófitebor  tibi  in  populis  DominCj&  can 
tabo  re  in  natiombus . 

Quoniam  magna  cftfnper  cucio*  beni- 
gnità! rua,&  vfq-,  ad  nube!  verità!  tua. 
Exaltare  fupcr  cccloi  Deus,  & fuper  om 
nem  tcrram  gloria  tua  . 

Vtliberentur  dile&i  cui,  faluct  dextcra 
tua,  & cxaudi  me  . 

Deu!  locucu!  eli  in  fap&uario  Tuo  ,gau 
debo  igicur,  8c  diuidam  Sichem,  St 
tallem  Succoht  menar. 

Mcus  eft  Galaad,  & meu!  eft  Manaffes, 
& Ephraim  fortitudo  capici!  mci.  Iu 
da  Dux  meu!. 

Moab  olla  ablutionii  mex:  fuper  Edom 
proiiciam  calciamencum  meum,&  fu 
per  Palcftinam  iubilabo. 

Quii  dcducet  mein  ciuitaterri  munita, 
quii  deducet  me  vfque  in  Idumcam  ? 
Non  ne  Deui , qui  deferuerat  noi , Se 
non  pro&cifccbacur  cum  exercinbus 
noftris  ? 

Fer  nobis  auxilium  contra aduerfarium, 
vana  enira  eft  falui  hominii  . 

In  Deo  faciemus  virtutem.  Se  ipfe  con- 
culcabit  aduerfarioi  noftroi . 


Dio  ilqualfci  la  gloria  mia,  eia  felicità  mia,  cl’authore  d’ ogni 
mio  bene,  ecco  che  il  cuor  mio,  pieno  d’infinita  allegrezza,  ha- 
uendo  vdito l’oracolo  tuo,  eie diuine  tue  promefTc,  s’apparec- 
chia di  celebrare  le  tue  lodi,  con  canti  e con  Tuoni.  Dunque  Sal- 
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tcrio  c cethcra  mia,  che  per  molto  tempo  battete  dormito,  c non  s’c  vdita 
la  volìra  voce,ifucgliatcui  hortnai,e  la  mattina  per  tempo  rifonatc  meco, le 
laudi  di  Dio. 

Canterò  nelle  nationi.]  Predice  quello  che  dall'oracolo  nel  fantua 
rio  di  Dio  gli  era  flato  manifeflaro,  che  i Tuoi  Salmi  compodi  in  laude  di 
Dio,non  lo  lo  farebbono  cantati  da  Giudei, c fralcTribu  lopra  le  quali  eg 
regnerebbe,  cfoprai  popoli  difetto  nominati,  ma  da  tutte  le  nationi  de 
mondo.  E che  da  tutti  li  popoli  farebbe  celebrato  il  Signore  co’  verfi  fuoi 
il  che  vediamo  adempiuto . 

Percioche  grande.]  Conofcca  Dattid  cheil  Regnodi  Dioamplif- 
fimo,  il  quale  abbraccia  il  ciclo  e la  terra,  non  douca  ilarrinchiufo  invna 
fola  prouincia,nc  in  vna  fola  natione,ma  che  lì  douea  ampliare  c dilì  édere 
fopra  tutta  la  terra.  Ma  perche  difidera  il  Profetatile  Dio  s'alzi  fopra  i eie 
li,  e fopra  la  terra  ? 

A c c 1 o c h e fiano  liberati  gli  amati  tuoi.]  Accioche  gli  eletti  tuoi,che 
ab  eterno  ti  fei  eletti  per  tuoi  eletti,  per  tuoi  fauoriti,  fiano  dalla  delira  tua, 
c dal  figli uol  tuo  liberati.  Afcolta  Signore  i prieghi  miei,  & eflaudifei 
oration  mia.  * 

Dio  ha  parlato  nel  làntuario  fuo.]  Cioè,  Dio  ha  manifelìato  amene 
uogo  doue  la  fanti tà  fila  hora  rifponde,  e predice  le  cofc  future,  ond'io  ho 
icn  cagion  di  rallegrarmi,  c di  efler  follecito  la  mattina  per  tempo,  à cantar 
nel  Salterio  e nella  cethera,  le  cofe  ch’egli  m'ha  predetto.  Ch’io  diuiderò 
Sichem.  Ch'io  mifurerò  comecofa  mia  propria  la  valle  di  Succoth.  Chclc 
Tribù  di  Galaad  cManafic  faranno  mie,  con  la  forti  ili  ina  Tribù  d’Efraim 
colonna  c folìegno  del  Regno  mio,  delle  quali,  dice  Dio , quella  di  Giuda 
guiderà, edarà  leggi all'altre, percioche  diquellam'ho  eletto  ilRc,&il 
^ucemio. 

M o a b il  bacino.]  Vediladichiarationc  di  quello  verfo  cdcglialtri, 
che  feguitano  nel  Salmo  60. 

Argomento  del  salmo  cix. 

Unga  TJio,  che  piu  non  tardi  a liberarlo  dalla  malignità  de  fuoi  nimi- 
ci  3 dalli  quali  ingiuFliJft  inamente  era  perfeguitato3  e particolarmen- 
te da  rDoego 3 come  Jhmano  alcuni , fuo  mortai  nimico , con  tra 
il  quale  ucrfa  tutte  quelle  male dit ioni  che  ' Dio  fùol mandare /òpra  gli 
empi  perfècutori  dc'giuSh.  e nel  rimanente  del  Salmo3 poi  ch’egli  ha 
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raccontate 
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raccontate  le  fue  mifèrte3prega  rDio  che  habbia  rni/rtcordu  di  lui , e 
lo  /campi  da  pencoli  che  gli  fìpr affanno. 


Al  primo  Canforo,  Salmo  di  Dauid. 


c IX. 


O'  ‘Dìo  lode  mia  non  tacerci . j i 

Terdoche  la  bocca  delT empio, e la  hoc  i 
ca  del  malitiofo  contea  di  me  fi  fono  aper 
te,  & hanno  parlato  cantra  di  me  con  bu 
giarda  lingua . 

€ con  parole  odiofe  m’hamo  cir c ondato,  & 
hanno  combattuto  contro  di  me  finita  ca- 
gione. 

In  vece  delT amor  mio,  ejfi  mi  fono  tontrari , 

& io  pregano  per  quelli . 
fffi  hanno  contra  di  me  pojlo  male  in  vece 
di  bene,  odio  in  vece  deltamor  mio. 
tJMcni  fopra  di  lui  tempio,  e tauer farlo 
ftia  alla  deftra  fua. 

Quando  farà  giudicato,  efea  condamato,  e 
Ta  fua  orationc  gli  fia  contata  à peccato . 
Siano  pochi  i fuoi  dì,  e vn  altro  habbia  l'vf 
fido  fuo. 

Siano  i figliuoli  fuoi  pupilli,  e la  fua  mo- 
glie vedotta . 

V adiro  vagabondi  i figliuoli  e mendicatalo, 
e cerchino  il  pane  dalle  cafe  fue  ruttiate , 
vfeendo. 

Prenda  co' lacci  fuoi  tvfur ario,  tutte  le  co-  n 
fé  fue,  e rubmogliflranieri  la  fatica  fua. 

Non  fia  chi  di  lui  habbia  miferieor diarie  chi 
fàccia  bene  à fuoi  pupilli. 

La  pofierità  fua  vada  in  mina,  nella  fecon  • j 3 
da  gener adone  t annulli  il  nome  loro . 

Tom ià  memoria  liniquità  del  padre  di  quel 
la  appo'l  Signore,  & il  peccato  della  ma 
dre  di  quella  non  s annulli . 

Siano  dinanzi  al  Signor  fempre,ediflrugga  15 
dalla  terra  la  memoria  toro. 

Terno  ch'egli  non  tè  ricordato  di  vfarm- 
fericordia,  & ha  perfcguimto  l'huomo  af 
fiotto- e pouero,  e tribolato  nel  cuore  per  I 
vcciderio  . 


DEus  laus  mea  ne  taceas . 

Quia  os  impij,  Se  os  dolo  fi  fuper 
me  aperta  fune,  & loculi  fune  conci» 
me  lingua  mendaci] . 

Et  vetfeis  odiofis  circumdederunt  me,  Se 
pugruuerunt  contra  me  fine  cauli. 

Pto  dilezione  mea  ipfi  aductfan  tur  titi- 
lli, ego  aucem  prò  eis  orabam. 

Ipfi  pofucrunt  contra  me  malum  prò  bo 
no.odium  prò  dilezione  mea . 
Confinile  fuper  rum  impium,  & Saran 
fleti  dcxiriscius. 

Cum  iudicacus  fuerir  exeat  condanna- 
mi, & orario  cius  fiat  in  pcccatum. 
Sint  dies  cius  pauci.  Se  fundionem  eius 
accipiac  alter. 

Sint  fili]  eius  pupilli.  Se  vxor  cius  vidua. 

Vagando  vagenrur  filij  eius,  & mendi- 
ccnt  ac  panem  quarrant  ,ex  vallaci! 
habitationibus  fuis,  exeuntes. 
Illcqueat  ftrncrator  omnia  qipfius  flint, 
& diripiant  alieni  laborcm  eius . 

Non  fu  qui  cius  mifereatur,  necqui  be- 
nigne fàciat  pupillis  eius. 

Poflcritas  eius  extcrminetur, ingenera 
tionealrcra  ddeatur  nomen  eorum 
Redeat  in  memoriam  iniquitas  pacrìs 
eius  apud  Dominum,  & pcccatù  ma- 
tris  eius  non  delcatur . 

Sint  coram  Domino  fera  per, de  exdndat 
c terra  memoriam  eorum . 

Eo  quod  non  efl  recordatus  facete  mife 
ricordiam,5c  perfecurus  efl  virumaf- 
Hidutn  , &:  pauperein,  & contritum 
corde  vt  illuin  mterfkrat. 

ÈT 
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Et  ha  amara  la  maledizione , la  quale  gli 

«7 

Et  dilexit  maledi&ionem,  qux  venict  ci. 

verri , e non  ha  voluta  la  benedizione, la 

& noluir  benedidionem,  qux  longe 

quale  fi  dilungherà  da  lui . 

recedei  ab  co . 

E si  veflim  la  maledittione  come  fuo  vefli- 

18 

Induitque  maledidioncm  ficnt  veftimen 

mento,  e verrà  come  acqua  nel  megu>  fuo, 

tum  fuum,  vcnietque  ficut  aqua  intra 

e come  oglio  nelCoffa  fucj . 

medium  eius.  Se  ficut  oleumin  orti- 

bus  eius. 

Siagli  come  vn  vefiimento\  del  qual  fivcfhi. 

«5 > 

Siici  ficut  veilimcntum  quo  induatur, 

e come  vna  cintura  della  qual  fempre  fi 

Oc  ficut  cingulum  quo  femper  accin- 

c inga . 

gatur. 

Quefta  fia  la  mercede  che  dal  Signore  rice- 

10 

Hoc  fit  opus  aduerlàriorum  meorum  ì 

nano  gli  auerfari  miei,  e di  coloro  che  par 

Domino,  & qui  loquuntur  malum 

lana  lontra  C anima  mia . 

contra  animam  meam. 

E tu  Signor  ‘Dio  mio  à me  fi j fituoreuole  per 

1 I 

Et  tu  Domine  Deus  fxc  mecum  propter 

lo  nome  tuo,  percioche  buona  i la  miferi- 

nomen  tuum,quia  bona  eft  mifcricor 

cordia  tua  . liberami . 

dia  tua.  libera  me. 

Percioche  mifero  e pouero  fon'io,  e lo  mio 

11 

Quoniam  mifer  & inops  ego  fum,&  cor 

cuore  ferito  è dentro  di  me_j . 

meum  vulneratum  eli  intra  me . 

Si  come  F ombra  quado  tramonta  me  ne  vi  al 

Sicut  vmbracum  declinai  ego  pertran 

Poccafo,  e come  cauallettu  fono  ifcacciato. 

feo,  Oc  excutior  ficut  locuib . 

Le  mie  ginocchia  vacillano  per  lo  digiuno. 

*4 

Genua  mea  vacillane  propter  ieiunium, 

& alla  carne  mia  i macatu  la  graffcgtjt. 

Oc  caro  mea pinguedine  eli  dedicata. 

Et  io  so  diuenuto  vn  vituperio  di  cojloro,qucl 

Et  ego  fui  opprobrium  eis  ; qui  me  vi- 

li  che  mi  vedeano  moueano  il  capo  fuo . 

deban  t,  mouebant  caput  luum . 

/f  iutami  Signore  ‘Dio  mio,faluami  per  tua 

16 

Adiuuame  Domine  Deusmcus  , fatua 

mifericordia . 

me  proprer  mifcricordiam  tuam . 

E fappiano  che  quefta  fia  la  tua  mano,  e che 

17 

Et  feiat  quod  hqc  fit  manus  tua,  & qnod 

tu  Signore  hai  fatto  quefio. 

tu  Domine  fcceris  ifhid . 

Effi  dicano  male,  purché  tu  dichi  bene,  colo  - 

18 

Ipfi  maledicane,  tu  autem  benedica!, qui 

ro  che  fi  folcuano  contra  di  me  reftino 

confurgunt  confùndantur,  fcruus  au 

confufi,  e il  fcruo  tuo  s’allegri . 

temtuus  Ixtetur. 

Si  veftano  gli  auerfari  miei  di  vituperio , e 

Induantur  aduerfarij  mei  ignominia,& 

cuopranfi  della  fua  confufione  come  <T vn 

operian  t fc  cófufione  fua  ficut  pallio. 

mantello . 

fa  renderò  infinite  gratie  al  Signor  con  la  hoc 

Confitebor  Domino  valde  ore  meo,  Oc 

ca  mia,  e nel  meggo  di  molti  lo  loderò . 

in  medio  mulrorum  landaboeum. 

'Percioche  ftnrà  alla  deftra  del  pouero,  per 

Nam  aftabit  ad  dcxteram  inopi*,  vt  faluet 

faluarglila  vita  da  giudici  iniqui . 

animam  eius  à Iudicibus  iniquis . 

% 

BESfflBIIo  lode  mia.]  Dice  che  Dio  c la  lode  fua,  come  nel  Salmo 

di  foPra  Ia  8,oria  fua>voIcndo  lignificare  che  poco  G curaua  d’ef 

I 

Ter  fchernito  c virupcratoda  gli  huomini  empi,frodolcnti,  e bn 

giurai,  pur  cue  ione  iodato 

da  Uro,  il  quale c 1 metta  venta,  il 

quatsàeconofce  l’innocenza  fua. 

e che  tutto  quello  che  gli  auerfari  Tuoi 

1 

diccuano 

k. 
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diceuano  di  lui,  moflijda  iniquo  odio,  era  faIArà&  bugia . E per  dimoflrar 
quanto  foflero  maligni  & ingrati,  dice, che  lo  perfeguitauano  fenza  cagio- 
ne, non  elfendo  mai  flati  oflfefl  da  lui,  onde  haueflcro  cagione  di  perfegui- 
tarlo,c  di  rendergli  mal  perbene,  & odio  per  amore  : anzi  che  da  lui  e 
rano  flati  talmctc  amati, che  ncll’orationi  Aie  à Dio  hauca  pregato j>  loro . 

Metti  l’opra  di  lui  l’empio.]  Sapendo  Dauide,,che  la  cagione  del 
mal  Tuo  era  in  gran  parte  proceduta  dalla  federata  lingua  di  Doego,  il  qua 
le  hauca  inftigato  Saule contra  di  lui  à maggior  odio,contra  di  coflui  fecó 
do  la  commu  ne  opinione,  riuolgele  fue  giufte  querele,  piu  prefto  predicc- 
do,  chcdcfiderando  quello  che  fopra  di  lui  edefuoipofteripergiuftogiu- 
dicio  di  Dio  auerrcbbe.e  vogliono  che  quella  lìa  Profetia  di  quello  ch’aue- 
nir  douca  di  coflui,  e de  gli  altri  Amili  à lui.  e che  ciò  Aa  vero,l'vfo  della  lin- 
gua Hebrca  Io  dimo  Ara,  la  quale  vfa  molte  volte  il  tempo  palTato  per  lo  fu- 
turo, e per  lo  contrario.  & il  tempo  futuro  per  lo  commàdatiuo,  ouero  per 
lo  deflderatiuo  del  quale  màcano  gli  Hebrei.  Dunque  A polfono  tutti  que- 
lli deAderatiui  prendere  per  futuri, e dire.  Metterà  Dio  fopra  di  lui  l'empio, 
cioè  gli  darà,p  Signore  e fuperiore  fuo,vn'huomo  empio  c crudele,  il  qua- 
le Io  caligherà  delfini  pietà  e crudeltà  fua  verfo  dime. 

E l’a  v e r s a r i o.J  Che  tale  è il  Agni  Acato, della  voce  Satan,  auerfa- 
rio  e capitai  nimico  dell'humana  gcneratione,  il  quale  Uà  alla  delira  de  gli 
empi  pcraccufarei  giuftijflcomc  Dìo  flà  alla  delira  de  giufti  per  difenderli 
dall'auerfario  e da  fuoi  clienti.  Starà  dico  l'auerfario  alla  delira  di  coflui, nò 
comchorapcrdifcnderlo,mapcraccufarloneldi  del  Giudicio,ouero,quà- 
do  egli  farà  dinanzi  al  Giudice  per  difender  lacaufafua,  haurà  l’auerfario 
fuo  che  gli  flarà  alla  delira  Se  al  lato,  c l'accuferà  de'  fuoi  misfatti,  e con  le 
ucreefalfe  accuferopprimerà,  efaràsi  ch’egli  vfciràcondennato. 

E la  Aia  oratione.]  Cioè  quello  ch’egli  dirà  dinanzi  al  giudice,  ouer 
pollo  al  tormento,  non  lo  farà  alfolucrc,ma  manifefterà  & aggrauerà  il 
peccato  fuo.  Ouero,  come  nel  tello  ho  interpretato  . Non  làràlafuaora- 
tionc  grata  à Di  o quando  Io  pregherà  per  la  lua  liberatone,  c perciò  ch’cl 
la  farà  fatta  in  peccato,  non  farà  elfaudita,  ma  gli  farà  contata  à peccato  Se 
à dannatone  eterna. 

Siano  pochi  i fuoi  dì.]  Gli  faranno  à coflui  abbreuiati  i giorni  della 
vita , ilche  molte  volte  fuole  aucnire,à  gli  empi  per  cflcre  i lor  peccati  à dif- 
mifura  grandi  & enormi  A,  che  Dio  non  gli  può  comportare,  e percioche 
conofcechc  non  fono percmcdarA  maife  viucflcrogli  annidi  Mathulàlé. 

E l’vfficio  Aio.]  SucccderàdopoIafuamorteneirufficio,e  nella 
dignità  fua  vn’altro , ilqual  giuftamentc,  e fantamcntc  miniflrarà  l’ufficio 
che  Dio  gli  haurà  coinmeflb. 
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Saranno  i figliuoli.]  Trapaleranno , in  quanto  alla  pena  corporale 
i peccati  del  padre  e della  madre  ne’  figliuoli  e ne'  poderi,  e faranno  da  Dio 
cadigati  con  le  pene  che  nel  tedo  fono  chiaramente  raccontare. 

Tornerà'  à memoria  l’iniquità  del  padre,  non  perche  Dio  fifeordi  j ^ 
à guifa  d’huomo,  ma  perche  peccando  i figliuoli  & i poderi  del  padre  e del- 
la madre  iniqua , come  maluagia  fchiatta  nnoucranno  la  memoria  appref- 
fo  gli  huomini  de  fuoi  malifogi  progenitori , e faranno  cadigati  elfi  ancho- 
ra  dell’opcrc  fuc  federate , & al  fine  non  tralignando  dal  fuo  pedale , come 
infelici  arbori  faranno  tagliati  e didrutti  talmente,  che  non  vi  rederà  alcu- 
no che  conferui  la  memoria  della  fameglia  loro. 

Percioche  non  s’e  ricordato  di  far  mifcricordia.]  Rende  la  ragione 
perche  Dio  punirà  con  tanta  feueritàrempio  con  li  fuoi  poderi,  e perche 
fempre  fi  ricorderà  della  fua  impietà;  percioche  egli  non  se  ricordato  mai 
d’hauer  compaffione  à gli  afflitti , ne  di  far  limofina  à poueri , ne  di  confo- 
lare  i tribolati , ma  piu  predo  ha  cercato  di  nuocergli  c d’ucciderli  lenza  ha 
uergli  punto  di  milericordia. 

Et  ha  amatala  maledittione.]  Ha  amata  la  crudeltà,  c crudeltà  farà  i 7 
vfàra  verfo  di  lui,c  percioche  egli  s’c  procurata  l’ira  e la  maledittion  di  Dio, 
amando  meglio  d’elfer  maledetto  che  benedetto,  & edcrgli  nimico,  che 
amico  ; per  quedo  da  lui  giamai  non  fi  partirà  la  maledittione , c la  vendet- 
ta di  Di  o , ma  fempre  faracòngionta  con  lui , come  al  corpo  la  caniilcia,  la 
vede,  e la  cintura  con  laquale  fi  cinge.  E gli  entrerà  la  maledittione  in  cor- 
po,fi  come  fa  l’acqua  quando  altri  la  bee , e come  il  penetratiuo  oglio  entra 
ncll’oflà  quando  altri  le  n’vnge. 

Qv  està  farà  la  mercede  de  gli  auerfari  mici , e non  tanto  miei  quan- 
to di  Dio,  del  quale  io  fonferuo,  e per  amor  del  quale  io  fon  perfeguitato 
afflitto  c lacerato  dacodoroche  falfamcntc  parlano  di  me,  e maccufano 
per  tormi  la  vita . Po  a L.opcra  ha  l’ Hebrco , vfando  le  fcritture  alcuna  volta 
di  prender  l'opera  in  vece  della  mercede  dell’opera. 

E tv  Signor  mio  Dio.]  Chiede  il  diuino  aiuto  e fauore  contrai  com 
muni  ni  mici , e conciofia  cofa  che  nella  perfona  fua  eletta  da  Di  o,  fi  tratta- 
ila  della  gloria  cdcll'honordt  Dio,  perciò  dice.  Fu  meco  perlo  nome  tuo, 
cioè,  aiutami  perla  gloria  tua,  e fiala  tua  mano  meco  à liberarmi  dalle  ma 
ni  di  qucdi  federati , accioche  non  paiacheeflt  habbino potuto  piu  in  op- 
primermi che  tu  infatuarmi.  Aiutami  anchora  per  tua  bontà  e mifericor- 
dia,  laqualc  è fempre  preda  ad  aiutare  gli  afflitti  & i poueri  come  fon  io , e 
che  non  fi  confidano  in  altri  che  in  te  (olo,  ilqualfeidi  natura  mifericordio 
fo,c  benigno , anzi  l’idcfia  benignità . 

Come  caualletta.]  Sicornenòhalacauallcttaalcun  fermo  luogo,  ma  23 
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è cacciata  dal  vento  da  vn  luogo  ad  vn’altro,  così  fon  io  feoflo  & ifcacciato 
per  forza  del  vento  della  fuperbia  de  miei  nimici , ne  mi  pollo  in  alcun  lìcu 
ro  luogo  ripofare. 

Le  mie  ginocchia  vacillano  per  lo  digiuno.]  FucoflumediDauidee 
di  tutti  i pij  come  dalli  l'uoi  Salmi  fi  conolce , e da  altri  luoghi  delle  fcrittu- 
ra,  quando  erano  d' alcuna  graue  calamità  afflitti  e tribolati,  ricorrere  all  o 
rariom  & al  digiuno,  e per  ciò  dice  che  le  fue  ginocchia  vacillauano  per  lo 
digi uno  ; ilche  dimoftra  co  quàto  ardor d'animo  ediuotione  pregaua  l’ho- 
mo  fantiflìmo  il  Signore  che  lo  liberafle  da  tanti  mali . Di  quello  religiofo 
digiuno , credo  io  che  parli  in  quello  luogo  Dauid,non  ch'egli  folTein  tan- 
to bifogno,che  per  non  hauerda  mangiare  folTe  dimagrato. 

Et  alla  miacarneè  mancata lagraflezza-]  Lacommune  e San  Gi- 
rolamo hanno  tradotto, E la  carne  mia  s'è  mutata  per  difetto  d’oglio,pcrdo 
chela  parolahebrea  Sche m e s, lignifica  oglio& vnguento  odorato, Nean- 
che lignifica  gralTezza,fc  nel  lignificato  deH’oglio  fi  prende,  vuol  dire*  che 
la  carne  fua  s’era  mutata  per  foglio , cioè  che  non  era  piu  morbida  e dilica- 
ta  come  eflcr  folca  quando  fecondo  il  coltumc  della  fua  natione  li  folca  vn 
gerc  d’oglio  odorato , il  che  allhora  non  ficea  per  le  calamità  nelle  quali  li 
ritrouaua . Quella  vfanza  appare  in  molti  luoghi  della fcrìttura  c del  fan- 
to  Euangelio. 

Aivtami  Signor  Dio  mio.]  Dinuouoripriegaper  Io  grande  affet- 
to del  cuor  tribolato,  che  Dio  l'aiuti  e lo  falui,  non  per  li  meriti  fuoi,ma 
perla  mifericordia  fua. 

E sappiano  che  quella  fiala  tua  mano.]  Cioè  che  la  tua  fola  poten 
za  fia  fiata  cagione  delia  falute  mia,  e che  tutto  quello  che  alla  liberation 
mia  s’è  adoperato  nò  è venuto  dalla  man  de  gli  huomini , ne  dall'aiuto  fuo, 
ma  dal  tuo  . Ouero,  fappiano  gli  auerfari  mici,  che  non  la  potenza  di  Sau- 
le, ne  la  loro  è quella  che  hora  m'affligge,  ma  quella  di  Dio  per  prouare  la 
coilanza  eia  fede  mia  verfo  il  Signor  mio,  il  qual  mi  libererà  quando  farà 
venuto  il  tempo  da  lui  determinato , e mi  coronerà  di  gloria  cd‘honore,& 
io  in  prefenza  del  popolo  fedele  gli  renderò  infinite  gratie,  e loderò  il  no- 
me fuo  fantiflìmo,  dal  quale  fono  flato  faluato  dalla  morte,  alla  quale  ini- 
quamente  m'haueanocondennatii  giudici  iniqui. 

In  q^v  e s t o Salmo  c da  oflcruarc , che  in  molte  cole  fu  Dauid  limile  à 
Chiusto.  Vedi  San  Girolamo,  ilqualc  tutto  accomoda  àCHiusTo,di  cui 
fu  Dauid  figura  - 
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Argomento  del  salmo  ex. 
finta  il  'Profèta  delle  due  nature  di  Chrtflo  , della  ditti - 
na  e dell'  human  a , e del  dacer  dotto  e 
del  Pegno  fito . 

Salmo  di  Dauid.  ex. 


DIxit  Domimi*  Domino  meo, fede »d 
drxteram  meira  , donec  ponam 
inimico*  tuo*  Icabellum  pedum  tuo- 
rum . 

Virgam  fortitudini*  tu?  mittet  Dominus 
ex  Sion,  dominare  in  medio  inimico 
rum  tuorum . 

Populus  tuu*  tibi  fcruict,  volontaria*  in 
die  virtuti*  nur,  in  fplendoribus  fan 
&orum  . Ab  vtcro  Auror?  ttbi  ros  ns 
tiuitatis  tu* . 

Iurauit  Dominus,  & non  pcenitebir  eó, 
tu  es  faccrdos  in  xtcrnum  fecundum 
ordinem  Melchifcdcch . 

Dominus  ad  dcxteram  tuam,  confringet 
in  die  ir?  fux  Rcges  . 

6 iludicabit  in  gentibu*,  replcbit omnia ca 
daucribus,  percutiet  caput  fuper  ter 
ram  multam . 

De  torrente  in  via  bibir,  propterea  exai 
tabit  caput. 


D/jfe  il  Signor  al  Signor  mio,fiedi  alla  de 
flra  "mia  tanto  ch’io  ponga  inimici 
tuoi  fcabello  de  piedi  tuoi . 

Lo  Scettro  della  fortcgia  tua  manderà  il 
Signore  da  Sion,  figttoreggia  nel  me%t.o 
de'  umici  tuoi. 

fi  popolo  tuo  Ipontnneamente  ti  fcruirà  nel 
giorno  della  forteti  tua,  quando  rifylen 
derarmoi  fanti.  Dal  grembo  dell  Aurora 
vien  la  rugiada  della  natimtà  tua . 

Giurò  d Signore,  e non  fi  pentirà,  tu  fei  fa- 
cerdote  m eterno  fecondo  F ordine  di  Mei 
cbifedcc . 

Il  Signor  è alla  dcflra  tua,  romperà  nel  dì 
dell'ira  fua  i Rcj  . 

giudicherà  le  genti,  riempirà  tutto  di  corpi 
morti , percuoterà  i capi  in  molte  parti 
della  terra. 

‘Del  torrente  nella  via  beuerà,  perciò  alie- 
rà il  capo. 


Ifle  il  Signor  Iddio  al  Signor  mio  Christo,  fiedi  alla  delira  mia; 
col  qual  modo  di  direprefo  dall’vfo  degli  huotnini,  volle  il  Pro- 
feta manifeflarcla  gloria  di  Christo,  e l’honorato  luogo  che  co 
me  huomo  tiene  appreso  il  padre  Iddio.  Gli  fu  quello  honorato 
luogo  dato,quando  egli  afcefeinciclo,  douecgli  fiedcc  federa  fin  che  ver- 
rà il  dì  del  Giudicio,  il  di  della  virtù  e della  potenza  fua,  quando  il  padre  gli 
porrà  (otto  i piedi,  cioè  gli  darà  vittoria  conrra  ifuoi  nimici,  il  Diauolo  e 
fuoifcguaci,  e tutti  quelli  che  non  fono  nati  da  D 1 o,  ma  riconofcono  il 
Diauolo  per  paJre  filo-  Allhora  gli  faranno  polli  fotto  à piedi  i nimici,quà' 
do  farà  diflrucra  la  morte,  &i  fanti  di  Dio  vaieranno  infplcndori  e nella 
luce  eterna,  & i figliuoli  del  Diauolo faràno cacciati  nell’eternc  tenebre . 
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La  Verga  ouer  Io  fcettro  Reale.]  IlRegnodiCHRisToSignormiola- 
rà  grande,  e potente  Copra  tutti  gli  altri  Regni,  & haurà  principio  da  Sion, 
pcrcioche  da  Gierufalem  i fonti  Apolidi  illuftrati  dal  grandiffimo  fplen- 
dore  dello  Spirito  Santo  Tarano  mandati  à predicare  il  Regno  di  Chri  sto 
el’infinitafua  potenza  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

2 Signoreggia  nel  mezzo  de  nimici  tuoi.]  Quelle  fono  parole  del 

padre  con  le  quali  dà  al  figliuolo  il  regno  dellVniuerfo . E gli  dà  podeftà  di 
far  de  Cuoi  nimici  ciò  che  gli  piace, non  eflendo  alcuno  che  polla  vincere  la 
Tua  gran  potenza.  , -.,»r  '7'] 

j 1 1 Popolo  fuo.]  Quelli  che  per  la  predicanone  dell’euangelio,  e per  li 
miracoli  operati  nel  nome  tuo  volontariamente  ti  feruiranno,  faranno  il 
popolo  tuo  fpontanco  e volontario,  vinto  peramore  e non  per  forza  d'ar- 
| ; me.  Quello  popolo  volontario  ti  fcruirà  nel  dì  dell’efièrcito  e della  guerra 
tua,  q liado  il  Dianolo  con  tutte  le  forze  fues’opponerà  al  regno  tuo, e quà- 
do i Tirannidcllaterracombattcrannocontrai  martiri , valorofi  tuoi  fol- 
dati,  li  quali  col  fangueloro  rimarranno  vincitori  de  tuoi  nimici.  Tale  è il 
fenfo  di  quello  verfo  fecondo  il  telìohebreo,  e fecondo  il  Greco  è rale.Tc- 
co  oucro  appo  te  c il  principato,  cioè  tuo  farà  il  Principato  nel  dì  della  for- 
tezza tua , quando  rivenderanno  i Santi , ouero,  quàdo  la  fantità  farà  ma- 
gnificata, Scelfoltata;  11  che  farà  quando  il  Signor  nollro,  ilqual  fiede  alla 
delira  del  Padre,  dirà.  Venite  benedetti . eciòchefegue. 

3 Di  grembo  airAurora,ouer,  dal  ventre  dell' Aurora.]  LodaCuiusTo 
* dallafantiflimafuaconcettione,enalcimento,  dicendo  che  Dio  generò 

il  figliuol  fuo  ab  eterno*  c fu  la  fua  nariuità  confegrata  dalla  benedittion  di- 
urna , manzi  la  luce , cioè , inanzi  il  Soie  e la  Luna,  nel  grembo  della  Ver- 
gine puriflìma.  e fu  il  parto  della  natura  humana  di  Chri  sto  ,fantilfimo, 
puri  filmo,  magnifico,  ediuino.  11  vecchia  interprete  con  poche  parole  ef- 
preflc  il  fenlò  del  Profeta  dicedo , dal  ventre  inanzi  lucifero  ti  generai.Non 
sò  come  il  Flaminio  dica  che  neli  hebreo  non  fi  fa  mentione  alcuna  di  luci- 
fero, lignificando  lucifero  il  medelimo  che  fa  l'Aurora,  laqual  portala  lu- 
ce all'Emisferio  noftto. 

Givrò  ilSignore.j  Cioccon  volontà  non  mutabile  volle.  Scordino 
che  CimsTo  folle faccrdote  eterno.  San  Paolo  nell’Epillolaàgli  hcbrei  al 
5. Se  7.  capo  vedendo  prouare  che Ch  risto  fu  ordinata  da  D 1 o facerdotc 
eterno  cita  quello  verfo,  perdichiaration  del  quale  quello  Colo  dirò  , che 
lì  come  Melchifedech  regnò  ne  tempi  d’Àbramo  in  Saiem,che  poi  fu  detta 
Gierufalem,  efuReSc  facerdotc  infieme,  cioè  quellochereggeua:  il  Popo- 
lose inlìcmegli  infegnaualaleggee  la  volontà  di  Dio  , pregauaperlui , & 
offerì  ua  i (acrilici  à.  Dio  per  1 il  ii  così  Chri  sto,  fecondo  l’ordine  di  Mclchi- 
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fcdcch , cioè  per  tal  modo  come  MelchifededidoueaelTer  Re  e faccrdote 
inficmc , & non  R c e facerdote  temporale , ma  Re  e faccrdote  cterno,offe- 
rendo  vna  fol  volta  fc  medefimo  per  li  peccati  di  tutto’l  mondo, & abrogan 
do  per  l’auenire  tutti  eli  altri  facrifici  legali, & ordinando  l’unico  & eterno 
facrifirio  del  corpo  c langucfuo  fantiflimo  ncll’Euchariftia. 

I l Signor  è alla  delira  fua.]  Tecoèladiuinavirtù  con  laquale  rompe-  y 
rai  nel <lì<krll'ira  tua  tuttii  Re  &haurai  vittoria  di  tutti  i tuoi  nimici. 

Givdkhbka'  legenti.]  HauràCwiisToSignorialòpratuttelcgen  6 
ti  Rimondo,  giudicherà  e farà  vendetta  nel  dì  dell’ira  fua,cioè  nel  dì  del 
giudicio , di  tutte  le  gemi  empie  che  al  regno  fuo  faraiino  Hate  nimiche , il 
die  è lignificato  per  l'uccifione  e per  li  corpi  moni  che  giaceranno  al  cam- 
po, come  auiene  ne’  gran  fatti  d’arme,  quàdo  tutto  è ripieno  di  corpi  mor- 
ti. Percuoterà  il  capo  fopra  molta  terra , e come  ha  dichiarato  la  commune. 
Percuoterà  in  terra  i capi  di  molti , cioè  percotendo  rumerà  i capi  di  molti 
Re  della  terra , e premierà  a tutta  l’humana  potenza. 

Del  torrente.]  Cioè  per  mezzo  di  molte  fatiche  e di  molte  calamità,  ^ 
fignificate  per  lo  torrente , lequaji  patirà  nella  via , cioè  nella  vita  fua  men- 
tre ch'egli  ftarà  in  terra , & al  hne  la  vituperofa  morte,  giugnerà  à tanta  glo- 
ria, & alzerà  il  capo  fuo  alla  Signoria dell’vniuerfo , come feri  Ile  San  Pao- 
lo à Philip.al  2.  capo.  Alcuni  intendono  in  quello  modo,  che  volendo  il 
Profeta  accrefccrcl’vccifione  c la  taglia  de  nimici , e la  gloria  della  vittoria 
di  Chiù  sto  , dice,  che  tanto  fangue  fi  fpargerà,  che  quello  Re  baierà  ò po 
tràbcuercdcl  torrente  del  fangue  de  nimici  j ilqual  modo  di  dire  hiperbo- 
lico , altro  non  lignifica  che  la  grande  vccifione  de  gli  empi , eia  comprata 

vittoria  di  Ch  r x s t o.  ' « 

..... 

Argomento  del  salmo  cxr. 

Lauda  il  Signore  delle  marauighofe  opere  ch’egli  ha  fatte  in  be- 
neficio del  Popolo  fuo  , le  quali  bene  e ■ fautamentc 
confidente  dimoflrano  la  fapienza,  la  bon- 
tà, e la  pojfan-^a  fua  infinita. 


Lodate  D 1 o.  Alleluia^.  Salmo  ex  ii 


t 0 loderò  il  Signore  con  tutto’l  cuore  nel 
1 conferito  de  giufti  e nella  raimanga . 
grandi  fono  l' opere  del  Signore  ecccllenti/fi 
me  tutte  fi  come  è la  volontà  fui . 

1 

2 

Onfitebor  Domino  ih  toto  corde, in 
v J cófilio  iuftorfi-dr  congrcgatione . 
Magna  opera  domini , exquifita  in  om, 
nes  voluniates  eius. 

A a a 2 Gloria 
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Gloria  e magni  fittila  è f opera  di.  quello. 

L gwjlaij,  fu  eterni  mente , dura . 

Haluftw»  eterni  memoria  dell' opere  file 
mardmgtlofe,  il  benigno,  e miferitordiofo 
Signore^. 

Ha  dato  il  cibo  a color  che'l  temono,  e fi  ri 
eorderànt perpetuo dtl patto  fico. 

La  poterne  dtll'operp  fue  ba  .din.ofir.Uoal 
popolo  fiatando  loro  l'bcrcdkà  delle  gen 

. j jjk 

L' opere  delle  fue  mani  jonòvcreegÌHfe,fo 
no  fedeli  tutti  i command.mcntì  fuoi . 

Sono  ccmfhHnatr'm  perpetuo  & m etimo  fùt- 

■i  ti m ‘viriti & eqtiità. 

Ha  mandata  la  redaitione  al  popi  lo  fico,  ba 
' x orr.m  , tidato in  etirftqfi  putto  fuo,  finito 
e I erri  lite  è il  nenie  di  quello. 

Trincipic di  fapienxa V ij  timor  di  Dio.  fi 
buono  aueàctó  tonò  tutti  coloro  che  gli 
operino, lalode  loro  eternamente  durerà. 


t. 
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Glorix&  magnificenti»  cft  opus  cius , & 
inllitia  cius  inanelli)  perpetuimi. 
Memoriale  (ccit m'rabikun  fùorum,cIc 
mcns  Se  mifericors  dominus, 

?..  ntiinm-Mic  ( i9q< 

Efcam  dedit  timenribus  Ce,  & recordabi- 
. turinfijculurnfcrdcris  fui. 

Virtuteui  op?rum  fuoruifl  annunciami 
populei  1uq>  dando  cis  h{iyefjiwic,gen 
ini  in  . 

Opera  manuù  cius  vcriras  & indi  cium, 
fidelia  omnia  mandtóclus.' ° 

Firmata  funrin  perpctlium  & in  Tempi'’ 
m J terni)  m , fadta  i n.  /veri  tate  & equità  le . 
Redeuipnonem  mifit4>opulofuo,fiii¥!liÌ 
, _ .tenibile  dt  nome»  eius. 

' i •»  * 

Initinm  fapicntÙE  riitior  Domini , inrel- 
le&us  bonus  omnibus  facicntibus  ca, 
laus  cius  tfianer  in  feculum  ferali. 


O celebrerò  in  quedo  mioSalnio  le  lodi  del  Signor mio, 

J non  con  labocca  fola,  macon  tutto  ! cuore,  non  nella  raunan- 
zadegli  huomini  pcruetfi& ingiudi,  ma  nclJafàntaraunanza  di 
coloro  che  fono  amatori  del  diritto  c della  giuditia. 
Veramente  fon  grandi  l’operc  di  Dio,  e tutte  quelle  cofc  ch'egli  ha 
voluto  fare  fono  efquifitc,cioè,  cò  grande  arte  fatte,e  con  fornaio  magifte- 
ro , óiiero , fono’  eccellenti  tutte, si  come  alla  tua  volontà  è piacciuto  di 
farle . Ma  pcrciochc  quello  verfo  è molto  difficile,  alcuni  l’hanno  interpre- 
tato così.  Veramente  fon  grandi L’opere di  Dio,  c con  tantaartee  diligen- 
za fon  (late  fatte  da  lui, che  gli  huomini  giudi  c pi  j nó  poflono  piu  oltre  di- 
fiderare.  & altri  in  quedo  modo.  Grandi  fono  l'opcre  di  Dio,lequaIi  fo- 
no ricercate  da  tutti  coloro  che  fe  nc  dilettano  e che  con  fbmmo  dudio  cer 
cano  d’intcnderlo.  Sopra  tutti  gli  altri  mi  piace  ilfcnfodi  Chimi  Hcbreo, 

, ilqualc  dima  che  in  quedo  luogo  Hepnee , fi  prenda  per H apnee  , il  lodan 
duo  per  l'adic tritio , che  confederando  gli  huomini  e diligentemente  ricer- 
cando l’opere  di  Dio  , nc  fentono  marauigliofa  dilettatione  ,e  perciò  che 
fonofcalaalfactor,  chi  benl’inrende,  per  efle  vengono  in  cogmtione  del- 
la fapienza , potenza  c bontà  di  Dio,  e fono  inuitati  à celebrare  l'opcre  lue 
gloriofe, e magnifiche, c la  giudi  tu  fua  perpetua  nd  goucrno  dcll’Vni- 
ucrfo.  •’i-'  • 

H a Iafciata  eterna  memoria.]  Il  fandffimo  lucro  coninfinita  bontà  Hall 

. , fatte  "7| 
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atte  l’operc  Tue  tanto  magnifiche  che  non  potrà  giamai  venir  meno  la  me- 
moria fua  ; il  che  nò  fi  può  dirdeU'opetede  gli  huomim , liquali  fiano  qua 
to  fi  vogliono  grandi  e magnifiche,  col  tempo  verranno  meno,&  anderan- 
no  in  ruina  e non  potranno  conferuar  la  memoria  di  coloro  che*l‘hanno 
fatte.  Quefto  fi  può  anchora  intendere  dell'opcrc  marauigliofe  che.  fece 
Dio,  quando  cauò  fuori  dell’Egitto  il  popolo  fuo  con  tanti  miracoli,  che 
fempre  ne  reflcrà  perpetua  memoria , il  che  fece  mollo  à compaflione  delle 
fuemiferie. 

Ha  dato  il  cibo.]  Volendo  di  pfuefTaltare  la  bontà  e la  magnificenza 
di  Dio  fa  mentiorie  dcl  cibo,  ilqual  diede  Dio  per  tanti  anni  nel  difertoà 
coloro  che  lo  temono,  cioè  al  popolo  fuo.  Grande  fi  vede  la  magnificen- 
za di  Dio  nella  fabricadelMondò,e  marauighofa  fu  la  magnificenza  fua 
quando  in  cofi  deferto  luogo  mcfTe  tauola  ad  vn  popolo  coli  gì  ande,  c die- 
de lor  per  cibo  la  manna,  il  panedclicatiflimo  de  gli  Angeli , ilqual  difccfc 
dal  cielo , e le  fapomc  carni  delle  coturnici , con  l’acque  dolci  (Time  ch'ufci 
rono  della  pietra , oltra  la  preda  che  fcco  portarono  dall’Egitto. 

In  tutti  i fopraderti  fegni  d'amore  verfo  il  popolo  fuo  lignificatici  d’un 
molto  maggior  amore  verfo  gli  huominimoflrò  Dio  la  potenza  fua,  e che 
fi  ricordaua del  patto  ch’egli  hauea  farro  con  Abramo,  del  qual  patto  gia- 
mai non  fi  fcordcrebbe,  ma  allhora  molto  maggiormente  quando  mandò 
ad  effetto  quello  che  ad  Abramo  hauea  promcflo , dicendogli , io  ti  darò  la 
terra  di  Chanaam,&  i pollcri  tuoi  pofTederanno  l'hcredità  delle  genti» 
Sono  l’operc  di  D i o verità , percioche  egli  ha  oflèruato  fempre  Se  of 
fcrua  tutto  quello  ch’egli  promette,  e fono  giufte,  percioche  con  fomma 
giuftiriaha  caligato  irubclli  alla  fua  diuina  macflà,fi  come  furono  i Cha 
nanei,  alli  quali  tolfele  pofTeflioni  & i beni  che  per  heredità  haueano  hauu 
ti  dal  padre  loro  Chanaam,  egli  diede  àpofTedcrc  à pofleri  d’Abraam  fuo 
fcdclferuidore.  E fu  quella  tranflacione  de  beni  fiabile  e ferma,  si  come 
fono  tutte  quelle  cofe  che  Dio  commanda  & ordina,  le  quali  fono  confer- 
mate talmente  che  in  eterno  dureranno,  conciona  cofa  ch’elleno  fono  e 
vere  e gi ulte. 

H a mandata  la  redcntione.j  Mandò  Di  o la  redentione , quando  Iibe 
rò  il  popolo  fuo  dall’Egitto , e determinò  che  il  patto  fatto  con  Abramo  du 
rafie  perpetuamente:  Confidcrandoil  Profèta  la  forza  di  quello  patto  eter 
no  e ciò  ch’egli  Vólca  lignificare,  e conofcendo  in  ifpirito , ch’egli  non  era 
di  cofe  terrene  fòlo , ma  di  còfèCelefli  e diliine , grida  dicendo . O'  come  è 
marauigliofa la  redention  del popolo  fuq,ilqualegiàfu  liberato  dall’Egit 
to  per  Mosc,&  vkimamenfo^o  libererà  per  Ciuisto  dalle  tenebre  del 
l’infcrnocpn  eterna  redentione. 
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Principio  di  làpicnza.J  Conclude  il  Profeta  cheil  temere  eaiueri- 
re  Iddio  è principio  & origine  della  vera  e foda  fapienza,e  che  coloro  faran 
no  veramente  faui  e di  buono  intelletto, liquali  metteranno  in  operai  com 
mandamenti  di  Dio,e  che  fi  eflerciteranno  in  fapere  e conofccre  la  fua  vo- 
lontà, laquale  appare  da  Tuoi  fanti  commandamenti,  pcrciochc  eterna  & 
immortai  lode  n’acquifteranno. 

Argomento  del  salmo  cxii. 

<~Dimoflra  la  felicità  di  quell’ buomo,  che  teme  il  Signore,  e come 
figliuolo  amoreuole  (fi/  ubidiente  r volontari  ojferua 
tutti  i commandamenti  fuot , e fi  fiudia  di 
imitare  la  bontà  e benignità  del 

fuo  colette  padrc_j . 1 * 


Alleluia.. 


Salmo  cxii. 


O'  "Beato  quelTbuomo  che  teme  il  Signo-  i 
re,  che  ne'  commandamenti  fuoi  fom 
mamente  fi  diletta. 

T'olente  farà  m terra  il  feme  fuo,  Ingene- 
ratone de  giufli  farà  beata. 

Ricchezze  e douitia  faranno  nella  caja  fua, 
e la  giuflitia  fua  farà  ferma  in  eterno . 
Vjtfcerà  nelle  tenebre  la  luce  à buoni . Jl  be 
*igno,  & il  compaffioneuole,  & il  giuflo. 
L'huomo  buono, il  quale, ha  compaffione  e pre 
fin,  modererà  le  cofe  fue  con  giuditio 
V tramente  in  eterno  non  farà  rimojfo,  & in 
memoria  perpetua  farà  il  giuflo  . 

Per  mala  nouella  ch'egli  oda  non  temerà, 
percioche  fermo  è il  cuor  fuo , confidan- 
dofì  nel  Signore . 

Stab  ile  é il  cuor  fuo,  e non  temerà  infin  che 
vegga  ne  fuoi  nemici  quel  che  defideraua. 

Ha  diflribmto,  ha  dato  a poueri,  e la  giu- 
flitia fua  durerà  in  perpetuo,  la  potenza 
fua  farà  ejfaltata  con  molta  gloria . 

L’empio  veder à,  e s' adirerà , co  denti  fuoi  (re 
merà,  e fi  confumerà,  il  difiderìo  de  gli 
empi  non  haurà  effetto. 


8 


io 


B 


Eatus  vir  qui  timer  Dominimi,  in 
mandati!  cìuj  valde  delc&atur. 


Potensin  terra  cric  ferri en  eius,  genera- 
no redo  rum  benedicetur. 

Opcs  Se  diuitiae  in  domo  eius,  Se  iuftitia 
eius  manet  in  (temum. 

Orieturin  tenebri!  lux  rcdtìs,  clcmcns, 
Se  mifericors,  Se  iuftus . 

Vir  bonus  qui  miferetur.  Se  commodat, 
moderabi tur  verba  fua  cum  iudicio 
Vere  in  zternum  non  mouebitur,&  in 
memoriam  perpetuarti  erit  iuftus. 
Propter  auditum  malum  non  timebit, 
firmum  enim  eft  cor  eius  confidens  in 
Domino. 

Firmò  eft  cor  eius,  Se  non  timebit  donec 
fpedet  in  hoftibus  firn  quod  cupierat. 
Difpcriìt,dedit  pauperib",  Se  iuftitia  eius 
manet  in  perpctuum.cornu  eius  exai* 
tabiturin  gloria. 

Irapius  videbit,  Se  indignabirar,  denti- 
bus  fuis  frendet.  Se  contabcfcet,  defi- 
derium  impiorum  peribit. 
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t 


* 5 _*  « si 


Salmi. 


375 


El  Salmo  di  fopra  ha  detto  il  Profeta,  che  il  timor  di  Dio  è il 
principio  della  vera  fapienza.  In  quello  dice  che  beato  è colui 
che  teme  Dio  : dunque  colui  che  tem  e Dio  farà  e làuio  c beato. 

Il  timor  filiale  farà  che  volontieri  vbidirà  à paterni  commanda 

mèri, e fi  guarderà  quanto  potràdi  non  offenderlo,  e di  perder  lagratia  fuaj 
e la  grada  del  padre  gli  donerà  il  buono  intelletto,  c la  vera  fapienza,  per  lo 
cui  mezzo  diuentcrà  beato  e felice  di  tutte  quelle  felicità  che  in  quella  vita 
e nell’altra  fipolTono  defiderare,  e che  nclprcfcntc  Salmo  fono  deferitte. 

Sarà  il  feme  fuo  e la  pollcritàfua  potente  in  tcrra.Sarà  la  fameglia  fua  be 
nedettada  Dio.  Honori  e ricchezze  faranno  nellacafa  fua.  iagiufliria  di 
quello  huomo  farà,  che  quelli  diuini  vffici  non  folo  faranno  di  beni  tem- 
porali che preltofc ne fuggono  cfono  anchora  pofleduti  dagli  empi,  ma 
faranno  perpetui  & eterni. 

Nàscerà'  nelle  tenebre.]  Il  pietofo,benignoegiulloSignorc  nelle 
tenebre, cioè  nel  tempo  delle  tribulationi , rifplenderà  come  vn  lucidilfi- 
mo  Sole  à glihuomini  diritti  e giufli,  e non  faranno  fi  come  gli  empi  da 
D i o abandonati . 

L’hvomo  buono.]  Ouerl’huomo  piaceuole  e cortefe,  ilqualhaurà 
riccuuto  dal  benigno  Signore  ricchezze  & honori  ne  farà  liberale  à poucri, 

& hauendo  compatitone  alla  lorpouertà  gli  accomoderà  di  quelle  cofe  che 
gli  faranno  bifogno,  compartendo  le  cofe  fuecon  giudicio,e  difpcnfando- 
le  con  prudenza.  Quello  fenfo  piu  fi  confa  con  le  cofe  dette  di  fopra,  pren- 
dendo in  quello  luogo  fecondo  l’vlo  H ebreo  De  ra  r,  nel  lignificato  di  co- 
fa, e non  di  parola,  il  che  altrouc  habbiamo  ollcruato. 

Veramente  in  eterno  nó  farà  rimoflo.]  La  particella  Ci,ouerKj, 
nòn  Tempre  lignifica  agli  Hcbrei,  percioche,  ma,lìgnifica anchora  alcuna 
volta  il  medefimo  che  Haci. Veramente.  Afferma  dunque  in  quello  luogo, 
che  l’huomo  che  temerà  il  Signore  e farà  giuflo  non  farà  rimoflo  ne  dall’vf- 
ficio  ne  dalladignità  fua,  &.lafcicrà  di  fe  perpetua  &honorata  memoria. 

Per  mala  nouclla.]  Oueropercofach’egli  odadi  male,  nontemeràil^ 
giullo  ; c rende  la  ragione,  percioche  il  cuor  fuo,. è coli  fermo  nel  Signore 
che  non  potrà«:ofa  del  mondo  farlo  vacilIare,.non  le  minacciede  Tuoi  nimi 
ci,  non  il  pericolo  della  morte,  pcrcioch’ egli  fi  confida  in  Dio. 

E per  dimollrare  quanta  fiala  confidenza  del  giullo,  di  nuouo  dice  che  8 
il  cuor  fuo,  e l’animo  fuo  farà  Tempre  fermo  e collante,  e non  haurà  paura 
di  colà  alcuna,  elTcndoccrtilfimo  ch’egli  vcderàil  giudicio  di  Dio  loprai 
Tuoi  minici  ; ilchedcfiderarhuomo  giullo  vedere,  enon  per  altra  cagione 
fenon  perche  nediuegnapiitillullre  la  gloria  di  Dio. 

Ha  diflribuito]  Leparoledcl  prcfcntcvcrfodimollrano  chelefi^pl-'? 
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tà  Se  i doni  che  fi  hanno  riceuuti  da  Dio  fi  dcono  con  giudicio  didnbuire, 
perciochc  feguita  ha  dato  à poucri  non  ad  vn  folo,  ma  à molti  ; ha  dato  à 
poueri  per  mifericordia,  non  à ricchi  e non  bifognofi  per  vanagloria,  c per 
vantamento.  e perciò  la  giudi tia  Tua,  coli  nel  diftnbuir  le  ricchezze,  come 
ne  gli  altri  doni  di  Dio  darà  ferma  in  eterno,  cioè  lo  farà  in  eterno  felice 
e beato.  Et  il  corno  fuo,cioè  la  potenza  fua  farà  edàltara  à gloria  perpetua 
& immortale.  Il  che  vedendo  l'empio  per  inuidia  e per  dolore,  chefcntiua 
della  felicità  del  giudo  fi  confumerà,e  per  ira  e per  corruccio  fremerà  co’  de 
ti.  Il  defiderio  chauranno  gli  empi  di  nuocere  à pij  perirà,  c non  haurà  ef- 
fetto alcuno  la  maluagia  fua  volontà. 

Argomento  del  salmo  cxiii. 

Loda  ‘Dio  , il  quale  fecondo  il  fuo  diuin  rvolcre  ogni  cofa  gì- 
verna  e ferrea  fatica  alcuna  cangia  lo  flato  de  gli 
huomtni , (ff  c cagione  della  ^varietà 
delle  c ofè  del  mondo  . 


Alleluia,. 


Salmo  cxiii. 


Lodate  ò fervi  del  Signore , lodate  il  no- 
me del  Sìgnore_j . 

Sia  il  nome  del  Signor  celebrato  bora,  & nel 
l'eterno  fecolo. 

Dal  nafeimento  del  fole , infino  aWoccafo  di 
quello  fta  lodato  il  nome  del  Signore. 

*Alto  fopra  le  genti  è il  Signor , e j òpra  i eie- 
li  la  gloria  fua. 

Chi  è fi  come  il  Dio  nofiro , ilqu.il  fiede  in 
alto  i 

E s'abbajfa  per  vedere  le  cofe  che  fono  in  eie 
lo&  in  terra. 

Effo  leua  dalla  polucre  il  bifognofo,  e dal  le- 
mme rileva  il  povero. 

Ter  ponerlo  co'  principi , co  principi  del  po  8 
. polo  fvo ., 

EJfoponela  Jlerile  in  fàmeglia  ,&■  in  ma 
dre,  che  t’allegra  fhaver  figliuoli . 


LA  urla  re  terni  Domini,  laudate  no- 
mai Domini . \ 

Sit  nomen  Domini  benedi&um  ex  nunc 
Se  vfquein  fcculum . 

Ab  ortu  folis  vfque  ad  occafum  eius  lau 
detur  nomen  Domini. 

Excclfus  fu  per  omnes  gente*  Dominus, 
fupcr  citlos gloria  eius. 

Quis  fi  cut  Dominus  Deus  no  iter,  qui  in 
fublimi  fedet? 

Seque demittit  vt  infpiciat  qrifcuq;  funt 
in  calo  Se  in  terra. 

Ipfe  crigit  de  puluere  egenum,  Se  è ile  reo 
rccleuat  paupcrcm . 

Vt  collocet  eumeum  principibus,  cum 
principibus  populi  lui. 

Ipfe  ponit  fterilem  in  familiam.  Se  in  ma 
tremob  filios  larranrem. 


L santissimo  nomedi  Dio  Iehov  * tre  volte  podo  in  poche 
parole,  accennacome  altre  volte  s'c  offerii  ato  il  midcrio  della  fan 
tiflima  Trinità. 
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Dai  nafcimcnto  del  fole.]  Defidera  il  Profetate  infieme  prediccele 
la  fantiffima  Trinità  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Tanto  vn  folo  Iehova.  fa 
rà  creduto  & adorato  da  ferui  di  Dio,  che  dall’Oriente  all’Occidente  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  verranno  al  feruitio  fuo. 

Alto  è il  Signor.]  Celebra  la  grandezza  di  Dio  dalla  Signorìa  ch’egli 
hafemprchauuta,  maindiucrfomodo,fopra  tutte  le  genti  del  mondo, 
conciona  cofa  che  Di  o Tempre  è ftato  Signor  di  tutte  le  genti  per  creato- 
ne, ma  poi  ch’egli  s’èfatto  huomo,pcrredentione.Epcrciochcniunaco- 
fa  appare  à gli  occhi  noftri  piu  alta  del  cielo , volendo  aimoftrarc l’altezza  c 
la  gloria  di  Dio,  dice  che  la  gloria  fua  è fopra  i cicli,  cioè,  formonta  tut- 
ti i cieli. 

Chi  è fi  come  il  Dio  noltro?]  Quali  dica , Non  è potenza  alcuna  ne 
.bontà  ne  in  terra  ne  in  ciclo , che  al  Dio  nofiro  li  polli  aguagliare , & auc- 
gna  cji’egli  feggate  habiti  in  aho  come  nel  piu  nobilluogo dcllafuaSigno 
ria,  non  ifdegna  perciò  di  fccndt-re  in  terra  & abballili  per  vedere,  & ha- 
uer  fpccial  cura  della  terra  e degli  huomini  terreni , sì  come  egli  ha  del  cie- 
lo,e delle  cclclti  intelligenze. 

S'  a b n a s s a il  Signor  noflro  benigniamo  dall’altezza  fua  c s’è  abbof- 
fato infino  alla  terra,  iochènó  è cofa  alcuna  li  baffi»  qua  giu  in  terra, ch’e- 

gli non  vegga  c non gou crai  con  l’infinita  fua  prouidenza . Ma  con  vn  /en- 
fio molto  piu  eccellente  debbiamo  intendere  il  noflrodiuin  Profeta  . Che 
Di  o s’è  abbalTato  infino  alla  terra  , per  alzar  l’huomo  terreno  all’altezza  del 
cielo,ch'eghs’è  fatto  huomoacciochcrhuomojilqual  giacca  nel  fango  e 
nel  letame  de  peccati  folTc  dirizzato  c pollo  co  Principi  del  cielo  e co  l’ An- 
geliche podefta.  Quella  e la  pnncipal  dignità  alla  quale  fono  Ilari  inalzati 
ipoueri  ferui  di  Dio,  liquali  fono  anchora  in  terra  moltevolre  di  balTo  (la- 
to alzati  alle  fupreme  dignità  c polli  fra  Principi,  & alcuna  volta  anchora 
fopra  i Principi  del  popolo  fuo,  cioè  del  popolo  Chrilliano , come  habbia- 
mo  veduto  netempi  nollri. 

Esso  pone  la  llerilc.]  Il  medefimo  Signor  fa  che  il  Paganefmo , c la 
Gentilità,  laquale  non  generaua  alcun  figliuolo  alla  Chiefa  di  Dio,  fatta 
feconda  fopra  l’hebraifmojilquale  già  alcuni  pochine  generaua,  tutto  di 
ne  genera  infiniti  ; maflìmamenrc  nell’Indic  nuouamcnte  trouate , doue  le 
città  c le  Prouincie  intiere  riccuono  l’acqua  del  fantobattcfimo,e  di  nuo- 
uo  generati  diuengono  figliuoli  della  Catholica  Chiefa,  laquale  s’allegra 
nella  cafa  fua,  percioch’dlaèdiucnutamadredimolti  figliuoli. 

Si  legge  medefimamente  nella  fcrittura  di  molte  donne  fterili  per  na- 
tura,che  per  gratia  hanno  generati  figliuoli,  come  di  Sara , R checca,  Anna 
c molte  altre  Temine  illuftri  per  pudicitia,  e per  Santità  di  vita. 


.Bb.b  A 


a G O II  E N- 


378 


Gfyofitionc  ( opra 


Argomento  del  salmo  cxiiii. 

Pclhjfmo  Salmo,  nel  quale  il  ‘‘Profeta  celebra  1 opere  maraui- 
gliofe  che  fece  f>io  nel  mar  Rojfo  nel  Giordano  e 
nel  monte  Smai,  quando  egli  fece  nvfire  tl po- 
polo fio  d’IJrael  dall’Egitto. 

Lodate  Dio  Alleluia,.  Salmo  cxrm. 


QVando  vfcì  Ifrael  d'Egitto,  e la  cafa 
di  Giacob  da  popolo  [travierò . 

Fu  Giuda  a lui  in  fantificatione,  & Ifrael  in 
podeflà . 

Il  mare  lo  vide  e fuggì . fi  Giordano  fu  fo- 
rbito adietro. 

f monti  fallarono  d guifa  di  montoni,  &i 
colli  à guifa  di  figliuoli  di  pecore . 
Qual  cofa  tadiuenne  ò mare  percioche  fuggi 
Jiitò  (giordano  fche  fofli  adietro  fofpinto? 
E voi  monti  perche  falmfle  à guifa  di  mon- 
toni, ò colli  d guifa  di  figliuoli  di  pecore  f 
Alla  prefenga  del  Signore  trema  ò terra, al- 
la preponga  del  Dio  di  Giacob . 

]l  qual  cangia  la  pietra  in  lago  d’acque,  & 
il  felce  in  fontana  d’acquea . 


CVm  egrcJcretur  Ifrael  ex  ^figypto.Sc 
doma»  lacob  dcpopulo  barbaro. 
Firn  Inda  ci  in  fandlifkationcm.  Se  Ifrael 
in  poteftateiTi . 

Mare  vldic  & fugic,  lordanis  aèlus  di  re- 
trorfum . 

Monrescxilierunt  ficut  ariete»,  & colle» 
lì  cut  tilt)  ouium. 

Quid  cft  tibi  mare  quod  fugifti  ? ò lorda 
ni»  quòd  adlus  cs  retrorhim  ? 

Ervos monte»  curfaltaflis  lìcut  ariete»? 

ò colle»  ficut  fiitj  ouium? 

A confpe&u  Domini  contremifce  terra, 
à conlpectu  Dei  lacob . 

Quiconucrtit  pccramin  fhgnum  aqua- 
rum,  & iilicem  in  fonrem  aquarum . 


A casa  di  Giacob.]  la  fameglia  & i porteti  di  Giacob,  ilqua- 
le  nel  tempo  che  il  figliuol  fuo  Giofcfo  gouctnaual'Hgitco,an 
dò  là  con  la  cafa  eia  fameglia  fua  ad  habicarc. 

Dal  popolo  Barbaro]  Appellano  gli  Hebrei  ogni  lingua  fuo 
ri  che  la  1 ua  Barbara,  & popolo  Bai  baro  tutti  popoli  ch'Hebrci  nò  fono. 

Fv  Giuda.]  I Giudei  difeefi  da  Giuda  furono  à lui,  cioè  à Dio  in  fan 
tificatione , il  che  fignifìcache  Dio  fciclfe  fra  tutti  gli  altri  popoli,  il  popo- 
lo difeefo  da  Giuda  per  fuo,e  lo  fece  partecipe  della  fua  fantità,c  non  fenza 
mifterio  nomina  Giuda , della  cui  T ribu  nacque  la  fantificatione  Chzi  s.t  o 
Giefu,  della  cui  fintiti  fono  fatti  partecipi  quelli  che  da  San  Pietro  fono 
chiamati  gente  finta  e reai  facerdotio. 

E t Ifrael  in  podeftà.]  Cioè , fu  Ifrael  & i poderi  fuoi  (otto  l’imperio 
podeftà  e gouernodi  Dio,c  volle  egli  folofopra  di  Iorhaucr  podeftà  Se 
imperio. 
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I monti  faltarono.]  Con  paftorale comparationeraflomiglia  il  tre- 

4 

mar  del  monte  Sinai  e de  circonuicini 

monti , al  faltarde  montoni,  e de  fi- 

gli itoli  delle  pecore , cioè  de  gli  agnelli , laqual  cofa  attenne  quado  la  Mae- 

ftà  di  D 1 0 con  legni  ipauentcuoli 
la  legge  al  popolo  d'Ilraelc. 

diicefcdacielofu  quel  monte,  per  dar 

Q_v  està  parte  che  feguim, fecondo  gli  Hebreì,  i diuifa  da  quella  di  fopra,  ma  gHit 

terpreti  Cjreci  acconciamente  rhamo  congiunto  con  Coltra,  percioche  ella  ammaestra  gli 

b uomini  che  (fireTt-oti  ibugiardi'Dei,  fi  confidino  in  vn  gran  Signore,  e bu  filo  adori- 

no,  Uquale  ba  operato  marauigliofccofe  in  beneficio  fuo , 

1 a tuo 

c xtr. 

X T On  i noi  Signore  non  à noi,  ma  al  no- 
IN  me  tuo  dà  la  gloria,  per  la  benignità 

tua,  e per  la  verità  tua . 

Tercbe  diranno  le  genti,  dotte  i il  "Dio  lo- 
ro ì 

( 

X T On  nobis  Dne  non  nobis, fed  nomi 
ni  tuo  da  gloria,  propter  benigni 
tate  titani  Se  propter  veritatem  cuam , 

1 

Quare  diccnt  gente*,  vbi  ed  Deu*  co- 
rum  ì 

Certo  che  il ‘Dio  noflro  din  cielo,  tutte  le  co 
fe  ch'egli  ha  voluto  ha  frittelo . 

i 

Acqui  Deus  nofter  in  c;lo  eli, omnia  qu( 
volute  fecit . 

rJ\Ca  lejhtue  di  quelle, fono  argento  & oro, 
opera  delle  mani  de  gli  huomini . 

4 

Idolaautem  illarum  funtargenrum  flcau 
rum,  opus  manuum  hominunv. 

Hanno  bocca  e non  parlano,  hanno  occhi  c 
non  veggono . 

/ 

Os  eft  eis.  Se  non  loquuntur,  oculi  funt 
eis  & non  vident. 

Hanno  orecchi,  & non  odono,  hanno  le  na- 
rici e non  odorano. 

6 

Aurcs  funt  eis  Se  nóaudiunt,  nares  funt 
eis  Se  non  odorantur . 

Hanno  mani  e non  toccano.hanpo  piedi  e non 
cambiano,  e non  rifonano  con  la  gola  fua. 

7 

Manus  funt  eis  Se  no  palpane,  pedes  funt 
eis  & non  ambulane,  ncque  clamane 
in  gutturefuo. 

Simili  a quelli  fiano  coloro  chele  fanno,  e 
qualunque  fi  confida  in  cJfe-J. 

8 

Similcs  illis  (int  qui  fàciunr  ea.  Se  qui- 
cunque  fidic  in  eis . 

Ma  tu  Ifirael  confidati  nel  Signore,  effo  è l'aiu 
to  loro,  e lo  fchermo  loro . 

9 

T u veto ifracl  fpera in  Domino,ipfe adiu 
torium  eorum  & procedilo  eorum  eli 

Cafi  d' Aliar  on  confidatati  nel  Signore,  effo 
è l'aiuto  loro,  ciò  fchermo  loro. 

IO 

Domus  Aharon  fperatein  Domino,adiu 
tor  eorum.  Se  prote&or  eorum  eft. 

Poiché  temeteti  Signore  confidateui  nel  Si- 
gnore, effo  è r aiuto  loro  ciò  febermo  loro. 

1 1 

Qui  timctis  Dominum  fpcrarc  in  Domi- 
no,adì  utoreotit  Se  prote&ot  coti  eft. 

Jl  Signore  t’è  ricordato  di  noi,  e benedirà, 
benedirà  la  cafa  d'ffrael , benedirà  la  ca- 
fa  d'Arone^a. 

1 1 

Donainus  memorfuit  noftri,  Se  benedi- 
cct,  benedieet  dotnum  ifracl,  benedi- 
cetdomum  Aharonis. 

Benedirà  i oloro  che  temono  il  Signore  pie  ciò 
li  e gr.mli . 

Senedicet  timentes  Dominum  paruos  Se 
magnot . 

tsfggmgnerà  il  Signore  felicità  à felicità  fo' 
pra  voi, [opra  voi,  e fopra  i voftri  figliuoli.  ' 

1 4 

Adiicict  Dominus  benedidtionem  (ttper 
vos^fuper  vos,&  fuper  filios  vcftros . 

Bbb  a Benedici 
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Vi  furò  fclin  quel  Signore, il  quale  ba  fiuto 
il  cielo  e la  terra. 

I cieli,  i cieli  dico  fono  del  Signore, e la  terra 
ba  datuà  figliuoli  de  gli  huombù. 

Non  i morti  ti  loderanno  ò Signore,  nt  color 
tutti  che  fendono  al  filentio  della  morte. 
Afa  noi  loderemo  il  Signore  bora  & in  cter 
Lodate  Dio  lodate  Dio . 


no. 


Benedilli  vos  à Domino, qui  ferie  c;lum 
& tarara . 

Culi  cxli  inqaam  Domini  funr,  & terrà 
deditfiliis  hominum. 

Non  tnortui  Iaudabnnr  Dominimi, neqj 
omnes  qui  defccndunc  ad  fìlencium . 

Nos  autem  bcnediccmus  Domino  amo 
do  & vfqj  in  feculù.  Alleluia  Alleluia. 


j*  Signor  non  per  noltra  bontà,  non  perche  l’habbiamo  meri- 
* tato  fij  à noi  fauoreuole  contra  i nimici  nollri , ma  per  l'honorc 
e per  la  gloria  tua,  laquale  appresole  genti  empie  che  fprczza- 


no’l  tuo  Tanto  nome  verrà  illudrata.  tallo  Signor  per  bontà  tua, 
cperciochc  tu  Tei  bcnignoemilericordrofo,c  perla  verità  delle  tue  pro- 
mclTe  fatte  à padri  nollri , alh  quali  prometterti  che  tu  Tempre  farclli  il  no» 
ftroDio.Ìp 

Perche  diranno?]  Come  potrai  comportarechc  Tempie  genti  in  vi- 
tuperio tuo  e noltro  dicano,  doueè  bora  il  Dio  di  colloro  del  cui  aiuto  c 
fauore  tanto  fi  vantauano?  ecco  che  Tono  flati  vinti  e rotti  in  battaglia  da 
noi,  e non  ha  potuto  il  Tuo  Dio  aiutarli,  ne  dargli  la  vittoria  ch'cifi  Tpe- 
rauano. 

Certo  cheil  Dio  noftroèinCielo.]  Dicano  e beftemiano  gl’cmpt 
Idolatri  à lor  modo,  noi  certamcnre  lappiamo  che  il  D 1 o noftro  habita  in 
cielcf,  e ch’egli  è Signor  del  cielo,  e Tupcrioreà  tutte  le  Signorie  che  fono 
in  terra,  e che  tutte  quelle  cofe  ch’egli  ha  voluto  fare  ha  fatte,  eie  fa  tutto 
dì  i ilche  non  pollone  far  le  ftatue  che  cfTì  adorano’ per  Dcì,ch'altra  cofa  nó 
Tono  che  argento  & oroartificiofamentc  lauorato,e  formato  alla  Tembian- 
zadcglihuomini,  e delle  belile  ancborache  non  hanno  ragione-  Lcquali 
auegna che  habbino  bocca,  occhi,  orecchi,  nafo,mani,  piedi, e gola  non 
hanno  perciò  vfo  alcuno  ne  di  quelli  fcnlr,  ne  di  quelli  membri,  c Tono  an- 
chora  di  peggipr  conditione  che  non  Tono  le  bcllie . Piaccia  a D 1 o che  gli 
artifìci  che  l'hanno  formate  , e tutti  quelli  che  lì  conEdano  in  quelli , Eano 
limili  aiìelor  ftatue. 

M a tuòlfrael.}  Popolo  ch'adori  vn  lolo  DiOjilqual  può  ciò  ch’egli 
vuole,  confidati  in  lui  ch’egli  ti  darà  vittoria  contrai  tuoi  nimici.Non  du- 
bitare ò popolo  d’Ifrae!,pcrcioche  il  Signor,  ilqualc  ha  fatto  il  cielo  c la 
terra, conlèrua  la  memoria  delle  Tue  promelfe  ; egli  benedirà  e darà  beni  c 
felicità  àre&àpoltcri  tuoi,  e non  d’una  felicità  fola,  ma  di  molte  ti  fa- 
rà felice» 

i cmt  i cicli.]  Tutte  le  ifere  del  cielo,  di  Di  olòno,e  fono  ftateda 
r lui  | 


I 
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lui  fàbricate , oucro  il  ciclo  de  cicli, cioè  il  foprcmo  ciclo  empireo  è la  dan- 
za che  il  Signor  s'ha  fabricata  per  lui.  Ha  fatta  anchora  la  terra  per  vfo-& 
habitatiorte  degli  huomini , accioche  elfi  fodero  grati , conofceflèro,  Se  a- 
doradcro  lui  dal  quale  haueano  tanti  benefici  riccuuti , e Tempie  genti  fànr 
no  tutto’l  contrario,&in  vece  del  Creatore  adorano  le  crearli  re.  Se  tu  com 
porterai  adunque ò Signor  noftro , che  noi  liquali  ti conofciamo  & adoria- 
mo, fumo  dalTeinpjegenti  vccifi , chi  canterale  tuelaudi  ? Chi  celebrerà 
il  riome  tuo  eia  gloria  tua  ì chi  con  le  diuote  orationi  ti  priegherà?  forfè  i 
tuoi  nimici , liquali  bedemmiano  il  tuo  fanto  nome  ? forte  i morti  ? Ma  co- 
me porranno  ciò  fare  in  terra  fra  il  iilentio  de  morti  ? Dunque  ò benignili!, 
mo  Signor  nodroconferua  in  vita  noi  &i  figliuoli  noltri , accioche  noi  c 
lapoderità  nodrapoflàhoraSc  in  perpetuo  lodare  c celebrare  il  nome  tuo 
fantilfimo.  u . 

Argomento  del  salmo  cxvi. 

Dauid  liberato  dal  pericolo  della  morte , e dalla  perfecutionc  di 
Sauté  effendo  ritornato  in  Gierufalem , rende  grafie  « 

. I!t  . *1)10  del  guiderdone  ch'egli  ha  rtceunto  dcìl’*- 
more  e della  fède  Jì*a  rverfi  il  fuo  Signor 
re,  e perciò  dice  , ho  amato , e poco 
ctppreffo, ho  creduto, 

-n  ,•  - ,'f  ! . ! 

S -4  L M o cxn. 


HO  amilo,  perciò  vdird  il  Signore  la 
voce  mia  ne'  prieghi  miei . 
Percioche  ha  piegata  l'orecchia  J ita  a me, 
'<  (ir-  io  tutti  i giorni  miei  lo  chiamerò , 
'M'ktueano  circondato  i dolori  della  morte, e 
■ l'agofcie  dell  1 fepoltura  nt battano  ritro 
Mito:  tribolinone  e dolore  hauea  trouato. 
Et  il  nome  del  Signore  chiamai, dicendo  fio  ti 
priego  Signore  libera  l' attimi  mia. 
"Benigno  è il  iignor  egvtjlo,  & il  'Dio  nofìro 
■ ì nufcnccrdìof». 

Il  Signor  guardai  fimplicitdebole  fui  & egli 
miei  filiti . 

Ritorna  anima  mia  al  riyfo  tuo,  percioche 
il  Signore  t’ha  fàtui  grati  mercede-! . 
Percioche  hai  liberane  l'anima  mia  dalla  mor 


Dllexi,  obici  ixaudiec  Dominili  vo- 
ccm  meà  in  precationibus  mcis  . 
Quia  inclinami  aurem  fuam  mihi.  Si  in 
dichus  mcis  inuocabo. 

C rcundederunc  medclores  mortis , & 
angudiz  inferni  inncncrmt  me,  tribù 
lationcm  & dolorcm  inuencram  . 

Et  noracn  domini  inuocaui,  obiccro  Do 
mine  libera  animam  incanì. 

Clcmcns  ed  Dominai  Se  iultus.  Se  Deus 
noder  milcricots  • 

Cudodit  paruulos  Dominio  : tenuis  fui 
1 Se  ferimiit  me. 

[Reuerrcrc  anima  mea  in  requiem  tuam  , 
| quia.Dominu*  retribuii  tibi. 

Nana  eripuidi  animam  meato  à morte. 


ocuium 
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te,  r occhio  mio  dalla  lagrima,  & il  piede 
mio  dalla  caduta. 

Cambierò  nel  coietto  del  Signore,  nelle  terre 
de ' v'uienti. 

Ho  creduto,  per  ciò  parlerò  : io  ero  afflitto 
troppo . 

lo  diffi  nella  frettolofa  mia  fuggita, opti  huo 
tuo  è bugiardo . • 

Qual  \cofa  renderò  to  al  Signore  per  tutti  li 
benefici  da  lui  riceuuti  l 

fi  calice  delle  [aiuti  prenderò,  Crii  nome 
del  Signore  inuocherò . 

I voti  miei  pagherò  bora  m prefenga  di  tut- 
to’ l popolo  fio.  ‘ 

Preciofainc  gli  occhi  del  Signore  la  morte 
de  fanti  fuoi. 

Ah  Signore  percioch'io  fon  feruo  tuo  e fi- 
gliuolo della  ferua  tua,  tu  hai  [ciotti  i le 
gami  miei . 

A te  facrificherò  il  facrificio  della  laude,  et 
il  nome  del  Signor  imocherò . 

I voti  miei  pagherò  bora  in  prefenga  di  tut- 
to'l popolo  di  quello. 

Nelle  corti  della  cafa  del  Signore,  nel  meg 
go  tuoò  Cierufalcnu. . 


li 


») 
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oculum  mtura  1 lachryma,  8c  pedem 
meum  à lapfu  . 

Ambulabo  in  confpe&u  Domini,  in  ter 
ris  viuentium . 

Credidi  obidloquar  : ego  affli&us  crani 
nimis . 

Ego  diti  in  fcftinarione  mea,  omnis  ho 
mo  menda*. 

Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus 
qux  retribuir  mihi? 

Caliccm  faluationum  accipiam,  & no- 
mcn  Domini  inuocabo . 

Vota  mea  Domino  reddam  nunc  coram 
omni  populo  eius . 

Pieciofa  in  oculis  Domini  mors  (andò* 
rum  eius . 

Ah  Domine  quia  ego  feruus  tuus , ego 
feruus  tuus,  8c  filius  anrillx  tu*,  tu 
foluifti  rincula  mea. 

Tibi  facrihcabo  facrificium  laudis,  & nò 
men  Domini  inuocab9. 

Vota  mea  Domino  reddam  nunc  coram 
omni  populo  eius. 

In  arriis  domus  Dominion  medio  cui  le- 
rufalcm  . 


Ercioche  ha  piegata  l'orecchia.]  Poi  che  il  Signor  mio  il 
qualeioamo,  e nel  qual  mi  confido,  ha  con  benigne  orecchie  a 
(coltati  1 prieghi  miei,  e m'ha  liberato  datanti  pericoli  che  mi 
circondauano,  tutti  i giorni  miei , cioè  tutto  il  tempo  della  vita 


mia  lo  chiamerò  in  aiuto  mio. 

Benigno  è il  Signore  nell'eflaudirc  i prieghi  de  ferui  fuoi  che  in  lui  fi  có- 
fidano,  c che  fono  piccioli,  innocenti,  e fenza  macchia  cornei  fanciulli, & 
c giufto  nel  caftigarc  gli  huomini  maligni  e malitiofi.có  qucfti  vfa  il  Signor 
la  feuera  giuftitia,  e con  quelli  la  mifericordia,  quando  àguifa  di  fanciulli 
hanno  commefTo  alcuno  errore. 

Ritorna  al  ripofo  tuo.]  Cioè,  Alla  patria  tua  in  Gierufalem,  dalla 
quale  con  tante  fatiche  ctrauagli  fei  cofi  lungo  tempo  fiato  lontano,  & ho 
ra  il  Signore  in  guiderdone  di  tanti  mali  che  tu  hai  patiti  per  amor  fuo, ti  fa 
gratia  di  poter  ritornare,  e con  molta  tranquillità  e ripofo  godere  il  regno 
che  già  ti  promife  Quelle  medefime  parole  può  cantare  có  il  Profeta  ogni 
anima  afflitta  neH'effilio  di  quello  mondo,  per  amor  del  Signore,  quando 
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dalle  miferie  di  quella  vita,trapaffa  al  ripofo  della  vita  eternale  ritorna  à go 
derlt  in  pace  il  Regno  da  Dio  prometto  nella  cclelte  Gierufalcm,&  inficine 
con  lui  ringratiare  il  Signore,percioché  ha  liberata  l’anima  fila  dalla  morte 
eterna,  e l’occhio  delle  lagrime,  le  quali  tutte  ha  forbite  il  Signor  da  gli  oc- 
chi de’  fanti,&  i piedi  dalla  caduta, dalla  quale  niuno  che  camini  % la  idruc- 
ciolofa  via  di  quella  vita,  puotc  clfcr  (icuro  Allhora  fari  l’anima  iicura,qua 
do  camincrà  nel  cofpetto  del  Signore  nella  terra  de  viuenti  in  quella  fcfifif 
Ama  terra,douc  eternamente  fi  viue,douc  è perpetua  allegrezza  c niun  pia- 
to,e douc  non  è piu  pericolo  alcuno,  di  cadere  dall’eterna  felicità . Tutto 
quello  ch’io  canto, dice  Dauide,fotto  figu'rà'dclfa  libcration  mia  dal  Tiran- 
no che  mi  pcrfeguitauaàmortc,e  della  làlute  che  hora  m’ha  data  il  Signor 
clTaltadomi  à quello  regno;  ho  fermamele  creduto  còfidandomi  nelle  pro- 
mclTc  di  Dio,e  perciò  parlerò  quali  follerò  i miei  péfieri,  quàdo  oltra  modo 
ero  afflitto,e  quello  ch’io  dilli  quando  mi  bifognqirettolofamcntc  fuggire 
di  Gicrufalem.  Tutri  gli  huomini  fono  bugiardi , e polTono  mancare  dclja 
fede  c delle  promelTc  lue,  ma  il  Signor  mio  ilqualc  c l’iftclTa  verità,  nò  mi 
mancherà  mai  d’olferuarc  quanto  egli  m’ha  promclTo  ; Dunque  mi  fai  nera 
dal  prefente  pericolo  della  morte  e con  la  morte  de  mici  nimici  mi  darà  il 
promeflb  regno  ? ilqualc, farà  vn’.arraà  me  &à  tutti  i fedeli  del  Regno  ctcr- 
no  di  Christo  , ilqualenafceràdcl  feme  mio.  ,u 

Ma  come  potrò  io  mai  pagare  quant’io  fon  debitore  al  Signore  mio?qua 
li  hollie  ò facrifici  potrò  io  offerire  per  fodisfarc  à tutti  i benefici,  che  da  1 ui 
ho  riccuuti  ? altro  non  pofs’io  fare  le  non  offerirgli  la  gratitudine  dell’ani- 
mo mio,  c da  lui  riconofcere  la  falute  mia . Prenderò  dunque  il  calice,  che 
per  antico  collume  della  gente  hebrea  ccnàdo  fi  fuole  leuare  in  alto  à Dio, 
quando  gli  fi  vuol  render  gratie  d’alcu  n gran  beneficio , c della  libcratione 
c della  falute  da  lui  riceuuta , appellato  il  calice  delle  faluationi , ouero  del- 
la falute,  & il  Aio  làuto  nome  inuocarò.  Volendo  il  Signor  nollro  render 
gratie  al  padre  & inllitmrc  il  facrificio  dell’Eucharillia  c del  ringratiamero, 
vsò  quello  medefimo  modo  nell’  viti  ma  fua  cena,&  ordinò  a Tuoi  dilcepoli, 
che  faeelfero  il  medefimo  ,9  che per  quello  modo  AicrificalTcro  à D 1 o,  in- 
uocandoil  nome  fuo. 

Preciosa  è negli  occhi  del  Signor.]  Cioè,  non  fenza  gran  cagio- 
ne, c molto  difficilmente  lalcià  il  Signor  vccidcrc  i fanti  fuoi,  cioè  quei  che 
fono  deilinaci , e confegrati  al  feruirio  fuo,  ilche  non  vna  volta  fola  ho  prò 
uato  in  me  medefimo . Li  difendeadiinque  dalla  violenza  dcTiranni,c  nò 
comporta  chefiano  vccifi  ,fcnon  quahdoilfanguefuo  fifpargc  percon- 
firmare  &il!uftrare  la  gloria  di  Di  o,  Scallhora  la  morte  fua,  & il  fangue 
Aio  è prcciofo  ne  gli  occhi  del  Signore. 
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, rflH-À  „ Signore.]  Vogliono  alcuni  che  An^amìii  qud>o  luogo  ila  vo- 
ce dimoftrantcvn  grandilfimo  affetto  dell’animo, pieno  di  fpiritoedi  diuo 
rione,  il  che  fignificaanchora  il  raddoppiamento  delle  parole  chefeguita- 
no,  perciò  ch’io  fon  feruo  tuo, fon  fcruo  tuo,  tu  hai  rotti  i legami  della  mia 
feruitùc  m’hai  donata  la  libertà.  A me  pare  che  quello  lignificato  fi  con- 
feccia meglio  al  fenfo  di  Dauid,  feguitando,  Perciochc  tu  m'hai  liberato  ti 
fecrificherò  il  facrificio  della  laude, ecio  che  fieguc.  Significa  anchorala  vo 
ce  An#  ah.  Ti  rendo  gratie,  & alcuna  volta  obfecro.  Ti  priego,  comedi  fo- 
pra  nel  qùarto'verfo . 

A'  t e fecrificherò.]  A te folo  fecrificherò  il  facrificio  folo  della  laude 
àtegratiflimo,  à te  folo  fentirò  grado  e renderò  gratie  della  fallire  mia.  Il 
tuo  lantiflimo  nome  farà  da  me  folo  inuocato  & adorato. & bora  ch’io  fon 
ritornato  in  Gierufalem  ti  pagherò  i voti  ch’io  ho  borati  nell’elfilio  mio , in 
prefenza  di  tutto  il  popolo,  ratinato  nelle  loggie  encomili  del  Tempio 
tuo  per  rallegrarli  e far  fella  del  ritorno  mio.  Quello  facrificio  della  lode 
c del  rendimento  delle  gratie  tanto  celebrato  da  Dauid  qui  & al crou e ; ac- 
cenna il  millerio  del  facramcnto,  cdel  nuouo  facrificioordinato  dal  Si- 
gnor nollro  Gicfu  Christo.  Ecomeegli  pagò  ilvotofuo  tanto  dili- 
derato  facrificando  fe  rr.edcfimo  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  H ebreo, nel 
mezzo  di  Gierufalem . •’!i-  '< 

c ; . ir.-  : ’ tuoi  m-jL  •;<  ■:  •ii'ir.i.up^a;/.'  i.-i  -;cn«» . 

Argomento  del  salmo  cxvii. 

11.  . .ni.,  j.:.  ' . ■ : i:  *’>  • Mi  "■  « ’ or"  .•  : 

'f imita  tutte  le  nationi  e popoli.  a lodare  e ringraiiare  Jddio , pcrcioche 
<■’  fiapeua  Dautde  che  rDiò  ‘twn  mancherebbe  delle  Jue  promeJJè> 

e che  la  nnfcficordta  e benignità  di  rDiorverf)  glthuo-  ' 

mini  doitea  cCimoflrarfi grande  e Jòpramodo 
ab  ondante  ne  tempi  che  r verrebbe  Chri~ 
fio  quando  fiiriano  tutte  le  genti  - • < 

* 1 ' benedette  in  eterno . 1 
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salmo  ex  ni. 


LOdxte  il  Signore  voi  genti  tutte, lodate  1 1 
lui  voi  popoli  tutti . 

Perciocbc  'crefcìuta  i / opra  di  noi  la  benigni'  i 
tà  fua,e  la  verità  del  Signor  eternamente} 
dura . Lodate  Dio . 


L Audace  Dominum  omnes  gétes,  lau 
date  eum  omnes  populi . 
Quoniam  au&a  eli  Caper  noi  benignità! 
cius,  & veri  ras  Domini  manet  in  (ter 
num . Alleluia. 


Volendo 


Salmi. 
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Olendo  San  Pauolo  prouarc,  che  la  falutc  era  fiata  promclTa  non 
folo  àgli  Hebrei  ma  ànitre  le  genti,  lo  prona  colteflimonio  di 
quello  Salmo,  e con  quello  del  17.  Pcrciochc  fciiuendo  à Ro- 
mani al  15. capo,  dice  che  Ch  r i sto  Giefu  fu  minillro  della  circo 
cifione,  cioè  fu  mandato  da  Dio  per  dare  à gli  Hebrei  circoncifi  la  falute,  e 
jcroflèruarle  promelfe  fatte  ad  Àbramo, à Dauide,&  à gli  altri  padri;&  ac- 
ciochci  Gentili  c tutte  lenationi  Idolatre  inficine  con  gli  Hebrei  folTero 
partecipi  c della  bontà  e mifericordia  di  Dio,  e lodalTero  il  nome  fuo  fantif 
lìmo, dal  quale  haueano  riceuuta  la  grafia  c la  perdonanza  de  fuoi  peccati , 
non  per  alcun  fuo  merito  precedente,  ma  per  fola  bontà  emifericordia  di 
Dio, fi  come  nel  17. Salmo  è fcritto  in  perfona  di  Chri  sto,  le  genti  per  me 
celebreranno,  loderanno,  e canteranno  il  tuo  fanto  nome,  e nel  Detiter-  à 
cap.32.  Rallegratelo  Gentili  tutti  infieme  col  popolo  di  quello.  &c  nel  pre- 
fente  luogo.  Lodate  dee. 

Argomento  del  salmo  cxviii. 

Fu  quello  Salmo  cantato  da  7) «tilde  nel  giorno  (Vegli  ritornò  in  Gie 
rufalem  (fendo  morto  Saule , Doego  altri  auerfari  fuoi . iui  con 
Jòmma  allegrezza  e con  ' voci  trionfali  fu  riceuuto  e gridato  dye,  e 
Signore  et lj racle  , e poi  introdotto  nel  tempio  da  Sacerdoti , dotte  il 
religiof  e fanto  rPrcnctpe  andò  tosto  , ch'egli  fu  entrato  nella  città 
per  lodare  e ringratiare  il  Signore  fddin,  dal  quale  egli  riconofcua 
la  prefente  felicità  , e nafpettaua  -vna  molto  maggiore  nel  fghuol 
fio  Gie/ìt  C brillo  j il  quale  in  ilpirito  ’-uedea  che  farebbe  conlht  ul- 
to da  7)io  T^e  eterno  fòpra  tutti  i 'veri  Jfaeliti  Hebrei,  c Gentili, 
nclbrcue  Salmo  di  fòpra  inulta  gitimi  egli  altri  à lodare  e r ingra- 
nare Iddio . 

1 l m 0 rrnu 


Ringraziate  ti  Signore,percioih’egli  t’ be 
niguo,pcrcioche  eterna  è la  benignità 

pia. 

Dicalo  bora  /Jrael,  ch’eterna  ila  benigni- 
tà fina. 

Dicalo  bora  la  capi  d’^iharon, ch'eterna  è la 
benignità  fina. 

Die  ani  0 bora  coloro  che  temono  il  Signore, 
ch’eterna  è la  benignità  fila . 


COnfitemini  Domino,quoniam  bo- 
nus,quoniam  in  feculum  miferi 
cordia  eius . 

Dicat  mine  braci,  quoniam  in  feculum 
tntfericordia  cius . 

Dicat  nuncdomtis  Aharon, quoniam  in 

feculum  milcncordia eius. 

Dicanr  nunc  qui  timent  Dominum,quo 
niam  in  feculum  milcricordia  eius . 

Ccc  De 


3 8 6 EFpofìttone  /opra 

Emendo  rifreno  chiamai  il  Signore,  & ha- 

S 

De  anguria  imiocaui  Dominum,&  ex 

uendomi  vd'.to  mi  pofe  in  largherà  il  Si - 

audiuic  me  in  latitudine  Dominus . 

ffiorc^j . 

//  Signor  è con  ejjo  meco,  non  temerò  di  cofa 

6 

Dominus  mectim  eft,  non  timebo  quid 

ib'huom  mi  faccia. 

faciat  mihi  homo . 

‘ Dio  è per  me  con  color  che  m' aiutano,  & io 

7 

Dominus  eh  promccum  auxiliantibus 

vederò  ne  miei  nimici  quel  ch’io  difidero . 

mihi,  &ego  fpcdtaboin  mcis  inimi- 

cb  quod  defilerò . 

tSWcglio  è /parar  nel  Signore,  che  Jperar 

8 

Mclius  cft  fpctarein  Domino, quam  fpe- 

ne  prìncipi* 

rare  in  principibus. 

Megl.o  è sperar  nel  Signore,che Jperar  nel 

9 

Meli  us  eli  fpcrarc  in  De  mino  quam  fpe- 

intorno . 

rare  in  homine . 

Tutte  le  genti  mi  circondino, nd  nome  del  Si- 

IO 

OtTines  genres  circundcnt  me,  in  nomi- 

gnore  certo  le  vcciderò . 

ne  Domini  certe  perimam  eas . 

Mi  circondino,  mi  circondato  dico,  nel  nome 

1 1 

Circundcnt  me,circundent  inquam  me. 

del  Signore  certo  le  vcciderò . 

in  nomine  Domini  certe  peritnàeas. 

Mi  circondino  à giti  fa  d'api,  s'eflmgueranno 

12 

Circundent me  iìcut  ape»,  extinguentur 

fi  come  fuoco  di  /pine,  nel  nome  del  Signo 

ficutignis  fpinarum,  in  nomine  Do- 

re  certo  le  vcciderò  . 

mini  certe  periinam  eas . 

SofJ'ingendomi  m’hai  fospinto  acciò  ch’io  ca- 

« j 

Impellcns  impuniti  me,  ve  cadere,  Se  Do- 

de  fi,  & il  Sigtiorc  m’ha  aiutato. 

minusadiuuit  me. 

La  fcrtecgLa  mia  e la  cannone  è il  Signore , 

*4 

Fortitudo  mea,  & canticum  Dominus, 

& egli  é fato  la  fallite  mia  . 

fa&ufquccft  mihi  in  falurcm. 

('oce  d allegrezza  e di  falute  s’oda  nelle  ca- 

Vox  iubiiationis  & falutisin  tabernacu- 

fe  de  giufi  : la  deflra  del  Signore  {k  co- 

lis  iuftorum:  dcxtera  Domini  facit  for 

fe  forti. 

tia. 

La  deflra  del  Signore  e’ alta,  la  deflra  del  Si 

1 6 

Dcxtera  Domini  cxcelfa  eli  desterà  Do- 

gnor  fk  cofe  forti. 

mini  facit  fortia . 

A ’on  morirò,  ma  viuerò,  enarrerò l’ope re 

» 7 

Non  moriar,lcd  viuam,  Se  narrabo  ope- 

del  Signore 

ra  Domini . 

tSWolto  m’ha  cafligato  il  Signore,  non  m’ba 

iS 

Cattivando  cattigauit  me  Dominus,  & 

per  ciò  data  la  morteci . 

morti  non  tradidic  me. 

apritemi  le  porte  della  gtufl'uia,  & entre 

*5> 

Aperirc  mihi  portas  iuttitiar.  Se  ingrediar 

rcuui  per  ringraziare  il  Signore^ . 

illat,  vt  conficcar  Domino. 

Quc/ht  è la  porta  del  Signore,  i giufli  entre - 

IO 

H*c  ett  porta  Domini,  iutti  intrabunt  in 

ranno  per  e/fa. 

, 

cam . 

Renderò  grotte  à te,percioche  hai  c/faudito 

XI 

Confiicbor  tibi,quoniam  esaudirti  rat,& 

me,  e fei  fato  la  falute  mia . 

fadus  es  mihi  in  iàlutem. 

Quella  pietra  che  hanno  rifiutata  gli  tdifi - 

XX 

Lapidem  quem  reprobauerunt  zdifican 

canti,  è fata  fatta  capo  di  cantone^. 

tcs.hic iàdus  cft  in  caput  anguli. 

Dal  Signore  é fiato  fatto  qucjlo,  gr  è cofa 

*3 

A*  Domino  fadum  ett  iftud,  Si  ett  mira- 

marattigliofa  ne  gli  occhi  nofiri . 

culum  in  oculis  noftris  . 

Qtceflo  è giorno  fitto  dal  Signore,  facciamo 

14 

Hxc  eli  dies  quam  fccic  Dominus,  exul- 

fefla  e raUegriauci  in  effo . 

temus  Si  lxccmur  in  ea  . 

r t preghiamo  Signor  fatua  bora  ti  preghia 

*3 

Obfccro  Domine,  fatua  nane  : òbfccro 

\*V6 
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no  Signore  donaci  hora  feliciti . 

Sia  beneletto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore , vi  babbi. mo  benedetti  dalla  ca- 
fa  del  Signore^. 

Dio  è il  Signor,  che  ciba  recata  la  luce  : in 
quello  fcjhreccìo  giorno  circondate  di 
fiondi  in  fino  allo  fylendor  delT aitarci. 

Dio  mio  fei  tu,  & ite  renderò  grotte  i Dio 
mio , te  effalterò . 

Ringraziate  il  Signore  percioch' egli  è beni-  j 
gno,  percioche  eterna  è la  benigniti  fica.' 


1 6 

17 

18 
i? 


Domine  da  nunc  profpcritaccm . 

Bcncdi&us  qui  venie  in  nomine  Domi- 
ni, bencdixitmu  vobis  de  domo  Do 
mini . 

Deus  Dominus  ed  qui  illuxit  nobis:  redi 
mire  fedoni  diem  frondibus  vfqucid 
cornu  altari  s . 

Deus  mens  es  tu,  Bc  confi tebor  tibi:  Deus 
meus,  recxaltabo. 

Conlitcmini  Domino  quoniam  bonus, 
quotila  in  feculum  milcricordia  eius  . 


(f 


Ingkatiat*  il  Signore.]  Incomincia  il  prelèntc  Salmo  il 
Profeta  e lo  finifeeeon  vn  verfo  medefimo,  onde  appare  ch’egli 
fu  comporto  da  lui  per  ringrariare  Dio,  che  dopo  tate  anguille 
3 hauelTedimoftratochela  verità  deile  fucpromelfe,  quantùque 
tardino  a venire,  non  manca  mai,  & è eterna , li  come  anchora  eterna  è la 
benignitàfua  eia  pietà  e mifericordia  con  quelli  che  fono  afflitti  perca- 
gion  Aia. 

Dicalo  hora.]  Cioè;  hora  che  il  popolo  d’Ifracl  vede  e conofce  in 
effetto  che  D i o m’ha  offeruato  quello  ch’egli  m’hauea  promeflò , cófcfsi- 
noe  con  alte  voci  predichino  con  clTo  meco  ch’eterna  è la  benignitàfua. 

Il  medcliino  faccia  la  cafad’Aharon,  cioè  tutti  i facerdoti,có  tutti  quelli, 
che  temono  e riuerifeono  il  Signore,  così  Hcbrci  come  Gentili,  percioche 
non  in  quello  tempo  folo , ma  fempre  durerà  la  benignità  di  Dio , & infic- 
ine le  fuc  vcrilfimc  promelfe.  Che  ciò  fia  vero,  ne  fa  ampia  fede  la  benigni- 
tà ch’egli  ha  vfara  verfo  di  me,  percioche  elfendo  riftretto,  alfediato,  & 
quali  imprigionato  chiamai,  e mi  raccomandai  al  Signore,  Se  egli  hauédo- 
ini  vdito,  mi  leuò  TafTedio  d’intorno,  mi  pofein  larghezza, e mi  liberò. 

I l Signor  è con  elfo  meco  ] Quantunque  egli  parli  del  tempo  palfato , 
e di  quello  che  nella  periècutione  di  Saule  e de  luoi  nemici  gli  era  aucnit- 
to , volendo  dimolltar  la  gratia , Se  il  fauor  di  Dio , la  quale  lcmprc  era  con 
lui , dice  il  Signor  è con  elfo  meco , cioè , fi  come  è fiato  Dio  in  aiuto  mio 
per  lo  palfato,  cosi  è hora,  e farà  nell‘aucnire,ond’io  non  remerò  di  cofa 
alcuna , che  far  mi  poflà  huomo  alcuno , folo  temerò  di  quello  che  mi  po- 
trebbe auenire , quando  D ì o non  foffe  per  me, e non  aiurafie  me, e gli  huo 
mini  che  faranno  con  efib  meco  per  aiutarmi.  Elfendo  dunque  Dio  per 
me  & in  fauor  mio,ho  veduto  e vederò  quel  ch’io  dcfidcro  de’  miei  nimici. 

Meglio  è fperarc  ouero  confidarli  in  Dio  che  ne  gli  huomini.]Que 
fio  dice  per  quei  c'haueano  feguitata  la  patte  di  Saule,  c s'erano  confidati 


Ccc 


nella 


ite  ed  t 


iole 


388 


Sfpofittone  /opra 


i o nella  regia  Aia  pollanza , c proua  dall’eflcmpio fuo  o di  coloro  che  s’erano 
confidati  in  Dio  & haueano  feguitato  lui  e l'haucano  aiutato , che  meglio 
èfpcrarein  DiochencglihuominifianoPrcncipie  potenti  quanto  cfle- 
re  fi  vogliano. 

Tvtte  le  genti  m’hanno  circondato.]  Hal'hebreo  il  tempo  pattato, 
li  fenfo  è che  fc  tutte  le  genti  del  mondo,  non  folo  quelle  che  lrgmtauano 
Saule,  dalle  quali  era  (lato  aflediato , lo  circondaflcro , che  gli  daria  il  core 
di  poterle  vincere,  & vccidcrecon  l'aiuto  del  nomedi  Dio,&  aflbmiglia 
l'ardente  odio  de  Aioi  nemici  & il  Airore  col  quale  era  flato  circondato  ad 
vn  Ariamo  di  pecchie,  &al  fuoco  accelò  nelle  fpine,  che  con  molto  ftrepi- 
to  alza  le  fue  fiamme , ma  tofto  fi  fpegne. 

Sospingendomi  m’hai  fofpinto]  Riuolge  il  parlar  fuo  à Saule, 
che  con  tutte  le  forze  l'haueafofpinto  per  farlo  cadere,  fimilirudine  tolta 
dal  lotatore,  quando  pone  tutto  ilfuosforzo  per  far  cadere  Tauerfario,  & 
è da  ofleruare,  che  ogni  Aia  virtù  e forza  con  laquale  s’èdifefo  dal  potentif- 
fimo  Aio  nimico,  riconofce  dal  Signore,  ilqual  dice  che  fiata  la  fortezza 
fuachel'ha  faluato,  c che  il  medefimoSignorcqucllo,che  gli  dà  materia 
& argomento  di  componer  verfi  e Salmi  in  laude  fua.  l'hcbreo  ha  la  forte- 
za,e  il  Salmo  oucr  laude  mia  è il  Signor , pcrcioche  Zi  me  r a h , Salmi  e lau 
de  fignifica.  . 

Voce  d'allegrezza.]  Nelle cafe de’  giufti  non  piu  sodano  voci  di  pian 
toc  di  lamento  come  s’udiuano  quando  regnaua  il  Tiranno,  ma  in  vece  di 
quelle  s’odano  quelle  voci  d'allegrezza  e di  falute  . La  delira  del  Signore 
e ciò  che  fegue.  Quelle  fono  le  voci,che  il  R e voftro  delìdera che  Aano  can 
tate  nelle  cafe  de  giufli,  e che  à Di  o lì  dia  la  lode,  e non  à lui. 

Non  morirò.]  Come  dcliderauano  i miei  ninna , ma  viucrò  la  D i o 
mercé,  e narrerò  le  marauigliofc  opere  del  Signore,  c come  egli  con  pater 
no  amore  m’ha  caftigato , ma  non  ha  però  confemito  ch’io  moia.Tale  c il 
coftumedi  Dio , percioche  egli  flagella  quel  figliuolo  ch'egli  ama. 

Apritemi  le  porte.]  Il  Re  priegai  lacerdoti,  che  gli  aprano  le  porte 
della  giufli  ria,  cioè  del  Tempio,  ilquale  per  molto  tempo  per  commanda- 
mento del  Tiranno,  come  à fcommunicato  & empio  gli  era  flato  chi  ufo- 
Apritemi  vi  priego  quelle  pone,  accio  ch’io  polla  in  quello  luogo  Santif- 
fimoda  me  tanto  difiderato,ringratiare  il  Signore  per  la  falute  mia  c del 
popolo  mio.  doue  è da  ofleruare,  che  le  porte  del  Tempio,&  il  Tempio  me 
defimo  Agnificauano  C h r i st  o , A come  cglimcdefimo  dichiarò  dicen- 
do, io  fon  la  porta  &c- e disfate  quello  tempio  &c.  Adunque  Cu  Ai  sto  nó 
in  figura,  ma  veramente  la  poita  della  giuflitia,  & è quella  porta  ch'intro- 
duce i gialli  a Dio,e  che  li  fa  eflferc  giu  111  e grati  à Dio , & è quello , ilqua 
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le  debbiamo  inliemc  con  Dauid  riugra  tiare  per  la  falute  noflra. 

Qv  * ila  pietra  ] M’haueano  dice  Dauid  rifiutato  & ifprezzato  gli 
edificanti , cioè  quelli c'haueanola  foprema  autorità  appreflb  Saule , come 
pietra  non  buona  da  mettere  in  opera  nclJ'edificio  fuo,c  nel  goucrno  del 
Regno,&ecco  come  la  pietra  già  da  clTi  rifiutata  hora  e porta  fui  cantone  e 
nel  piu  honorato  luogo  dell'edifìcio.  £ pare  à gli  occchi  de’  riguardanti  ma 
rauigliofo,chc  io  ilqualc  dianzi  ero  {prezzato  da  gli  huomini,  hora  fia  da 
Dio  alzatoalla  dignità  regia,  e fatto  capo  dcH’cdihcio,  cioè  della  cafa  d'If- 
rael  e del  popolo  del  Signore.  Quello  fu  vero  prima  in  Dauide,  c poi  in 
Chiù  sto  non  folo  per  lo  teflimonio  fuo  nclTEuangclio  di  S-  Mattheo  à 21. 
maanchorapqucllodiRabbiSalomonefopradi  Michea  al  5.  doucèfcrit 
to.  Di  te  m’vfcirà&c.  Ilqual  dice.  Quelli  è il  Media  figliuol  di  Dauide,  si 
come  è detto . La  pietra  che  rifiutarono  gli  edificanti  &c.  E percioche  que- 
llo luogo  communemcntc  s’intcdca  del  McfTia  figliuol  di  Dauide,  per  que- 
llo  fu  citato  da  Curi  s t o,  {prezzato  e rifiutato  da  gli  edificanti,  cioè  da 
Prencipi  dcfacerdoti,  fenbi,  cpharifch&al  fine  come  vn  federato  fra  due 
ladroni  crocifilto . Ma  poco  dipoi  elfcndo  con  molta  gloria  rifufcitato,co- 


■fa  marauigliofa  nc  gli  occhi  de  gli  huomini,  crebbe  il  Regno  fuo  à tanta  al 
jtezza  fenza  forzad’armc,  con  la  fola  predicatione  deH’Euangélio  predica- 
to da  huomini  ignoranti,  che  i Re  della  terra  gli  hano  refa  vbidienza  c l’han 


noperfuòDio  adorato.  & è flato  Chri sto  la  pietra  angulare,  della  qua- 
le parlò  Hlaia  acap.28.chc  ferra  c tiene  congiunto  inficine,  tutto  l’edificio 
della  chiefa  fua  talmente,  che  il  muro  hebreo  con  quello  de  Gentili  diuifo 
per  religione,  c per  collumi  se  immorfato  inliemc,c  di  due  muri,  fe  n'è  fat 
to  vn  fol  corpo,  del  qual  corpo  dio  Chriitoc  capo. 

Qv  f.  s t o c giorno  fatto  dal  Signore.]  Il  giorno  quado  Dauide  fu  inai 
zato  al  regno  dopo  le  pcrfccutioni  c à noi  il  giorno  del  Regno  di  Chri  sto, 
e della  fua  refurrcttione,  giorno  fopra  tutti  gli  altri  felicilfimo. 

T 1 preghiamo. Signore.]  Grido  del  Popolo  in  honore,e gloria  del  Re, 
e felicità  del  Regno  fuo . Salua  ti  priego,  e neH’hebrco  Hosiah  NA,due 
parole  diiufe,  con  qucflomedcftmo  grido  per  virtù  dello  Spinto  fanto  fu 
dceuuto  Chris  rodai  popolo  di  Gicrufalcm  confomma  allegrezza  c fella, 
variando  alquanto  dalle  parole  del  verfo  prefentc  gli  Euangelilti,&  vfando 
le  parole  del  volgo  nella  mcdcfimafenteza  ,comeanchoralevsòil  Signor 
noflro  parlando  al  popolo  con  le  parole  vfatedal  popolo. 

Si  a benedetto  colui  che  viene  rTcl  nome  del  Signore.]  La  parte  prima 
di  quello  verfo  aggiunfeil  popolo  nel  riceuer  Christo  nella  città.  Ma  in 
quello  luogo  pare  che  fiano  voci  de  faccrdoti  nel  riceuerc  il  Re  nel  Tepio, 
3<r  quelle  che  leguirano  del  Popolo. 
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27  Dio  è il  Signorcheci  ha  recatala  luce.}  Cioè,  D 1 o,  ilquale  è il  Si- 
gnor noftro  morto  à compaflìone  di  noi  ha ìfcacciate  le  tenebre  delle  no- 
ltremiferie,c  ri  ha  recatala  luce  di  tutte  le  felicità,  poi  ch'egli  ci  ha  dato 
vn  Re  ornato  di  tutte  quelle  virtù , che  ad  vn’ottimo  preci pe  appartégono. 

27  Circondate  di  fiondi.]  In  cofì  lieto  giorno  perfegno  dell'alle- 
grezza voftra,  ornare  il  tempio  difrondi  infino  al  corno,  cioè  infino  allo 
fplendor  delimitare.  Vfanogli  Hebcci  alcuna  volta  il  corno  nel  lignificato 
di  fplcndoreediraggio,cofirvsò  Abbac.nelfi10Salm03.0nde  Mose  per  lo 
fplendor  della  faccia  che  à guifa  di  raggio  di  Sole  rifplendea  è fiato  forma- 
to cornuto,  volendo lafcritturadimofirarelo  fplendore  eia  grada c'hauca 
riportato  dal  ragionamento  ch’egli  hebbecon  Dio. Rifplendea  l’altare  altre 
fi,  c perla  prefcnria  di  Dio  e per  gli  Cherubini  d'oro  pofti  à ilari  dell'alta- 
re. Alcuni  traducono  quello  verfocosì,Legatcl'hoftiacon  le  funi  infino  à 
corni  dell’altare,  percioche  la  voce  Ha  g, che  fella  fignifìca,fi  prende ancho 
ra  per  la  vittima,  che  nella  fella  fi  facrifìcaua,  nella  guifa  che  noi  diciamo 
fefij,  quella  che  fi  fa  di  farina  e di  miele,  ouer  zucchero  per  cibo  dilica- 
to  della  fella. 

Argomento  del  salmo  cxix. 

Chelaleggedi  Dio  èmaeftra  della  vitale  fa  TIi  uomo  felice. 

fi  prefinte  bclliffimo  fèj  artificiofiffimo  Salmo  fu  comporlo  da  Dauidt 
fecondo  l’ordine  dell’ Alfabeto  Hebreo  incominciando  otto  uerfi  da 
una  medefma  lettera , & otto  altri  pur  da  '-una  mede f ma , figui- 
tando  cofì  infino  al fine  dell’  Alfabeto  , che  tutti  infieme  fanno  il  nu- 
mero di  cento  fittanta  fii  uerfi . fo  fiimo  che  fojfe  da  lui  in  que- 
fio  modo  teffuta  accioche  fife  piu  'vaga,  & accioche  per  utilità  fua 
meglio  fi  poteffe  ritenere  nella  memoria-, . tAuegna  ch’ella  fio.  'cofi 
lunga  non  ci  è uerfò  alcuno  nel  quale  non  fi  troui  una  di  quefle  paro- 
le,  leggi,  fiatati , tcflimoni,  precetti,  commandamenti , giudici , elo- 
quio, ouer  fituella,  parola  ouer  uerbo  , giufhtia , uia  , uerità,  tutti 
dico  hanno  una  di  quefle  parole,  fuori  che  il  uerfò  fecondo  della  let- 
tera «Aim.  E benché  habbino  un  proprio  e ffetiale lignificato,  fi  com- 
prendono fitto  la  legge  e la  parola  di  ‘Dio , la  quale  con  diligente  of- 1 
firuata,  infigna  di  uiuer  bene  & honeflamente  fecondo  la  uolontà 
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di  Dio  e fènica  offe  fa,  del  profittici  > e fa  Ì Intorno  in  quella  'vita  e nel 
l’altra  beato  e felice.  Jtcbe  fi  dmofbra  nel  pr mapio  il  quale  e come 
prop.fitione argomento  di  tutta  la  materia  del  Salmo  dicendo, Bea- 
ti gf  innocenti  che  nella  rvia  e nella  legge  del  Signor  c ammano. 


Salmo  cxix. 


A L E P H. 


O'  'Beati  color  che  fenga  macchia  fono 
nella  via,  c cambiano  nella  legge  del 
S'vgtorc-J. 

* Beati  coloro  ch’offcruano  i teflimonij  fuoi,  e 
con  tutto' l cuor  cercano  lui . 

‘ Terciocbe  non  operano  iniquità  coloro  che 
nelle  vie  di  quello  cammino . 

Tu  hai  commandato  che  con  diligenza  off  or- 
niamo » commandamenti  tuoi . 

'Dio  voglia  che  pano  dirigiate  in  al  modo 
le  vie  mie,  ch'io  ojferui  gli  flntuti  fuoi . 
silhora  non  farò  confufo,  quando  haurò  ri- 
guardato à tutti  li  precetti  tuoi . 

Ti  celebrerò  con  fmeerità  di  cuore,  quando 
haurò  apparati  i giudici  della  giujiitia 
tua. 

I tuoi  decreti  ojfemcrò,  non  m’abandonare 
al  tutto. 
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BEati  qui  immaculati  fune  in  via.  Se 
ambulane  in  lege  Domini. 

Beati  qui  cuflodiunt  tetomonia  cius,  & 
in  toro  corde  quxrunt  eum . 

Non  enim  operantur  iniquitatem,  qui 
in  viis  cius  ambulant . 

Tu  mandafti  vr  diligenter  cuftodtamus 
mandata  rua. 

Vtinam  fiedirigantur  vi*  me*,  vteufto- 
diam  datura  tua . 

Tuncnon  confundar,  curii  refpexero  ad 
omnia  prxccpta  tua. 

Confitebor  tibi  in  re&itudine  cordi* , 
cum  didicero  iudicia  militi?  tu?. 

Decreta  tua  cudodiam,  ne  derelinqua* 
me  prorfu* . 


Er  dichiaratione  delle  diucrlc  voci , con  lcquali  Dauide  appella  la 
voce  hebrea  Thor  ah  , che  legge  lignifica,  cosi  detta,  perciò  ch’el 
la  iniegna , & è nome  generale  di  tutta  la  diuina  fcrittura , è da  fa- 
pere  , che  fecondo  gli  hebrei  Ed  a h , & Ed  vt  h , lignifica  teftimonio , cioè, 
quella  parte  dcllalegge,  c della  fcrittura,  che  fa  teftimonio  della  volontà 
di  D i o. 

P e d q_v  d i m , fono  i commandamenti,  e le  commiffioni  efprcfle  che 
ci  ha  date  Dio , lcquali  vuole  e commanda,  che  fempre  fiano  da  noi  olfer- 
uate.  Vogliono  gli  hebrci,chc  Ped^dim,  fiano  propriamente  i precetti 
di  natura,  liquali  ha  fermo  Dio  nel  cuordi  ciafeuno,  MisPATiM,fono  i 
giudici  di  Dio, e fi  prendono  alcuna  volta  per  li  decreti  oucro  editti.  Alcu- 
na volta  per  la  diuina  vendetta,  ouero  per  alcun  fegnalato  fatto  di  Dio, 
quando  egli  libera  i fuoi  da  pericoli, &i  fuoi  nimici  reprime  e caftiga . Do- 
li e c , che  via  lignifica,  fi  prende  per  lo  modo  di  viuercediconucrfare  nel- 
la pre- 
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la  prcfcnte  vita  ; quinci  H a l a c , che  caminar  lignifica,  fi.prende  per  viue- 
te,  sì  come  in  quello  primo  verfo  doue  la  via  fi  prende  per  la  vita , & il  ca- 
lumare per  viuere.  ZEDEC,cioè  giuftitia,  lignifica  vna. compiuta  bota . Hv- 
c>yiM,altrt  dicano  che  fono  ftatuti,  altri  le  ceremonie  ordinate  da  Di  o per 
legni  vifibili  della  Tua  volontà,lequali  poflono  anchora  efTere  ordinate  da 
Tuoi  minillrifacerdoti,  per  honorare  & adorare  Iddio,  e co  legni  citeriori, 
& dal  di  fuori  dimoltrare  l'affetto  intrinfcco  del  cuore. 

B E T H. 


CO n che  purgherà  il  gioitane  la  via  fui? 

con  l’ojferuanga  delle  p ir  ole  tuc_j . 
Con  tutto'l  cuor  mio  ho  cerato  te, non  mi  In- 
foiar tratture  da  precetti  tuoi . 

Nel  cuor  mio  ho  nafeofo  il  parlar  tuo,  acciò 
non  pcccajfi  contro  di  te_j . 

D’ogni  laude  degno  feto  Signore,  infegnami 
gli  Ihtuti  tuoi . 

Con  le  mie  labbra  ho  narrati  tutti  i giudici 
della  bocca  tua . 

Nella  via  de  teflimoni ) tuoi  mi  fono  allegra- 
to, cerne  in  tutte  le  ricchezza . 

T>e  comm  andamenti  tuoi  parlerò,  e confi- 
deremo le  vie  tut^j . 

Ne  gli  futuri  tuoi  mi  diletterò,  e non  mi  di- 
menticherà della  parola  tua , 
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IN  quo  purgabit  adolefcens  viam  Tua  ? 

in  obleruantia  fermonum  tuorum  . 
In  coco  cordo  rato  cxquifiui  re,  ne  (mas 
me  aberrare  à pnjccptis  tuis . 

In  corde  meo  ablcondi  eloquium  tuura, 
vtnon  peccarem  contrace. 
Benedi&us  cs  ò Domine,  docc  me  ftatu- 
ta  tua . 

Labiis  meis  narraui  omnia  iudicia  oris 
tu! . 

In  via  teilimoniorum  ruorum  gaudium 
babai,  lìcut  in  omnibus  diuiuis  . 

De  mandati!  tuis  loquar,  & confidcraba 
vias  tua! . 

In  ftatutis  tuis  oblcdabo  me,&  non  obli 
uifear  vctbi  tui. 


On  che  netterà  e purgherà  la  via  fua  ilgiouane,  accioche  nella 
via  piena  di  pietre,  di  fcandali,  e d’intoppi  pofTa  caulinare  fen- 
za  offenfionc,e  guardarla  vita  fua  da  gli  affetti  difordinati,e  dal-, 
le  cupidità  della  carne, dalle  quali  è fieramente  còbattutala  gio- 
uanezza  ? con  niun’ altra  cofa  certo  meglio  lo  potrà  fare  quanto  con  l’olfcr- 
uarc  con  molta  diligenza  c Audio,  le  parole  di  Dio. 

G I M E L. 


Oncedi  al  fcruo  tuo  per , guiderdone 
V i ch'io  viua,  & ch'io  ojferui  la  paro- 
la tua . 

‘7 

Etribuc  fcruo  tuo  vt  viuam.  Oc  cu- 
|\  ftodiam  verbum  tuum . 

Lena  al  cielo  gli  occhi  miei,  acciò  ch’io  veg- 
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Rcucla  oculos  meox.vt  videam  mirabilia 
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ga  le  marauigliojè  eofe  detti  legge  tt*a 
on  foreftiere  m terra,  non  mi  tufconderei  t? 

eommandamenti  tuoi . ij, 

fi  con  fumi  l' anima  mia  per  lo  difiderio  de 
tuoi  giudici  in  ogni  tempo . 

Tu  ciftighi  ì fuperbi  maladetti,  liquali  tra- 
mano di  commandamenti  tuoi . 

Kimoni  di  me  il  vituperio  & il  difpregjji, 
pcrcioche  ho  ojferuati  i ttflimoiù)  tuoi . 
tsfnchon  hanno  feduto  i principi,  e contri 
di  me  hanno  parlato , mi  il  feruo  tuo  pcn 
fi  ne  gli  fatati  tuoi . 

Tercioche  i teflimonij  tuoi  fono  i miei  diletti, 
e gli  h uomini  del  confeglio  mio . 
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de  lege  tua.  .1:.  - L '.cnitun j 11  | 

Peregriniti  fum  in  (erre , ne  abicondxs 
ime  mandare  tua. 

Atrcritur  anima  mea  ob  de/iderium  iu 
diciorum  tuorum  ornili  tempore.  1 

Increpafti  fuperboi  malediftos,  qui  ab 
errane à mandati:  tuia. 

Rcmoucà  me  probrumAr  contcmptù,. 
qaoniam  telìimonu  tua  cuflodiui. 

Edam  federunt  principe!,  & contri  me 
locuti  fune,  feruusautem  tuus  medi- 
retur  in  (lanini  tuii  . 

Nam  teftimonia  tua  oblectationcs  me* 
funi,  & viri  confilij  mei. 

— : 
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Oncedi  al  feruo  tuo  per  guiderdone.]  Non  domanda  Daui 
de  ricchezze  ne  honori  a Dio,non  domanda  di  viuerelungamc 
te  per  prender  diletto  in  quella  vita,  vna  fol  cofa  domanda  edi- 
iidera,  che  il  Signore  gli  conceda  per  guiderdone  epremio  del- 
la lua  lcruitù,  ch’egli  viua  per  poter  vbidirc  alla  parola  fua-  In  quello  luogo 
è da  orientare  non  foto  quello  ch’c  detto  di  fopra,ma  quello  anchora,chc  il 
verbo  Gam*l,  pagare, rendere^  e guiderdonar  lignifica,  e Gem v l a,  il  paga 
mento,  la  mercede, & il  guiderdone, che  li  dà  del  feruitio , e perciò  Dauidc 
feruo  di  Dio  eh  iede  per  fua  mercede  di  poter  viucre  folo  per  fcruire,&  vbi 
dire  alla  parola  del  fuo  Signore. 

Leva  il  velo  da  gli  occhi  mici.]  Sapendo  Dauide,  che  la  legge  di  Dio 
c piena  di  millerij,  cchclbttolafcorzadellalcttera,  vifono  nafcoli  mara- 
uigliolì  fecreti,  liquali  non  fi  polfono  intendere,  fe  Dio  non  Icua  il  velo, 
che  li  nafeonde,  lo  prega,  che  illumini  gli  occhi  della  mente  fua , e gli  dia 
grafia , che  quello  velo  gli  fia  leuato,  accioch  egli  polfa  vedere  le  cole  ma- 
rauigliofc  della  legge  fua. 

Son  foreftiere  interra.]  Il  dire  ch'egli  è forefliere  in  terra,  dimoftra  che 
ben  conofcea,  che  qui  non  era  la  fua  ferma  ftanza,  c ch’egli  caminaua  co- 
me pellegrino  per  giugncrc  alla  patria  fua.  Dimoftra  anchora,cbe  come 
foreftiere  non  curaua  di  fapere  ciò  che  qui  fi  facefTero  gli  empi , ma  folo  di 
fapereSc  intenderci  commandamenti  di  Dio, liquali  priega,che  non  gli 
fiano  nafcoli. 

R imo  vi  da  me  il  vituperio]  Prega  Dio,  che  lo  liberi  dal  vituperio  e 
difprczzo  de’  foperbi  fuoi  nimici,liquali  fcherniuano  Dauide, e fi  faceuano 
betfc  di  lui,  perciò  ch'egli  feguitauale  vie  di  Dio,  e fiftudiaua  d’ubidire  à 
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fuoi  comniandamcnti.  Tale  è la  natura  de  gli  huomini  fuperbi  di  fchcmire, 
c fprezzare  gli  :h  umili  feriii  (HDio. 

An.cu  o ra  iprencipi.]  Qùejlo che allhara fecero i fuperbi,  e princi- 
pali huomini  di  Gierufalfjnicpinra  Pauide  nella  ribellione  Abfalonica,  fe 
cero  Umilmente  iprencipi  de  facerdoticontra  CHRisTO,non  folo  facen- 
doli beffe  di  lui,  e della  dottrina  fua,macongregandofi  nel  confeglio  fedet- 
tero,  e fi  configliarono  di  farlo  morire. Fecero  il  medefimo  i prencipi  del 
móndo  contra  gli  Apdftolije  gl'al tri  martiri  di  Chri  sto  , fi  come  hauea  lor 
prcderio'il  Signore,  effi-quStiinqbe  foflèro  tormentati  crudelmente  infi- 
no alla  morte,  fletterò  nondimeno  collanti  nella  fede,  e confezione  di 
C h r 1 s t o , à niun'àftra  cofa  penfando  , fe  no  à queUo,chc  dal  Signor  fuo 
gl’era  flato  ordinato. 

Philcioch  e iteflimonij  tuoi  fono  i mici  diletti.]  In  quelle  pcrfccu 
tioni  de  Principi  della  città,  fi  confolaua  Dauide  còlo  ftudio  della  diui- 
na  légge,  & i tcftimónif’del  Signore  erano  ilfuo  traflullo,  e tiitto‘1  fuo 
diletto,  quefli  erano  i fuoieonfiglieri  co’  quali  fi  configliaua  . Siipoufigjia- 
ua  Abfalon  co'  fuperbi  fuoiconfiglieri  cóntrail  padre  iup,  & Dauid  humi- 
lee  manfueto fi  configliauacón  la  parolàdi  Pio , c fecondo  il  fu tvcófoglio 
tuttrlecofilue  faceua,  c perciò  dice  che  itetìfmonlj  di  Pi  o ctano  gli  huo 
mini  del  fiio  confeglio.  .iqolib  oji:b  6 do  olbup  oidi  non  oi£u  ;r  io sb 
‘ D 'J*.  ' -pp  • ■ ìfC^r.rj  { iam *D  Othi 
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G/aie  netti  pollerei' anima  ma, dammi  , ij  1.  4 Dhxlk  puluctiarfima  tnca.  viuifi- 
la  vita  fecondo  la  parola  tua . XX.  cameMeqUndumxcibumtuum. 

Le  vie  mie  t'ho  narrate, e tu-mbai  eJJduMto,  1 6 Vias  meas  expoiiii,  & exaudilli4  me:  dpee 
tnfgiumìijìtòi (biniti . 

La  'via  de'  'conlrtiandamciìti  tuoi  bii  fa  meli 
• dere,  e parlerò  de  tuoi  'maràuigliòji  fitti. 

‘Dijlrutm  itamma  mia  per  gliajf anni,  con 
fermami  fecondo  la  paiola,  tua . 

Li  via  della  bugia  rimeui  da  me,  e fecondo 
la  legge  tuabakb'ub  flC  mifericonth, ..  ; 

Li  vìa  della  verità  ho.  eletta,  <*r  ì giudici 

tuoi  mi  fin  pofti,m.tnii'.  ‘ 

Mi  fitto  accofmto  à teflimotuj  tuoi  Signore, 
non  mi  confonderci  ^ ' -» : ■'[ 

La  via  de  comandamcnùtuoi  correrò,  quan- 
do tu  baierai  allargato  il  cuor  mio . 


ine  tutina  ciia.  ‘ ' . j , 

Viam  mandatorurb  tilOtum  fai  me  Del  ‘ 
t(  ligcre,  Se  loquar  de  mirabilibus  ruir. 

1 S Liquefarla  efkanima  raea  pne  anxicute, 

I confirma  me  fecundum  verbum  tuù . 
zp  Viam  mendacij  auferà  mt,&  delegc  tua  1 
jnrifepere  mei. 

Viam  vcrrtaris  elegi  » Se  iudicia  tua  pro- 
pofui  mihf. 

Adhxfi  teftimonijs  tui*  Domine,  ne  co 
fundas  me. 

Viam  madatorum  tuorum  curram,  com 
dilataueris  cormeum.i 


I a ce  nella  poluerc.]  Vlauano  gli  h ebrei  nelletribolationieca* 
lamità  grandi  perimpetràr  mifericordia  daD  1 o di  giacere  in  tei? 
ra , ouer  nella  poluere  e nella  cenere , e di  porlafi  fopra’l  capo  per 

fegno 


i Salm  i . 


I 


fognò  di  penitenza  e di  dolore  defuoi  peccati,  per  liquali  ftin^tuaho  di! 
eflère  flagellati  da  Dio,  & in  quello  modo  fordidati  chiedere  perdo^- 
no  à D i o . E perciò  dice  c giacciuta,  oucr  giace,.il  pailato  per  lo  prefente, 
in  terra  nella  poluere  e nella  cenere {'anima  mia,  cioè  la  vita  mia. 

Vivificami.]  Ritornami  in  vita,  perciochefon  quali  morto . Dam 
mi  vigore  e forze  contro  amici  nemici,  si  come  la  parola  tua  promette  à 
me,  &à  tutti  iferui  tuoi,  che  dpi  cuor  contrito  & humiliato  ti  chieggo- 
no perdono . 

Le  viemiet'ho  narrate.]  Al  pentimento  de  peccati  Se  al  dolore,  fegui 
ta  la  confezione,  il  perche  dice  Dauide,io  t'ho  narratele  mie  vie, & auegna 
che  Dio  fappia, non  folò l'operenoftre, maipenlierianchoradel  nóftro 
cuore  ; Vuole  nódimcno,  che.noi  mcdelimi  gli  narriamo  le  noftrc  vie,  cioè 
l’opere  noftrc  òbuonc  ò cattiue  ; le  buone  per  ringratiarlo  come  di  cofa  ri- 
ceuuta  da  lui,  eie  cattiue  per  pregarlo  che  habbia  di  noi  mifcricordia , che 
ci  renda  la  gratia  fua , e ch’elfaudilcn  i noftri  prieghi,e  che  ci  infegni  d’intcn 
dere  quelle  cofe  ch’egli  ha  ordinate, e commandatc  per  falute  noftra. 

L a via  de  commandamenti.tuoij  Non  può  l‘huomo  per  fe  medefimo 
intendere  la  legge  di  Dio,nèpiiq  con  le  fu  e forze  olfcruarla , fc  Dio  con 
lo  fpirito  fuo  non  illumina  l’intelletto  ofeurato,  e non  dàforza  all’inferma 
nanira,  e perciò  Dauide  prega  Dio,  chegli  (àccia  intendere  la  via  de  lùoi 
commandamenti,  accioche  polTaperquellacaminare,  e ragionar  delle  co 
fe  marauigliofe , che  nella  legge  di  Dio  lì  contengono.  Si  feruì  Santo  Ago- 
ftino  del  teftimonio  di  quello  verfò,  e di  alcun’altri  chefcguonò  contra  Pc 
lagiani,cfu  la  loro  arroganza  dalla  chiefaCatholicacondennata. 

L a via  della  bugi#.}'  La  commtmcha'iniquiràin  vece  di  bugia, pcrcio- 
chcla  bugia  e la  fàlnrà  è vn  peccato,  ilqual  non  cade  le  non  ne  gli  huomi- 
ni  iniqui  e di  mala  n atura,  liquali  deriderà  e prega  Di  o , che  gli  tenga  lon- 
tani da  lui  come  la  pcfti!cnza,e  che  dall’amicitia  e compagnia  loro  lo  rimq- 
ua.  Per  la  bugia  anchora  s’intendono  gli  huomini,  che  inlegnano  fàlfa  dot 
trina  come  gli  heretici,  liquali  bifogna  pregar  Dtó,  che  gli  rimoua  da  noi, 
accioche  non  c’infegnino  cofe  contrarie  alla  legge  di  Dio,  e non  ci  faccia- 
no traboccare  ne  gli  errori  fuoi . Habbi  di  me  mifcricordiaSignore,  e non 
mi  lafciar  cadere  negli  errori  di  coftoro,  ilche  non  auerrà  fe  tu  m’infegne, 
rai  la  vera  in  telligéza  della  legge  tua,laquale  mi  fon  propofto  di  feguitare  co 
meviacertiilìma  di  verità, hauendo  fcippre'dinazi  àgl’occhii’tuoigiudicij, 
Mi  fono  accollato , ouero  appoggiato  à teftimoni  tuoi , ne  porrà  forza 
mmana  dalla  diuinatua.volontà  rimoucrmi,nc  far  ch’io  dubiti  in  inodoal 
cuno  delle  tue  prome(Tc,con  lcquali  mi  fodero,  fa  Signore  dl’io  nò  mi  ver- 
gogni, c ch’io  non  rimanga confufo. 
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Ddd 


Allhora 


.1 


Efpofitionc  J opra 


Allhora  fenza  impedimento  e con  fomma  facilità  correrò  la  via  de’ tuoi 
commandamenti , quando  tu  m'haurai  allargato  ilcuordall'angofcie,  che 
hora lo  tengono  diretto. 

H E. 


INfegnami  sonore  la  vi. i de  tuoi  /fittiti,  133*  Ir-v 
& io  la  feguievrò  inftno  al  finiti 1 ILE 
Infognami  & io  ojferutrò  Li  legge  tua,  eia 
guarderò  con  ' tute  fi  cuor  o ;,:rr 

guidami  per  lofentiero  de  command amenti 
tuoi,  per  cioeh' egli  mi  piacer. 

‘Piega  il  cuor  mio  à teftimoni  tuoi, e non  alC 
auaritia . 

Ritolgi  gli  occhi  miei  acciò  non  veggano  [la 
vanità,  nella  via  tua  dammi  vigore^ . 

Conferma  nel  ferito  tuo  la  parola  tua,  accio 
ch'egli  ti  tema . 

Togli  il  vituperio  mio  de},  qual  io  fono,,  per 
ti  oche  fon  buoni  i tuoi  giu  dia 
Seco  ch’io  di  fiderò  i.  eopirHandamenti  tuoi 
dammi  la  vira  perla  giù/lnia  tiia . 


r.inrrrf 


Oceme  Dncviam  fhtutoru  morii, 
& cullodi.m  cani  vl'quc  in  fini  rti 
34  Docc  me,  Si  obfcruabo  legem  tium  , Si 
I cufiodiam  cam  in  toto  corde . 

33  Dcducmein  femitam  midatorum  tuo. 
j rum, quonum  compiacine  mihi  in  ea. 

36  Inclina  cormeumad.teftimonia  tua.  Sé 
j non  ad  auaritiam . 

37  Auericoculos  meos  ncvideant  vanitaté, 

invia  tua viuificn  me.  <: 

3 8 Confimi*  leni®  tuo  cloquiura  cuu,quod 
liti  adiiitiorem  tuum. 
jp  Aufcr  opprobriuui  mciim  quod  formi 
ilo,  quia  iudicia  tua  flint  bona . 

Ecco  defitte!. tili  in.imUta  tua,  in  iuflfti.i 
tua  vinifica  ine-.  ‘ ' JI'-HìmCv 

— n i . ri" 


+°. 


T io  la feguiterò  infino  al  fine.]  L'olferuarci comandamenti 
di  Dio  infino  al  fine,c  la  virtù  della  ptrfèueranzacddno  di  Dio 
La  voce  Eoi’  a eb,  che  calcagno  lignificagli  quello  luogo  fi  prcn 
de  in  vece  di  Soth,  cioè  fine . 

n a Mi.]*  Niuna  cofa;  tanto  amaua  Dauidc  quanto  vbidire  alfuo 
Signore,e  perciò  dice,  gtijdamipcrlo  fentiero  de  tuoi  comandamenti  ac- 
cioch 'io  non  erri  c non  ifmanfea  lallrada.  Io  non  camino  inai  volontieri 
per  quello  llrctto  fenderò  de  tuoi  comàdamenti,anzi  mi  piace  egli  molto 
piuche.lclargheftradecheguidanorhuomoàpcrditionc.  • 

n Nel  36.  verfo  prega  Diochcdifponga  ilcuorfuo,adamarlafuaIcggc> 
non  Taiiaritùij  non  il  guadagno . 

Nel  37.I0  pritgache  riuolga  gli  occhi  fijoi  in  altra  parte,accioche  non  fi 
inamorino  della  vanità  di  quello  mondo,  diano  ifuiati  dalla  via,  che  con 
duce  alla  vita  eterna. 

V A V. 


E Vignano  J me  i tuoi  gratioli  beaefieij  ò ! 4 j 
Signore, e la  falute  tua  fecondo  la  pa 
rola  tua . 


ET  venia  ntmihi  benignna«b  ni*  Do 
mine,  falus  cuaiuxta  eloqui ù tufi. 


Et 


£ ridonderò  à quelli  che  mi  rimprouerano 
la  parola,  che  la  Jj>eran%a  mìa  è rulla  pa- 
rola tua . 

Snon  leuare  dalla  bocca  mia  la  parola  della 
verità  in  modo  alcuno,  percioche  i giudi- 
ci tuoi  ho  affettati. 

Et  offerucrò  la  legge  tua  fempre  in  eterno. 

E caminerò'm  larglc%c.a,percicchci com- 
mandamenti tuoi  ho  ricercati . 

E parlerò  de  teflhnoni / tuoi  dinanzi  a’  l{e,e 
non  m'f  vergognerò . 

e mi  diletterò  ne'  tuoi  commandamenti, lì  qua 
li  ho  amati . 

Si  alberò  le  man  mie  à precetti  tuoi,  li  qua- 
li ho  amati,  e penfcro  tu' {Intuii  tuoi. 
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4i;Etrcfpondcboexprobrantibu*  mihi  vcr-l 
[ bum,  quoniam  fp«  raea  eft  in  verbo 
tuo. 

43  Ne  eripiisab  oremeoverbum  ventati* 
vfqucquaque,  quia  iudicia  rua  «pe- 
dani . 

44!  Et  cuftodiam  legem  tuam  femper  in  faccu 
lum  (ardili . 

43  Et  ambulabo  in  latitudine,  quia  manda- 
ta tua  exqui/iai . 

4 6 Et  loquar  de  teftimoniis  tuis  in  confpe- 
du  regum,  & non  confundar. 

47  Etdeledàborin  mandati*  tuis,qux  dile- 
xi. 

48  Et  leuabo  manu*  meas  ad  pr^cepta  tua 
quz  dilexi,  Se  mcditabor  in  llatuti* 
tuia . 


Roga  Dio,  clic  i benefici,  c le  gratic  fuc , e la  fallite , laqualc 
afpetta dalla mifericordia  e benignità  fua,non  tardino  à veni- 
re, fi  come  hapromeflo  con  la  parola  Aia  medciima,  laqualc 
non  può  mancare. 

Àcciochc  poiTa  rifpondcrc  à coloro, che  lo  biafimano , c gli  rimprouera- 
no  la  parola,  cioè  quello  che  Dio  gli  ha  promeflb  di  dargli  vn  regno  eter- 
no, ch'egli  fi  confida  nella  parola  fua,oucro  parola , in  vece  di  cola , fecon- 
do l'ufo  hebreo , che  mi  rimproucrano  alcuna  cofa  ch'io  habbi  fatto. 

Lo  prega,  che  in  modo  alcuno  non  leui  dalla  bocca  fua  quelle  parole,  le 
quali  èfohto  di  dire  contiuuamentc,ch'cgli  fpera  ne'  giufti  giudici)  di  Dio 
' E che  gli  dia  grafia  di  poter  fempre  & in  eterno  olTeruare  la  legge  fua. 
Dice,  che  caminerà  in  larghezza, & alla  ficura,  fenza  fofpetto  alcuno  de 
fuoi  nimici,  percioche  non  cerca  la  gloria  fua,  ma  di  vbidirc  à quello , che 
Dio  gli  hacommandatò. 

Che  parlerà  ficuramcnte, fenza  alcun  timorealaprefenzadeRedellcco 
fc,chc  D 1 o ha  commandate  & ordinate , & non  fe  ne  vergognerà , ne  te- 
tterà con  fu  fo. 

Echeilfuofommo  piacere  farà  ne' precetti  di  Dio,  liquali  ha  fem- 
pre amati. 

Che  alzerà  le  fuc  mani  per  fare , e per  operare  volonticri  e có  amore  quel 
lo  che  i precetti  di  D 1 o commandano. 
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Ricordati  della  parola  detta  al  feruo 
tuo,  nella  quale  m'hai  fatto  tye- 
rare^j. 

Queflo  è il  conforto  mio  nelT  afflittion  mia, 
percioche  il  parlar  tuo  m’ha  data  la  vita. 
I fuperbi  m'hanno  fchcmito  troppo,  ma  io 
dalla  legge  tua  non  ho  piegato . 
Percioche  mi  fon  ricordato  de  tuoi  giudicij, 
li  quali  hai  fatto  ne'  primi  fécoli  ò Signo 
re,  mi  fon  confolato . 

lo  mi  fyaucnto  per  cagion  de  gli  empi,  fi  qua 
li  abandonano  la  legge  tua . 
fo  coponeua  i ver/i  miei  fopra  i decreti  tuoi, 
nel  luogo  del  pelegrinaggio  mio. 

Mi  fon  la  notte  ricordato  del  nome  tuo  ò Si- 
gnore, & ho  offeruata  la  legge  tua . 
Queflo  ho  fatto  io,  percioche  ho  vbidito  à 
commandamenti  tuoi . 


45 


MErnor  efto  verbi  ad  feruum  tuum, 
prolati,  fuper  quo  ferirti  me  fpe- 

rare. 

Hoc  cófolatio  mea  eft  in  affliriione  méa, 
quia  eloquium  tuum  viuificauit  me. 
Superbi  deriferuntme  nimis,  à lege  au- 
tem  tua  non‘  declinaui . 

Memor  enim  fui  iudiciorum  tuorum, 
qua:  ferirti  ì farculo  Domine,  & con- 
folatus  funi . 

Horror  apprehendit  me  propter  impios , 
qui  dcrelinquuntlegem  mani. 
Carmina  èrant  mihi  ftatuta  tua,  in  loco 
peregrinarionis  me*. 

Rccordatus  fum  norie  nominis  tui  Do- 
mine, & cuftodiui  legem  ruam . 

Hoc  autemfuit  mihi,  quia  mandata  tua 
cuftodiui. 


f° 
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Accorda  à Dio  la  promefla  del  regno,  e dice  che  /opra  la  parola 
di  Dio  è fondata  la  fperanzafua.  .. 

Che  quella  parola  è il  conforto  Tuo  nelle  molte  afflittrioni  ch’egli 

patifee,  e che  la  parola  di  Dro  non  folo  lo  confola  e gli  dà  refrigerio  ne  gli 
affanni,  ma  è quella  che  la  mantiene  in  vita.  ;<!  : 

Che  quantunque  i fuperbi  fuoi  nemici  lo  fchernifcano,  c fi  facciano  bef 
fe  di  lui  come  ch'egli  fia  flato  abbandonato  da  Dio,  nel  quale  fi  è confida- 
to, ch’egli  per  queflo  non  i‘ è dipartito  mai  dalla  legge  di  Dio , piu  flimado 
la  gratia  di  Dio,  che  quella  de  gli  huomini. 

Che  ricordandoli  de’  giufti  giudici  di  Dio,  e come  egli  ne  primi  fecoli 
ha  liberati  gli  amici  fuoi  dalle  mani  de  gli  empi , e ha  cafligati  i maluagi , e 
premiati  i buoni,  fente  grandiifima  confolatione  fperando , che  fi  come  nò 
ha  mai  abbandonato  quelli  che  fi  fono  confidati  in  fui,  & hanno  ofleruati  i 
fuoi  commandamenti,medefimamente  non  l’abbandonerà  lui. 

Che  qualunque  volta  egli  penfa  all’infelicità  de  gl'cmpi , liquali  fi  parto- 
no dall’ubidicnza della diuina legge, ch’egli  (ente  vno  fpauento  tale,  che 
tuttofi  fgomenta. 

Che  nelle  maggiori  fuetribolationi , e mentre  ch'egli  era  fuoriufeito  del 
Regno,  nel  luogo  doue  egli  habitaua  forefliere,  non  reflaua  perciò  di  com 


ponere 
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ponereverfi,  non  dicolcvaneefauolofe , ma  di  quelle , che  D i o ha  ordi- 
nar e.  & ab  eterno  ftatuite. 

Ch’egli  talmente  era  innamorato  della  legge  di  Dio,che  di  mezza  notte 
(ì  leuaua  a cantare  le  di  ulne  laudi,&  à celebrare  il  Tuo  fanuflimo  nome , n- 

cordcuole  Tempre  di  offeruar  la  legge  fua. 

Che  quello  l'opra  tutte  l' altre  cole  gli  è (lato  nel  cuore  di  ofieruare  la  leB- 
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gedi  Dio. 


JOJ  .'Ari'V 


H 


oDcr 

E 


T H. 


A 57  ,pOrtio  mea  Domine,  dui  cuftodirc 

I li  verba  tua. 


Ho  pregatola  fhcciatna  con  tuetò'l  cuore,  ■ 58  Precatus  fura  fwiétuam  roto  cordc.mife 
, habbìdt  menufericordia  fiondo  rcrcmei  nuca  fermonem  tuum . 

ti&MGKuj*  ^44r”'’  * • 

dire  à tuoi  commandamenti . | data,ua:  . 

Le  funi  de  gli  empi  rihanno  *ognmtor,*  6i  Uucs.mp.otum  arcumplai  fant  me, 

cinto,  c la  legge  tua  non  mi  fon  dimèticato.] 

Di  mexyt  notte  fingerò  a celebrarci  giuJU  6-i 
. ' tuoi  pillici)  . ; j) 

Compagno  fon  io  di  tutti  quei  che  ti  temono, , 6 ) 

Cr  offcTujnqi  commandamenti  tuoi.  I 
Della  benigniti  tua  Signore  è pinta  la  terra, I 6 4 
' j tuoi  'fin ritti  mfegmdhK 


ILO  IIUVIVIMIM  1 

& legem  cuam  non  fum  oblitus  . 
Media  notte  furgam  ad  cófitcndum  tibi, 
fuper  iudicu  iuftitiac  tua:  - 
Socius  ego  fum  omnium  timcntium  tc, 
1 & cu ftodientium. mandata  tua. 

Benignitate  tua  Domine  piena  eft.  tetra, 
ftacuta tua  doce  me. 


Ice  che  la  parte  del  patrimonio  fuo,c  dell  heredità  fua  c Dio,c 
che  niun'altra  cofa  ama  ò difidcra  fc  non  eficr  partecipe  de  beni, 
clic  Dio  ha pronieflo  à quelli  ch’ofleruano  la  parola  Ina,  il  pcr- 

che  ha  detto  , & ha  'determinato  di  volerla  oflcruare  a nino  luo 

potere, pregando  Dio,chcaiutiil  fuo  buon  dcfideno^c  che  gli  pretti 
*1  f foie 

Ilq uaìecon  tutto’l  cuore  ha  diliderato  Tempre , cercando  in  tutte  I_ope- 
re  fue,  che  Dio  gli fiafauorcuòle Schedi  lui  habbia  nnfcncordia , U co- 
me, con  la  fua  iftelTa  parola  gli  ha  promeffo  di  fare.  , . , 

Che  con  quella m aggior  diligenza  ch'egli  ha  potuto , ha  tutta  la  vita  lu 
confid  crata,e  conofcendo,  che  i picdrfuoi  non  cammauano  per  quelle  vi  , 
che  L)  io  glbauea  infognate , gli  ha  riuolti  fu  labuona  e diritta  fbada  degli 
oracoli  e re  ftimonij  luoi. 
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Dice,  che  torto  ch’egli  ha  conofciutol’crror  fuo,  non  ha  indugiato  de. 
mendarlo,  ma  s’è  affrettato  di  tortore  alla  buona  via,&efferc  vbidicnte  à 
commandamenti  di  D i o. 

Ghc  le  funi  Se  i lacci  de  gli  empi  c federati  huomini  I'haueano  d'ognin- 
torno  cinto  per  prenderle»  e dargli  la  morte,  e con  tutto  ch'egli  forte  porto 
in  grandiffimi  pericoli , non  s’era  dimenticato  della  legge  di  D i o. 

Ch'egli  non  temendo  de  gl'aucrfari  fuoi,liquali  fapea  certiflìmo,the  nó 
potriano  nuocergli  in  modo  alcuno  elTcndo  da  Dio  guardato  edifefo,  fi  le- 
uaua  di  mezza  notte  à celebrare  i giudi  giudici;  di  D i o contra  coloro,  che 
non  l’hanno  temuto. 

Che  con  gli  huomini  empi,  che  non  temono  Dio,  non  ha  voluto  mai 
hauer  parte, e la  fua  compagnia  ha  fuggita,  e ch'egli  vuol  cflere  amico  e có- 
pagno  di  coloroche  temono  e riueriicono  Dio. 

Prega  il  Signor, della  cui  benignità  tutta  la  terra  è piena  e ne  participano 
I tutti  gli  huomini  in  ciafcuna  parte  del  mòdo, che  gli  voglia  infegnare  quel- 
lo che  li  ftatuti,  oucro  le  cerimonie  ordinate  nella  legge,  voglino  figni  fica- 
re, accioch’egli  ne  poflà  trarre  quel  frutto,  per  lo  quale  elleno  fono  ftatc 
da  lui  ordinate. 

T E T H. 


BEne  hai  fatto  al  feruo  tuo  Signore,  fecon  6 $ 
do  la  parola  tua . 

Buon  glifi o e fetenza  infognami,  percioche  66 
ho  ir eduto  à commandamenti  tuoi . 

Trim.i  ch’io  fojft  afflitto  ho  peccato , bora  67 
il  parlar  tuo  offeriteti . 

'Buono  fri  tu  c benigno,  infognami  gli  fìntu-  6 8 
ti  tuoi. 

Hanno  coinpofbt  contro  di  me  i fuperbi  la  69 
fnlfltà,  maio  con  tutto’ l cuore  offeruerò' 
i commaniamenti  tuoi . 

S’t  ingraffato  come  la  fogna  il  cuor  loro,  ma  I70 
io  mi  fon  dilettato  nella  legge  tua . 

'Buon  per  me,  pcrctocbc  tu  m’hai  afflitto,  7 1 
• acciò  ch’io  appari  i decreti  tuoi . 

Migliore  è à me  la  legge  della  bocca  tua,che  7 2 
le  migliaia  dell'oro  e dall’argento . 


BEne  fediti  cum  feruo  tuo  Domine, 
fccundum  verbum  tuum  . 

Bonum  guftum,  & feientiam  doce  me, 
quia  mandati*  tuis  credidi . 
Priufquam  affligercr,  ego  deliqui,  nunc 
aucem  eloqutum  tuum  cuAodiam  . 
Bonus  es  tu,  & beneficus,  doce  me  da- 
tura tua. 

Cópofuerunt  aduerfum  me  fuperbi  men 
aacium,  egoautem  in  roto  corde  cu* 
ftodiam  mandata  tua. 

Inera flatum  eft  ficuc  adeps  cor  eorum, 
ego  autem  lege  tua  delc&atus  fum . 
Bonum  mihi,  quia  afflisi  ftirae,  Yt  difee- 
rem  decreta  tua . 

Mclior  eft  mihi  lex  oris  tui,  quìm  millia 
aurine  argenti. 


Ingratia  Dio,  de  benefici  ch'egli  ha  fatti  al  feruidor  fuo, fra  li  quali 
riconofce  cflere  grandiflìmo  quello,  che  gli  ha  fatto  in  caftigarlo,  • 
accioche  conofccfle  gli  errorifuoi,&  emendarti  la  viu  fua. lo  rin- 
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gratia  anchora,  che  dopo  il  caftigo  gli  habbia  cóccduta  la  gratta  fua,c  l' liab 
bia  faliiato  e liberato  da  Tuoi  minici, non  per  fuoi  meriti,  ina  per  fua  bontà, 
eper ofleruar la  parola lua.  % 'ii/'  - . jd  •,  ;i  . . 

-< 1 Piega  Dio,  che  gli  dia  buon  guflo  per  poter  gii ftareladolp ezza  della  di- 
urna feientia  e dottrina,  laqual  non  polTono  gallare  quelli,  che  bapnoin- 
fcrmo  il  guAod'alcun  malo  humoredi  vitio  e di  peccato.  Secondo  il  vec 
chio  e dotto  interprete,  ilquale  IdAe  lenza  plinti  la  voce  Taam  , di  molti  li- 
gnificati, prega  D.I  Q,  che  gl'infegni  bontà,diiciplma  oucr  dottrina  e feien 
za  ; e pone  pdma  la  bontà,  che  la  dottrina  e la  feienza , pcrciochc  nell'ani- 
ma maluagia  non  entrerà,  ne  vcrafapienza , ne  vera  dottrina  come  dille  il 
Sauio.  la  cagióne  perche  quelle  cofe  addimanda  à Dio,  e non  òro  od  argen 
to  è , perciochc  egli  prella  intiera  fede  à commandamenti  di  D i o. 

ConfelTa  d’hauer  peccato  & offelo  il  fuo  Signore  prima  che  Dio  l'humi 
li  alle  con  l’affli  trioni  e con  la  ribellione  del  figliuolo:  hora  ch'egli  copofce 
in  quanti  mali  è caduto  per  colpa  fua,e  la  bemgnitàdi  Dio  nel  perdonargli; 
dice,  che  per  l'aucnire  ofleruera  il  parlar  di  Dio,  c lì  guarderàdi  non  far  co- 
là alcuna  contra  la  volontà d’un  cofi  buono ebenigrto Sifhore,  ilqual pre- 
ga,accioche  non  cada  di  nuouo  in  alcuno  errore  per  ignoranza,  che  fi  de- 
gni, perciò  ch'egli  è buono  c benigno,  d'infegnargli  i Aioi  llatuti,  cioè  tut- 
to quello  che  nella  Aia  Tanta  legge  ha  ordinato  clic  fi  faccia. 

Si  duole  che  ifupcrbi  fuoi  nimici  habbino  compollc  molte  bugie  con- 
tra di  lui  apprelTo  il  popolo,  acculandolo  in  moire  cofe,  dellequali  nòera 
colpenolc , e che  molti  huomini  iniqui  lì  liano  accordati  infiemc,&  habbi- 
no falfamcnte  moltiplicate  & accrcfciure  le  accufe  contra  di  lui , per  poter 
perfuadcr  al  popolo  ch’egli  lia  huomo  maluagio,  c nimico  di  Dio,  dal  qua- 
le mcritcuoltncntc  fia  cartigato  - Tale  è il  fenfo , sì  come  io  llimo  dell'ima  e 
dell’altra  traila  ti  onc , come  hora  traducono  gl’  H ebrei,  c fecondo  la  com  mu 
ne,  laqualc  in  quello  luogo, & in  molti  altri,  è Hata  piu  folicita  d’efprimerc 
jl  Tonfo,  che  le  parole.  Maiodiccnon  mi  mollerò  punto  perlclor  bugie 
fallirà,  fi  ch’io  non  offerii!  con  rutto’!  cuore  i commandamenti  tuoi. 

Dimoftra  i contrari  effetti  della  felicità  terrena,  edell'afflittion  tempora- 
c dicendo,  cherroppos  eingraflatoilcuorde  fuoi  nimici,  onde  perla  fo- 
uerchiagrartèzza& abbondanza  fonodiuenuti  fuperbi,efi  fonofeordati  di 
Dio,  edeila  legge  fua,  ma  egli  perlo  contrario,  poi  ch’era  flato  cartigato 
dalia  mini  di  Dio,  Vera  Immillato,  e con  maggior  diligenza,  che  prima  fia- 
nca (Indiatala  legge  fua.  Dotte  gl'Hebrci  traducono  s e ingraiTato  come  la 
jtalTà,  la  compiine,  s‘è  coagulato  come  il  1 nté,  fenza  differenza  di  lènlb. 
!,Conolcé  b confetta,  che  buono  & vtile  gl  è flato  l’clfcre  afflitto  & humi- 
liàto  da  Dk>,  perciochc  ha  piu  apparato  dalla  legge  di  D i o ncll’afdi trioni, 
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chencllc  confolationi,piu  ncll'auerfitàche  nelle  profperità. 

E che  miglior  per  lui  e piu  proficeuolcèla  cognitione  della  legge  e della 
volontà  di  Dio , che  l'oro  e l’argento,  c che  non  fono  tutti  i prcciofi  thefo- 
ri  del  mondo  , liquali  in  comparatione  de  thefori  dei  ciclo  non  vaglio- 
no  nulla . 


I O D. 


LE  tue  mani  mi  ban  fatto  & m'hanfor 
mato,dammi  intelletto, acciò  ch’io  ap  - 
piti  i commandamenti  tuoi . 

Quei  che  ti  temono  mi  vedevamo,  & alle 
grerannofi,  perciocbe  ho  /perito  nella  pa 
vola  tua. 

Ho  cmofàuto  Signore,  che  gìufii  forni  giu- 
dici] tuoi,  e che  per  vera  ragione  m’bai 
afflitto . 

Sia,  ti  priego,  la  benjfùtà  tua  quella  che  mi 
confoli,  fi  come  bai  parlato  al  ferito  tuo. 


Degnano  à me  le  ntfincariic  tue  eviuerò, 
perciocbe  la  legge  tua  è il  diletto  mio . 

Rifilino  confitfi  i fuperbU  perciocbe  ingiu;bi 
mente  m’hanno  voluto  opprimere,  & io 
m’effer citerò  ne’ commandamcnu  tuoi. 

Ritornino  *»  me  quei  che  ti  temono,  e quei  che 
cono  fiotto  i tefl'anoni j tuoi . 

Sia  il  cuor  mio  finterò  ne  gli  Jfatuci  tuoi, ac 
ciò  non  mi  vergogni . 
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MAnus  due  lecci  un  r me.  Se forma- 
ucrunr  mc,da  nuhi  intcllcdum, 
vt  difeam  mandala  tua. 

Qui  timent  te,  videbunt  me.  Se  Ixtabun 
tur,  quia  in  verbo  ruo  fpcraui . 


Cognoui  Domine,  quòd  iu  rta  funt  iodi- 
eia  tua,  Se  quòd  vere  afflatili  me  » 


Sir, oblccro, benignità*  tua  qui  me  con- 
foletur,  fccundum  tloquium  tuum  et 
ga  fciuuM  fdum  . , 

Vcmantmihi  mifclationei  ibq  Se  vi  narri, 
quia  leu  tua  delcCUtiò  rata  eff  . 
Confundannir  toperbi,  quia  iniqneop 
pruncrc  voluerunt  me,  ego  aucc  exet 
cebot  in  mandati*  tuis. 

Reuertantur  ad  mequi  timent  te,  Se  qui 
nouerunc  teftimonia  tua  . 

Sii  cor  meum  integrum  in  ftaniti*  tuis, 
▼t  non  confundar. 


RRega  il  Signore  che  hauendo  fatto  e formato  il  corpo  fuo  conte 
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fue  mani,  Io  voglia  anchora  ornare  d' vna  buona  mentCje  dargli  ta- 
\ to  intelletto,  ch'egli  polTa  apparare  i commandamenti  fuoi,  c con 
VoHcruanza  di  quelli  pcrleuerare  nella  gratia  di  quello, dopo  {'impetra- 
to perdono 

Dice,  che  quelli  che  temono,  honorano,  eriucrilcono  il  Signor  s’alle- 
greranno, vedendo  cheil  benigno  Signore  ha  ritornato  il  fcruo  fuó  Daui 
de  nel  primo  fuo  flato, perdonandogli  le  palfate  colpe.  s'allegreranno,di- 
cc,  per  ragion  dt  Dauide , e per  cagion  fuamcdefima,cono(cendo  che  il 
benigno  c mifericordiolo  Signore  è placabile  verfoiferui  fuoi. 

Celebra  il  frutto  che  fi  trahe  dalla  cognitione  della  legge  di  Dio,  dicen- 
dogli egli  haconofciuto  ofTcruando  con  diligenza  1 giudici)  di  Di  o,  cb'c- 
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eli  rucrc  le  cole  fa  con  Comma  giuftitia  8c  equità,  auegna  che  molte  volte 

paia  duro  alla  carne  federe  caftigaro,afflitto,&  humiliato  . Ha  conofeu- 

to  che  veraméte  Di  o è (lato  quello, che  l'ha  caftigato,fcruèdofi  della  malua 
rità  de  Tuoi  nimici,  ilchc  nó  hauria  potuto  conofccr  mai  per  le  medefimo, 
■e  la  lce-e  di  D i o non  gl'haueftc  manifeftari  gl  occulti  fuoi  giudicij.  i 
Poi  ch  e-',  ha  conofciuto  perlo  ftudio  della diuina  legge,  che  i g.ud.c, 
di  D i o fon*gi  urti, e ch'egli  per  vera  ragione  è ftato  caftigato  de  luo.  pecca- 
ti & è ftato  afflitto,  accioche  s'humiliafle  al  fuo  Signorc,&  accioche  cono- 
fccflc  il  difetto  della  natura  fua  corrotta . Si  riuolgc  aH'oratione,fupplican- 
do  con  ardentiflimo  affetto  Dio,  che  per  fola  fua  bontà  c mifericord.a  lo 
voglia  confolarc  col  rendergli  la  gratia  fua,  fi  come  la  parola  fua  promette 

al  fcruo  fuo,  ilquale  gli  chiede  mercè  delle  fue  colpe. 

Se-uita  in  pregar  Dio,  che  mandi  in  aiuto  fuo  le  fue  mifcricordie,  ac 

ciochc  fi  come  con  molti  e graui  peccati  ha  offefo  Dio, cosi  dalle  molte  lue 
mifericord.e  gli  fia  faluata  la  vita,  laquale  cercano  gli  auerfan  fuo.  ditorgU 
inficine  col  R egno , il  perche  farebbe  della  falute  fi.a  dijerato,  fe  le  diurne 
promiflionijSc  lo  ftudio  della  diuina  legge,  laqualc  è il  diletto  fuo , non  lo 

Anchora  prega  Dio , che  fàccia  che  i nimici  fuoi , liquali  erano  fiiperbi, 
pcrciochehaucano  col  mezzo  del  Garzone  occupato  il  Regno:  reftinocon 
Fufi , vituperati  ,&  infami,  hauendo  fenza  cagione  & a torto  molcftato  e co 

inganni  traditoli  fuo  Re,  procurando  con  tutte  le  loro  arti  d opprimerlo 
per  poter  goucrnar  il  giouane  incauto  àlor  modo.  Se  dalla  benignità  tua, 

dice,  mi  farà  conceduto  ch'io  poffa  fenza  molcftia  di  quelli  huom.ni  fede- 
rati & infami, gouernarc  il  Regno, che  tu  m’hai  dato,  io  m eflercitero  c par- 
lerò de  commandamenti  tuoi.  . . , . 

Difidera  apprefto,  che  ritornino  à lui, e come  à fuo  legitimo  Recedano 
vbidienza  quelli  che  per  timor  l'haueano  abandonato,  e nondimeno  teme 
uano  D i o,  & alle  fue  promelTe  fermamente  credeano . 

E di  nuouo  ripriega  .1  Signore,  che  il  cuor  fuo  fia  lineerò  e puro  nell  ol- 
feruanza  di  quelle  cofe,  ch'egli  ordina  e comanda, accioche  non  s habbia 
mai  piu  da  vergognare  per  non  haucr  offeruati  gli  ftatuu  di  D i o . 

C A P H. 
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E'  tenuta  meno  per  difiderio  dell.i  fallite 
tua  r anima  mia > ho  la  parola  tua 
affettato. 

| Si  fono  confumati  gli  occhi  miei, affettando, 
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Si 


D 


Efecit  in  (aiutare  munì  anima  rota, 
verbum  tuum  expc&aui . 

Dcfeccrunt  oculi  noci  in  verbum  tuum, 

Ece  a dicens, 
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la  parola  tua  dicedo,  quàdo  mi  confòlcrai. 

Terciocbe  fon  fiato  come  vtrepofto  al  fatuo, 
ma  gli  fa  tati  tuoi  non  mi  fon  dimenticato. 

Quanti  fono  i dì  del  ferito  tuo  ? qu  -rido  fa- 
rai di  color  che  miperfeguirano,  vedetta  ? 

Af hanno  canate  i fuperhi  le  /òffe,  il  che  non 
i fecondo  la  legge  tua. 

Tutti  i commandamenti  tuoi  fon  verità , in- 
giuft.mcntc  mi  perfcgtùtano,  aiutami. 

Quafi  m hanno  confumato  in  ie>ra,ma  io  non 
ho  abandonati  i precetti  tuoi . 

Ter  tua  benignità  dammi  laviti,  & offer- 
nerbi  tejlimon:]  della  bocca  tua . I 


diccns,  quando  conlolabcns  me? 

83  Quoniam  fuificut  vrcrin  fumo.fhnuro- 
lum  amen)  tuorum  non  film  oblirus. 

S.}  Quot  funt  die;  ferui  tuiJquado  facies  de 
perfequentibus  me  indici t>m  ? 

8/  Foderimi  mihi  fuperbi  foueas,  quod  nò 
cft  fccundum  legem  tuam. 

8 6 Omnia  mandata  tua  vcriras,  inique  per- 
fequuntur  me,  adiuua  me . 

87  Fcrc  confumpferunt  me  in  terra,  ego  au 
tem  non  dereliqui  mandata  tua  . 

8 8 Secundum  benignitarem  tua  vinifica  me, 
& cultodiam  tefhmonia  otis  tui . 
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Spettava  Dauidcco»  grandiffimodifidcrio  nó  folo  la  falli 
te  del  corpo, ma  anchora  quella  dcll'auima,  elaredcntionepro- 
mefifa àgli  antichi  padri,  quando  D x o manderia  il  fai  u tarlilo, 
Hi  il  verbo  filo  thcli  purgaflc  da  peccati  eli  ricócihaffc  al  padre- 
Con  quefta  fpcranza  fi  confolauaiió  i fedeli  in  tutte  le  fue  affli  trioni,  e prc- 
gauanoDxochc  non  tarda  (Te  à mandarlo-  Siconfumaua  dunque Dauide 
per  l'ardente  difidcrjoc hauca  di  quella  falute,  crjiguardaua  il  ciclo  affet- 
tando ildiuiu  verbo  che  fccndcflee.vcqifieàfaluarlo , e perciò  dice  che  gli 
occhi  Tuoi  fi  fon  coofuniati,  riguardando  verfo  quella  parte’  dalla  quale  at- 
tendea  la  fallite.  ...  ....... 

Dice  che  anchorach’cglifia  per  gli  affanni  confumato,  é dimagrato  fi 
che  la  pelle.  Aia  è diucnma  fimilc  ad  vn  vtrclbf  pelo  al  fumo, ch’egli  non  s’è 
perciò  dimenticato  gli  (lattiti  di  Dio . ! 

Dolcndofidello  (fatò  fiio<alamitofo,a,ddimanda  à Dio,  quarui di , re- 
cano al  ferito  fuo  di  calamità  c di  miferie,  c quando  fi  finiranno,  e quan- 
do faranno  giudicano  condcnnati  alla  morte  coloro, che  ingiuflamcAtc 
Ibpcrfeguitaoo,  >: 

Diccthcifiijjcrbi,  liquali  non  viuono  fecondo  la  legge  di  Óia^hanno 
con  inganni  cer.cat.0-d4  farlo  traboccare  nq}  foffo  delle  mifenc. 

Il  vecchio  interprete.  Hannomi  i inaluagi  raccontare  Aiuole  ecofe  vantf 
(ime,  lequali  niente  appcrteugonoralla  legge  di  Dio,  laquale  è fomma  ve- 
rità. E perciò  aggiugne, Tutti  icominan'damenti  tuoi  fon  verità.  Perfcgui- 
ta^domi  dunque  fenza  cagione  quelli  liuomini  fuperbi  e vani , aiutami  tu 
ò verità  infallibile. 

Poco  ci  c mancato,  che  non  m'habbinogittato  in  terra  rotto  e disfatto, 
rrra  io  non  ho  perqucfto  abbandonati  i tuoi  precetti. 


m 


Stimi. 
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Se  tu  Signor  moffo  à.  pietà  dime  mi  conforucrai  in  vita» io  offcnicrò 
per  l'aucnirc  i tcAimonij  tuoi.  , 

ÉnioTovjsin  jlfibohiì r.rm  nel  irti  i!eupjltiotM  p'  ornili' 

L A M E D. 

imo  cui  iv,  ornai  obominlo  infime!,  .emoni 
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■ mi 
Ititi 


| eterno- Signore la  parti* tua  durane' 

A c:e lì- 

cDi  generatone  in  generatone  le  verità  tua. 

Tu  fondelli  la  terra  e fla  ferma. 
Secondo  gli  ordinamenti  tuoi  durano  inftno 
a i hoggi,pcrciocbe  tutte  le  cofe  ti feruono 
Se  la  legge  tua  non  fo/]e  (tata  il  diletto  mio, 
alhora  farà  morto  nell' affla  don  mia . 

In  eterno  non  mi  dimenticherò  i commenda 
menti  tuoi,  perciocbc  con  ejfi  m'hai  data 
/fflvun. 

Tuo  forno,  J.iluami,  peraocJ/c  i commauda 
menti  incubo  corcati. l;:,'  ,1o  kJ’[ 

A4' botato  affettatogli  emptoer  vuidcrmifi 
teflimontt  tuoi  confidcrero . 

Di  tutte  le  cofe  quantunque  perfiuiffunq-bo 
veduto  il  fine,  ampio  i tljamtuandatumt b 
juooltra  modo.  ir.  ,j; 


Sy 
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•N  ztcrnum  Domine  verbum  cuum 
penna  net  in  ccelis . .ni  • 
po  In  generatione  & gcncrationcm  vciicas 
tua,  Tu  fundaftì  terraifl  Se  pcrmanet . 
9.  t luxta  decreta  tua  conliftunr  vfque  in  ho- 
diérnù  die,  omnia  enim  tibi  fcruiunt. 
9 1 Nifi  lexiua  fuiflet  obleZatio  mea,  tunc 
periillein  in  afflizione  mea  . 

9 } In  acternum  non  obliuifear  przeepto  - 
rum  tuoruin,  quia  in  iplìs  viuihcatti 
me. 

94  Tuus  fum  cgo.falua  me,  quoniam  man- 
data tua  quziiui. 

9j!MecxpcZarunt  impij  ve  perderent  me; 

tcflimonia  tua  conlìdcrabo . 

96  Oitinis  confurrutionis  vidi  fiuero,latum 
mandatum  tuum  nimii . 


Vello  che  la  parola  tua  ò Signore  vnifol  vòlta  ha  ordinato  e com 
mandato,  farà  (labile  c fermo,  c.  Tempre  durerà  la  s ù nel  ciclo , o- 
uerofìcomeilciejo. 

E la  verità  c la  Fede  delle  tye  proineffe  farà  cosi  ferma  iu  tutte  l’e- 
tà cQmcJa  terra  da  tcfondara,laqualedalJuogó.douel:hai  poAa  giamai  nè 
fi  muouc.  oucra  le  proraefi'c  del  verbo  tuo  Tarano  ferme  in  cielo  & in  terra 
Conofcend’io  dunque,  che  l'opere  tue  e le  parole  tue  fon  ferme  e vere,  e 
che  ciò,  che  tu  m'hai  promeffo  non  può  mancare  nelle  mie  tribolanoni 
mi  confido,  e nello  Audio  della  legge  tua  mi  diletto,  che  le  ciò  non  foflè, 
già  farci  morto.  • ■ , 

Non  mi  Icorderò  giamai  de'  commandamenti  tuoi,  perciochtr  elfi  fono 
il  cibo  nAoratiuo,  col  quale  turni  confcrui  in  vita. 

Et  è ben  ragip.neuole  e conforme  alla  tua  bontà , ch'effend’io  Temo  tuo 
c tu  il. Signore  mio,  babbi  cura  di  me  come  di  cofa  tua  ;c  clic  mi  falui  ,e 
dalla  morte  mi  guardi , cffcnd'io  difiderofo  d'ubidire  à commandamcn 
ti  tuoi. 


ile.": 


Mentre  ch’io  Audio  di  farci  commandamenti  tuoi , ecco  che  gli  empi 
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c federati  huomini  m’hanno  porte  i'infidie,  affettando  ròttfatfònedi  pò 
termi  opprimerermadeH’infidic  di  co  fioro  non  rem  wò, e f an  imo  m io  có- 
fcrmerò  cò  li  teftimonij  tuoi,!iquali  mi  fan  certa  fede  della  tua  volontà. 

E perciò  ch'io  sò  che  tutte  le  cofe  han  fine,  fuori  che  la  parola  tua , & i 
commandamento  tuo , ilquale  è oltra  modo  largo, vi uo  con  ferma  fpcran 
za , che  quello  che  hanno  contra  la  parola  tua  dàfTegnato  di  fare  gli  aoer- 
fari  miei,  non  hauerà  fermezza  alcuna,  e che  torto  fi  vederà  tifine  della  tua 
federata  imprefa. 

M E M 


Q 


Ponto  ho  amatola  tegge  tua, tutto  dì  97 
effai  ìl  penfter  mio . 

Tu  m'hai  fatto  piu  fauio  de  mici  nimici  con  98 
li  tuoi  precetti,  perciohe  di  continuo  fo- 1 
no  appreffo  di  me_j . 

Tiu  di  tutti  quelli  che  m'hanno  infestato  99 
fon  dotto,  percioche  itef  intoni  tuoi  fono\ 
il  penfter  mio. 

Soprai  vecchi  ftmomtendente,  percioche  i 100 
commandamenti  tuoi  offbruo. 

‘Va  ogni  mala  via  ritraggo  i piedi  miti,  per  1 o 1 
vbidirc  alle  parole  tue_j. 

Da  tuoi  giudici ; non  mi  parto,  percioche , ioi 
tu  infognato  m'hai . 

Quanto  fon  dolci  al  gufo  mìo  le  parole  1 03 
tue,  piu  che  il  mele  alla  bocca  mia . 

Va  tuoi  commandamenti  acquiflo  inretti-  104 
genga,  il  perche  ho  in  odio  ogni  via  fai  ' 
laccai. 


QVàro  dilori  legem  tuam,  quori di 
ipf»  eli  meditano  mea  . 
Prudenfiorem  me  fecidi  inirriicismcis 
per  pr*cepta  tua,  quia  in  perpetuum 
apudme  flint. 

Prx  omnibus  qui  docuerunt  me  erudì 
tus  fum,  quia  tcflimonia  tua  medi 
tario  mea  eli. 

Pr?  fenibus  intelligens  fum,  quia  man 
data  tua  obferno  . 

Ab  omni  via  mala ^phibeo pedes  meos, 
vt  cudodiam  verba  tua  . 

A iudiciis  ruis  non  recedo,  tu  enim  do* 
cuidi  me. 

Quàm  dulcia  funt  faucibus  meis  clo- 
quia  tua,  fupra  mcl  funt  ori  meo. 

A mandarìs  tuis  intelligentiam  confe 
quor,  propterea  odio  profequor  om 
nem  viam  fallaccm . 


Vcrti  otto  verfi  nò  hanno  bifognodidichiararione  alcuna , per- 
cioche chiaramente  dimortrano  quanta  vtilità  e quanto  piace- 
re fi  trahe  dallo  rtudio  della  diuina  legge,  dicendo  Dauide  che! 
i precetti  di  Dio,  diligentemente  orteruati  l'hanno  fatto  piu 
fauio  e piu  cauto  de  fuoi  nemici,  e piu  dotto  che  i fuoi  maeftri,e  piu  intei 
ligente  che  i vecchi,  liquali  per  lungo  vfo  & efpericnza  delle  cofe  per  lo 
piu  fono  piu  prudenti  che  i giouani.  Appreflo  dice, che  egli  s’è  guardato 
di  non  far  cofa  brutta, e difdiccuole , e di  non  impiegar!  fuoi  ftudi  in  alcu 
na  vana  ò falfa  feienza,  per  poter  piu  commodamcntcofTeruarela  parola 
di  Dio,  laquale  gli  è ftata  guida  e fcorta,chc  gli  ha  infegnarodi  cam inare 


perle 
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per  Jc  buone  (bade,  e di  non  piegar  mai  da  diurni  giudici),  e finalmente 
conclude,  eh  e non  è dolcezza  alcuna,  ne  piacere  ò diletto  alcuno, che  allo 
Audio  della  Thcologia  fi  polla  agguagliare. 


iilil 
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L Vermi  al  pitele  mi*  U parola  tua,  e 
luce  amiti  Jcntieri. 

Ho  gj tarato  e dilibcrato  di  offtruare  i giu- 
fti  tuoi  giudicij . 

Sono  afflitto  oltre  modo,  0 Signore  dammi 
Urna  fecondo  la  parola  tua. 

Quel  che  volontariamente  ho  promeffo  con 
ia  bocca  mia  riccui  benignamente  ti  pre- 
go Signor  e, & i giudici]  tuoi  infestami . 
L'anima  mia  ho  fempre  nella  mia  mano , e 
iella  legge  tua  non  mi  dimctitico . 

Gli  empi  mhan  'poflà  il  tacciò,  e da  com- 
mandamenti  nepinon  ho  tramato . 

Ho  per  retaggio  actfuiJIMi  tefldhónflttM 
1 in  | eterno , perciothe  fono  t all egr egea 
del  cuor  imo.  a!  >,.)  n.;d. 

Ho  piegato  il  cuore  mio  a fare,  gli  Jlatuti 
tuoi  m eterno  per  lo  guiderdone. . 


ioj  r V cerna  pedi  meo  verbum  tutina,  & 
1 1 Lr  lux  fcmitis  meij . 

10 6 lataui  & confami  cuftodire  rafia  iodi 

eia  tua. 

107  AfHi&us  fum  fupra  modum.  Damine 

▼mitica  me  iuxra  verbum  tuum . 

108  Voluntaria  facrificia  ori»  mei  benigne 

fulcipc  qn$fo  Domine, Oc  mdicia  tua 
doce  me. 

109  Anima  mea  in  man*  mea,  femper.  Se 

legis  tu*  non  fum  oblitus  . 
no  Pofncrnnt  impij  laqueum  mihi , Se  a 
mandatis  tuis  non  aberraui. 

Hi  H-rreditate  acqui  (lui  tefamonia  tua  in 
^ternum,  quia  attillano  cordis  mei 
iunt. 

i lajincltoaui  cor  tneutnad  facicndum  da- 
I tuta  tutnn  eternimi,  propter  recribu- 
( tionem . 


Aucr  l'anima, 0 poetar  .ramina  in  mano,fignificaàglihcbrei  ef- 
fete  di  continuo  in  pericolo  di  morte . Come  la  donna  indo- 
mita diceaàSaulc nel  primo deKcàcap.28.  Ho  polla  l’anima 
mia  nella  man  mia,&ho  vbidito  alle  parole  tue. 

Per  lo  guiderdone]  Eqvai»  , àgli  Hcbrei  lignifica  la  mercede  & il 
guidardone,  ilqualeè  fin  delle  fatiche , Se  in  quello  lignificato  l'ha  prefo 
San  Girolamo  eia  Communc.  Significa  anchora  il  calcagno  vi  cima  par- 
te del  corpo , & il  fine,c  perciò  alcuni  hanno  tradotto,  infino  all’ultimo  ; 
oucro,  infi  no  al  fine.  ■ .V-  ... 

S A M E C H. 


GIÀ  feelerati  hi  idioti , e la  legge  tua  1 1 1 3 
ho  amato . 

JSÌaj'condimento  mio,  e feudo  mio  fa  tu,  e 1 1 1 4 


INiquos  odio  habui,  Se  legem  tuam 

dilati . 

Litibuhim  meum,  Se  feutum  mentri  es 

tu,& 
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nella  p.trola  tua  /*>  fyerato . : ; - > l»  1 b i 
‘Partiteti  Ànime  maligni.,  tir  tremerò  » 
commandamenti  del  Dio  mio . 
Confirmami  fecondo  il  parlar  tuo , e vi- 
uerò,e  fk  ch'io  non  mi  vergogni  delia jf>e 
rama  mia . 

SoJlenjumi  e farò  fàtuo*  e mi  diletterò  ne’ 
comtuandamtnti  tuoi  fcmprt\.\  oV  t 
Hai  calpejlati  tutti  quei  vbe  traodami  da 
J lattài  tuoi,  percioche  mgiuflo  i d petti 
fterloro.  . tuj  ih 

(ime  la  fdtium&leuer ai  tutti  gli  empi  che 
fono  in  terra,  il  perche  ho  amati  i tefti 
moni 1 tuoi.  :c‘- 

Ha  tremata  la  carne  mia  per  paura  che  ha 
dì  te,  & ho  temuti  i giudici}  tuoi  .1 


Sfpofitione  Jòpra 

T| Hu,  & in  iverburirtlrtm  (ptffrid.  Ò 
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1 r j Recedile  k rii  e maligni , He  cuftodiam 
ia|2^??d«a  Dei  in^i  ^ ì;-  1 f5  ; • 

li  6 Confirma'mc  lecundum  cloquium  tuu 
As  vinam,  & ne  confonda*  me  abez- 
pc&atione  mea . 

Suftenta  me^  & faluus  ero,  Ac  delc&a- 
> boi  1 n Ita  futi  1 tuis  lem  per  . 
Conculcarti  orunes  oberrantes  1 rtatu- 
tis  tuis , quia  iniurta  cogitati o co- 
rnili . . 

tt.9  Velari  (corta  cortes  omnes  impios  qui 
font  in  terra,  ideo  dilati  teftimonia 

•atóiv  7 aJ.  ■^•xavttAwa» 

Pcrhorruit  caro  mea  propter  mi  rimo 
rem,  & iudicia'  tua  timui . ■ ■>, 


7| 
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HO 


Li  federati, gl’iniqui,  Alcuni  traducono, quelli  die  penfano  ma- 
le, & altri  gli  federati  penficri.  Seippim,  propriamente  fono i 


rami  de  gli  arbori.  In  quello  luogo  S ■ a p p 1 m,1ì  come  cfpone 
Chimhi,  fi  prende  per  coloro  che  hanno  maluagi  penficri,  li 
quali  fono  come  rami  procederi  dal  cuore.  San  Girolamo  traduce  rumul- 
tuofij  cioè  glthuommichc  amàfio  brighe  e quiftiorii,  ouerò,  > 

la  qual  parola  il  medefimo  Chrmhi  in  Efaurà  a.e  y 7.cfpone  per  li  faflt  & 
eminenti  fcogli,  alli  quali  fonò’  alfomigliati  i 'feditiofi  che  amano  i tu- 
multi, i rumori,c  le  brighe,  e percioche  nel  3.de  Rea  cap.18-  Seippi  m,s’c- 
fponeper  l'animo  tempcftofo  quando  l’huomo  è, combattuto  dà diuerli 
penfierre  nò  fa  che  fi  fàccia, per  quello  alcuni  hanno  tradotto  quello  luo- 
go cofi-Ho  odiató  rpenfieri  che tmbanol’animo,  ! • { ' 

Ho  fpcrato.J  E ndl’Hebrco.  Ho  afpetcato,  percioche  chi  afpetrafpe 
ra,  c chi  fpera  afpctta  quello  ch’egli  fpera. 

E fa  ch’io  non  mi  vergogni  d’hauerfperaro  in  te1,  la  commutici  E no  mi 
confondere  della  mia  alpetrarionc.  irioj  d 1 cir.r.Ioi  Or» 

Chiedendo  Dauidcil  foflcgno  e l'appoggio  di  D 1 o,  dimoftrala  debo 
Iczza  delle  forze  fue , sì  come  li  uomo , che  per  fe  ftellò'non  fi  può  reggere 
in  piede, c come  vite  o pianta-debole, che  non  può  llar  diritta , s’ella  non  è 
da  palo  ò pertica  loftenutà.'  3 * ? /.  2 

Percioche  ingioilo,  oucr  frodolente  ciljienfierloro.J  Altri  coli; 
Percioche  la  bugia c la  ftaude è in  clfi  .ouero,  percioche  frodolcntc  eia 
loro  alìutia.  . J.  , < L ^ 

Comelafchiuma,ouercomelalimaturalcucrni  tutti  i malUagtdi  terra. 

A 1 m.  ^ 
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HO  fatto  il  giudi  ciò,  e la  giuflitia, non 
ni  dar’ì  balia  de  gl' infamatori  miei. 
Fa  deli  e il  bene  al  feruo  tuo,  acciò  non  mi 
infan.no  t fuperbi . 

Gli  occhi  mici  fi  fono  abbarbagliati  mirati 
do  alla  falute  tua,  & alle  parole  della 
giuflitia  tua. 

Fa  col  feruo  tuo  ijllo  che  alla  boti  tua  ap 
particne,&  injegnami  gli  fintutituoi. 

Senio  tuo  fan  io,  dammi  intelletto,  e cono 
fiero. i u flirt,  cni  tuoi. 

Tett.po  òche  il  Signore  faceta,  quel  c’ha 
prat.  eff o , per  cieche  hanno  diffipam  la 
legge  tua . 

E pcn  ’ioche  ho  amati  i commandamenti 
tuoi  fopra  l'oro  e le  gemme_j . 

E per  elodìe  tutti  tutti  i comnundameti  ho 
filmati giufli,& ogni  via  fallace  ho  ha- 
uura  in  odio . 


m 


ni 


F me  calumniaroriLuis  meis . 
Dulce  fac  feruo  tuo  id  quod  ed  boniim, 
vi  non  calumnicntur  me  lupa  bi. 
Oculi  mei  dcfccerunt  ad  (aiutali  iuam, 
& ad  eloquium  iulbnx  lux. 


1 14  Fac  cu m feruo  tuofecundum  benigni 
I gnicarem  turni,  &doce  me  datura 
tua. 


1 16 


«»7 


1 18 


Scruus  tu us  fum  ego,  da  mihi  intelle- 
«ftum  & cognofcam  rcdiinonia  tua. 

Tempus  ed  vcDominus  fidar, quod 
promifìr,  quoniam  diflipaucrunt  le- 
gati tuam . 

Ptopterea  diteli  mandata  tua,  fuper  au 
rum  & gemmam . 

Propterca  omnia  mandata. omnia  inqua 
rada  iudicaui,  Se  oinncin  vtam  (al- 
fa m «dio  liabui. 


■O  Fatto  il  giudicioc  la  giuflitia.]  Ho  fatto  che  nel  regno, 
ilqual  m’hai  dato  fi  è fatta  giuflitia,  e non  ho  comportato , che 
alcuno  fia  ingiuflamente  oppreffo.  fare  il  giudicio  e la  giuflitia 
fignifìca  far  quello, che  ad  equità  e giuflitia  apperticne. 


F a dolce  il  bene]  Cioè.  Fa  che  con  piacere  io  operi  bene  per  amor 
della  virtù , non  con  difpiacere  per  timor  della  pena . San  Girolamo  Fide 
iube . prometti  per  lo  feruo  tuo,  e fij  fuo  mallcuadorc  nel  bene . la  com- 
mune  . Prendi  la  difefa  del  feruo  tuo  nel  bene. 

Tempo  è che  il  Signore  faccia.]  Il  parlare  è troncato,  e vi  s’intende 
quello  che  ha  promeffo  di  fare,  cioè  di  liberare  e falliate  i fuoi  fcruidori  c 
mandare  il  verbo  fuo  & il  falutar  fuo  da  me  tanto  affettato . Onero , tem- 
po è che  il  Signor  faccia  vendetta  e caflighi  gli  empi,  liquali  per  viucrc 
lenza  legge  c liccn  tiofamentc  hanno  fprezzata  e diffipata  la  legge  di  Di  o. 
Tépo  è che  tu  mi  liberi  hoggimai  damaluagi,  perciocheficomceffi  han- 
no la  tua  legge  difsipata  & hanno  hauuto  in  odio  i tuoi  giufli  e fanti  com- 
mandamenti, io  per  contrario  gli  ho  amati  fopra  l’oro  e le  gemme,chc  ef- 
fi  tato  amano  . la  communc  fopra  il  Topazzo . Altri  Obrizzo , cioè  fopra 
l’oro’fìniflimo. 
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Tvtti  tutti.]  Tutti  icommandamenti  di  Di  o non  n'eccettuando 
niuno , tutti  gli  ho  (limati  giudi , egli  ho  con  tutto’i  mio  potere  feguita- 
io,  dirizzandola  vita  mia  e l'operc  mie  à quel  fine  ch’cfsi  m'infegnano,& 
battendo  in  odio  cfthiuando  tutte  le  vie  torte  c fallaci,  che  menano  al- 
trui à pcrditionc. 
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Mstrauigliofijfono,  i teftimoni / tuoi,  e 
perdo  gli  ha  offeruati  t anima 

mia. 

La  porta  delle  parole  tue  illumina,  e da  in- 
telletto à femplici . 

Ho  aperta  la  bocca  mia,  & ho  tirato  il  fi  a 
to,  pcrciochc  i commandamenti  tuoi  bra 
mauo . 

Ugnar  dami,  & babbi  di  me  mifericordia, 
fecondo  il  giuditio  di  coloro  che  amano 
il  nome  tuo . 

I paffi  mici  dirigt-a  fecondo  la  parola  tua, 
e non  regnerà  in  me  alcuna  iniquità  . 

Liberami  daWinfitmia  de  gli  huomhù,  & 
off er nero  i commandamenti  tuoi . 

La  fàccia  tua  illumina  fopra  il  feruo  tuo, 
& infegnami  gli  ftaniti  tuoi . 

/ rufcelli  d'acque  fono  difeefida  gli  occhi 
miei,  percicchc  non  hanno  offeritala  la 
legge  tua. 


Mirabilia  reftimonia  tua, ideo  cullo 
diuitea  anima  mea. 

Oftium  cloqniorum  tuorum  illuminar. 
Se  intclledlum  dat  paruulis  . 

Os  meum  apcrui  ,Se  attraili  fpiritum, 
quia  mandata  tua  driìdcrabam  . 

Re  (pi  ce  me,&  mifererc  mei,  fecundum 
iudicium  diligentium  nomea  tuum 

Grcflus  meos  dirige  fecundum  verbum 
tuum  , Se  non  dominabitur  mei  vlla 
iniquiras . 

Redime  me  àcalumnia  hominum,  & 
cuftodiam  mandata  tua. 

Faciein  tuam  illumina  fupcr  feruó  tufi  , 
&tloceme  datata  tua. 
Riuiaquatum  dcfccnderunt  ab  oculis 
meis , quia  non  cultodieruuc  legavi 
tuam . 
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Arauigliofa  è la  fapienza  di  D 1 o nafeofa  ne'  tedimoni  di  Dio, 
cioè  nella  legge  fua  lafciataci  per  tedimonio  della  fua  volon 
tà,  laqualc  non  è intefa  fc  non  da  coloro , che  con  molta  dili- 
genza, c con  animo  fempliee  c purol'oflcruano. 

L a porta]  Anafcofi  fccrcridi  Dio  non  fi  può  entrare  fc  non  per  la 
porta  della  parola  fua,  laqualc  non  riceue  gli  animi  gonfiati  di  mondana 
iapienza,  ma  gli  animi  de  paruoli,  cioè  gli  animi  femplici  e puri , liquali 
dalla  paroladi  Dio  (ono  illuminati  talmente,  che  podono  vedere  Se  in- 
tendere quelle  cofe  che  i piu  fublimi  ingegni  de  gli  huomini  carnali  non 
podono  in  alcun  modo  intendere,  pcrciochc  tale  è la  parola  di  D 1 o e di 
tal  forte,  che  illumina  gli  humili  & i lupcrbi  acceca  ; la  parola  hebrea*  Pi 
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t a,  lignifica  propriamente  Apritura,  dal  verbo  Pata,  clic  aprir  lignifica. 

Ho  apertala  bocca.]  Dall'atto  che  fan  do  i cani  quando  agognano  il 
pane  da’  Tuoi  Signori  dimoflra  il  gradifsimo  difiderio  della  parola  di  Dro, 
laqualcè  il  cibo  che  riftora  l’animo  afflitto  e debole  per  le  ntichc,  che  in 
quella  calamitofa  vita  foftengono  i pjj,  tirando il  fiato  & nnfando  femprc 
al  Regno  di  D t o & al  felice  ripofo  della  vita  eterna . 

Riovardami.]  Prega  Dio,  che  mollo  à pietà  di  lui  lo  voglia  ri- 
guardare con  occhio  benigno , e trarlo  del  calamitofo  fiato,  nel  qual  li  ri- 
traila^ fare  verfo  di  lui  quello  ch’è  Tuo  cofiu me,  fiche  lignifica  Giudi- 
ciò  in  quello  luogo,  di  cfl'crc  benigno  e mifericordiofo  verfo  coloro  che 
amano  il  nome  fuo. 

Non  regnerà]  Se  tu  Signore  mio  guarderai  i palli  mici , e con  la  pa- 
rola tua  mi  dimoftrerai  qual  fia  la  buona  firada  per  laquale  ho  da  caulina- 
re, in  me  non  regnerà  e non  haurà  dominioò  forza  alcuna  ninna  forre 
d’iniquità, ma  eflendo  aiutato  dalla  grana  tua  vincerò  tutte  le  tentationij 
e tutte  le  battaglie  contra  i fieri  Tiranni, il  Diauolo,  la  Morte, & il  inondo. 
Per  l’iniquità  fi  pofiono  anchora  intendere  gl'huomini  iniqui , liquali  fi 
confidata Dauide col diuino  fauore,dirizzando  Di  o i palli  Tuoi  fecondo 
la  parala  fua,  di  vincere  Se  abbattere,  fi  che  non  haurebbono  dominio 
fopra  di  lui . E che  il  Signor  lo  liberaria  dall'infamia  de  gli  huomini  mali- 
gni & iniqui,  liquali  gl'erano  di  grande  impedimento  à mettere  in  opera 
i diuini  commandamenti. 

La  faccia  tua  illumina.]  Chiedeil  diuinfàuore& aiuto  cótra  gli  ini- 
qui fuoi  calumniatori , fiche  lignifica  illufirar  & illuminar  la  faccia  turba- 
ta  & adirata.  SapeaDauide,  che  Di  o era  adirato  contra  di  lui,  ma  non 
perqucllccofcjchefalfamenteraccufauanoerinfamauano  i fuoi  aucrfa- 
rij , e perciò  pregaua  che  Dio  li  reconciliafic  con  lui,  quali  in  quella  for- 
ma parlàdo,Io  sò  Signore  ch’io  fon  caduto  dalla  grafia  e dal  fauor  tuo  per 
non  hauervbiditoà  tuoi  ftatuti,ond’io  mi  trouo  nelle  Tenebre  delle  prc- 
fenti  calamità,  illuftramidinuouocon  la  luce  del  volto  tuo  placato, laqua 
le  tolto  che  m’apparirà,  ifcaccierà  da  me  tutte  le  tencbrc,e  di  nuouo  mi  fa 
rà  felice.  . " 

I Rvscelli.]  Tanto  era  il  dolor , chcfentiua  il  penitente  Dauide 
per eficr prillato  dclfolitofauoredelSignorfuo,  pcrciochc  egli  nonha- 
uea  offertala  la  legge  fua,  che  da  gl’occhi  verfaua , cotneda  due  fontane, 
rufcelli  di  lagrime. 
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Gluflo  fri  Signore,e  diritto  è il  giudi- 
ciò  tuo. 

Hai  commandata  la  giuflitia  ne  tuoi  tefli- 
moni,  eia  verità  grandemente^). 

M'ha  confumato  lo  fdegno  mio , perciocbc 
fi  fono  dimenticate  le  parole  tue  i nimi- 
ci  miri. 

Puro  molto  è il  parlar  tuo,  & il  feruotiio 
l'ha  amato . 

‘ricciolo  fon  io,  & iffreggato,  ma  de  com 
mandamenti  tuoi  non  mi  fon  dimcticato 

La  giuflitia  tua  è giuflitia  eterna, eia  leg- 
ge tua  è Piftejfa  verità, 
la  tribolationc  & Cangofcia  m’hanno  riero 
uato,  6'  i commandamenti  tuoi  fono  il 
mio  folago. 

Cjiufli  fono  i teflmcnù  tuoi  fempre , info- 
gnami e viuerò . 


'37  lì  vftus  « Domine,  & redKi  iudiciura 
|1  tuum. 

138, P recepirti  iuftitiam  in  tertimouiis  tuis, 

| atque  vcritatem  valde. 

139  Confumpfitmezelus  meus,quia  obli- 
ti funt  verborum  morii  hoftes  mct , 
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Repurgatus  fermo  tuus  vehementcr,& 
feruus  tuus  dilrxit  illum . 

Paruulus  ego  fum,&  contcmptnjjman 
datorum  autem  tuorum  non  fum 
obli  ius.  . 

Iuftitia  tua  iuftitia  fempiterna,  & lex 
tua  veri  ras . 

Tribulatio  8c  anguria  inuenerunt  me. 
Se  mandata  tua  voluptas  mca. 

Iurta  tertimonia  tuafempcr,  doce  rae& 
viuam . 
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Odalalegge.diDiodaH’Authordi  quella, pcrciochc  dal  giudo 
si  Di  o non  può  edere  data  le: 


r - gge alcuna,  che  giuda  non  fia.  E pcr-j 

ciò  eli  cgli  ègiudo,  non  podono  edere  le  fue  fentenze  & i Tuoi 


gì udici  fe  non  diritti  e giudi 

Si  come  commanda  Dio,  che  noi  damo  finti,  percioch’cgli  c (Vinto, 
così  comanda  e vuole  che  noi  damo  giudi , perciò  ch'egli  c giudo.  E vuo- 
le che  le  fentenze  nodre  dano  date  fccódo  i canoni  della  diuina  giudjtia, 
e d come  D 1 o è verità  vuole  che  la  verità  eia  fede  fi  feriti  fra  gli  hqomini, 
acciochecon  falfitàc  bugie  nó  fia  alcuno  fi  come  era  Dauidedafuoiaucrr 
fari  oppredò,  liquali  non  curauano  punto  la  legge  di  Dio,  e lcfucgjude 
e vere  parole,  piu  pure  alfai  che  l’oro  purgatifsimo.  Ilchc  era  cagione  che 
Dauided'honedo  zelo  s'accendeffccontra  gli  fprczzato'ri  della  di  ni  nfa  leg 
ge,laquale  era  da  lui  tanto  amata , che  molto  piu  fi  dolca  del  chi, prezzo  di 
quella, che  di  fc  deffo,  ilqualc  in  tutte  le  fue  afflittioni,e  quando  era  podo 
in  piu  bada  fortuna,  &fprezzato  da  gli  huomini , non  fi  dimcnticauagia 
mai  i comandamenti  di  Dio  e la  luafanta  legge,  laquale  gli  daua  fem 
pre  fitta  nel  cuore. 

Loda  appredb  la  giuftitia  della  diuina  legge  dalla  fua  perpetuità,  pcr- 
cioch  ella  c fempre  data  dal  primo  dì  che  fu  data  infino  al  tòpo  prcfcntc. 


e fempre 
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e Tempre  durerà  infino  all'ultimo  giorno . Non  è la  legge  di  D i o , e la  giu  f 
(liria  iua  come  le  leggi  date  da  gli  huomini,  liquali  molte  volte  mancano 
co  Tuoi  legislatori, e tono  etiandio  alcuna  volta  ingiufte , (e  con  la  regola 
della  legge  di  Di  o non  fono  fiate  formate.  La  loda  anchora  dalla  verità, 
pcrciochc  quella  parte  della  legge  laqual  promette  la  falutc  àgl’huomini, 
che  amano  &ofleruano  la  legge  di  Dio  c vera  efidele,&  quell'altra  mede 
fimamente  che  promette  la  falute  eterna  per  Gicfu  Chsi  sto, e la  re- 
miffionc  de  peccati  fatti  contra  la  legge, nó  folo  è vera,  ma  l'iftefTa  verità. 

Apprcflb  dice , che  quantunque  egli  foflc  ficraméte  afflitto  da  gli  auer 1 
fari  Tuoi,  cofi  fermamente  crcdca  alla  verità  delle  diuinc  promefie,  e tanto 
fi  fidaua  nella  diuina  giuftitia,  ch’egli  fi  confolaua  fapendo  che  tutto  quel 
lo  ch'egli  patiua,era  per  comandamento  e per  volontà  di  D i o , e che  que 
ftc  affiittioni  fi  riuolgerebbono  in  molta  letitia. 

Conclude  quelli  otto  verfi  con  quella  fentenza,  che  la  legge  e la  volon 
tà  di  Dio  è femprc  giufta.e  lo  prega  che  gli  dia  intelletto  per  poter  penetra 
re  all’intelligenza  dediuini  giudici,  acciò  ch’egli  pofia  con  quella  cogni- 
tionc  confcguire  la  vita  eterna. 
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HO  chiamato  con  tutto  l cuore,  eff.iu- 
difenili  Signore,  glifi  aiuti  tuoi  of- 
fcrucrò . 

Ho  chiamato  tc,faluami,  ir  office  turò  i te 
\ limoni  tuoi . 

/nanzi  giorno  mi  fonlcuato,  & ho  chiama 
to,  c nella  parola  tuiho  fpcr.ito . 
Hanno  anticipatigli  occhi  miei  le  notturne 
guardie, per  e fj'cr citarmi  nel  parlar  tuo. 
La  ■voce  miaafcolta  perla  benignità  tua. 
Signore , fecondo  che  tu  fuoli,  dammi 
la  vita . 

Si  fono  michr.m gli  esecutori  dd  maina- 
“ gio  penfìcro,  ma  dalla  legge  tua  ft  fono 
allontanati. 

Vicino  fei  tu  Signore,  e tkltir  commanda- 
mcnti  tuoi  fon  verità . 

Fm  da  principio  ho  cpnojciuto  che  i te  fiimo 
ni]  tuoi  talmente  haift  abiliti,  che  in  eter 
no  dureranno . 
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JLamaui  in  toto  corde,  esaudì  me 
_/  . Domine, ftatuu  tua  cuftodiam. 

Clamai»  ad  re  Talpa  me.  Se  cuftodiam 
teftimonia  iua. 

Prxueni  diluculum,  Se  damaui,  Se  in 
verbum  tuum  fperaui . 

Prxuenerunt  oculi  ilici  vigilia*, vt  md- 
ditarcr  in  eloquio  ruo  . 

Vocem  meam  alidi  fccundum  roifeiicor 
diam  tuam  Domine,  iurta  iudicium 
tuum  viuificame. 

Appropinquaucrtwt  hi  qui  exequun- 
turneferfum  cogitarum,  ì lege  au 
teni  rua  longe  fatili  funr. 

Propcadcs  ru  Domine,  Se  omnia  man- 
data tua  verità*  . 

A principio  cognoui  de  tcftimoniis 
<uis>  quia  inxternum  fundafti  ca. 


Ho 
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O chiamato  no»  con  la  voce  fola,  ma  con  tutto  l'affetto  elei  cuo 


MWMrt  re,  ho  chiamato,  dico,  te,  e non  altri  in  aiuto  mio,  cioè,  co  116 
li';]  ho  hanutofperanzainalcunhuomo,main  te  folo,àconunan 


damenti  del  quale  Tempre  ho  cercato  con  ogni  mio  ftudio  vbi- 
dire,  nella  cui  parola  Tempre  mi  Ton  confidato  e Tempre  mi  confiderò. 

Innanzi  il  giorno  mi  Ton  leuato.]  Ouero  ho  preuenuro  il  Tir  del 
giorno  c prima  dell'Aurora  mi  Ton  leuato  à chiamare , & inuocarc l’aiuto 
tuo,  c nella  parola  tua,e  nelle  promefle  che  tu  mi  hai  fatte  mi  Ton  confida- 
to, e perciò  Tono  flato  nelle  mie  orationi  Tollccito  e vigilante . Douc  il 
Vecchio  latmaintcrprete  hadetto , Praeuenj  in  maturiate,  tanto  vale  co- 
me s’egli  haueflc  detto.  Mature  clamaui,  cioè  torto,  oucr  per  tempo  ho 
chiamato. 

Hanno  anticipati  gli  occhi  mici  le  vigilie  della  notte.]  Diuidcano 
gli  Hcbrei  la  notte  in  quattro  Vigilie, come  appare  nelTEuangclio  di  Mar 
co  al  13  capo.  Vuol  adunque  lignificare,  che  in  ciafcun’hora  delle  quattro 
vigilie  della  notte  era  flato  Tollccito  à pregar  D 1 o,  & ad  eflcrcitarfi'nello 
Audio  della  dtuina  legge. 

La  voccmiaaTcolta.]  EfTaudiTci  i prieghi  miei,  non  abbandonare  il 
Terno  tuo,  ilquale  ha  porta  tutta  la  Tua  Tperanza  in  te,  che  Thabbi  da  Talua- 
re  Se  tornar  di  gloria  c d’honorc , dimoftrando  in  lui  la  benignità , eia  mi- 
Tcricordiatua,  Tecondo  il  giudicio  tuo,  cioè,  Tccondò  il  coftume  tuo,el’u- 
Tata  tua  benignità  vetTo  di  me,  ilqual  fon  ombra  e figura  del  C h r 1 s t o 
tuo,  col  mezzo  del  quale  tu  v.erferai  il  Tonte  delle  tue  benignità  lopra  di 
me, e Topra  di  tutti  quegl’huomini  che  in  lui  fi  confideranno  , cchc  tu  per 
li  ineriti  del  detto  tuo  figliuolo  con  infinita  mifericordia  Trinerai,  c vinifi- 
carsi, cioè,  rifiiTcitandogli,  la  vita  eterna  gli  donerai. 

Flora  gli  Tcelerati  e perfidi  mici  nimici  mi  pcrTeguitano  à torto,&  ecco 
mentre  ch’io  ti  priego,  la  lor  malnada  mi  fi  auicina  per  prendermi,  e met- 
tere ad  effetto  il  Tuo  Tcelerato  penfiero  e conle'glio,  ilquale  han  fatto  con- 
tea la  legge  tua  e contra  la  giuftitia.  Si  Tono  auicinati  à me  per  prendermi, 
c tonni  la  vita,  quelli  che  dalla  legge  tua  fi  Tono  allontanati , e tu  Signor 
auicinati  à me,  c fi j pFcfto  in  aiuto  mio . Io  To  ben  Signor , che  tu  Tempre 
miTei  vicinò, c non  m'abbandoni giamai, cchc ftabih  e vere  Tono  le  tue 
promeffe,e  tutte  le  tue  vie  Tono  verità. 

Vedi  come  quelli  verfi  ci  rapprcTentanol'oration  di  Christo,&  ève- 
rifimile,chc  quello  folle  l’Inno  ch'egli  catò  innanzi  la  Tua  paflione,  come 
dice  il  Vangelilla,&himno  dùffo,  chiamò  Christo  il  padre,  e fu  effaudi- 
to  per  la  Tua  riucrenza  come  figliuolo  vbidientc  al  paterno  còmandamen 
to.  Vegghiò  Christoc  flette  in  oratione  pregàdo  il  padre  tutte  le  quat- 
tro 
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ito  vigilie  della  notte,  mentre  che  fi  configliauano  i Prencipi  hebrei  d’uc- 
ciderlo,  e mentre  ch’egli  oraua  ncll’horto,  s’auicinò  Giuda  con  la  corte  e 
con  gli  federati  eflecutori  del  maluagio  confeglio,  dicendo  Ch  ri  sTO,ec- 
co  che  s’auicina  colui  che  mi  tradi  fce. 

Fin  da  principio]  Si  confola  Dauide  co  I'eterna  verità  delle  promef- 
fe  di  Dio  , lequali  talmente  fon  fondatee  ftabili,chc  ih  eterno  non 
mancheranno. 

Hauea promeiTo  D i o à Datiide,come.aItra  volta  fi  è detto, che  del 
frutto  fuo  porrebbe  fopralafcdia  fua  reale  vn  Re  il  cui  Regno  farebbe  e- 
terno,  si  come  infin  da  principio  Se  ab  eterno  hauea  ordinato . Fidandoli 
egli  adunque  in  quella  promdTa,nelIe  fuc  pcrfccutioni,e  ne'  pericoli  del- 
la morteli  confolaua  fapendo  che  i teftimoni  c gl'oracoli  di  Dio  fono  vc- 
ri  filmi,  ne  pofiono  in  alcun  modo  mancare  dell'effetto  fuo. 

R E S. 


VF.di  l afflittion  mia  e liberanti,  per - 
■ cioche  la  legge  cu  t non  ho  polo 
in  oblio . 

(giudica  U empi  mia,  e rifeatmnùtfecondo 
la  parola  tm  dammi  lavina. 

Loirnnx.  è la  fallite  à gli  empi,  ptrcioche 
gli  futuri  tuoi  non  han  cercali . 

Le  tue  fnijericordie  fon  molte  Signore,  fe- 
condo che  tu  fei  polito  dammi  La  vira . 
•JHo iti  fono  i per fecn ‘ori  mici,  dr  i nimi 
ci /rici,  da  tuoi  tef  moni  non  ho  perciò 
piegato. 

Ho  veduti  i trafgr efori,  e nù  fona  altri- 
flato,  per  fioche  non  hanno  il  parlar  tuo 
offerii  alo . 

Lidi  che  i còmman  lamenti  tuo:  ho  amati 
Signore,  fecondo  la  mifericordia  tua  da- 
nti la  vira . 

La  fom  ma  delle  parole  tue  é verità , dr 
eterno  è ogni  giud'.tio  della  giuflitia  tua. 
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Vide  aflludionem  m«m,&  eripc 
me,  quia  Iegem  ruam  non  fum 
oblitus . 

ludica  caiiiàrn  meam,  & redime  me,  in 
■ fermone  cuo  vinifica  me  . 

Longeab  impiis  falus,  quia  Aaruucua 
non  inquilìerunc. 

Miferationcs  tur  multe  fune  Domine, 
ituta  iudicium  cuum  viuifija  me . 
Multi  pcrfecurores  mei,  & hoftes  mei, 
ì rcmmonui  aucein  tuis  non  due  li 
naui. 

Vidi  prxuaricatores,  & tedio  àffcclus 
fum.eoquod  cloquium  cuum  non 
cultodierunt . 

Vidi  quoniam  mand.ua  ru.i  dilexi,  Do- 
mine, iuxta  mifcricordiam  tuarn  vi- 
uifica  me. 

Caput  feemonis  tu»  veritas,  & in  arter- 
num  mance,  omnc  iudicium  iufti- 
tir  tue . 


Edi  l'afflittion  mia]  Riguarda  c vedi  com'io  fono  dall'afflit- 
tioni  humiliato,&:  abballato}  e perciò  ch’io  paticntcmentefo- 
llegnolc  prefenti calamità,  ne  mi  parrò  dallo  l>udio,&daH'o- 
bedienza  della  legge  tua , liberami  da  tanti  mali. 
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1 54Ì  Tu  che  fei  Ree  Giudice  dell’vniucrfo , giudica  la  caufa  mia , e la  parola 
1 tua  medefima  fia  quella  che  mi  liberi  e m’afl'olua  dalle  falle  accufc  de  gl’a- 
ucrfari  miei,  con  lequali  cercano  di  formila  vita,  laquale  ti  priegoò  giu- 
ftiflimo  giudice  che  tu  mi  conferui  fecondo  la  parola  tua, dalla  quale  afpct 
to  refrigerio  econfolatione. 

E quella  falute  laquale  è lontana  à gli  empi  e federati, liquali  perciochej 
non  hanno  cercato  d’intendere  i tuoi  ftatuti , e non  hanno  ben  ftudiatala 
tua  legge,  ingiuftiflìmamente  mi  condannano. 

Tu  fignore  benigniamo  c d’infinita  mifericordia  habbi  di  me  pietà  fi 
come  è tuo  coftumc  ; liberami  dall’empio  giudicio  di  coftoro,  e col  giudi- 
tio  tuo,c  con  la  fentenza  tua  dammi  la  vita. 

Quantunque  fiano  molti  e potenti  coloro  che  m’affliggono  e mi  perfe 
guitano,  non  potranno  elfi  giamai  far  fi  ch’io  mi  parta daJl’vbidienza  tua, 
e che  dalle  tue  conftituriom  mi  pieghi. 

Niuna  cofa  tanto  m’affligge  e mi  moietta,  quanto  il  veder  coloro  che  fi 
piegano  dal  diritto,e  che  preuaricano  dalla  tua  giufta  legge, e che  la  paro- 
la tuanonolferuano.lacagionedicioè,  perciochc  elfi  hanno  in  odio  i 
commandamenti  tuoi. 

Tu  vedi  c fai  ch’io  gl’amo  c volontieri  gli  otteruo,  habbi  dunque  di 
me  mifericordia  ò pietofo  e benigno  Signore,  c per  tua  bontà  dammi 

la  vita.  • 

Il  capo  e punto  principale  della  caufa  mia,  nel  quale  hopofta  tuttala 
mia  fidanza  è la  parola  tua, e la  verità  tua,e  la  fermezza  delle  tue  prom  ette; 
lequali  fon  vere  c giufte,  fondate  ab  eterno  fopra’l  giudicio  della  giuftitia 
tua,  c (opra  la  tua  giuftiflima  volontà,  laqualcfe  che  in  perpetuo  fon  giu- 
fte tutte  le  fentenze  tue,  e quello  che  ab  eterno  hai  determinato  di  fere. 
Alcuni  coli  dichiarano,  il  capo  ouer  principio  delle  parole  tue,pcrcioche 
R o s,  l’vno  e l’altro  fignifica,  è verità,  cioè,  Il  principio  d’ogni  tuo  detto  ò 
fatto  è verità,  e giuftitia.  Onero,  infino  al  principio  di  tutte  le  cofe,  c per 
tutti  i fccolije  tue  promette  fon  verità  c giuftitia.  La  verità  dunque  mi  da 
ràla  prometta  falute,  eia  giuftitia  punirà  i prencipi,chcfenza  cagione  & 
ingiuftamentemi  perfeguitano. 

S C H I N. 


r Trencipi  mimmo  perfeguìtato  fen%a 
cagione,  m.x  le  parole  tue  teme'l  cuor 
mìo . 

M’.iilcprero  io  del  parlar  tuo,  come  colui 
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PRincipcs  perlcciui  fune  me  fine  cau 
fa , verba  aurem  tua  limine  cor 
meum . 

L*corego  fuper  eloquio  tuo,  ficut  qui 
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chi  trottato  molte  ffogiic^ . 

Ho  battuto  in  odio  la  bugia,  & bolla  abbo- 
minatn,  ma  la  legge  tua  ho  amato . 
Sette  volte  il  giorno  t'ho  laudato,  per  li  giu 
dici ] della  giuftitia  tua . 

Molta  paté  hanno  gli  am  adori  della  leggi 
tua,  e non  hanno  cofa  che  gli  offenda . 
Ho  affrettato  il  Saluator  tuo  Signore,  & i 
commandamenti  tuoi  ho  poftiin  opera . 
L’anima  mia  ha  offeruati  i teflimonij  tuoi., 
t gli  ha  amati  grandemente^ . 

Ho  offeruati  i commandamenti  tuoi  & i te 
flimoni 1 tuoi,ferciocbe  tutte  le  vie  mie 
fono  dinanzi  à tc.j . 
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irniente  fpolia  multa . 

McncUcium  odio  lubui,  & abhomin.v 
tus  fum,  legem  autem  tuam  dilcxi . 
Sepries  in  die  laudani  te,  proprcriu- 
dicia  inditi»  tux . 

Pax  multa  diligcntibus  legem  ruam,& 
non  eli  illis  fcandalum . 
t 66  Expcdtaui  falu  tare  tuù  Domine,  & man 
| data  tua  opere  impleui . 

167  Cuftodiuit  anima  mea  teftimonia  tua, 
j fiedilexitea  vchemcntcr. 

168  Seruaui  mandata  tua,&  teftimonia  tua, 

quia  omnes  vix  mez  in  confpe&u 
tuo  funi. 


Erciochc  i Principi  fenza  cagione  & i ngitiftamétc  m’hano  per 
feguirato , io  non  ho  hauuto  paura  di  loro,  temuti  gl'haurei  fé 
guittamente  m'hauettcro  perfeguitato,  ma  percioche  il  cuor 
mio  teme  le  parole  tue,  d'una  fol  cofa  temerò  di  non  offendere 
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il  mio  Signore,  ilquale  c temo  Se  amo 

Le  parole  tue  tanto  mi  dilettano, c tanta  allegrezza  mi  porgono,  quato 
le  ricche  fpoglie  fogliono  allegrare  i foldati  dopo  la  vittoria. 

Le  parole  tue,  lequali  fon  verità  fommamente  mi  piacciono,  & amo  la 
legge  tua  e per  contrario  ho  in  odio  le  bugieelcfalfità,  ccomecofe  abho 
minatoli  le  fuggo. 

Ogni  giorno  molte  volte  ri  Iodo,percioch’io  nò  mi  veggo  mai  fatio,  ne 
mai  mi  pardi  poter  a battanza  lodare  i marauigliofi  fatti, co' quali  hai  mo- 
ftrato  al  mondo  la  giuftitia  tua,  liberando  i giudi  & caftigandoi  maluagi, 
liquali  giufti  Almamente  fono  da  te  flagellatigli  molti  modi,  fi  che  no  pof- 
fono,ne  in  qucfto  mondo, ne  in  l'alrro  hauer  pace  giamai 

Ma  gli  amadori  della  legge  tua  hanno  molta  pace  nell'animo  loro  c no 
hanno  cofa  che  gli  offenda,  ma  fempre  lbno  allegri  c cótenti , anchora  nel 
mezzo  delle  tribolarioni,  fapendo  che  coli  c la  volontà  di  D 1 o , ilqual  li 
lafcia  per  alcun  poco  tempo  affliggere  da  maluagi , per  coronarli  dopo  la 
battaglia  d'immortal  corona  nella  gloria  eterna,  la  dotte  fi  gode  la  molta 
pace  della  qual  principalmente  intende  il  Profeta. 

O Signore  io  ho  afpettato  con  molta  fortezza  d'animo  di  effer  liberato 
dal  Saluatorc,  ilquale  hai  prometto  di  mandare  àfaluarci  giufti  che  fpe- 
rano  in  te. 

E fra  tanto  có  ogni  mio  ftudio  mi  fon  sforzato  di  ponerc  in  opera  i có- 
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mandamenti  tuoi, e di  far  tutto  quello  che  tu  hai  ordinato  ne  teftimonij 
tuoi,  liquali  amo  con  tutto  l’aflfetto  dell’animo  mio. 

Tu  Signor ilqualeottimamcte  fai  ogni  mio  fatto,  perciochefei  prefen 
te  e vedi  tutte  le  cofejTu,  dico,  fai,  fei  commandamenti  tuoi,e  le  cofeda 
te  ordinate  nella  legge  da  me  fono  ftatc  ofleruate  ò nò  j c.fe  vereò  falfc  fo- 
no le  accufe,chehorami  danno  i Principi,  liquali  fenza  cagione  mi  per- 
feguitano  c m’hanno  in  odio. 

T A V. 


GJunga  il  grido  mio  dinanzi  al  coFpet  - 
totuo  Signore,  fecondo  la  parola 
tua  dammi  intelletto . 

Entri  la  preghiera  mia  dinanzi  al  corpetto 
tuo,  fecondo  la  parola  tua  campami . 
Manderanno  fuori  le  mie  labbra  il  Salmo, 
quado  tu  nib attrai  infognati  i tuoi [htuti. 
‘Tarlerà  la  lìngua  mia  il  tuo fcrmonc,  per- 
ciochc  tutti  i commandamenti  tuoi  fon 
giufli. 

Sia  la  man  tua  aiutntrice  mia,  perciocbe  i 
precetti  tuoi  ho  eletti  ;• 

Ho  difidcrato  il  Saluator  tuo,  ò Signore,  e 
la  legge  tua  è la  delettntion  mia . 
Viucrà  f ànima  mia,  c loderatti,  & i giu 
dici]  tuoi  m'aiuteratmo . 

Ho  errato  fi  come  pecora  perdura  circa  il 
fcruo  tuo,  perciocbe  i commandamenti 
tuoi  non  mi  fono  dimenticato . 


1 6p  T}  Erucniat  clamor  meus  ante  con 
1 JL  fpcdlum  tuum  Domine,  Cecundù 
| veibum  tuum  da  mihi  intelledum. 

170  Intret  precario  mea  ante  confpcdbi  tuù, 

| iuxta  cloquium  tuum  eripeme. 

171  Effandent  labia  mea  hymnum,  cum  do 

cucris  meditata  tua. 

171  Loquctur  lingua  mea  fermonem  tuum, 
quoniam  omnia  mandata  tua  funt 
iurta . 

17}  Sit  manus  tua  auxiliatrix  mea,  quonià 
prarcepra  tua  elogi . 

174  Dciidcraui  Calmare  tuum  Domine,  & 
lex tua voluptaa  mea. 

17;  Viucranimamea&  laudabit  tc,&  iudi- 
cia  tuaadiuuabunt  me. 

176  Errauificutouisqu$  petiit,  quere  fer 
uum  tuum,  quia  mandata  tua  non 
Cum  oblitus . 
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g-U*.  ?<%|  Sfendo  giunto  Dauidealfine  dell'Alfabeto  e del  fuo  Salmo, 
nó  ad  altro  l'inuia  che  al  Signor  fuo,  allaprefenza  del  quale  di- 
^ fiderà  ch'ella  fi  prefenti. 

E che  all'orecchiefuc  racconti  il  defiderio  &il  bifogno  fuo , 
due  cole  pri  ncipalmente,  chiedendo  intelletto  c falute,  am  end  u e fccon  • 
do  la  parola  fua. 

Pregandolo  che  in  virtù  del  verbo  fuo  oucr  della  parola  fua,tanto  del- 
la fuagratiagli  fia  conceduto, che  liberato  da  fuoi  nimici,  polTa  libera  mé- 
te cantare  ne'  fuoi  Salmi  le  lodi  fue,  e madar  fuori  dall'intrinfeco  del  cuo 
re,  quello  che  infegnato  gli  h adiranno  i fuoi  ftaniti . 

E polTa  la  lingua  fua  parlare  dclluofecretofermone,  del  qual  non  po- 
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triane  fapria  parlare,  fé  lo  Spirito  Tanto  Tuo  non  glielo  manifertartc,cnon 
gl’infcgnarte  che  tutto  quello  che  Dio  vuole  e commanda  è giurto  c di- 
ritto^ la  regola  ìrtefla  della  perfetta  giu  Airia  Se  equità. 

Quella  mano  dcilo  Spirito  Tanto  cólaquale  Dio  hadimortrato  ediino- 
Ara  la  Tua  portanza,  dirtdera  che  nelle  preienti  Tue  afrtittioni,rta  quella  che 
l’aiuti,  e che  lo  falui , pcrcioche  non  può  per  Te  medelìmo  contraftare  alla 
mano  Se  alla  potenza  de'  Tuoi  auerfari,e  per  impetrare  ildiuino  aiuto  alle- 
ga che  egli  s’ha  eletti  i comandamenti  di  Dio,  liquali  con  ogni  Tuo  Audio 
cerca  d’oAcruare. 

Et  allo  Audio  Se  alI’oAcruanza  della  diuina  legge  aggiugne  la  fede  ch’e- 
gli hanelfalutardel  Signore  capo  e Tom  ma  di  tuttelepromcfle  fatte  nella 
legge, da  Patriarchi  c Profeti  afpettato  e difiderato,  c (omino  piacere  e di- 
lettationc  di  tutti  ipijch’afp  cetano  d’efler  Tatuati  c liberati  dalle  mani  di 
tutti  i Tuoi  nimici. 

In  queAa  Tede  e Tperanza  Se  afpettatione,viuerà,dice,  l’anima  mia  lieta 
e contenta  fapendo,  che  per  lo  giu  Ao  giudicio  tuo  farà  liberata  dalla  mor 
te  c da  tutti  i mali  che  le  TopraAanno,e  loderà  il  Saluator  Tuo  per  la  riccuu 
tafalutc. 

Il  Teruo  tuo  ti  prega  che  à guifa  di  buon  parto  re  tu  vogli  hau  er  cura  del 
la  Talutc  della  pecora  tua,  percioche  per  lo  diferto  di  querto  mondo  va  er- 
rando & à pencolo  di  morte.Ccrca  il  Teruo  tuo  e non  lo  lafciar  perire, pcr- 
cioche non  per  malitia  se  partito  da  tema  per  errore,  non  fi  dimentican 
do  perciò  giamai  i commandamenti  tuoi . 

Argomento  del  salmo  cxx. 

tAccordaJì  l’argomento  di  quello  Salmo  con  quello  del  Sal- 
mo duodecimo  , il  qual  contiene  la  preghiera  di  rDa- 
{ ;•  v ’ uid  nella  perfecutione  di  Saule  cantra  , 

le  njelenofi  lingue  de  fuoi  auer-  ‘ u •>  . ' 

••  101  ' fari.eferue per  or a t ione  con- 

tro rinfìdie  de 

. • J !>.W  I 

gli  empi.  v 
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CXX. 


AL  Signore,  nella  tribolatimi  mia  boi  1 
chiamato,  e m'ha  esaudito . 

Signore  libera  Camma  mia  dal  labro  bugiar  1 


AD  Dominò,  in  tribulatione  mea 
clamaui,  & cxaudiuicmc. 

! Domine  libera  animam  menni  labio 
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do  e dalla  lingua  ìng.micuolc_j . 

mendaci),  tic  à lingua  dolci* . ,, 

Che  fi  può  dare,  0 aggiugncr.di  piu,  ad  vna 

) 

Quid  dabir  ubi,  auc  quid  adiiciet  tibi 

lingua  ingannatole. ^ i 

lingua  dolola? 

Sono  facttc  del  pojjbue  acute,  co'  carboni 

4 

Sagur*  potcnos  acuta;  funi,  curri  car- 

di  ginebro. 

bontbus  iunipcrorum  . 

Unirne  che  I cffilio  mio  ò in  Mefcch,  e tha- 

S 

rici  mihi  quia  peregrinatici  mea  apud 

bitatione  nc  p diglioni  di  Cedar . 

Mcfichelt,  & habitaiioin  raberna 
Culù  Cedar. 

t JMolto  ba  habitat n l’anima  mia  ceri  ehi  ha 

6 

Mulium  incoia  fuir  anima  mea  cum  co 

in  odio  la  pace^J. 

qui  odio  habecpacem. 

]o  fon,  buon,  di  pace,  e quando  parlo  dipa 

7 

Ego  virpacis  fum,  ac  cum  loquor  de 

ce  ejjì  alla  guerra,  s’accendono . 

pace,  ipfi  ad  bcllum  incitantur . 

3 


On  fi  sà  di  certo  perche  i Tegnenti  quindeci  Salmi  fiano  fiati  ap 
pellati  Salmi  di  Gradi,  oiier  di  ficaie  pcraficcndcre  in  alto.  Noi 
piamente,  laficiandolcciancie  degli  Hebrei,  potiamo  filmare, 
che  liano  fiate  cofi  dette,  perciochc  feruono  per  ficaia  di  quindi 
ci  Icaglioni  per  fialir  di  grado  in  grado  al  palaggio  del  Signor  noftro. 

Il  primo  ficaglionc  fiarà  quello  delle  rribolatiom,  dicendo  fian  Pauolo  ne  gl: 
Atti  à 14.  Che  nel  Regno  di  Dio  bifiògna  entrare  per  le  molte  tribolationi. 

Che  fi  può  dare?]  LHcbreo,  Cheli  dà  à te,òchefi  aggiugneà  te,  lin- 
gua &c.Quafi  dica,  Niuna  cofia  di  piu  fi  può  dare  ò aggiugnere  ad  vna  ma- 
la  lingua,  ouero,  qual  frutto  o guadagno  trarrai  di  cocefia  tua  frodolente  e 
bugiarda  lingua?  Si  può  anchora  intender  cosi.  A chi  debbo  io  aflomiglia 
re  vna  lingua  tanto.maligna  c frodolente?  ella  c filmile  alle  factte  d' vn'huo- 
mo  forte,  le  quali  tirate  da  vn  poflcnte  braccio  piu  profondamente  ferifeo- 
no,chc  quelle  che  da  vn  braccio  debole  fono  tirate.  Si  può  anchora  laco- 
fiui  lingua  maluagiaaflomigliareà  carboni  diginebro  che  ardono  grande 
mente  c piu  di  tutti  gli  altri  carboni  ritengono  il  fuoco . 

H a ime  chcfefiìlio mio.]  Haimech'eglimiparedihabitarfrahuomi 
ni  barbari,  e crudeli, ira  gli  ArabiCedareni&Ifimaeliti  perpetui  nimicidc 
gli  Ifraeliti,  non  nel  popolo  d’Ifraelec  fra  i fedeli , poi  ch'io  fono  da  quelli 
della  mia  nation  medcfimacosi  malamente  trattato, ecofi  crudclméte  trat- 
tino. LacommunceSan  Girolamo  M aesech,  hanno  interprctaro,prolun 
gato.  Volendo  intendere  clic  troppo  fi  prolongaua  rdfiliofuo  fra  luiomi- 
ni  crudeli  cornei  Cedareni.  Fu  Cedar  figli uold^IfmaelCiCMefcch  figliuol 
di  Iaphcte.  • ' . ' jl  • Ql 


Salmo 


IO  alberò  gli  occhi  miei À monti , donde 
mi  verri  [aiuto. 

L'aiuto  mio  é dal  Signore,  il  quale  ha  fiuto 
cielo  e terra. 

Non  lafciera  vacillare  il  piede  tuo  t e non 
fari  fonnatbiofo  colui  che  ti  guarda  . 

Ecco  che  non  farà  Jònnaccbiofi  e non  dormi 
ri  colui,  che  guarda  Ifraele^ . 
il  Signore,  i quello  che  ti  guarda,  il  Signo- 
re è [ombra  tua  alla  tua  defira  mano . 
fi  giorno  il  Sole  non  ti  ferirà,  ne  la  Luna  la 
notula . . 

//  signore  ti  guarderà  da  ogni  male , ejfo 
guarderà  l’anima  tua. 

Il  Signore  haurà  cura  deli'vfcir  tuo,  e del 
r entrar  tuo,  bora  & m eterno . 
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LEuabo  oculos  meos  in  monrcs,Tn- 
de  venict  auxilium  mihi . 
Auxilium  meum  i Domino,  qui  fecit 
ccclum  Oc  rcrram. 

Non  dabic  in  commorionem  pedem 
tuum,  ncque  dormitabit  qui  cufto- 
dic  te. 

Ecce  non  dormitabir,  ncque  dormici 
qui  cuftoditlfracl . 

Dominus  cu  iloti  i c te,  Dominus  vmbra 
tua  ad  nunom  dexteram  tuam  . 

Per  dicrn  Sol  non  percuriet  te,  neque 
Luna  pcrno&cm. 

Dominus  cuftodici  te  ab  omni  malo, 
ipfc  cododiet  animam  tuam  . 
Dominus  cudodict  cgrclTum  tuum,  & 
ingrellum  tuum,  ex  nunc,  & vlque 
in  xtcrnum . 


'Altro  grado , è l'.ilzar  gl'occhi  al  cielo, & attendere  aiuto  da 
quel  Signore,iIquaIc  ha  fatto  il  cielo  e la  terra , e domina  alle 
^4  cclclti  c terrene  podcllà , ilqualc  lemprc  vegghia  alla  falute  de 
gli  eletti  fuoi,&  ha  di  loro  diligcntifsima  cura,  tal  che  niuna  co 
iacuncraria  gli  può  nuocere,  perciochc  hauendo  il  Signore  in  qualunque 
luogo  effi  fi  trouino  à man  delira  cfauoreuòle,  tutte  le  cofc  glicooperano 
in  bene,  & ogni  colà  profperamentc  gli  fuccedc. 

L’alzar  gli  occhi  verfo  i monti , lignifica  fecondo  la  lettera  volgere  gl’oc 
chi  verfo  Gicrufalcm  polla  fopra  i monti,  doue  era  il  fantuario  di  Dio, e do 
ue  ne  tempi  di  Dauide  porgeuano  i fedeli  i Tuoi  preghi  à Dio, e da  quel  luo- 
go aipettauano  aiuto  nelle  fuetnbolationi.  Eficndo dunque  Dauide ban 
dito  da.Gienifalem,c  non  potendo  andare  à pregar  D i o nel  Santuario,  di 
ce  ch'egli  alzana  gl'occhi  Tuoi  verfo  quella  parte  dalla  quale  afpcttaua  l'aiu- 
to fuo , e doue  ardenriifimamente  dtfideraua  di  ritornare- 
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/ fono  allegrato,  quando  m'ban  detto 
thè  nella  c afa  del  Signore , anda- 


rono . 


Aita tur  lum  , quum  di  cereri  t imhi 
j in  domum  Domini  ibimus  . 

Sta- 


• Digiti; 
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Che)  piedi  no/lri  faranno  fu  le  porte  tue,  ò 
Gierufalcm^ . 

Gierufalcm  c fata  edificata,  acciò  fia  città 
nella  quale  fi  ramino  mfieme^J . 

Perciochc'iui  afcendono  le  tribù  le  tribù  del 
Signorc,per  lo  comandamelo  dato  àgliff 
raditi,  che  iui  lodino  il  nome  del  Signore. 

Terciocheiui  fon  fate  pofle  le  fedie  della 
cafa  di  ‘Dauidcs . 

Pregate  per  la  pace  di  gierufalcm,  e fiano 
felici  color  che  l’amano . 

Sia  pace  dentro  le  tue  mura,  e felicità  ne 
tuoi  palagi. 

Per  ragion  de'  fratelli  miei  c degli  amici  mici, 
pricgo  bora  che  pace  fia  in  /c_-> . 

Per  cagion  della  cafra  del  Signore  Dio  noflro, 
cercherò  io  il  ben  tuo. 


Stabunt  pedcs  noftri  in  portis  tuis  Icru 
falem'. 

Ierufalcm  edificata  eft  vt  fit  ciuitas,in  qua 
conucniant  infunili. 

Quoniam  illic  afcendunt  Tribus,  Tri 
bus  domini,  teftimonium  Ifradi,ad 
confitendum  nomini  Domini . 

Quoniam  illhicconftitur*  funtfedesdo 
mus  Dauid. 

Rogate  prò  pace  ieru(àlcm,ac  benefit 
iisqni  diligunt  eam . 

Sit  pax  in  mcenibus  tuis, A:  felicita*  fn  pa 
latiis  tuis . 

Propter  fratres  meos  , Oc  amicos  raeos, 
nunc  precabor  pàcem  tibi . 

I Propter  domò  Domini  Dei  noftri,  qux- 
rambonum  tibi. 


. L terzo  grado  è quell’allegrezza,  che  fentonoi  fedeli  e veri  Ifrae- 
& liti,  quando  nel  pelegrinaggio  di  quella  infelicevita  fenronola 
parola  di  D t o,  che  gli  dice,  toftoandaremo  alla  cafa  del  Signo- 
re,  la  douc  fono  dirizzati  i palli  & i difìderi  noftri,  torto  fi  ferme- 
rano  i piedi  noftri  nelle  feliciffime  ftàze  della  cclcfte  Gierufalcm,  città  edifi- 
cata per  le  Tribù  del  Signore  per  godetti,  nella  quale  leTribu  raunate  inde 
me  e fatte  cittadine  del  ciclo  participeranno  inficine  la  pace  c la  felicità, 
che  il  Profeta  fotto  figura  della  terrena  Gierufalcm,  pregaua  à quella  città  , 
nellaqualc  era  porta  la  reai  fedia  della  cafa  di  Dauide,e  douc  tre  volte  l'anno 
fi  raunauanole  Tribù  d’Ifrael  per  Io  teftimonio  e comandamelo  del  Signo 
re  à confèlTàre,  lodare,  e celebrare  ihnome  del  Signore,  e per  pricgarlo  di 
quelle cofecheapparteneuanoalla  pace,  abbondanza,  &alfafelicità  di 
quella  città,  laqualc  era  la  Metropoli  del  Regno,  e doue  Dauide  hauea  po- 
ftal'Arca  del  Signore,  marauigliofofcgno  della  potenza  edeUa  gloria  di 
Dio,  acciochciui  concorrerti  diuotamente  il  popolo  ad  adorarlo . 
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A Te  ho  albati  gli  occhi  miei,  il  quale 
habiti  ne'  cieli . 

Ecco  che  fi  come  g/i  occhi  de  ferui  fono  in- 
tenti , alle  mani  de  fuoi  signori  ,e  fi  co- 
me  gli  occhi  delle  ferue,  fono  intenti  alle 


AD  teleuaui  oculos  meos,  qui  ha- 
bitas  in  ccelis . 

Ecce  fìcut  ocuh  feruorum  ad  manus  Do- 
minontm  fuorum.  Oc  fìcut  oculi  ta- 
cili* ad  manus  Dominx  fu*,  fic  oculi 


noftri 


i 
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noftri  ad  Dominimi  Deum  noftrum, 
doncc  mifcrcatur  noftri . 

Mifererc  noftri  Domine, mifercre  noftri, 
quia  mulcum  replcri  fumus  defpcdtio 
ne. 

Quia  multum  replera  eft  anima  noftra 
derilione  abundantium,  & defpe&io  • 
ne  fupefbòrum . ■ 


mani  della  fui  donni , co  fi  gli  occhi  noftri 
fono  intenti , al  Signore  noftro , fin  tanto 
ch'egli  babbi  di  noi  mifcricordia . 

Habbidi  noi  mifcricordia  Signore,  babbi  di 
noi  niifericordia , percioche  fumo  pieni 
di  molto  difyreggo. 

Percioche  molto  è piena  F anima  noftra  dcL 
l'ifchemo  de  ricchi,  e del  difyrcT&o  de  fu 
perbi . 

L quarto  grado  è di  tolerarepatientementeringiurie,  e quando  il 
feruo  di  Dio  è fprczzato  c fchernito , alzar  gl'occhi  al  Signore  del 

ciclo,  & attendere  aiuto  da  lui,  sì  come  fanno  i ferui  c le  ferue 

quando  fono  oltraggiati , liquali  mirano  le  mani  de  fuoi  Signori,  che  fiano 
in  aiuto  fuo,c  gli  defendano  daH’ingiurie  che  fon  lor  fatte  $ facendo  oratio- 
ne,  e con  molti  c continui  prteghi  lupplicandoil  Signore,  che  per  honor 
del  nome  luo  fi  niuouaà  pietà  de  ferui  luoi,  liquali  fono  ol  tramodo  fprcz- 
zatic  fcherniti  da  coloro,  chediucnuti  fuperbi  per  le  molte  ricchezze,  fi  ri- 
dono c fi  fan  beffe  de  poueri  ferui  di  D 1 o , liquali  non  pofiono  ne  voglio- 
no vendicar  fingi  urie , che  gli  fon  fatte , confidandoli,  che  il  Signore  fur.i 
quello  ch’egli  ha  promcflo,  dicendo, à me  le  vendetta,  & io  darò  loro  quel- 
lo c'hautan  meritato. 

» 

Salmo  de  Gradi  di Dauido.  cxxim. 


SE  il  Signore  non  fojfe  finto  con  noi,  di- 
calo bora  Ifrael . 

Se  il  Signore  non  fojfe  finto  con  noi,  quando 
fi  lenirono  gli  huomini  contri  di  noi . 
Albori  vini  ci  haurebbono  diuoriti,  quando 
il  furor  loro  fremei  contro  di  noi . 
Allhora  l' acque  s' haurebbono  fommerfe  , i 
lo  torrente  baierebbe  pajfato  fopra  fini 
ma  noftra . 

Sarebbe  pajfato  fopra  Fammi  noftra  il  fiu 
me  delle  gonfiate  acqueta . 

Sia  ringratiato  il  Signore,  il  quale  non  ci  ha 
lafci.ui /sbranare à denti  loro. 

L'anima  noftrai  guifa  di  paftere è fiata  trat 
m fuori  del  laccio  de  gli  duellatori  : il  \ 
laccio  £ì  rotto,  c noi  fumo  fiuti  liberati.  | 


Nifi  Dominus  fuifter  in  nobis,  dicat 
nunc  Ifrael . 

Nifi  Dominus  fuiflctin  nobis,  curri  in 
furgercnt  homincs  co  nera  nos. 

Tunc  viuos  dcuoraifcnc  nos,  cum  furor 
eorum  fremeret  con  era.  nos. 

Tunc  aquzinundaifirne  nos,  & torrens 
pertranfiftetanimam  noftram  . 

Tranfiflèt  fuper  anim.im  noftram  fiume 
aquarum  intumentium  . 

Benedittus  Dominus, qui  non  dedit  nos 
in  direptionem  denubus  eorum  . 
Anima  noftra  ficut  palfirr  erCpra  eft  de  la 
queo venantium.laqueus  cótricuscft 
Si  nos  liberati  fumus  . 

Auxilium 
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L'aiuto  mai  pollo,  nel  nome  del  Signore,  I S lAuxilium  noftrum  in  nomine  Domini, 
il  quale  ha  fatto  il  cielo  e la  terr  a . 1 I qui  fccù  ccclum  & terrara  . 

L quinto  grado  è conofcere  e con  fetore,  che  il  Signor  è l’aiuto 
de  Tuoi  fidcli,ch‘cgli  è quello, che  li  libera  dal  furor  de  gli  huomi- 
ni  maluagi,  e dalle  moire  tribulationi , liquali  àguifa  d’acque  al- 
ti/Timeed'impetuofi  torrenti  li  fommergerebbono,  feD  i o non 
gli  aiutarle . & aggiugne  l’orationc  che  debbono  fare  gli  huomini  piji  liqua 
li  lòn  giunti  à quello  quinto  grado, dicendo  poi  che  fono  flati  liberati  da  al 
cun  graue  pericolo, Ha  benedetto  e ringratiato  il  Signore,  e ciò  che  fegue. 

Stimano  gli  Hebrei  che  quello  Salmo  folfe  compollo  daDauide  per  le 
reliquie  de  gU  Ifraeliti , che  nella  cattiuità  di  Babilonia  camparono  il  peri- 
colo della  morte  5 Ma  noi  non  per  quella  cattiuità  folo,  ne  per  quelli  Ilrae- 
liti  Ioli , che  da  quella  cattiuità  camparono , llimiamo  che  folTc  dal  Profeta 
compollo,  ma  per  noi  Chrifliani , che  liamo  le  reliquie  d'Ifraele,  liberati  e 
falciati  dal  Signor  nollro  Giefu  Christo  dall'empia  fcruitù  del  Diauolo,iL 
qualc  come  ruggianrcleone,  cerca  di  diuorarci  fe  il  Saluator  nollro  non  ci 
hberalTe,  ilqualc  debbiamo  lodare  oringratiare, perciò  ch’egli  è flato  quel- 
lo c’ha  rotto  il  laccio  del  peccato, e ci  ha  liberati  dalla  morte  eterna. 


Salmo  de’ Gradi. 


CXX  V. 


Qf  'ci  che  fi  confidano  nel  Signore,  fi  co 
me  il  monte  Sion,non  faranno  rnofii, 
ma  (bramo  immobili  in  eterno  . 
(ficrufaltm  ha  i monti  <f  ognintorno,  così  il  Si 
gnore  fio.  intorno  al  popolo  fuo  hora&\ 
in  eterno  . 

"Terciochc  non  Inficierà  lo  feettro  de  pecca - ) 
tori  fiopra  la  forte  de  gì ufii , acciò  non 
iftendano  i giufli  le  fine  mani  al  male^j 

Signore  fa  bene  à buoni,  et  à diritti  di  cuore . 4 
a quei  che  fi  piegano  alle  vie  torte  fiue, 1 j 
li  reduca  il  Signore  con  quelli  che  operano  j 
l'miquità,  eia  pace  farà  fiopra  Ifirael . [ 


QVi  confiduntin  Domino , vt  moni 
Sion,  non  mouebuntur,fed,per- 
manebunr  in  srernum . 

Hicrufalem  monres  habet  percircuitum 
Alimi,  lic  Donunus  cft  in  circuicu  po 
pulì  fui,  nunc  Se  vfq;  in  ^rernum. 
Quoniam  non  relinquet  virgam  peccato 
rum  fuper  fortem  iuftorum  , vt  non 
estendane  iuftiad  iniquicarem  manus 
fuas  . 

Bcncfac  Domine,  bonis,&  re&is  corde. 
Declinate*  autem  ad  prauirates  fuas,  de- 
I ducar  Dominus,  cum  operantibus  ini 
quicatem  : pax  autem  crit  fnper  IlracL 


L fedo  grado, e douc  bilogna  che  il  Soldato  Chrilliano  fèrmi'l  pie 
de  e non  fi  laici  per  alcuna  violenza  ributtar  in  giù  da  nimici  della 
fede  diCmtisTQjèil  pcrfuadcrfì  per  cofa  certiffima  che  il  Si- 


gnore 


f 


gn<)  re  noftro  Uà  intórno  à Gicrufalem,  cioè  alla  chiefa  fu  a perdifenderla  c 
guardarla  da  gli  alfalti  de  fuoi  nimici,  non  altamente  che  le  fteflero  intor- 
no à quella  città  i monti,  doue  per  maggior  fortezza  era  Hata  fondata.  Sta- 
rà fopra  quello  grado  fermo,  colui  che  crederà  fcrmamérc,  che  quella  chie- 
fa durerà  in  eterno, & auegna  ch’ella  Ila  combattuta, non  farà  mai  Spugna- 
ta, e rumatane  da  Tiranni,  ne  da  Heretici  perpetui  Suoi  rumici , pcraochc 
Di  ©Sèmpre  ladifendtrà  enon  comporterà  chela  verga,  cioè  la  potenza 
loro  habbia  perpetuo  dominio  fopra  di  lei,  affin  che  i giudi'  fcandalizzati , 
non  tornallero  adietro  hauendo  perduta  lafperanza  di  Salir  gli  altri  gradi 
chegliauanzano,e  non iftendefièro  limano  all’impietà  & alle  cofe  mal 
fitte.  Aggiugnc  l'oratione  de  pij,  Signor  fi  bene  àbuoni  e ciò  che  Segue: 
«q  l>b  •»  - ‘ t*na§  r!bbili«fi  iqnto'-jn 'a;  urjn!  • u. -»  wi i fi  :»ib 

' Sàlmo  de  Gradi.  ex  x vii 
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/A  Fondo  il  Signore  fece  torture  i frigio 
V ^ nifi  Sion,  er .marno  à guif.i  di  chi 

L lllbora  fi  Hempìeuo  lo  hocco  noflra  di  rifo, 
rt  h lingua  noflra  d'allegregut . 
•sfllhora  fra  le  genti  fi  dicca,  il  Signore  ha 
fatte  gran  cofc  per  cofloro. 

Gran  cofe  ha  fatte  veramente  il  Signore  per 
ragion  noflra,  e ferie  rallegriamo . 
Signore,  fa  che  ritornino  * nojtri  prigioni  co- 
me i riià  nel  mitigo  giorno,  fa  chc^J , 
Coloro  che  hanno  feminato  con  lagrime,  con 
’ allcgrcgja  mietano . 

Colui  che  preflo  andana,  e piangeua,pormn 
■ do  il  prcciojò  feme,  con  allegrezza  toflo 
verri  portando  i fuoi  fafeetti . 


CVm  conuerterct  Dominus  captiui- 
tatem  Sió,  fadtì  fumus, quali  fom 
niantes . 

Ttìncreplebaturos  noftrum  rifu,  & lin- 
gua noflra  «culiationc . 

Tunc  diccbanr  inrer  gét«,  magnificauit 
Dominus,  facete  cum  iftis. 

Magnifico  egic  Dominus  nobifeum,  fa  dii 
fumus  i;tantcs . 

Cóucrte  Domine  capxiuitatem  noflram, 
ficuc  riuos  in  aulirò  . 

Qui  feminant  in  lachrymis, in  esultarlo 
nemetent. 

Qui  ambulane  ibat  & flebat,  portans  prc- 
ciofum  fcmen,veniens  venict  cii  esul- 
tatone, portans  manipuios  l'uos.  i 


L fettimo  grado  è l'allegrezza  c’haurahno  i fedeli  dopo  le  afflit- 
tioni  della  chicfa  e dopo  la  liberationc  del  popolo  di  D i o dal- 
la fcruitù  del  Tiranno  di  Babilonia  c del  Diauolo  dell’infer- 
no. Sopra  qnedo  fettimo  grado  eifendo  Ialiti  con  grata  memo 
ria  del  beneficio  riceuuto  citeranno  infieme  col  Profeta  il  prcfcntc  Salmo 
Quando  il  Signore  ci  richiamò  dall’effilio,  eci  liberò dallccalamità  nel 
le  quali  per  moiri  anni  erauamo  dimorati , tanra  fu  l’allegrezza  noflra , che 
ci  panie  di  lognare,  come  ha  l hebrco,  ouero  come  la  comune,  come  quel- 
li che  fono  confolati,  cioè,  non  come  quelli  che  fono  pienamente  conio 

Hhh  Jatij 
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lati  5 main  parte  con  folad,  afpettando  maggior  confolatione  e felicità, che 
quella  terrena  non  è.  allhora  fu  piena  di.-nfo  la  bocca  ndllra  e la  lingua  no- 
lira  d'allegrezza.  Allhora  fi  dicea  fra  Gentili  c fra  gli  huomini  che  non  cre- 
deano  nel  noftro  Dio.  Grandi  e marauigliofe  cole  ha  fatte  in  ■fàuor  di  co- 
lloro il  D i o fuo.  E noi  rifpondeuamo  loro.  Voi  dite  il  vero .,  che  grandi  fo- 
no le  cofc  che  D i o ha  :fatte  4 ma  maggiori  fon  quelle  ch'egli  ha  determina 
tedi  fare  per  noi,  e ce  ne  rallegriamo.  Signore  fcguita  di  compir  l’opera  ma 
gnifica  da  teincominciata,  liberandoci  da  maggtorferuitù  che  non  è fiata 
quella  di  Babilonia , Manda  il  Saluator  tuoda  noi  afpettato , che  feenda  nó 
altriméte  che  i riui  d’acque  fopra  gli  aridi  terreni  dell’ Auftro,ouer  del  Mez- 
zodì , edificali  li  rendi  fcoaodi^  «I»  à prod  ur  frutto  abbondante  yaccio- 
che  fi  pofia  cogliere  con  allegrezza  ne’  campi* ftcrili  della  gentilità  c delpa- 
ganefimo, quello  che  con  tante  lagrime  ijtuoi  fertfi  Profeti  & Apoftoli  vi  fe 
mineranno.  Quelli  folleciti  anderanno  e piangedo  porteranno  in  quel  fte- 
rile  terreno  il  leme  cuangelico,  e cómoltadi!igézalofcmincranno,equa- 
do  ritorneranno  nel  feliciflimo  giorno  della  raccolta , pieni  di  molta  aj|le-« 
grezza  ne  riporteranno  maggior  frutto  affai  dell'afpettation  toro.  Ò'  firtper 
la  moltitudine  dì  coloro  che  crederanno,  òlla  per  l’ampio  guiderdone  del- 
le lor  fatiche . Quello  è il  fettimogràdo  fopra  ìlquale  lono  afeefi  & afccn- 
donoilpeciofi  piedi  de  gli  Apofioli  e de  gli  huòmini  Apoilolici , liqualt 
danno  di  mano  & aiutano  con  la  lor  dottri  na  i deboli  ad  accendenti  fopra, e 
quindi  di  virtù  in  virtù  ad  arriuarc  al  fom mo  della  celellc  Itala. 

Salmo  de  Gradi  di  Salomono.  e x x v^ì» 
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SE  il  Signore  non  edificala  cafa,  indar 
no  s affaticano  coloro  che  Codificano; 
fi  U Signore  non  guarda  la  città , indar- 
no vegghia  il  guardiano . 

Fano  écbc  in.MZ!  giorno  vi  leniate,  e tardi 
vi  riposate  mangiandoci  pane  acquiflato 
con  fatiche.  Cofi  lìt  darà  alTamato  fuo 
mentre  eh’ egli  col  forno  fi  ripofa . 

Ecco  che  fherèdità  del  Signore,  fono  i figlino 
li,  & la  mercede  il  flutto  del  ventre t 
Coajte  le  flette  nella  man  del  potente,  cofi  fo  ; 
no  i giouani  figliuoli . 

O'  felice  colui  che  di  quelli  ha  ripiena  la  fua 
pltaretra  ;nott  fi  vergognerà  quando  pari 
terà  à flati  nimici  fu  la  porta . 


Nili  Dominus  ardificct domum, fal- 
lirà laboranc  qui  xditìcanr  eam  ; 
nifi  Dominus  cuftodiat  ciuiratcni.fhi 
ftra  vigliar  culto; . 

Vanumeltros  antducem  i.urgeie,  8c  fe 
' io  federe comcdémeSpanem  dolotu  : 
ficdabltdiledo  filo  fomnuin . 

Ecce  h;rediras  Domini  filij  funt  : 3c  mer 
cesfruòtus  ventri; . 

Sicut  fagittzin  manu  potentii,  ita.  fili) 
iuucntutis. 

Bcatus  vir  qui  impietrir  pharerram  fuam 
cxipfis,  non  confundeturcum  loque- 
turinimicis  fuis  in  porrà. 


Quello 


i Salmi.  ? 4x7 

Vcfto Salmo (limano alcuni,  che  fòlle  da  Salomone  comporto, 
alcuni  altri  da  Dauidc,  cfponcndo  gli  Hcbrcì  * Per  Salomone, o 
Mjn  uero,  A Salomone,  Ga  come  fi  voglia , o che  Salomone  ornato 
™=w'.dj  diurna  fapienza  hi  componcflc  per  amacrtramento  noflro , o- 
ucr  Dauide  per  ahiaeftramcnto  del  figliuolo,e  de  gli  altri  padri  di  fàmeglia, 
e goucrnaton  delle  ci  ttà:egli  è fiato  pofto  nell  ottauo  grado  per  ingegnarci, 
che  la  falute  della  fjmeglia,  c la  conleruarione  della  città , è porta  nella  pro- 
uidenza difillo  Iodio,  ccji’egli  folo  èqucUochedàil  viuere  & il  vefiircà 
ciafcuno,echevanaèogni  nofira  fatica, indufiria  e diligenza, fenza  l’aiuto  e 
fauor  fuo, così  nelle  cole  del  corpo, come  io  quelle  dell’anima:  fopral’otta- 
uo  grado  diremo  adunque  che  fallirono  coloro,  che  infoio  Dio  fi  confi- 
dano,c  nella  fua  proiiidcnza  tutte  le  cofc  fue  rimettono. 

Edifica  la  cafa  ] In  vece  di  lbftiene,  conferua  c mantiene  fi  ch’ella 
non  rouini  ; e per  la  enfa  intendi  la  fameglia  che  habita  la cafa,laqualc  non 
effondo  da  D 1 o confcruata  vien  meno  e 1 uina. 

Sedere]  In  vece  di  ripofare,&  anche  di  federe  à menta  per  prendere  il 
cibo.  Volendo  dire,  cheindarno  fi  leuano  la  notte  coloro  che  fi  guadagna- 
no il  pane  con  iftenti  e con  dolore,  e tardi  vanno  la  fera  à ripofarfi , percio- 
che  ne  le  vigilie , ne  le  fatiche  fue  gli  gioucranno  alcuna  cola  fe  D 1 o no  fa- 
rà lorfauoreuole  in  dargli  buona  raccolta  • laquale  egli  darà  medefimamen 
te  all’amato  fuo,  cioè  à colui  c’haurà  la  grafia  fua  & in  lui  fi  confiderà  faccn- 
do  crcfccrelc  fue  biade  col  fonno  fuo, cioè  mentre  ch'egli  dormirà , molto 
>iu  che  non  faran  quelle  di  colui  che  fi  farà  la  notte  affaticato,  e non  haurà 
riporta  la  fua  fperanza  in  D 1 o.  Bi fogna  affaticarli, ma  il  frutto  delle  fatiche 
noftre  fi  dee  appettare  e fpcrarc  da  D 1 o. 

Ecco  che  l’heredità.]  Ecco  che  Dio  darà  all’amato  fuo, &à  colui  c’ha- 
urà la  grana  fua,  nó  foto  profperità  nella  robba,ma  anchora  ne’  figliuoli, lii- 
quali  efTendo  buoni  per  grana  di  Di  o gli  faranno  in  vece  d'ampia  heredità 
e d’un  ricco  patrimonio  àliti  conceduto,  come  dice  il  Parafralle  Caldeo, 
per  mercede  delle  fue  buone  opcrationi  . Quelli  figliuoli  della  giouentù 
quando  faranno  crefciuti  all’età  giouanile,  non  foto  faranno  à quello  ch’è 
in  grada  di  D 1 o d’vtihtà,  ma  anchora  di  tanta  riputatione,  che  lo  faranno 
e temere  e ricettare  da  fuoinimici.  AfTomiglia  la  molritudinede  figliuoli 
giouani  e buoni  come  ha  il  Chaldeo,  alle  flette  in  man  d’un’hilomo  forte 
epoffcnte.la  communeha,  Fili]  exculforum,ikhe  ha  dato  molto  trauagho 
à padri  Santi  nella  dichiarationedi  quello  luogo,  da  loro  piamente  clpo- 
lo,  liquali  han  detto,  che  quelli  fono  gli  Apolidi,  egli  h uomini  A porto- 
mi che  fono  à giu  li  di  pungenti  rtrali  feoffi  e mandati  ne’  cuori  de  gl’  empi, 
non  fapcndo  che  dal  verbo  Naar,  che  propri  am  ère  lignifica  (corto,  e fcuo. 
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tcre,  fono  così  da  gli  H'cbrei  detti  i giouani  infino  al  vigefimo  anno,  quan- 
do di  quefta  età  incominciano  àfcuoterc  il  giogo  paterna . Quelli  figliuoli 
giouani  adunque,  fono  tante  facttc  in  man  del  padre  per  farlo  temere , e ri- 
lpcttarc  da  Tuoi  nimicf.&  c da  fapcrcjche  alle  porte  ^ellcCittà  ftauano  i giu 
dici  à render  ragione  al  popolo,  che  cosi  s’ufaua  fra  gl'Hcbrei,coine  in  alcu 
ni  luoghi  della  fcrittura  fi  vede. 


Salmo  de’  Gradi. 


CX  XV  I I I. 


•»-'  Elice  chiunque  teme  il  Signore , chi  ca • 

I 

T>  Eatus  quicunquc  (iruet  Dorainum» 

L mina  per  le  [uè  vie . 

13  qui  ambulai  in  viis  eius  . 

La.  litica  delle  Pie  mani  mangiarai, beato  te. 

1 

Laborcm  manuum  ruarum  comcdes  , 

e bene  tene  feguirà. 

beaius  tu,  & bene  tibi  etit . 

La  mogli t tua  farà  come  vite  fruttifera  alle 

ì 

Vxor  tua  ficut  vidi  ftuchfera.in latcribus 

latora  della  enfi  tua. 

doni us  tu*. 

! figliuoli  tuoi,  come  pianticelle  ttvliui  hit  or 

4 

Fili)  tui  ficut  piantili**  oliuarum  in  cir 

no  atta  muoia  tua. 

ciiicu  menu:  lux . 

Ecco  che  per  tal  modo  farà  felice  Fhuomo  che 

J 

Ecce  fu  benedicctur  vir,  qui  timer  Do 

temerà  il  Signoria. 

minum . 

Ti  ] àccia  felice  il  Signore  da  Sion, e ti  fàccia 

6 

Benedicat  tibi  Dominus  ex  Sion,  8c  vi- 

vedere  il  bene  di  Cjicrufalcm, tutti  i giorni 

deas  bonum  lerufalem.cunciis  diebus 

della  vita  tua . 

vir*  ru*. 

E che  ru  vezgi  i figliuoli  de  tuoi  figliuoli,  la  7 

Bt  videas  filios  filiorum  tuorum,  pax  fo- 

pace  d’ JJ'rael. 

per  Ifrael . 

L nono  grado  c il  timor  di  D i o,  al  qual  feguita  l’ofleruanzade 
Tuoi  commandàmenti . La  mercede  che  riccuono  coloro  che  te 
mono  il  Signore  fono  beni  e felicità  temporali,liquali  nell'anti- 
ca  legge  erano  caparra  de  beni  eterni  c della  felicità celcfte.  fi 
Le  fatiche  delle  tue  mani  mangiarai.]  Non  impiegherai  indarno  le  tue 
fatiche,  non  innondation  d'acque,  non  tempefta  ò'altra  mala  ventura  dan- 
negiarài  tuoi  campi, fi  che  non  ri  renda  la  terrai  frutti  àfpettati  coiquali  tu 
polii  bene  &c  agiatamente  viucrcc  mantener  la  tua  fameglia  nel  timor  di 
iD  r o.  Annouera  frale  felicità  la  moglie  feconda,  c v'aggiugne:tua,ilche  li- 
gnifica s’ella  c moglie  cada  & honelta , e che  fia  tua  e non  commune.  c Taf- 
forni  glia  alla  vite,  pcrciochc  licome  nò  può  la  vite  foftenerfi  per  fe  medefi- 
ma  s’ella  non  ha  appoggio  d'albero  ò di  pertica  ; coli  nò  può  la  moglie  per 
la  fua  debolezza  foftenerfi  fenza  l'appoggio  del  fuo  marito , e fi  come  la  vi 
tq  partorrfee  dolci flimi  frutti,  cosi  la  donna  partorifee  dolcilfinti  figliuoli, 
liquali  ailomiglia  alle  tenere  piante  de  gl’vliui,  percioche  p Io  piu.i  figli  uo 


I 


i no- 


li  nódriti  nel  timor  di  Di  o,  agitila  de  gl' vii  ui  Tempre  fon  verdi,  e nobi- 
litimi frutti  producono, 
rf  1 1>  bcnediGicrufalcm.]  Percioche  il  ben  priuato  no  fi  può  fenzailpu 
blico  mantenere , prega  D i o che  gli  faccia  vedere  il  bene  della  città , la  pa 
cedi  tutto  ! regno  d'Ifrael.  • i • 


i Salmi. 


419 


Salmo  de  Gradi . 


CXX  I X. 


\ jt  Otte  volte  rihanno  combattuto  infino 
lYl  dalla  giouanegeattùa, dicalo  bora 
•r  - Ifraele^a . 

t_ftColte  volte  mhaimo‘combattuto  dalla  gio 
u.inex-~a  mia,  tua  non  rihanno  potuto  v'm 
ccre-J  . 

Sopra  la  fchiena  mia  hanno  aratogli  arato- 
ri, & hamto  allongatb  il  folci > fuo  .■ 

Il  Signor  giuflo , ha  tagliati  i legami  de  gli 
empi. 

Con  vergogna  e con  difnore,fi  riuo/gino  adie- 
tro tutti  coloro  che  odiano  Sion. 

Siano  come  l'herba  de'  tetti,  che  prima  che'  6 
fi  fucila  fi  (ecco. 

‘Della  quale  non  haempiu-u  la  man  fua  il  7 
mentore,  & U feno  fuo  chi  fa  le  mattate. 

E no  dicono  coloro  che  paffatw.la  benedittio  8 
ne  del  Signore  fta  fopra  di  voi, vi  benedi- 
ciamo nel  nome  del  Signore . •) 


SM pc  oppugnaucrunt  meà  iuuentute 
mea,dicat  nunc  linci . 

Sqpe  oppugnaucrunt  me  a iuuccute  mea, 
attamen  non  pneualucrunt  mihi . 

Supra  dorfum  meum  arauerunt  arato- 
re*, Se  prolongaticrunt  fufcum  luutn 
Dominus  iuftus  conctdic  fnnes  impio- 
rum . 

Confundacur  Se  cóucrtantur  rerrorfum  , 
omnesqui  otlerunt  Sion. 

Fiant.licut  herba  tc&orum  , qux  priuf- 
quàm  euellatur  cx.ircfcit . 

De  qua  non  implcuic  mannm  fuam  mef 
lor,&  linum  fuù  qui  manipulos  lacit. 
Et  non  dicunr  qui  pertranfeunr,  benedi- 
co Domini  fupcr  vos,  benedicimus 
vobis  in  nomine  Domini . 


V combattuto  Dauidc,&  inuidiato  per  la  fua  molta  virtù,  infin 
dalla  fua  giouanezza  da  Saule  e da  fuoi  fatelliti,  & è vn'dTempio 
à tutti  gli  liuomioi  valorofi  c fanti,  di  combatter  valorofamcntc 
c ftar  forti  àgli  aflàlti  del  Diauolo,di  cui  Saule  fu  fi gura,  percio- 
che fi  come  egli  co  fuoi  minifiri  non  potè  mai  preualere  ne  vincere  Daui- 
de,  fcruo  del  Signore,  medefimamente  non  porrà  il  Diauolo  có  tutto'!  fuo 
sforzo  vincer  coloro  che  fi  confideranno  in  Di  o.  Bifogna  dunqueftarfor 
ti  fu'l decimo  grado  contragli  aflalti  del  Diauolo, ilqualc  infin  riaprimi 
anni  della  giouentù  incomincia  à Combattere  co  foldati  di  Chri  sto  , e và 
fegui tando  fempre  con  tutte  le  fuc  arri  e fòrze,  di  farli  cader  giù  dalla  fcala 
della  virtù  Chrillianajma  quanto  egli  piu  crefce  gli  afTalri  per  farci  cadere 
nel  baratro  dclladifperatione,  tanto  piu  bilognacon  forte  animo  refiftere 
ctencrfi  fili  grado,  altfuale  noi  fiamo  montati , confidandoli  nel  diuino 

aiuto 
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aiuto,  ilqualc  ci  difenderà  talmente  ch’egli  non  potrà  preualcrtf  con  tra  di 
noi . Ma percioche i miniftri’del  Diauolo fono  gl'huoruini federati  Se  em- 
pi, liquali  di  continuo  fecondo  il  prouerbio  hebreo  arano,®  fanno  Jonghi 
i folchi  fopralcfchienedc’  giufti,&  horacon  villane  parole,  hora  co  porti- 
mi fatti  e con  intolerabili  grauezze  gli  affligono  ; Confola  il  Profeta  fe  me- 
defimo  e glabri,  che  non  dubitino,  percioche  il  Signor  taglierà  le  funi  Se  i 
legami  del  Tiranno  e de’  fuoi  miniftri,e  faranno  leceruicidc  gi’empi  fracaf- 
fate , come  ha  la  commune  traflacione . Et  aggiugne  la  preghiera  contra  gli 
empi,  dicendo,  che  Di  o confonda  tutti  quelli  che  hanno  in  odio  Sion, 
cioè  la  chiefa,  laquale  c il  corpo  di  C h r i j t o,  di  cui  noi  damo  membra,c 
che  li  faccia  Toccare,  sì  come  l' herba  che  nafee  fopra  i tetti,  laqual  fi  fecca 
prima , che  altri  la  fucila,  percioche  non  ha  terreno  onde  fi  porta  nodrire,  e 
non  ellèndo  buona  à cofa  alcuna,  non  la  mietono  i meritori , ne  quelli  che 
vanno  raccogliendo  le  fpichc  e ne  fanno  manche  per  riporlefi  nel  feno.Ne 
fecondo  I’vfanza  de  viandanti,  alcun  dice  fiate  benedetti  da  Dio,  cioè  il 
Signore  v’arricchifca  c vi  dia  abbondante  raccolta. 
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D*sfl  profondo  ti  chiamo  Signore^. 

r- 


Signore  afioltu  la  voce  miai  e fiano  le 
orecchie  tue  attente  alla  voce  dell'ora 
tion  mia . 

Sei  peccati  guarderai  i Signore,  ò Signo- 
re chi  potrà  foflenere_jt 

Certo  che  appo  te  è il  perdono,  acciò  ch'al- 
tri ti  teina . 

Ho  affrettato  il  Signore, ba  affrettata  l'anima 
mia,  & nella  parola  fica  ho  ffrerato . 

L anima  mia  il  Signore,  affetta,  piu  che  le 
guardie  la  mattina,  che  le  guardie  la  mat 
fina. 

-Affretti  Ifraelil  Signore,  percioche  appoil 
Signore  è la  mifericordìa,  & i ricco  tuoi 
to  per  rifiatarci . 

-t  effo  rifiatteri  Ifiael  da  tutte  le  fue  ini  1 8 
ouiei . 


DE  profundis  dammi  ad  re  Domine 

p . ..  '•  ^ 


Domine  exaudi  voccm  meam  , Se 
fine  aurcs  tua;  intente  ad  voccm  prc- 
cationis  me;. 

Si  iniquitates  obferuaueris  Domine.Do- 
mine  quis  fultincbit? 

Vcrum  apud  te  ptopitiatio  eft,  vt  tifnea 
ris . 

Expe&aui  Dominum,  expcóUuit  anima 
mea.  Se  in  verbo  eius  fperaqi . 

Anima  mea  Dominum,  expcdtar,  magis 
qulm  euftodes  mane,  quàm  cuftodcs 
mane . 

Expedet  Ifrael  Dominum, quia  apud  Do 
minum  mi  ièri  cordi  a,  Se  copioia  apud 
eum  redemptio . 

Etipfe  redimet  Ifrael  a omnibus  iniqui 
tatibus  eius 


Vndectmogradoèjchequalunque  volta  noi  liimo  combattuti 
dd  Diauolo  conia  memoria  de'  partati  peccati , percioche  non  è 
_huomo  alcuno  per  giufto  ch’egli  fia,  che  alcuna- volrn  hó  pecchi, 


r ch’egli 


Salmi. 


4M 


e ch’egli  con  tutte  le  fue  arti,  malli  inamente  nel  tempo  della  morte,  s'inge- 
gnerà di  Birci  cadere  nel  profondo  dell'abinb,col  farci  parer  coli  graui  i pec 
cati  notòri  che  D i o non  fi  placherà  giamai  co  noi.  Alihora  bifognadal  prò 
fondo  di  quella  tentatione  alzar  l'animo  all'infinita  mifericordia  e bontà  di 
D i o,  & à lui  gridare  e mandar  voci  dal  profondo  del  cuore,  e pregarlo  che 
Voglia efTaudirel'orarion  nòtòra, con  laquale  humilmentelo  preghiamo, e 
confetòìamocon  Datiide, che i peccati  notòri  fon  ranti^e fi  graui, che s'egli 
vorrà  diligentemente  cercarli,  chi  farà  colui  che  pofla  foftenere  c ftar  faldo, 
maffìmamente  dinanzi  ad  vn  giudice,  ilqual  conofce  fenza  altre  proue  di 
teftimoni  tuneTiniquitànotòre,  edireiofon  giufto  e non  merito  di  eflere 
condannato . Confètòando  adunque  i peccati  notòri  à D i o , ilqual  e s’ha  ri 
ferbato  il  perdonò , perciò  chVgli  vuol  etòer  temuto  ; daremo  contra  il  De- 
moni  o fermine!  grado  noftro,  le  nella  noftra  redétione  c nel  verbo  di  Dio 
Chiù  sto  Gicfu,ilqualeera  afpettato  da  Dauidecon  tanto  di  fidcrio  ci  con 
fidcreftio . Quefto  lignificano  le  triplicate  voci  d’afpettarc.  Eflòrta  appref- 
fo  gl* Ifraditi, liquali  erano  tutti  prigioni  del  Diauolo  pcrlo  peccato  del  pri 
frio  patfre  e pttclffuoi  medefimiià  confidarli  nella  mifericordia  di  Di  o, 
&afperrarcrlSaliiaror  e redentorfuo,  ilqual  ricco  di  meriti  rifeatterebbe 
Ifrael,  cioè  i fideli  da  tutte  le  fue  iniquità . Douc  ho  tradotto , acciò  ch'altri 
ti  tema.  Lacommuneha  per  la  legge  tua. La  fimilitudine  delle  voci  hebree 
lette  fenza  punti  è ftara  cagione  della  varia  lcttione,e  l’una  e l'altra  ha  la  fua 
irirerprctationefantaebuona  • Perla  legge  tua  t’ho  afpettato]  percioche 
tutta  la  legge  di  Dio  promette  à quelli  cheamano  & temono  il  Signore  co 
me  padre  benigno,  il  perdono  de!  peccato. 

L'  a n r m a mia.}  Con  maggior  dilìderio  l’animo  mio  afpetta  la  venu 
ta  del  Signore,  che  non  fanno  la  mattina  all'alba  le  guardie  che  vegghiano 
fopra  le  mura  della  città,  afpettando  che  vegna  il  lor  Capitano  che  li  leuidi 
guardia , accioche  potòano  andare  à dormire  e ripofar  l'affaticate  membra 
Secondo  il  fenfo  della  traduttion  comune, dimoftra  la  diligenza  fua  in  pre 
gar  D i opreuenendo  le  notturne  guardie.  ' 
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Q Jgnore  non  fi  inalbato  il  cuor  mio,  e non 
D fi  fono  aliati  gli  occhi  miei . 
f non  ho  cantinato  m cofc  grandi,  ne  ht  cofe 

1 

r\  Ornine  non  cfl  cxalutum  cor  mcó, 
IJ  ncque  elari  fune  oculi  mei . 
Ncque  ambularli  in  magniSjncque  in  mi 

t 

maramgltofe  fopra  di  mes . 

S'io  non  ho  abbaffato,  & Immillato  l'animo 

i 

rabilibus  fuprame. 

Si  non  depredi,  te  humiliaui  animarti 
meam  iicut  ahla&atus  erga  matrem 

mio  come  il  fanciulla  slattato  verfo  la  fua. 

fu  am  j 

Die 
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tnatlre  ; come  lo  slattato,  tale  i fiuto  t a- 
turno  mio.  1 • 

Speri  Ifirael  nel  Signore,  bora  & )n  eter- 
no, 

4 

fuam;  Cicut  abla&atus,  talli  ili  me  ani 
ma  mea . 

Speret  li  rad  in  Domino  ex  hoc  nunc,  & 
vfque  in  feculum . 

L duodecimo  grado, è quello  dell’humiltà, la  quale  fi  contrapo 
ncaftafuperbia,nelqualcdiligcntcmctcbifogna  guardarli  da 
gli  inganni  del  Diauolo,  percioche  fc  non  verrà  fatto  all' attu- 
to ferpente  di  farci  cadere  nel  baratro  della  difpcrationc,  ricor 
dandoci  malfimamenrc  nel  piito  della  morte  i peccati  nottri  , 
egli  tenterà  di  farci  precipitare,  col  peccato  della  fuperbia , c pervaderci 
che  noi  fiamo  fanti,  e fenza  peccato, e che  no  habbiamo  bifogno  della  mi- 
fcri cordia  di  D i o , contra  quetto  fiero  aftàlto  del  Demonio,  ci  ammaeftra 
Dauide  nel  prefcntc  Salmo  che  debbiamo  fuggire  la  fuperbia,  la  quale  ha 
molti  capi, ma  il  primo  è piu  degli  altri,  mortale  cpcrniciofo,  e quandoal- 
tri prefume d’cttcrefanto  e giuftoc  di  non  hauer  bifogno,  detta  mifericpr- 
dia  di  D i o.  Quello  è quel  peccato  che  ci  vieta  l'entrata  al  regno  di  D i e 
che  ci  vieta  la  (alita  del  cielo,  dicendo  il  Signor  noftro,  che  (ejnoi  non  di- 
ucrremo  come  fanciulli  non  entreremo  nel  regno  del  cielo , conforme 
à quetto  che  Dauide  dice  di  fe  medefimo,  e per  ammaeftramcto  noftro  che 
il  cuor  fuo  non  s’era  infuperbito, percioche  egli  fotte  ftato  alzato  atta  digni 
tà  regia,  c che  gli  occhi  fuoi  non  s’erano  alzati,  il  che  è fegno  di  fuperbia,  c 
che  egli  non  hauca  cercati  i luoghi  alti,  ne  d afeendere  à gradi,  dignità,  & 
honori  (opra  i meriti  fuoi.  Che  s’cgli  non  s’era  humiliato  dinàzi  al  cofpet- 
to  di  D i o come  s’humilia  il  fanciullo  dinanzi  alla  madre  fua,  quando  ella 
gli  toglie  il  latte,  c s’cgli  non  hauca  afpctrata  lafalute  dalui,comcafpetta 
il  fanciullo  il  latte  dellxmadre  fua,  che  Di  oglifacctte  portarla  pena  della 
fua  arroganza-  Nell’vltimo  còforta  Ifraele,  che  motto  dall’eflempio  fuo,fia 
humile,  c niente  di  fc  prefuma,ma  fpcri  e fi  confidi  fempre  nella  mifericor- 
diaenella  benignitàdi  Dio,  ilqualehainodio  jfupcrbi,&amaglihumi-  ; 
li,  egli  ettalta  all’eterna  gloria  del  paradifo.  I 
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tj  lcordati  Signore,  di  Dauide,  e di  tutte 
JLV  le  fue  afflittioni. 

Il  tjual  giurò  al  Signore,  c fece  vn  folcane 
voto  al  potente  'Dio  di  Ciacob . 

‘ Dicendo  io  no  entrerò  nella  fiamma,  della  ca- 

I 

X 

$ 

a r Emcnto  Domine  Dauid,&  om- 
Ì^CjL  nis  affli&ionis  eiui. 

Qui  iurauit  Dormno.dSc  votum  vouit  po 
tenti  Dco  lacob. 

Siintroiero  tabcrnaculum  do  min  mes, 

fi  afeen- 
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fa  mia,  c non  (sfionderà  fopra  la  lettiera 
del  lotto  mio. 

E non  concederò  il  forno  àgli  occhi  miei, & 
alle  mia  ciglia  il  dormirei . 

infino  à tanto  ch'io  non  haurò  trouato  luogo 
al  Signore,  e finnga  al  potente  Dio  di  Già 
coi . 

Ecco  e h abbiamo  udito  ch’ella  i in  ephratà, 
l h abbiamo  trouata  ne’  campi  della  felua. 

Entreremo  nella  (hurta  fua,  adoreremo  di- 
nanzi allo  fiabello  de  piedi  fuoi . 

Levati  Signore  e vieni  nel  ripofo  tuo  tu,  e 
Varca  della  fonema  tua . 

J facerdoti  tuoi  fi  vejhxno  di  giuflitia,  & i 
fanti  tuoi  facciano  fefla  . 

Ter  ragion  di  Dauid  feruotuo,  non  differir 
la  prefenga  del  Chriflo  tuo . 

Cjiurò  il  Signore,  à Dauidc  di  verità,  e non 
fi  partirà  da  quella . Del  frutto  del  ven 
tre  tuo  porrò  fopra  la  fediatua  . 

Se  offerueraimo  i figliuoli  tuoi  il  patto  mio  e 
gli  ammaefiramenti  miei  ch’io  infegnerò 
loro,  anchora  i figliuoli  loro  eternamen- 
te federamio  fopra  il  reai  feggio  tuo . 

(ónciofia  cofa  che  il  Signore  ha  eletta  Sion, 
efha  difi  derata  per  fianca  fua. 

Quefio  è il  ripofo  mio  in  eterno , qui  habiterò, 
percioche  l’ho defideram  molto. 

La  vettovaglia  fua  farò  fopra  modo  abon- 
dare , & i poveri  di  quella  fatoìlerò  di 
pancs. 

J facerdoti  di  quella  veflirò  di  falute,&  ifan 
ti  di  quella  allegrandoli  canteranno . 

fui  farò  fiorire  il  Regno  di  Dauidc,  ho  appa 
recchiata  la  lucerna  al  Chriflo  mio . 

f fuoi  nimici  veflirò  di  confufione,  ma  fopra 
effo  fiorirà  la  reai  corona  di  quello. 
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fi  afeendero  fuper  le&um  (Irati  mici . 

Si  dedero  fomnum  oculis  mcis,  & pal- 
pebri mcis  dormitationem  . 

Doncc  inucnerolocum  Domino,  & ta- 
bcrnaculum  potenti  Deo  Ucob . 

Ecceaudinimus  eam  in  ephratà,  inueni- 
museam  incampis  fyrax. 

Introìbimus  in  tabernaculum  cius,  ado 
rabimus  ante  fcabcllum  pedumeius. 

Surge  Domine  in  requiem  tuam  tu , Se 
arca  forti tudinis  tu;. 

Sacerdote]  tuiinduantur  iuftitia,  & fan- 
di  tui  exultent . 

Propter  Dauid  feruum  tuum,  neauertas 
faciem  Chiuiti  tui . 

Iurauit  Dominila  Dauid  veritaté,&  non 
difeedet  ab  ea . De  frudu  ventris  tui 
ponam  fuper  federa  tuam . 

Si  cuftodierint  filij  tui  pa&um  meum,  & 
teftimonia  mca.qui  docuero  eos,ctia 
filij  eorum  vfque  in  ;ternum  fedebunt 
fuper  folinm  tuum . 

Quoniam  clegit  Dominus  Sion,  Se  defi- 
deraui t eam  in  habitaculum  (ibi . 

Hxc  eft  requies  naca  in  fempitcrnum.hic 
habitabo,  quoniam  concupiui  eam . 

Vi&um  cius  benediccns  benedicam,  Se 
paupcrcseius  faturabo  pane. 

Sacerdote]  eius  vcftiam  falute,  & fandi 
eius  cxulrando  cantabunt. 

Ibi  germinare  faciam  cornu  Dauid,  pa- 
raui  lucernam  Cu  risto  meo, 

Inimicos  eius  induam  confufione,  fuper 
ipfum  autem  cfflorebit  diadema  cius, 


L tcrzodecimo  grado  fono  le  virtù, & i meriti  di  C h r i s t o ap- 
pellato in  quello  Salmo  Dauidc,  c figliuol  di  Dauide,  cChri- 
s r o di  Dauidc,  delle  quali  noi  Chri  (baili  che  ftamo  fuoi  mem 
bri, per  la  communionc  che  hanno  t membri  col  capo  damo  fat- 
ti partecipi-  Quello  è vn'alto  grado,  douc  è montato  per  bontà  di  Dio  il 
Chriftiano,  dal  quale  egli  può  con  la  virtù  della  manlucnidine,  e col  meri- 
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to  dell'afflittioni  di  C h r i s t o combattere  col  Dianolo,  e riportare  di  lui 
honorata  vittoria-  E non  c dubbio  alcuno,  che  tutto  quello  che  in  quello 
Salmo  è fcritto  dal  Profeta,  ò in  nome  fuo,ouero  in  nome  del  popolo, fot- 
to’l  coperto  parlare  dell’arca  del  Signor  nella  quale  la  potenza  del  D 1 o di 
Giacob  fi  manifeftaua  in  vn  certo  modo  in  que’  tempi  al  popolo  fuo.  Con 
piu  eccellenza  e con  maggior  maellà  fi  manifeflò  di  poi  inòt  r 1 s t ofigli- 
uoldi  Dauide  à lui  promelfo,  come  appare  nclrcllo  del  Salmo,  oue  dice, 
che  il  Signor  giurò  à Dauide,  iiche  lignifica  la  fermezza  della  promelTa,che 
i polleri  fuoi  in  eterno  Icderebbono  lopra  la  reai  fedia,e  che  il  Signor  s’ha- 
uea  eletta  Sion , cioè  la  chiefa  Chriltiana  per  eterna  fua  danza , laquale  fa- 
rebbe abondare  eternamente  di  tutte  quelle  cofeche  alla  beata  vita  ap- 
pertengono. 

10  non  entrerò.]  NelI’hebreo,s’io  entrerò, s’io  afccnderò,  modo  di 
giurare  hebraico,  come  altra  volta  s’è  detto. 

In  Ephrata  per  altro  nome  detta  Bethleem,  doue  nacque  Chki  sto. 

11  lcabello  de  piedi  di  D 1 o , ilquale  noi  Chriftiani  in  vece  dell’arca  ado- 
riamo èl'humanitàdiCHRisTo . Di  quello  fcabcllo  habbiamo  parlato  nel 
Salmo  gg. 

Nos  differir  il  volto,  ouerla  faccia  del  Christo  tuo]  Cioènondiffe 
rirla  venutadcl Christo  tuo  promelfo aDauide.  Per  lo  volto  li  puoan- 
chora  intendere  la  gratia  & il  fauore  di  D 1 o promelfo  à Dauide,  di  far  che 
delfcmefuonafcercbbeCHRisToReeterno&vniuerfalfalute  di  tutti  gli 
huominichccrederebbonoin  lui . Riuolger  la  faccia  in  quello  luogo  non 
lignifica  atto  di  adirato,  percioche  direbbe  non  riuolger  la  faccia  al  Ch  r i- 
s t o tuo  & al  Re  tuo,  ma  nel  fecondo  cafo  come  traducono  tutti  gli  intcr- 
preti , dice  del  Chr  1 sto  tuo,  volendo  dire  , non  rimuouere  e nó  prolungar 
piu  la  prefenzafua  e la  venuta  fua. 

Benedicendo  benedirò.]  Cioè,  farò  abondare  in  gran  copia  tutte 
quelle  cofc,  che  faranno  al  viucrdeH’huomo  necclTarie,  iiche  cfprime  mag 
giormcnte  fotto’l  nome  del  pane,  del  quale  hanno  i poucri  piu  che  d’al- 
tro bi  fogno. 

Ha  detto  difopra  nel  g.  verfo,  che  i facerdoti  di  Di  o fi  vertano  di  giurti 
tia,  cioè  di  bontà  c di  fantitàdi  vita,  & nel  16.  diceche  Dio  veftiràilaccr- 
dori  di  Sion  c della  chicfa  di  falute^cioè  gl'ornerà  di  dottrina  falureuole, 
con  laqunlc  partiranno  il  popolo  di  pancfpiritualc,  miniflrandogli  i facra- 
menti  c predicandogli  la  parola  di  Di  o,  laquale  vdi ta  da  Santi  amici  di 
D i o gli  ricmpiràd'intìnita  lctitia,  laquale  di  inoltreranno  dal  difuori  col 
cantare  le  diurne  laudi.  ** 

lui  cioè  in  Sion  Se  in  Gierufalem  farò  crefcere  c germinare  il  corno,  cioè 
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il  Regno  di  Damdc,  ilche  fece  D i o fecondo  la  ftoria , facendo  per  molti 
anni  regnare  in  Gicruiàlcm  i pofteri  di  Dauidc,  & al  fine  mandando  Curi- 
sto  del  medefimo  Teme,  ilqualc  fece  fiorire  c crefcerc  quel  Regno, amplian 
dolo  in  tutte  le  parti  del  mondo,  douc  fpiritualmentc  regna  negli  animi 
de'  fedeli . 

Ho  apparecchiatalaluccrna  del  Christo  mio.]  Cioè.  Io  farò  illuftrc 
il  Re  mio  c gli  darò  vittoria  di  tutti  i Tuoi  nimici , cófonderò  tutti  quelli  che 
contra  la chicfac contra’l  Regno  di  Christo  vorranno  alzar  le corna,e  Co 
pra  il  capo  fuo  nfplenderà  la  reai  corona  non  di  regno  terreno*,  ma  cclcfte, 
non  di  finito  tempo,  ma  d'eterno. 

Salmo  de’ Gradi  di  Dauido.  cxxxiii. 


ECco  quanto  buoni,  c quanto  allegra  co-  j i 
fu  è habitnre  i fratelli  infume  viari . 

Egli  i fi  come  Fvnguento  odorato,  fyarfo  fo-  i 
pra  t capi  che  Jcckdeafl.i  barba,  alla  bar 
ba  d’ Ab -noti, e cbefccnie  all'orlo  de' firn 
veflmentì . 

Si  come  la  rugiada  d’Hermon,  la  qual  feen 
de  fopra  i monti  di  Sion  ; pcrcioche  iui  ba 
commandato  il  Signore,  che  fia  benefit- 
rione  evira  eterna. 


ECce  qitàm  bonum,  & quìm  iucundù 
habitarc  frarrcs  in  vnum  . 

Siene  vngttentum  fupcr  caput  cfFufum  , 
quod  dcfccnditin  barbarti,  barba  Aa- 
ron, quodqucdefccndit  fupcr  oram  ve 
ftimentorum  cius . 

Sicut  ros  Hcrrnon,  qui  dcfccnditin  mon 
tcs  Sion  , qnomam  ibi  mandauit  Do- 
minus  benedi&ioncm  & vitam  vfquc 
in  xternuin . 


Lquartodecimo  grado  è,  che  quelli  che  pervna  medefima  fede 
in  Christo  fono  fiati  inalzati  ad  vn  grado  fi  alto,  che  fono  diuc- 
nuti  figliuoli  di  Di  o,c  fratelli  di  Ch  ri  sto, per  lo  quale  fon  fatti 
partecipi  d’un  medefimo  fpirito  e d’una  medefima  heredità  vi- 
uano  in  pace  inficine, & in  vnione,come  fratelli  amoreuoli  in  vna  medefi- 
ma cafa,  cioè  in  vna  medefima  chiefacatholica,  &infieme  col  Profeta  dica 
no,ecco  quanto  è buona  vtilc  c faluteuole, allegra  gioconda  c dilettcuole 
cola  l'habi  tare  i fratelli  Chriftiani  vnitiinficmein  carità  & in  amor  frater- 
no- Chi  dunque  defidera  di  falircàquefto  grado  della  diuina  fcala  guardifi 
di  diuiderfi  da  glabri  fratelli  per  diuKione  di  volontà , e d'opinioni , facen- 
doli auttoredi  fchifinati,e  dhcrcficjperciochenon  potrà  falire  in  ciclo  à 
lodar  D i o,  colui  che  non  habiteràcon  gli  altri  fratelli  in  pace  & in  cócor- 
dia,  laquale  è afiòmigliata  all'odorato  vnguento  del  qual  s’vngeuano  nel- 
l'antica legge  Aaron  con  gl'altri  làcerdori , come  fi  legge  nell'Eflodo  ; vo- 
lendo cò  quella cercmoniadimoftrare di  quanto  buono  odore  e fama  deb- 

lii  2 bono 
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bono  citerei  faccrdoti  del  Signore , ma  fopra  tutti  il  iommo  facerdote,  fo- 
pra ilquale, e piu  preciofovnguento&  in  maggior  abbondanza  che  fopra 
i minori  facerdoti  fi  fpargea,&  era  tanta  la  copia  ddi'vngncnto,  che  fopra 
il  capo d’Aaron  fi  vcilaua, che  non  folo  alla  barba,  ma  infino  alle  ftreme 
parti  del  fuo  veftimento  difcorrea, volendo  lignificare  l'abondàza  della  gra- 
tiadiDiofopradilui,iIqual  raprefentaua  in  figura  il  fommo  facerdote 
Curi  sto  , vnto  fopra  tutti  i partecipi  fuoi,& infieme  l’odore  che  fi  douea 
fparger  nel  popolo  della  fuaiantità  . Aflomiglia  anchora  la  concordia  de 
fratelli  e della  Chicfa  alla  rugiada,  laqualc  facea  abbondante  il  monte  Hcr- 
mon  e con  Sioni  monti  circonuicini  ; volendo  lignificare,  che  doue  c la 
vera  concordia  iui  èia  benedittion  di  D i o,  el’abondanzadi  tutte  le  era. 
tic,  eia  vita  veramente  beata. 


Salmo  de’  Gradi 


c x x x 1 1 1 1. 


Q t' lodate  il  signore,  voi  tutti  fcrui  del 
3 Signore,  che  finte  nella  cafa  def  Si 
gnore  le  notti . 

istigate  le  voflrc  mani  d fanto,  e lodate  il 
Signore . 

Ti  dia  felicità  il  Signore,  da  Sion, il  quale 
ha  fatto  i ciclo  e la  terra . 


ECce  benedicite  Dominu,  omnes  (cr 
ui  Domini,  qui  ftatis  in  domo  Do 
mini  in  no&ibiis. 

Extollitc  manus  vcftras  ad  (an&um  , & 
benedicite  Dominum. 

Benedica!  te  Dominus  ex  Sion,  qui  fecit 
corlura  & tcrram. 


mi 

? 


A vocehebrcaHi  nne,  qui  fi  piglia  in  voce  d'Euge,Eia  hortantis 
fu  dice  il  volgo  e non  ecco,  ecce,  E forfè  ch'ella  è voce  d'allegrcz- 
za  del  Profeta,con  laquale  s'allegra  con  quelli  che  fon  giorni  al  fi- 
ne delle  lor  fatiche. 

Poi  che  i fcrui  del  Signore  faranno  perii  fopradetti  gradi  giunti  al  fom- 
mo della  fcala,  che  gli  ha  condotti  nella  cafa  del  Signore , fono  dal  Profeta 
inuitati  à lodare  il  Signore,  & alzar  le  fue  mani  àlui,ilqualc  è il  fanto  de  fan 
ti , che  gli  ha  date  forze  di  ìalirlà  doue  per  fc  medefimi  falire  nó  poteano. 

Li  benedica, dice  il  Profeta, e ti  dia  l’eterna  felicità  il  Signore  da  Sion,do| 
ueera  l'arca  del  patto,  laquale  figuraua  Christo  , pcrlo  cui  mezzo  il  cele- 
fte  padre  Signore  del  ciclo  c della  terra  elTaudifce  i noftri  prieghi,  che  nelle 
notti  e nelle  vigilie  nollre  gli  porgiamo, nelle  notti  come  piu  accócie  all'o- 
ratione,ouer  nelle  notti  della  prcfcntc  tenebrofa  vita- 
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Argomento  del  salmo  cxxxv. 

J Sah/>i  che  feguono  fino  firmolettc  e regole , ch'mfignano  il 
modo  di  lodar  Dio  . Quello  contiene  l opere  di  Dio, 
dalle  quali  chiaramente  fi  conofie  la  bon- 
tà, la  fipienzj,ela  potenza 
fia  infinita. -> . 

Alleluia-.  Lodate  Dio.  Salmo  cxxxv. 


Lodate  il  nome  del  Signore , lodate  ò fer 
m del  Signore . 

Voi  cbe  fiate  nella  cafa  del  Signore,  nelle  log 
gite  della  cafa  del  'Dio  noflro. 

Lodate  il  Signore,  percioche  buono  è il  Si- 
gnore, cantate  il  nome  fuo,  perciò  ch'egli 
è foaut_j . 

' Tercìodte  baffi  eletto  Giacob  U Signore , 
Ifrael  per  fifa  poffefjione^a . 
tosò  veramente,  che  grande  è il  Signore, & 
il  Dio  noflro  fopra  tutti  i Dei . 

Tutte  le  cofe  che  ha  voluto  il  Signore  ha  fat- 
to in  cielo  & in  terra,  nel  mare,  & in  tut 
tii  profondi  laghi. 

Effo  è quello  che  lena  i nuuoli  dall'vltime 
parti  della  terra,  e fa  i folgori  nel  meg 
Xp  della  pioggia,  etrahe  delle  fuebolgie 
il  vento . 

Effo  percoffe  i primogeniti  t£ Egitto,  cofi  de 
gli  huommi  come  de  gli  animali. 

Et  mandò  (igni,  e miracoli  nel  meggo  tuo 
Egitto,  in  Tharaone  & m tutti  li  ferie 
fuoi. 

Effo  percoffe  molte  genti,  & vccife  fortiff 
mi 

Scou  Re  de  gli  Ammorrei,  & Og  Redi'Ba 
fan,  e tutti  i regni  di  Chanaam - . 

E diede  la  terra  loro  in  h ere  diti,  in  here- 
dità  ad  Ifrael  popolo  fuo  . 

Signore,  il  nome  tuo  è eterno,Signore,  la  me 
morta  tua  durerà  m tutte  le  gcnerationi . 


L Audace  nomcn  Domini,  laudate  fer 
ui  Domini. 

Qui  ftatis  in  domo  Dominion  atriis  do- 
mus  Dei  no  (tri. 

Laudate  Dominum  , quia  bonus  Domi 
nus,pfallite  nomini  cius,quoniam  fila 
ue  eft. 

Quoniam  lacob  elegie  (ibi  Dominus,  lf- 
rad  in  pollcflìonem  libi. 
Scioemmquod  magnus  eli  Dominus, 
& Deus  nofter  ptx  omnibus  Diis. 
Omnia  qufCÙquc  voluit  Dominus,  fecit 
in  cado  & in  terra,  in  mari  Se  in  om 
nibui  abyflis. 

Quielcuat  nubes  ab  ex  tremo  terra:,  8c 
fulgura  facit  intcr  pluuiani,educitque 
ventum  è thefauris  fuis  . 

Qui  percuflìt  primogenita  i€gypti,ab  ho 
mine  vfq;  ad  pecus 

Et  mific  figna  deportenta  in  medio  tui 
jfigypte,  in  Pharaonem  , & in  omnes 
feruos  eius. 

io  Qui  percuflìt  gcntcs  multai , Si  occidit 
reges  fortes. 

1 1 Scon  rege  Ammorrcorum,  Si  Og  regem 
Bafan,  & omnia  regna  Chanaam . 
i x Et  dedit  regem  corum  lirtéditatcm,  h* 
teditatem  ifrael  populei  fuo 
1 3 Domine  nomcn  tuum  in  xrernum,  Dnc 
memoria  tui  ingcnerationem , & ge 
ncrationem . 

Quia 
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Efpofìttone  /opra 


* Tercioche  il  Signore  difenderà  la  canfa  del 
popolo  fuo,  e fi  riconcilierà  co'fuoi  fer- 
uidori . 

Le  imageni  delle  genti  fono  argento,  & oro, 
opere  delle  mani  de  gli  huotrmà . 

fiatino  bocca , c non  parlano,  hanno  gli  oc- 
chi e non  veggono. 

Hanno  orecchie  e non  odono , percioche  non 
è fjnrito  nella  bocca  loro . 

Siano  filmili  à quelle,  coloro  chele  fanno,  e 
tutti  quelli  che  fi  confidano  in  effe^>.  | 

Tu  cafa  d'/frael  lodate  il  Signore,  cafa  d' A- 
aron  lodate  li  Signore s . 

Cafa  di  Leni  lodate  il  Signore,  voi  che  teme- 
teli Signore,  lodate  il  Signore . 

Sia  lodato  il  Signore  da  Sion,  il  quale  habi- 
ta  in  Cfierufalem-, . Lodate  il  Signore -a. 


1 41  Quia i^uclicqbic  Dominus  po’pulum  fuu , 
& in  fcruos  fuos  cric  placabili* . 


ij 
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Idola  gcnu'um  argentum,&  aurum,  ope 
ramanuum  hominum. 

Os  habcnt,&  non  loquuntur.oculos  ha 
bene  & non  vident. 

Aurcs  habent  & non  audiunt,neq;  cnim 
eli  fpiricus  in  ore  ipforum  . 

1 S.Similcs  illis  fiat, qui  faciunt  ea,  Scomncs 
qui  confidunc  in  cis  . 

iS>  Domus  Ifrael  benedicite  Domino  .do- 
mus Aaron  benedicite  Domino . 
Domus  Lcui  benedicite  Domino,  qui  ti- 
mstis  Domini] , benedicite  Domino . 
Benediftus  Dominus  ex  Sion , qui  habi- 
tat in  Hierufalem . Alleluia. 


zo 


Oi  che  il  Profetaci  ha  condotti  di  grado  in  grado , c di  virtù  jn 
virtù  fopra  il  monte  Sion  doue  è la  cafa  e l’habitation  del  Signo 
re , c doue  pioue  abondantemente  la  rugiada  della  grada  Tua.  In 
legna  nel  feguente  Salmo  di  lodarlo  dalla  bontà , dalla  fapien- 
za,  edalla potenza fua, lcquali fi  conofcono perle cofe  ch'egli  ha  creare,  e 
per  li  miracolofi  effetti  della  natura  che  in  terra,  in  mare , & in  ciclo  fi  veg- 
gono tuttodì.  Apprelfo  racconta  i benefici  fatti  alla  cafa  d’Ifracl,  accioche  i 
poderi  Tuoi  &i  veri  Ifraeliti  recandoglifìà  memoria, lodino  e ringratijno 
il  Signore,  ilquale  ha  Tempre  hauti ta  fpetial  cura  de  ferui  Tuoi. 

V o i che  date  nella  caia  del  Signore.]  Voi  che  vi  liete  dedicati  al  ferui- 
do  di  D i o tutto'l  tempo  della  vita  vodra , ne  mai  con  l'affetto  dell'animo 
vi  partite  dal  facro  tempio  e dalla  Chiefa  fua , à niun'altra  cofa  attédete  che 
à lodare  il  Signore. 

Es  so  è quello  che  lcua  i nuuoli  dall'ultimc  parti, oucr  dallo  dremo  del 
la  rerra.]  Cioè , i cicli  creati  da  D i o , come  minidri  di  D i o tirano  vapori 
dalle  vifeere  della  terra , liquali  auegna  che  fiano  molto  lontani  dalla  terra, 
hanno  nondimeno  forza  di  tr3rgliàfe,&ingroflarli  nell'aere,  c farne  nu- 
uoli, dalli  quali  nenafeono  i venti , i tuoni, i Iampi,elcfàette,  &ècofama- 
rauigliofa  che  fidate,  quando  furgono  i tempcdofi  tempi,  egli  congiunge 
conlepioggielcfaette,econl'acqueiceIedi  fuochi,  liquali  non  fono  dal- 
l’acque  fpentr  auegna  clic  fiano  di  contraria  natura. 

E trahh  delle  fucbolgie  il  vento.]  Cioè,  ha  nel  poter  fuo  i venti , e 
li  traile  fuori  dall'occulte  parti  della  terra, e delle  fuecauerne,  con  quella  fa- 


cilità, 


s 
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cilità,  che  fi  cauano  i danari  ripofti 
pellato  Th  eforo. 

nelle  bolgie  oucr  in  altro  luogo  ap-  | 

Argomento  del 

SALMO  CXXXVI. 

Qtlebrà  le  medejtme  • virtù  di  'Dio,  le  quali  appaiono  manifeste 

nell' opere  Jì*e  m artiglio . 

Alleluia..  Lodate  Dio.  Salmo  cxxxvi. 

r Odale  il  Signore,  perciocb' egli  è buono, 
L pcrciocbe  eterna  è la  benignità  fua . 

X 

v"'!  Onficemini  Domino,  quoniam  bo- 
L j nus,  quoniam  in  xternum  beni- 
gni ras  ci  us  . 

Lodate  il  Dio  de  Dei,  pcrciocbe  eterna  é la 
benignità  fua . 

i 

Conticcmmi  Dco  Dcorum  , quoniam  in 
frernum  benignicas  cius. 

Lodate  il  Signore  de’  Signori  , pcrciocbe 
eterna  è la  benignità  fua. 

3 

Confitcmint  Domino  Dominorum,  quo 
niam  in  xternum  benignitas  eius . 

Il  qual  foto  fa  cofe  grandi  à marauiglia,per- 
■ cuoche  eternai  la  benignità  Jtu . 

4 

Qui  facit  mirabilia  magna  folusj  quonia 
in  xternum  benignitas  eius  . 

fi  quale  ha  fitti  i cieli  con  PpueUieengaJka, 
pcrciocbe  eterna  è la  benignità  fua  . 

y 

Qui  fecit  ctrlos  in t clli genti n fua,quonii 
in  xternum  mifccicordia  eius . 

Il  qual  ha  diflefa  la  terra  fopra  l’ acque,  per- 
ciocbe eterna  è la  benignità  fua . 

6 

Qui  extendic  tcrram  fuper  aquas» quo- 
niam in  xternum  mifcricordia  cius  . 

fi  quale  ha  fatti  i grati  lumi,pcrciochc  eter- 
na è la  benignità  fua. 

7 

Qui  fecit  luminaria  magna,  quoniam'in 
xternum  mifcricordia  cius . 

Il  Sóle  che  Labbia  Signoria  fopra  il  giorno, 
perciocbe  eterna  i la  benignità  fua  . 

8 

Solcm  ve  dominium  habeat  in  die,  quo- 
niam in  xternum  benignitas  eius . 

La  Luna  e le  felle  che  babbino  fisiatria  fo 
pra  la  notte,  perciocbe  eterna  c la  be>ù- 

9 

Lunam  vero  ac  llcllas  vt  prxlint  notti, 
quoniam  inxtcrnù  milcticordia  eius. 

gnità  fua . 

//  quale  ha  pcrcoffo  gli  Egitti ) ne  primogeni- 
ti loro, perciocbe  eterna  è la  benignità  fua. 

io 

QuipercuifitiCgyptios  in  primogeniti 
eorum,  quoniam  in  xternum  benigni 
tas  eius. 

Il  quale  ha  canato  fuori  Ifracle  del  rncxyt  di 
loro,  pcrciocbe  eterna  è la  benignità  fua 

I 1 

Qui  eduxit  [fraelem  de  medio  cord,  quo 
niam  in  xternum  benignitas  eius. 

Con  podcrofa  mano,  e con  braccio  d'ifcfo 
pcrciocbe  eterna  è la  benignità  fua . 
fi  quale  ha  diui  fo  il  mar  roffo  in  due  parti, 

ir 

In  manu  valida  Se  bracino  cxtcnto,  quo 
niam  in  xternum  benignitas  eius  . 

U 

Qui  diuifit  mare  rubrum  in  diuifìones 

perciocbe  eterna  à la  benignità  fua. 

quoniam  in  xternum  benignitas  eius 

Et  ha  paffuto  Ifrael  per  megg*  di  effe,  per 

u 

. Et  traduxit  Ifraclem  per  medium  eius 

ciocbe  eterna  è la  benignità  fua. 

quoniam  in  xternum  benigniias  eius 

• 

llqualc  ha  imùluppato  Faraone  ef  efferata 

i j Quunuoluic  Pharaoncm»  & exercuun 

ì 

Juo  nel  mar  rofo  , perciocbe  eterna  t1 

1 cius  in  mari  rubro,  quoniam  in  xtcr 

turni 

,i%b 


Sfpofitione  j opra 


'la  baùgràti  fua . 

Jl  quale  ha  condotto  per  lo  di/erto  il  popolo 
fuo,  percioche  eterna  è la  benigniti  fua. 

//  fiale  ha  percoligli  Re  grandi,  percioche 
eterna  è la  benigniti  fua. 

SI  ba-veòfi  gli  Re  forti,  percioche  eternai 
la  benignità  fua. 

Scon  Re  degli  Amorrei,  percioche  eterna  t 
la  benigniti  fua . 

Et  Og  Re  diUafin,  percioche  eterna  é la  be- 
nigniti fu. 

Se  ha  data  la  terra  loro  per  retaggio,  perciò 
che  eterna  ila  benigniti  fua . 

Ter  re  raggio  ad  Jfraele  ferito  fuo,  percioche 
eterno  i la  benigniti  fua . 

Il  efnalenclCafjlittion  noflra  si  ricordato  di 
noi, percioche  eterna  ila  benignità  fua. 

S ci  ha  ricomperati  dagli  aucrfarinoflri,per 
cieche  eterna  i la  benigniti  fua. 

Il  qual c di  il  cibo  i tutta  la  camc,perciochc 
eterna  è la  benigniti  fua . 

Lodate  il 'Dio  de'  Cieli,  percioche  eterna  i 
la  benigniti  fua . 


1 6 
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num  benignità!  eius . 

Qui  duxit  per  defertum  populum  fiu, 
quoniam  in  ztcrnum  benignità!  eiui'. 
Qui  percuflìt  reges  magnos  quoniam  in 
ztcrnum  benignità!  eius, 

Etoccidit  reges  fortes,  quoniam  in  zter 
num  benignitas eius. 

Seon  regem  A morr;orum,  quoniam  in 
ztcrnum  benignitas  eius. 

Et  Og  regem  Balàn , quoniam  in  zter- 
num  benignitas  eius. 

Et  cradidic  terram  eorum  in  hzrediraté, 
quoniam  in  zternu  benignitas  eius 
In  hzreditarem  Ifracli  fcruo  tuo, 
in  ztcrnum  benignitas  eius . 

Qui  in  humilitare  noftra  memor  fuit  no 
ftri,  quoniamin  ztcrnum  benignitas 
eius . 

Et  redemit  nos  ab  aduerfariis  noftris, 
quoniam  in  zternu  mifericordiacius. 
Qui  dat  efeam  omni  carni,  quoniam  in 
ztcrnum  benignitas  eius. 

16  Confitemini  Deo  cceli,  quoniam  in  sercr 
1 num  benignitas  eius  . 


, quonia 


MS 


^Ercioch’btekna  eia  benignità  fua.]  La  bontà  di  Dio  è in- 
finita,  e fi  come  egli  auanza  in  virtù  & in  pot  enza  tutti  i Signor 
1 del  mondo,  percioche  tutte  quelle  cofe,  che  ha  voluto  fare  ha  fàt 
tc  in  cielo  & in  terra, cosi  gli  auanza  di  bontà  di  benignità  e di  liberalità, 
dunque  è ben  degno,  chefia  lodato  e celebrato  da  noi  vn  così  benigno  Si- 
gnore, dal  quale  liabbiamo  riccuuti  tanti  benefici,  come  fi  narrano  per  tut- 
to il  Salmo,  replicando  ad  ogni  verfo  la  lentcnza intercalare,  perciò  ch’ctcr 
na  è la  benignità  fua. 

Il  DiodeDei.]  Non  che  fiano  altri  Dei,  che  vn  folo  D i o,  ma  perciò 
che  par  che  habbino  alcuna  fimilirudine  con  Di  o coloro  che  per  volontà 
di  Di  o clTercitanola  fuprema  podeftàfopra gl’altri  huomini . 

I l quale  ha  fatto  i cieli  con  l'intelligenza  lua.]  Cioè  col  fuo  medefimo 
faperee  confcglio  ha  fitti  i Cieli, e non  ha  hauuto  meftiere  di  configliarfi 
con  alcuno  Architetto  nel  fabricargli,  oucro  ch'egli  ha  fatti  i cieli  con  la  fo 
la  fua  fapienza,  laquale  fu  con  lui  ad  ordinare  tutte  le  cofe,  ouero  che  à cia- 
fcutia  sfera  del  cielo  ha  data  vna  intelligenza  che  la  gouemi. 

I 4tia*c  badilìefa  la  terra  fopra  Tacque.]  Non  perche  la  terra  fia  piu  al 

ta  del- 
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ta  dell'acque,  ma  pereioche  Dio,  n’ha  lafciatafcoperta  vna parte  per  vfo 
de  gl'huomini  cdcglianimali,  ccommandhto  all’acquc,  chenon  trapaffi- 
no  i termini  chelTo  gli  ha  porti  fé  da  lui  non  le  farà  altrimcnte  ordinato,  co- 
me fu  nel  tempo  dell'vniuerfal  diluuio  p cafligar  l'impietà  de glhuomini. 

La  Luna  elcrt  elle]  Marauigliort  benefici  (cedono  à glhuomini  dalla  8 
Luna  e dalle  Stelle,  c per  volontà  di  Drooperano  marauigliort  effetti  qua 
giu  in  terra,fraiquali  il  propio  & il  maggior  è d'illuminar  la  notte,  per  bene 
Scio  di  coloro,  che  per  luoghi  difcrticaminano,e  di  coloro,  che  nauica- 
no  per  mare. 

Ha  datala  terra  loro  per  retaggio.]  Cioè,àpoflcdcrcomcfuopatrimo  a 1 
nio  lafciatogli  per  heredità . 

i 

Argomento  del  salmo  cxxxvii. 

6)uefio  Salmo  dimofirà  il  dolorofi  fiato  della  gente  Hebrea  nella  cattiuità 
di  Babilonia , e come  li  fihemiuano  i IBabiloni  dicendogli  che  cant afferò 
alcuni  delh  fuoi  Salmi  . E la  rifpofia  che  ejfidauano  alle  loro  impor- 
tune domande , quafi  che  nel  calamitofò  fiato  nel  quale  fi  ntrouauano 
fiejfe  lor  bene  il  cantare , e non  piu  tofio  il  piagnere  , e che  fi  conuenifi 
fi  m prefinza  d‘ h uomini  profani  c mmiii  della  fia  religione , canta- 
re le  co  fé  fiere,  e dinanzi  à porci  fpargere  le  margherite.  Trega  cDio 
che  faccia  '-vendetta  de  gli  E domiti,  liquali  s' erano  allegrati  della  ro - 
uma  di  Gterufilem  . E predice  la  ruina  della  Monarchia  de  Chaldei , 
appellando  felice  e bene  auenturata  quella  natione  della  quale  fi frui- 
rebbe 'Dio  per  far  le  '-vendette  del  popolo  fio. 

S -A  L M O C XX  XYll. 


T Vogo  i pumi  di  'Babilonia  là  doue  babi- 

1 / tauamo , piangaumo  quando  ci  ricor 
dauamo  dite ò Sion. 

A falici  che  fono  in  e/fa  fofj>ende(fmo  le  no 
flre  cetberc. 

Perciochc  là  ci  riebiederono  quei  che  ci  ha 
ueano  menati  prigioni,parole  di  cannoni . 

Et  in  vece  del  nofiro  lamento  allegrezza >di 
tendo, cantateci  delti  Salmi  di  Sion. 

rame  canteremo  noi  Salmi  del  Signore  in  ter 
ra  firanicra  i 

1 

1 

i 

4 

5 

T Vxra  (lumina  Babylonis,  illiefedimus 

i.  & Heuimus,  cum  recordaremur  tui 
Sion.  ‘ 

Ad  falices  in  medio  eius,  fufpcndimus 
citharas  noflras. 

Quia  illhic  pctierunt  à nobis,  qui  capti - 
uos  d uxerant  nos,  verba  canrionum  . 

Et  prò  vlulacu  nofiro  Ixtitiam  dicentes  , 
cantate  nobili  de  cantici*  Sion . 

Quomodo  cantabimus  canticum  Domi 
ni  in  terra  aliena? 

K k le  Si 

Dii 
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S'io  mi  farò  di  te  dimenticato  à Cjicrufalcm 
fi  dimentichi  delT officio fio,  la  deftra  mia. 

isft  tacchi  fi  la  lingua  mia  al  palato  mio , s'io 
non  mi  ricorderò  di  te , s'io  non  porrò  Cjie- 
rufalcm  in  capo  deir allegrexja  mia. 

Ricordati  Signor  de' figliuoli  di  Edom , liqua 
li  nel  tempo  della  rum.i  di  (jicrufalcm  di 
ceano , disfatela  disfatela  infitto  à fonda 
menti  fuoi. 

Figliuola  di  Babilonia  infelice , beato  chi  ti 
renderà  il  cambio  di  ciò  che  tu  hai  fatto  à 
noi. 

Beato  chi  terrà  e percuoterà  i piccoli  tuoi  fi- 
gliuoli alla  pietra . 


Efyofitione  Jopra 


IO 


Si  oblimi  fuero  cui  H:crulàlcm,  obliui 
fcatur  offici j fui  dexrera  mea . 

Adhatrcat  lingua  mea  faucibus  meis,  fi 
non  memincro  tui , fi  non  pofuero 
Hterufalem  in  principio  la:  ti  rii  me*  . 

Mcmorelto  Domine,  filiorutn  Edó,qui 
tempore  defolationis  Hierufalem  dice 
bant  vallate,  vallate  vfque  ad  fonda, 
mcntuminea. 

Filia  Babylonis  niifera,  beatuj  qui  rctri- 
buct  ubi  vicifliiudinem  tuam,  quam 
tu  retri  bufili  nobi* . 

Bcatus  qui  tenebic&  allider  paruulos 
tuoi  ad  petratti. 


T in  vece  del  nollro  lamento.]  La  memoria  delle  noftrc  cala- 
mità, & il  dolor  della  ferumi  noftra  e dell'eflilio  dalla  dolce  pa- 
tria, ci  facea piangere,  e lamentare,  & i nimici  noftri  voleano 
vdirda  noi  parole  ecanti  d’allegrezza,  come  che  noi  fo/fimo  có- 
dotti  à tanta  viltà  d'animo , che  per  timor  del  vincitore,  celando  il  dolor  no 
ftro , douefiimo  infingere  allegrezza  cantado  come  noi  foleuamo  nel  tem 
po  felice . Per  quella  cagione  adunque  non  volcuamo  càtare, & anche  per- 
che non  era  lecito,  che  le  lodi  e l'operc  magnifiche  del  nollro  Di  o fofTe- 
ro  cantate  alla  prefenza  di  coloro,  che  lo  bcftemmiauano  e che  adorauano 
le  llatue,&  i Dei  che  non  vagliono  nulla  in  vece  del  vero  Dio.  Si  può  an- 
chora  tradurreper  lo  doppio  lignificato  della  voce  hcbrea,in  quello  modo, 
Hauendo  noi  fofpefi  gli  llromcnti  dell'allegrezza. 

Sofpendere&appiccarlecetherc  à (alici,  è modo  di  dire  vfato  anchora 
volgarmente  da  noi  quando  non  piu  adoperiamo  l'arme,  che  noi  l’habbia- 
mo  fofpcfe. 

Si  dimentichi  la  delira  mia . Vi  Infogna  fupplire  alcuna  cofa,  ò deU'offi- 
cio  fuo  ò dell’arte  fua.  Non  fia  piu  buona  la  mia  mano  à far  colà  alcuna. 

S’io  non  porrò  Gicrufalem  in  capo,  ouero  in  principio.]  Cioè, s'io  nò 
preponcrò  Gierufalemà  tu  «d'allegrezze,  c contenti  del  mondo. 

Qui  habbiamo  infegnamento  di  anteporre  la  felicità  della  ccleftc  Gicru 
fileni  à tutte  le  felicità , che  noi  potellimo  haucrc  nella  terrena  Babilonia, 
nella  quale  habitiamo  non  come  in  propria  flanza,  ma  come  in  terra  alie- 
na, doue  dobbiamo  femprc  lolpirare  per  difiderio  della  patria  noflra. 


. r g o M F.  n- 
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Argomento  del  salmo  cxxxVni.0 
7 \ingratu  Dio  de  riccuuti  benefici , e celebra  la  benignità 
fùa  'ver/ò  di  lui. 


Salmo  di  Dauido* 


ex xxv  i r i. 


I 


0 ti  riypratierò  Signore  co  tutto  il  cuore, . i 
m p refenda  de  Treucipi  io  canterò . 


doterò  nel  tempio  fatuo  tuo , e celebrerò  i 
il  nome  tuo , per  la  benignità  tua,  e per  la 
verità  tua, percioche  bai  fatto  gride  fopra 
tutte  le  cofe  il  nome  tuo,  e la  parola  tua . 

Nel  mcdefimo  giorno  ch'io  ho  chiamato,  tu  } 
m’hai  traudito,  hai  accrefciutn  fortegut 
all’animo  mio. 

Ti  cclebr crono  Signore  tutti  gli  He  della  ter  ^ 
ra  ; percioche  vdirattr.o  le  parole  della 
bocca  tua . 

£ canteranno  nelle  vie  del  Signore, che  gran 
de  è la  gloria  del  Signore^. 

Che  alto  è il  Signore, e t ede  le  cofe  baffe,e  le 
alte  concfce  di  lotuano. 

S'io  catninerò  nel  me’fz.o  iella  tribolationc , 
tu  mi  darai  vigore,  e centra  l’ira  de  miei 
vòmici  fenderai  la  tua  mano,  efalucrami 
la  delira  tua . 

Il  Signor  farà  il  rimanente  per  me,  ò Sigtior  8 
la  benignità  tua  i eterna, l opera  delle  tue 
mani  non  abandonare^j . 


COnfitcbor  cibi  Domine  in  toto  cor 
demco,in  confpc&u  Deorum  ca- 
tabo  tibi. 

Adorabo  in  tempio  fanfto  tuo,  & con- 
firebor  nomini  tuo,  propter  benigni- 
tatem  tuam  Se  propter  veritatem  tua, 
quoniam  magnificarti  fuper  omnia  no 
men  tuum,  & verbum  tuum  . 

In  die  qno  inuocaui  esaudirti  me,  mul- 
tiplicallim  anima  meafortitudinem. 

Confitebuntur  tibi  Domine  omnes  reges 
terre,  quia  audietunt  verba  otis  tui 

Et  cantabunt  in  viis  Domini,  quod  ma 
gnaeft  gloria  Domini. 

Quod  cxctìi'us  eft  Domius,3c  humilia  re 
fpicit,  & aha  1 longe  cognofcit . 
Siambulaucro  in  medio  tribulationis, 
viuihcabis  me,  &contra  iraminimi- 
corum  meorum  cxtédes  manum  tua, 
& (aluabit  me  dextera  ma . 

Dominus  perficict  prò  me.  Domine  be 
nigniras  tua  in  arternum,  opera  ma- 
nuum  tuarum  nedeferas . 


N presenza  de  Principi.]  Appella i Principi  Dei.  Elohim, 
percioche  hanno  (opra  gl'huomini  authorita  diuina . Altra  vol- 
ta s’è  detto  che  quello  nome  alcuna  volta  lignifica  propriamen- 
te Dio,  alcuna  volta  lignifica  Angeli,  Giudici,  Re,  e Prcncipi 
per  la  ragion  fopradetta  l’Interprete  Caldeo  traduce, dinanzi  a Giudici. 

Hai  magnificato &elTaliato  il  verbo  tuo.]  Via  foucntc  Dauide  que- 
lli miflcrioli  modi  di  dire,  liquali  hanno  doppio  lignificato  ; l’uno  aperto, 
e l’altro  forerò  ■ l’aperto  è che  D i o ha  il  nome  fuo  e la  gloria  fua  alzata  lo- 
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Efpofittone  fopra 


pra  il  nome  cl^gloria  di  tutti  gli  hupmiiy , (ìafatto  lì  tjh^Ta  parola  c la 
promeflafùa  intorno  ^1  regno  di  Dauide  na  hauutoènetto,e  n on  ha  potu- 
to Saulcneforza alcuna d'huomo  prcua!ere:Ilfecreco  c,  thcD  i o ha  fat- 
to grande  il  nomefuo  Curi  sto  Giesù  fopra  tutti  i nomi,  & che  il  verbo  di 
Dio  eterno  s’è  manifeftato  in  carne  gloriofoc  magnifico  fopra  tutti  i Rej 
della  terra , liquali  concerta  profctia  predicq  che  cónfqHqranno  il  Signor,! 
pcioche  vdirannole  parole,  che  vfciranno  dalla  bocca  medefìmadi  Dio. 

C*nteh+kxo  nelle  vie  del  Signore.]  Cioè  eflèndofì  fparfa  la  fama 
apprelTo  i Re  della  terra , che  vn  pouero  caualliere  c reftato .fupcri*re  d’un 
potcntiflimo  Re , e che  il  D i o fuo  è flato  quello  che  l'ha  inalzato  alla  di- 
gnità regia , confelferanno  e celebreranno  il  nome  tuo  potentillìmo.  e ci- 
teranno le  vie  tue , cioè  i marauigliofi  tuoi  fatti  in  cflaltar  gli  Rumili  & ab  • 
balTarei  fuperbi- 

Argomento  del  salmo  cxxxix. 

Chiama  ‘Dio  in  teflimonio,  il  qual  sa  tutti  i fitot  occulti  penficri-e  tutta 
la  Ulta  fua,ch' egli  non  ha  cercatoti  'd\egno  eh  S aule  , non  gli  ha 
portato  ne  odio  ne  inuidia , ma  fi  bene  ha  odiato  Doepo  e gli 
altri  maluagi  adulatori  del  'l\e  non  come  fitoi  turni- 
ci 3 ma  come  nimici  di  Dio . & appreffo  diforre 
fopra  la  marauigliofi  proludi  n%a  di  Dioì 
e fipra  la  particolar  cognitiotte  che 

egli  ha  de ’ fitti  di  eia-  . .1 

ficunhuomo . 

Al  primo  Mufico,  Salmo  di  Dauide^ . cxxxix. 


S ignor  tu  m'hai  prouato  e conofciuto.  1 1 
tua- 1 .! - [" 

Tubai  conofciuto  il  feder  mio  ,&il  Jùrger  1 
mio,  tu  haiintefo  il  penfìer  mio  di  lontano. 


]l  mio  camino,  eia  fianca  mia  circondi,  e tilt 
te  le  vie  mie  riguardi . 

Tcrcloche  la  parola  anebora  non  c nella  lin- 
gua mia,  & ecco  Signore,  che  tutta  l’hai 
conofciuto. 


DOmine  exploiafti  me,&  cogno 
uifti. 

Tu  cognouifti  feflìonem  meam  Se  refur- 
rectionem  meam  : inrellexilìi  cogita- 
tionem  meam  de  longe . 

Semitam  meam.  Se  accubirura  meu  cir- 
cundas,&  cu  n Ras  vias mc.U  aducrtis. 
Quia  non  eli  verbum  in  lingifi  mea,  & 
ecce  tu  Domine cognouilki  totum  il- 
lad. 

Retro 


A 


didietro  e duunzi  tu  tubai  formato,  & hai 
pojìa  [opra  di  me  la  man  tua . 

Troppo  piu  marcuùgliofa  è la  cognitione,  di 
quella  coj'a.di  quello  ch’io  poffo  intendere, 
e troppo  piu  alta  di  quello  ch’io  pojfo  ar- 
riuarc-a . 

Douc  onderò  io.  Signor,  douc  non  fa  lo  tuo 
Jpirito ? e deue  fuggirò  io , lontano , dalla 
(àccia  tua  t 
Percioche,s’io  affonderò  nel  ciclojuifci  tu,  e 
fio  fenderò,  il  letto  mio  fotterra , ecco 
che  fei  pr  e fenica . 

S'io  prenderò  Cali  dell'  /turora,&  farò  nel 
lo  I Iremo  del  marcai. 

Qui ui  ani  bora  la  tua  mano  m'accompagne- 
rà, e prender  ami  la  defra  tua. 

£ s io  dir òi forfè  mi  nafeonderano  le  tenebre , 
anche  la  notte  farà  cometa  luci  intorno 
à rr.e^a. 

Terctochelc  tenebre  non  ofeurano  nulla  J te, 
e la  notte  ft  come  il  giorno  luce,cof  le  te- 
nebre, àte fono,  cerne  la  lucefefà. 
Tercioche  tu  hai  pof  edule  le  mie  reni,  e mi 
hai  ricoperto  nel  ventre  della  madre  mia. 
lo  ti  renderò  grafie, percioche  con  maratùglio 
fo  e flupendo  modo  fono  flato  formatolo 
no  miracolofe  l' opere  tue , e l'anima  mia 
molto  ben  lo  conofcC-J . 

Non  è fato  occulto  à tc,alcun,oJfo  mio,qu.ui 
do  ero  formato  in  occulto, e co  marauiglio 
fo  artifeio  ero  tejfuto  nella  baffa  terra. 

fo  non  haueuo  anchora  forma  alcuna,  che  gli 
occhi  tuoi  mi  videro,  e nel  libro  tuo  era- 
no difegnate  tutte,  le  mie  membrane  qua- 
li furono  col  tempo  formate  no  offendo  an 
chora  ninna  di  quelle^. 

Di  quanto  presto  fono  appreffo  di  me  ò ‘ Dio 
i cmifcgli  tuoi,  & quanto  è ere  fiuta  la 
fomma  loro  l 

S’io  li  vorrò  armotterarc , mungano  la  rena 
di  memoro.  Ilovegghiato  c pur  fon  tcco. 

O fe  tu  vccìdcffi  ò Dio  gli  empi;buomini  cru 
deli  partiteti ì da  rne^>. 
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Retro  Se  ante  tu  formarti  me,  & pofuiftì  I 
fupcr  tnemanum  tuam . 
Mirabilioreft,  huitis  rei,  cognirio  qtiàm 
ve  ego  conlcquar,  fublimior  eli  quàm 
vt  cam pollini  attingere. 
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Quo  ibo.  Domine,  à fpiritu  tuo  ? Se  quo 
ì fa  ci  e tua  fugiam  ? 

Si  enim  afeendero  in  ccrlum  tu  illic  et, Se 
fi  (lernam  lc&um  meum  in  inferno.ee 
ce  ades . 

Si  fumpfero  a!as  Aurora-,  & habitauero 
in  extremirate  maris . 

Etiam  illue  rnanus  tua  deducet  me,&  ap- 
prehendetme  detterà  tua. 

Et  fi  dicano  forfican  tenebra:  occultabunt 
mc,&  nox  quali  lux  erit  circa  me . 

Si  quidem  tenebra:  nihil  obtencbrant  ti 
bi,  & nox  vt  dics  lucer,  (ic  tenebra:,» 
bifune,  ficut  luxipfa. 

Quonia  tu  pofledirti  tcncs  meos,&  opc- 
ruifti  me  in  vtero  matris  me*. 

Confitebor  tibi,  quia  miris  Se  ilupcndis 
modis  formarus  l'urn,  mirabilia  ope- 
ra cua,&  anima  mea  id  cognofcit  ve- 
hementer. 

Non  fuit  occulcum,  vllum,  os  meum  ti 
bi,  quando  formabar  in  occulto  , & 
miro  artificio  texebar  in  infetioribus 
terne . 

Informem  fartum  meum  viderunt  oculi 
tni,&  in  libro  tuo  omnia,  mébra  mea, 
fcripta  eranr,  qux  per  dies  formata 
(unt,cum  adhuc  nullum  ex  eis  ex  tara 

Quam  prcciofx  funt  mihi  cogirationes 
tu$  Deus,  qua  multiplicara:  i'unt  fum 
me  illarum . 

Dinumerabo  eas,  & fuper  arenam  mul- 
tiplicantur:  vigilaui.  Se  adhuc  fum  te 
cam . 

Si  occideres  Deus  impios.  Viri  fangui 
num  declinate  a me . 


Qui 
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Quei  che  par  Uno  contri  di  te  federatamen- 
te, & il  nome  tuo,  m vino  è vfurpito  da 
tuoi  turnici. 

IO 

Qui  loquuntur  centra  teiceleratè,  afTu. 
miiur.nomcn  tutina,  fruftranb  hofti. 
bus  tuis . 

Hor  non  ho  io  odiato  Signore  coloro  che  ti 
hanno  in  odio  * e contro  gli  auerfari  tuoi 
m'adiro  s* 

1 1 

Non  ne  qui  oderunt  te  Domine  odio  ha 
bui?&  contra  inimico:  tuoi  indignoi? 

Di  odio  gr.mdijfmo  gli  ho  odiati , come  fe 
foffero  flati  mici  nimici. 

11 

Sommo  odio  odiillcs,  aefi  mihihoftes 
fuiilent. 

ProH.-.mi  ò 'Dio, e conofci  il  cuor  mio,  proua- 
mi,  c conof  i le  mie  vie^t. 

Explora  me  Deus,  Se  cognofce  cormeu, 
explora  me  & cognofce  femiras  mea» . 

E vedi  fi  via  d'iniquità  è m me,& accompa- 
gnami per  la  via  eterna. 

M 

Et  vide  fi  via  iniquitatis  in  ma  cil.  Se  de- 
duc  me  per  viam  xtcrnam . 

I 2 


V m’hai  prouato  come  fi  prona  l’oro  nel  fuoco, e m’hai  conofciu 
to  . Tu  fai  Signor  tutte  le  cofc  mie , o ch'io  mi  ftia,o  ch’io  mi  le- 
ui  pcrcaminare,  fempremi  fei  d'intorno,  & ogni  mia  attione 
onerili , e non  folo  vedi  quello  ch’io  fò,ma  etiandio  conofci  fen 
za  ch’io  parli  quello  ch’io  penfo.  A te  dunque  c nota  la  fincerità  dell'ani- 
mo mio. 

Adietro  e dinanzi.]  Cioè,  da  tutte  le  parti  tu  m’hai  formato,  dun 
que  non  è mcrauiglia  fe  tu  ottimamente  conofci  l’opera  tua. 

Et  hai  porta  /opra  di  me  la  tua  mano.]  Cioè,  tu  m’hai  formato  di  tua 
mano,  perciochc  tu  lei  fiato  quello,  che d'un  poco  di  fcmc,ilquale  non 
hauea  forma  alcuna , hai  formato  il  corpo  mio  nel  ventre  della  madre  mia, 
con  tanto  artificio  che  fa  ftupir coloro  che  l’ofTcruano.  Veramente  laco- 
gnitionedi  quella  cofa  è tale  che  non  può  l’ingegno  dell'huomo  attinger 
vn  così  gran  fccreto. 

Dove  anderò  io?]  Dimoftrano  quelle  parole  che  D i o è prefente  in 
ogni  luogo , pcrcioche  non  può  l’huomo  in  parte  alcuna  fuggi  reo  nafeon- 
derfi , douc  non  giunga  la  man  di  D i o ; perciochc  in  ciclo,  &:  in  terra,? 
nell’abifib  fi  (lendcla  fua  gran  potenza, 

S’io  afeenderò  nel  ciclo.]  Non  c luogo  nomontecosì  alto  douc  tu  n5 
mi  giunga  s’io  mi  coricherà  ncllo’nferno , oucr  mi  farò  letto  nella  fepoltu- 
ra.]  Non  è luogo  così  profondo  douc  tu  non  fij  prefente,  s’io  m'andafsià 
nalcondere  fotto  terra  non  mi  potrò  da  tc  nafeondere  giamai. 

S’io  prenderò  l’ali  dell’aurora.]  Se  daH’Orientc  anderò  volando  allo 
flremomarcd’Occidcntc,quiuianchoramiprcndcràlatua  mano,  ne  po- 
trò in  alcuna  parte  fuggire  douc  io  non  fia  da  tc  colto. 

La  notte  farà  come  la  luce.]  TantoèàD  io  la  notte,  come  il  giorno, 
c tanto  le  tenebre  come  la  luce . Cosi  vede  Dio  nell'ofcura  notte,  come 

nel 
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nel  chiaro  giorno,  dunque  non  è cola  alcuna  nafeofa  à gl'occhi  di  D i o , il- 
quale  penetra  nel  fecreto  del  cuore  e delle  reni  cioè,  vede  c conofce  gl’af- 
fetti  & i dcfidcri  che  Hanno  nafeofi  nell’animo  di  ciafcuno. 

E m’hai  coperto &inuo!to  nel  ventre.]  La  communc,  tu  m’hai  ri- 13 
ceuu  to  all' vfeir  del  ventre  della  madre  mia,  cioè  hai  hauutadiligcntilfima 
cura  di  me  infin  dal  mio  nafeimento. 

Ero  tefluto nella  bafTa  terra.]  Cioè, quando àguifa  d’un  tapeto  ero  r 5 
tedino  di  ncrui  e di  vene  qua  gi  u in  terra  nel  ventre  della  madre  mia. 

Di  h»*nto  prezzo  fono  appo  ine  iconfcgli  tuoi.]  Tanto  è nobile  1 7 
e prcciofo  l’artificio  di  Dio  nel  crear  l'huomo,e  tanti  c fi  merauigliofi  fo- 
no i Tuoi  confcgli  intorno  ad  cfTo,  ch’io  non  li  pollo  narrare , ne  annoucra- 
re , io  veggio, c m'affatico  aliai  per  intenderne  alcuna  particclla,e  fon  con-  18 
tinuamcntc  in  quello  penfiere  con  cfTo  teco,c  da  tc  non  mi  parto  ò Si- 
gnor mio. 

La  commune  inficme  col  Chaldeo, hanno  in  quello  modo  tradotto  que 
Ito  verlo, Come  fono  appo  me  honorati  gl'amici  tuoi,  e come  fon  forti  i 
prencipi  loro,s’io  li  vorrò  annouerare,  e ciò  che  feguc . Il  fenfo  fecondo  la 
lettera  è , che  apprelTo  di  Dauide,  poi  ch’egli  era  flato  aflonto  al  regno, era- 
no gli  amici  di  D 1 o honorati  e gli  erano  cariffimi , e che  i principali  huotni 
ni  fra  quelli  erano  fuoi  forti  capitani,  liquali  tenea  appreflo  di  le  in  grande 
honorc- E che  per  contrario  hauea  in  odio  & ifcacciaua  da  fc  i nimici  di 
D 1 ohuomini  federati  c crudeli,  non  altamente,  che fcfolTero  fuoi  propi 
nimici.  cdoue  dice,  io  fon  rifufcitato,c  fono  anchora  reco  lignifica,  elici 
nimici  di  Dio,  liquali  erano  in  gran  copia  e quali  fenza  numero  fotto  il 
Regno  di  Saule,  l’haucano  giudicato  morto, e ch’egli  non  douelfc  giamai 
rilorgcrc,  machc  illor  maluagio  pender  non  hauea  hauuto  effetto, per- 
cioche  egli  era  pur  vino  anchora,  & era  col  Signor  fuo. 

Il  fcnlo  occulto  del  Profeta  è,  che  fi  come  lotto  il  regno  del  Diauoloil 
numero  de’  nimici  di  D 1 o era  infinito  e fenza  numero , così  fotto  il  regno 
di  D 1 o gl’amici  fuoi  farebbono  piu  che  la  rena  del  mare,  e piu  che  le  lidie 
del  cielo, c che  i forti  capitani  fuoi  Apoftoli  ordinati  Prencipi  fopra  la  ter- 
ra, c che  i Martiri  che  fortemente  combattcrebbono  per  lui  c per  lo  regno 
fuo,  farebbono  da  lui  grandemente  honorati  e guiderdonati,  e predice  che 
Curi  sto  , il  cui  nome  fi  credercbbonó  haucrc  elìinto  i fuoi  niniici,rifufci- 
tcrebbe  Se  afccndcrebbc  gloriofo  c trionfante  in  cielo,  doueegli  Ha  c ftarà 
col  padre  in  vnamcdefimaelfcnza,  c con  luiflaranno  in  eterno  gl'hono- 
rati  fuoi  amici  a goderli  la  beata  vita. 

Ose  tu  vccidclfi  gl'empi.]  Difidcra  Dauide,  che  nel  regno  fuo  e di 
D 1 o,  non  ftiano  gl’empi  in  compagnia  de’  giufli,e  che  quelli  regnano  me- 
no. 
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no , c quelli  crefcano  in  infinito , e percioche  l’huomo  giuft&ha  in  odio  gl 
federati  e crudeli,  non  vuole  che  Itianoappreffo  di  lui , ma  gli  ifcaccia  da 
fe, dicendo,  Partiteui  dame &c.  Io  non  pollo  tolerare,  che  voi  che  liete 
federati  & crudeli,  prefontuofamentc  vi  ieruiatedel  nomediDi  o,  in  va-' 
no  glorìandoui  del  nomefuo,elTendo  nó  popolo  di  Dio,  ma  membri  de 
Diauolo.  ouero  io  non  polTo  patire  che  il  nome  di  Diofia  beftetnmiato  e 
con  difprezzo  nominato  da  huomini  federati  e crudeli . 

Di  odio  gran  di  (fimo  ouer  compiuto,  al  quale  non  fi  può  aggiugnere  co- 
fa  alcuna.  Odio  veramente  fantiflimo,ilquale  portano  quelli  che  amano 
D i o à coloro  che  fono  nimici  di  D t o , c per  quella  fol  cagione  e non  per 
altro  nfpetto. 

Provami  ò Signor.]  NonrecufaDauidedielTcredinuouoprouaro 
da  Di  o,efealcunacofaèinlui, che  habbiabifognoòdicalligoòdiemé- 
datione,humilmcntcfi  rimette  nel  voler  di  D i o,che  faccia  di  lui  ciò  che  gli 
piace,  pur  che  la  grana  fua  non  l'abbandoni,  fenza  laquale  confetta  ch'e- 
gli non  potrà  cambiar  per  la  via,  laqual  conduce  avita  eterna. 

Altri  così . e fe  tu  vedi , che  la  mia  via  ti  fia  molelta , cioè , fe  il  modo  del 
viuer  mio  t’offende,  inuiami  fu  la  via  eterna,  ouer  del  fecolo.  Cioè  della 
morte, laquale  1 Iofue  à 23-e  nel  3-dc  Re  è appellata  via  di  tutta  la  terra.Dilì 
deraua  Dauide  piu  prcllo  di  morire , che  mai  piu  offendere  il  fuo  Signore. 

Argomento  del  salmo  cxl. 

Oratione  di  ’Dauide  quando  era  da  Sauté  perfeguitato , con  laquale  pre- 
ga il  Signore  , che  non  lo  laj/t  opprimere  da  gl’inganni  del  tradi- 
tor  ^iJoego , e dalle  falfe  accufe  de  fuoi  nimici , liquali , poi 
che  /ano  oflinati  nel  male  3difidera3  che  /tana  da'Dio 
ca/hgati3fi  come  merita  la  lor  mainagli à . 

AI  primo  Mufico,  Salmo  di  Dauide^.  cxl. 


T lberam  Signore,  dalthuomo  maluagio, 

I 

Y7  Ripe  me  domine  ab  homine  malo,  à 

1 , e dalilitiomo  fceleratiljìmo  guar • 

r,  viro  iniquitatum  falua  me. 

dami. 

{oloro  che  p enfino  male  nel  cuore,  & ogni 

1 

Qui  cogitant  mala  in  cordo.  Se  quotidie 

dì  fi  ramano  à battaglia . 

congregantur  ad  praelia. 

Hanno  aguzzatala  lingua  fua  come  il  fer- 

i 

Acucrunt  linguam  tuam  ficut  ferpens, 

pente.  Veleno  diffide  è fitto  le  lab - 

venenum  afpidis  eli  fub  labiis  co- 

bra  loro.  OJferua. 

rum.  Sili. 

aiuto 
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Citar  dumi  Sivitore.  dalle  mani  dell  cmp,o,  e 
dall'Intorno  fcclcratiffimo  m difendi,  da 
quelli  che  p enfino  di  fi r inciampare  i pie 
di  miei.  ... 

Af  hanno  tufo fo  i fitperhi  il  laccio,  & han- 
no difleft  le  fimi  delle  reri,  lunula  via 
m'hanno  poflo  gli  intoppi . Offerita . 
lo  dijji  al  Signore,  Dio  mio  fei  tu,  odi  Signo- 
re, la  voce  dell'oration  mia  • 

Signor  Dio  forcala  della  filate  mia  , tu 
"hai  coperto  il  capo  mio  nel  giorno  della 
battaglia . 

Kon  permetter  Signore,  che  i difderi  del 
f empio,  t adempiano,:!  malu^igio  penfter 
fto  non  mettere  ad  effetto,  accioche  non 
sinalgmo . Offerita, 
fi  capitano  di  coloro  che  mi  circondano,  taf 
flit  rione  che  mi  dà  la  fua  mala  lingua  lo- 
cuopra . r . 

Cadano  fopra  di  loro  carboni, nel  fioco  li  gtt 
ti  enclle  foffe , acciò  non  rifurgano . 
L'huomo  cianciatore  non  fa  ftabile  ut  terra, 
C baravo  ingtufo  e vuinaggio  fa  cercato 
alla  mortela . ' l 

lo  fo  che  il  Signore  giudithcrà  la  taufadel 
potuto, e ih' egli  fari  la  vendetta  de  bi 
fognof. 

Certo  ebei  giuf  i loderanno  il  nome  tuo,  {jr 
h abitar  ano  i buoni  dinasti  alla  fàccia  tua. 


Cuftodi  ine  Domine  <lc  mano  irnpij,  & à 
Tiro  ini .juiutum  (eruamc*qui  cogita 
runt  iupplantàrcgreflus  meos. 

y Abfconderunt  foperbi  laqnetith  mihi,& 
ftfnibns  exrrnaeront  rete , inatta  Temi- 
uni  offendicula  pofucrunt  nuhi.Sa  là. 
6 ! Diati  Domino,  Deus  incus  et  iu,audi  Do 
mine  voccm  dcprccmonis  mex. 
Domine  Deus  fortttudo  filmi*  mce.pro 
tcxiftt  caput  meum  in  die  belli. 


8 Nepermittas  Domine,  vt  dcfideria  im- 
pij,  fiant,  cogitationem  nefariaroeius 
ne  perfida*,  nctataltcntur.  Szlà. 

Caput  eorqm  qui  me  circund^t,  afHi&io 
labiorum  cius  opcriat  eum . 

Cadant  fuper  eos  carbone*,  in  ignem 
deiidat  co*  , & in  fouea*  vt  non  re- 
furganr . 

1 1 Vir  linguofus  non  fir  ftabilis  in  terra:  ri 
rumimuftum  le  malum  vcncntur  ad 
interitum. 

.1  Scio  quod  Dominu*  iudicabit  caufam 
pauperi*  Se  vindtÀam  inòpum,fàciet. 
' Vtiq;  iufii  confitebuntur  nomini  tuo,  & 
t . j habitabunc  redi  coram  facie  tua . 


, . Sfornigliele  lingue  de  gl’accufatori  & infamatori  degli  huomini  j 
% j giudi , al  mortai  veleno  dcll'afpidc.  Il  Sarlà  aggiunto,  ftimo  io  che 

lignifichi,  che  con  ogni  diligenza  bifogna  guardarli  da  coteda  ma 

iucca  a {uiomini  peidllcnti , cche  quello  non  balla,  le  il  Signor  nóci  guar- 
da c non  ci  difende.  ' 

Da  quelli  che  penfano-]  Scguitaindimollrargringannidcglaucrfa- 
rij  Tuoi  con  la  fimilitudinc  de  lottatori  che  col  piedeli  lludsauo  di  metter 
in  terra  l'aducrfario  c con  la  lì  nuli  rudinc  de  lacci  e delle  reti , c de  gl  intop- 
pi clic  s'attrauerfano  alla  via  per  far  cadere  altrui.  E qui  ci  c aggiunto  aiicho 
ra  il  Saela,  quafl  dica,  olleriia  bene,  guardati  Se  aucrtifci  di  non  incappare- 
Foltezza  della  fallile  mia]  Oucr,  fortezza  mia  lalutcuole , cioè , t 
potcntillimo  per  fjiUianni  e dalle  forze  e da  gl'inganin  de  mici  nimicò  | 

~ ~ ' LU  Accio- 
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AcetotiHH  non  s'inalzino,  ouero,infuperbifcano.]  Vi  è aggiunto 
ilSarlà,  acciocheollèruiamo,  che i felici  fuccdfi  de  gl' empi  fono  cagione 
d'accrcfcerc  la  lor  fu  per  bia. 

II  capo,  cioè  Doego,  Capitano  di  coloro  che  perfeguitauano  Dauidc,c 
che  gl'haueano  pollo  intorno  l’aficdio  per  pigliarlo  e darlo  nelle  mani 
di  Saule. 

Lo  cuopra.]  Cioè, vada  fopradi  luiTafilittionc, che midàla  fua ma- 
la  lingua  eie  reti  delle  fueintìdie  con  lequali  cerca  di  coprirmi,  lo  cuo- 
pranolui. 

Cadano  fopra  de  fuoi  compagni  cfoldati  carboni  accefi,  dalli  quali  fia- 
noarfi come ifodomiti.&accioehe non  pollino  di  nuouo  leuarfi  contra 
me  , li  getti  D i o nel  fuoco  eterno,  c nelle  profonde  fòlfe  dclIo’nferno,poi 
che  cofi  merita  Iafuaoftinatamaliria,  che  di  continuo  combatte  contra  la 
volontà  di  D i o. 

LTh  v o m o cianciatore.]  L’hebreo  huomo  dilingna,  quello  ch’adope 
rala  lingua  contra  il  proflimo  fuo , non  fia  (labile , ma  vada  vagabondò  in 
terra,  ouero,  nò  fia  indrizzato  da  D i o in  terra,  cioè  non  habbia  Di  o per 
fua  guida  métre  ch'egli  viucrà  in  terra  fra  gli  huomini^e  tutte  le  cofc  gli  fuc  . 
cedano  alfarouerfcia. 

Sia  cercato, come  fi  cercano  le  faluaticine  nel  bofco,e  fia  prefo  c mor.ro 
I o sò.]  Non  dubitailfedel  Dauide,  che  D i o nò  habbia  ^prenderla  fua 
difefacontrai  fiipcrbi  Tuoi  aduerfarij . Rafferma,  che  i gialli,  e coloro  che 
amano  Iccofègiullc,  vedendo  che  il  Signore  ha  liberato  l'in«iocére,ilqua- 
leingiuftifllmamentc  era  afflitto  cperlèguitatoj  lodercnno  il'nomedel  Si- 
gnore.  c che  i buoni, liquali  erano  ifcacciati  dal  fantuano„e  madatiin  ban- 
do  inficine  conDauide,  habitecanno,  mentre  che  viuerannoin  terra,  di- 
nanzi alla/accia  del  S ignote iaGicrufalem,c  dopo  che  faranno  paflati  à mi 
glion  vita,  in  cielo. 

Argomento^  dee.  sa iwo.  extr. 

‘Trega  Dio  che  lo^  guardi  dal  peccato  della  lingua  , ilquale  nel  Salmo  di 
fefra  ha  abominato  in  Hoego,  e che  il.cuor/ùo  non  fi  pieghi  à far  cofà 
maluagia  o bruttarne  a tentare  alcuna  operation  cattiua  m compagnia 
i d' huomini federati  per  godere  delle  loro,  delitie  ..  Ch’egli  ama  meglio 
j dJ  effere  lìberamente  riprefo  da.  njn  buono  e fedele,  amico  ,.che  lufngato 
dkrvnmaluagio  adulatore  xe  tocca 'Doegoc gl ’ altri.adulatori  di  Sau-  . 
i le ..  cantra  la  m aliti  a de  quali  dice : che  fono  dirizzate  le  fuc  parole ; 

' TTe  il 
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eie  fue  nprenfiont,  le  quali  fono  fiate  cagiono  di  farlo oM*re  fa  prin- 
cipali huomim  deli*  corte  del  Re,  allibali  predice  che  dopoché /ina- 
tto precipitatifCono/cerAnno  che  le parole fue fino fòaui  e gratio/è,  e che  gli 
/irebbe  finto  <x>tile  batterle  afcoltatc^, 

Salmo  di  Dauido . c x l i. 


Signore,  io  t’ho  chiamato,  affrettati  di  ve 
iure  à me,  afcolm  la  vote  mia  quando 
io  ri  chiamo . _ 

Sia  indirizzata  Toration  mia  comelo'ncenfo 
nel  colpetto  tuo.  L’alzar  delle  mie  mani, 
fla  tome  il  facrificio  della  fera . 

Poni  Signore  la  guardia  alla  bocca  mia , e 
guardala  porta  delle  labbra  mi<^> 

"Non  piegar  il  cuor  mio  à eofimaluagia, ac- 
ciò ch’io  non  tenti  di  far  opere  federate  ;» 
compagnia  degli  kuom  'mi  che  operano  l'i- 
niquità, e ch’io  non  mangi  di  quelle  coji 
che  piacciono  ad  effi. 

Mi  barn  il  giuflo  con  benignità,  e mi  ripren 
da,  el' unguento  precìofc  non  rompa  il  ca 
po  mio,  pcrciocbc  anche  il  furiar  mio  i 
contrala  maiala  loro , 

Siano  precipitati  in  luoghi  pictrofi  i giudici 
loro,  accioclic  odano  che  le  parole  mie  fo 
no  foauii . . . 

Si  come  cohù  che  rompe,  e taglia  le  legna  in 
terra  fono  fparfe  le  noflrc  offa  appresola 
fepoltura . .... 

Perciocheà  te  Signore  Iddio  fon  gli  occhi 
miei,  & ho  fferato  m te,  non  ver  far  t ani 
ma  mia . 

Guardami  d.il  laccio  che  m’hanno  tefo,  e dal 
le  trappole  de  facitori  dell’iniquità 

Cadono  nelle  reti  di  quello  gli  empi  infime, 
ma  io  femprc  pafferò  libero  da  quelle. 


DOmine  clamaui  ad  te  fedina  ad  me, 
aufculta  voci  me;  dii  clamo  ad  te . 

Dirigatur  ondo  mea , ficut  incenfum  in 
confpedhi  tuo,  eleuatio  manuum  mea 
rum,  fiat  ficut  facrificium  vefperdnfl. 
Pone  Domine  cudodiam  ori  meo,  flt  cu- 
ftodi  odium  labiorum  meotum. 

Ne  incline*  cormeuro  in  rem  tnalaro.ne 
tentem  operationesimpias , cutn  ho- 
minibus  operandbus  iniquitatc,neqj 
comedam  de  iis  qu*  ei*  funt  iucunda 

Percutiat  meiudus  in  mifericordia , de 
cornpiat  me, oleum  autem  prcciofum 
• nc  ftangat  caput  tneum , quia  adhuc 
oratio  mea  centra  maliriam  eorum . 
Pr^cipitctur  in  Tocis  pctrofis  iudices  co* 
rum*  vtaudiant  verbamea,  quoniam 
fuauia  funt . 

Sicutqui  frangir.  Se  diflccat  Ugna  in  ter 
ra,  difperi»  tunf  oda  nodra  tutta  fe 
pulchrum . 

Quoniam  ad  te  Domine  Deus  funtocu 
li  mei, & in  tefpenui.nc eiFuadas  ani 
matti  meam . 

Cudodi  meà  laqueo,  quem  tetenderunt 
mihi,&  ab  oncndiculis  operanrium  i- 
niquiiatem  . 

io  Cadantin  rctiaeius  impij  fimul,ategó 
in  zternum  tnnfibo . 
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r a intirizzata  l’oration  mia.!  Non  potendo  Dauide  per  effer  ban 
dito  trou  arfi  prefcntc  à facnfici , che  fiotteranno  fera  e mattina 
nel  tempio , dice  che  in  vece  dcU'iuccnfo  indrizza  lorationfiiaj  J 

f T .1  - DlO 
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Dio.  E;  poi  ch’egli  non  può  nel  tabernacolo  offerir  l’oftie  & i facrifici 
Tuoi  in  vece  di  quelli  alzerà  le  Tue  mani  verfo  il  cielo  à D i o,  c lo  pregherà 
che  voglia  effaudir  la  Aia  oratione. 

E ch'i'o  nòti  mangi  ] Cioè  ch’io  nò  fiaadefcatò  e lufingato  dalle  Tue 
dclitie  e dalla  profperità  loro  ingannato. 

Mi  batta  quermicaftighi  il  giuftocon  piaccuolezza.]  Vuol  dire 
chelcamoreuoli  rfprenfioni  noti  gli  fatannodifpiacère  alcuno  c non  l’of- 
fenderanno,fi  comeleAiehanno  offclo  coloro , che  per  quelle  gli  fono 
diucmtti' hi  mici.  *■  . ? 

L’oc  lio  precio(b,oucrl’vnguenro  odorato.  Per  loglio  Odorato  in 
tcndclclulìnghé  cleadnlarioni . Vfauano  gl'bibrei  di  ungere  il capo. con 
viigucnfi  odorati  quando  voìejno  lai  carezze,  & honorc  àllc’cene  & à bau 
chctti  i còlutati.  Illcnfoèch’egii  vuole  piu  prefio  effer  battuto  dà  vii' huo. 
mo  da  bence gioito, chelufingatoda  vn  malvagio. 

I oi  v dici  loro.]  Cioè,  i giudici  e i configlieri  di  Saule,  liquali  bo- 
ra goucrnano  il  régno , c fono  Rimati  felici , fianodalla  grandezza  loro  pre 
cipjtati  in  luoghi  pieni  di  pietre  cdj  dilbcultà. 

S i come  colpi.]  Nella  gaffa,  che  fi  tagliano  le  legnaie  noftrc  offa, cioè, 
le  forze  mie,  edegl’amici  miei  fonò  fpafrè  quale  la,  c mandate  in  didelfe 
parti  in  bando,  c talmente  fumo  afflitti,  che  fumo  vicini  alia  fepoltura 
alla  morte.  - 

Pèrciochs  in  tc  Signore-.]  In  tante  afflittioniò  Signor  mio,  gl'ec- 
chi  mìci  riguardano  in  re  Colo , & in  tc  folo  fptyano  ; non  comportare  che 
i mici  ni  mici  fpargano  il  fangue  mio,c  che  ('anima  c la  vira  mia  à gutfa  d’ae 
qua  fi  fparga. 

Cadano  nellcreti.]  I nimici  miei  cadano  tutti  infiemcja  quelle  re 
ticheilk>rdueehatefcperme,&io  femprc&  in  eterno  rimangili  libero, 
paflàndo  perle  fue  reti  lenza  offenfionc alcuna.  t . 

t ' I *f .*  v ' ? i ) • , /'  . t , . e " 

! 'jajuxit'u a?  n*  t,  ti  j •«.,  > 

Argomento  del  salmo  c.xlii. 

rJ\accou!a  co»  quali  parole  pregala  rDfo  che  lo  campajfe  dal  pe- 
ricolo, nel  quale  fi  ntroiuua  rinchiujò  nella,  (pe- 
lone a->  . V hi  fiori a e firitta  nel 
ì.  de'  Pe  a 2 4. 

Ammacftrantc,  Salmo,  di  Dauide,  quando  fece 
Gradone  nella  fpelonoC. 


r^fr«a  cXLir. 


Con 


C Orih  voce  del  Signore, gridino, con 
li  vote  mia  al  Signore , pregata . 
Ver  fatta  dinanzi  à luti  prieghimici,  eia  tri- 
bulation  mia  dinanzi  à lui  fonata  . 

Quando  ni  venia  meno  lo  fpirito  : tu  hai  co 
no  fiuto  il  mio  camino  , nella  vi#  per  la 
quale  io  cammatto  m’ hanno  nafeofo  il  lac 
’tìi.V  v ^ * 1 ‘ ' 

Io  mi  riuolgeuo  à man  dcftra,  e vedetta  thè 
non  era  alcuno  che  mi  conofcejfe,  m era 
chittfa  la  via  al  fuggire,  c non  era  alcuno 
che crir offe h -via mia. 
gridai  à te  Signore,  e diff  tu  la  freranga 
mia  e la  parte  mia,nqlh  terra  de'  viuenti. 
folta  il  grido  mio,  petcìódn  fieramente 
fono  afflitto,  campami  da  quei  che  mi  per 
feguirano,  perciocnc  poffono  piu  di  mcj, 
Tratte  di  prigione  la  vita  mia,  accioche  io  ce 
lebrt  il  nome  tua  : mi  circonderanno  i giu  ■ 
f i,  quando  mhaurai  gniderdo)iato . 
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VO ce  mea  ad  Dominum  claraabam, 
voccmva  ad  Dominii  prccabar  . 
Effundcbam  coram  ipfo  prcces  meas,  & 
trìbulacioncm  m carri  coram  co  expo- 
nebam . 

Cum  deficeret  in  me  fpiriras  mcus.ru  co 
gnouifti  fcmicain  mcam.in  via  qua 
ambulabam , abfcoaderunt  laqueum 
nubi . 

Rcfpicicbam  ad  dexrcram,&  videba  non 
cttcquimcagnofceret,  prxclufum  mi 
hi  erftt  effugium,  & non  crac  qui  qux- 
rerct  ammani  meam. 

Clamaui  ad  te  Domine,&  dixi.tu  es  fpes 
mea&  pottio  meain  terra  viuencium. 
Aufculraclartiorem  meam,  quoniam  ve 
hemétcrafHiftus  lum, libera  meà  pcr- 
fequentibus  me, quia  prillatene  mihi. 
Educ  de  carcere  animam  meam,  vt  confi 
rear  nomini  tuo,  raecircundabunt  tu- 
tti cum  recrìbucris  mihi . 


5/=73p7R  Ppcllali  q ucfto  Salmo  erudiente , onero  ammaeftramc,  pcrcioche 
etto  infegna  di  ricorrere  à Dio  nelle  rribolationi. 

Tv  h a i conofciuto  il  mio  camino,  onero  il  fender  mio.]  Tu 


(ai  ottimamente  la  vira  e l'innocenza  mia,  e lai  ch'io  fono  ingiuftamente 

ftcrfcgijitacodamici  nimici  , liquali  otteruaijo  tutte  le  mie  vie,  & in  ogni 
uogo  diiuc  io  vado  mi  pongono  l’inttdie  per  prendermi  & vccidcrmi. 

Io  mi  riuolgeuo]  Con(iderauo,hal  hcbreo.  Cioè, io  conlìderauo c 
mi  riuolgeuo  in  ogni  parte  à delira  & à liniftra  per  vedere  le  alcuno  mi  co 
nolcette  per  amico  fuo  c m’aiu  rafie  à fuggire , e non  era  alcuno , che  cono- 
feer  nuvolette,  òli  curalTedclIa  vita  mia.  elfendo  dunque  da  rutti  gl’huo- 
m^ni  abbandonato , priuod'ognifpcranzadi  poter  fuggire,  miriuolfi  à tc 
Signor  e ditti  che  tu  lolo  cri  1a  Ipcranza  mia,  celie  non  era  perfona  alcuna 
laqual  viuelTc  injtcrra,  che  aiutar  mi i potette  fenon  tu. 

Trame  di  prigione.]  Appella  prigione  la  fpelonca  dotte  egli  era  rin- 
chiufo  & attediato  da  faldati  di  Sanie , liberami  dice,  acciò  ch'io  polla  loda 
re  e celebrare  il  nome  tuo  nella  raunanza  di  coloro  che  mi  circonderanno 
per  vdirmi  cantare  le  tue  lodi  ; e per  rallegrai  meco  della  fallire  mia,,  c del 
l'ampio  guiderdone  ch’io  haurò  riccuuto  di  quello  ch’io  haurò  patito  per 
amor  tuo. 
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Argomento  del  salmo  cxliii. 

0 fojfe  qucfh  Salmo  comporto  nella  perfezione  di  Saule,  ò piu  tofto  in 
J quella  d‘  Ab  filone,  egli  prega  primario,  che  non  per  la  giuftitiafua 
della  quale  non  fi  può  « vantare  alcun  fluente,  ma  per  mifericordia  e 
bontà  Jùa  , lo  <-uogba  aiutare  e campare  da  fioi  nimici , &>  apprejfo 
che  gli  'voglia  infegnare  di  farla  fia  njolontà  , e col fio finto  spirito 
ammaefirarlo , (ffl  indriz&arlo  fu  la  buona  Brada  , che  dirittamente 
lo  conduca  à lui . E nell' ‘-ultimo,  che  i fuoi  nimici  rtceuano  il  caftigo, 
che  meritano  coloro  che  danno  trauaglio  & affliggono ifiruidiDio. 

Salmo  di  Dauido.  cxliii. 


Signore,  effaudifei  foratimi  mia  ,afcola 
la  preghiera  mia  per  la  verità  tua, 
ejfatidifcemi  per  la  giuflitia  tua . 

E non  entrar  m giudìcio  col  fervo,  tuo  per- 
ciochc  non  far  àgiuflo  nel  coietto  tuo  al- 
cuno viverne - • 

Verciocheha  perfeguitata  t inimico  mio  la- 
rima  mia, ha  gettata  à terra  la  vita  mia, 
mhapofto  nelle  tenebre,  come  coloro  che 
già  fon  morti . 

Et  i affannato  in  me  lo  fiirito  mio,  in  me  i 
tribolatoti  cuor  mio. 

Mi  fin  cementato  del  tempo  antico,  &■  ho 
penfato  fipra  tutti  i fitti  tuoi,  e l’opera 
delle  tue  mani  ho  confidcrato . 
isfpro  le  mie  m.:ni  à te,  Tatrùma  mia  ti  di  fi- 
derà, come  la  terra  che  ha  fife . Ojjerua. 
sfffi retati  & ejfaudifcrmi  ò Signore, vicn  me 
no  lo  {pirite  mio,  non  minafeandere  la  fic 
eia  tua,  acciò  ch’io  non  diuegna  fintile  à co 
loro  che  fccndtno  nella  fifa . 

Fammi  vdir  follo  la  benignità  tua,pcrcioche 
interni  confido,  mollrami  la  via  perla 
ovale  io  debbo  caminare,  perdo  che  à te 
ho  dhrigrjUo  f animo  mio . 

L iberami  da  miri  nimici  Signore,  à te  rifitg 
go . 

fnfegnami  di  fir  la  volontà  tua,  perciò  che 1 1 o 
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DOmine  exaudi  orationem  meam, 
aufculta  obfccrationem  meam  in 
verirate  ma,  exaudi  me  in  iuilicia  tua. 
Et  nó  intres  in  iudicium  cum  feruo  tuo, 
quia  non  iuftificabitur  in  confpe&u 
tuo  omnisviuens. 

Quia  perfetti  tus  eft  int'mfcu*  animarti 
meam , proftrauit  ad  terratn  vitati! 
mcam.pofuit  me  in  tenebriamole  qui 
iamolim  mortili  funt. 

Eranxius  fuit  in  me  fpiritus  metta,  in 
me  turbatum  efteor  menm . 
Recordatus  fui  dierum  antiquorum,  de 
medita  tua  fu  m omniafà&ataa,  deo- 
pus manuum  tuarura  confidcraui . 
Expando  manus  meas  ad  te,  anima  mea 
te  optat  vt  terra  fitiena.  Szli. 
Fedina  de  exaudi  me  Domine,  defirit  fpi- 
ritus incus  ; ne  abfcondas  fàciem  tu} 
1 me,  ne  (ìmiiis  fiam  defeendentibus 
in  foueatn . 

Fac  me  audire  mane  bcnignitatein  tuam 
quoniam  in  te  fpero,  notam  fac  mihi 
viam  in  qua  ambulem,quoniam  ad  te 
icuaui  ammani  meam. 

Libera  me  deinimicis  mcis  Domine,  ad 
te  confugio . 

Docc  me,  ve  faciam  .voluntatem  tuam. 


quia 
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tu  [àio  'Dìo  mìo, lo  jpìrìto  tuo  benigno  mi 
conduca  perla  diritta  via . 

Ter  lo  nome  tuo  Signore , mi  dardi  la  vita,  e 
per  la  giuftitia  tua  trarrà  d'affanno  f am 
mo  mio. 

£t  bauendo  di  me  pietà  dijjiparai  mimici 
miei,  e diflruggerai  tutù  coloro  che  tribo 
lano  la  vim  mia,  per crnhe  fcruo  tuo  fo- 
no io. 


Il 


II 


quia  tu  cs  Deus  racus  ; (piritus  tuus 
bonus  deducat  me  in  tcrram  re£hm . 

Proptcr  nomen  tuum  Domine,  vinifica- 
bis  me.  Se  in  iuftiria  tua  educes  de  tri- 
buiatione  animam  meam . 

Et  in  mifericordia  tua  difperdes  inimi* 
cos  mces,  Se  perdei  omnes  qui  ttibu* 
lant  animam  tucain,quoniam  ego  fcr 
uus  tuus  fum . 


Sfendo  Dauide  pollo  in  grandiflimo  pericolo  di  perdere  la  vita 
&c  il  regno,  che  D i o gli  haucadato,c  prometto  che  il  regno  Tuo 
l'aria  vii  regno  eterno,  ilqual  Tempre  durerebbe  nella  caia  di  Da- 
uidc,  cornee  Tuo  coftumefi  riuolgcà  pregar  D i o ,chc lo  vo- 
glia aiu  rare  per  la  Tua  verità , acciochc  quello  ch’egli  ha  prometto  habbia  ef 
tetto . E non  allega  i meriti  Tuoi,  ne  la  giuftitia  fqp,  ma  la  giuftitia  di  Dio, 
percioch’egli  fa  bene  , che  fe  D i o voleflc  venire  in  giudicio  fcco,e  depu- 
tare fopra  i meriti  della  giuftitia  fua , ch’egli  non  potrebbe  difender  la  cau- 
fa  Tua,  celie  giuftamente  verrebbe condcnnato,  non  eflendo  nclui,nc huo 
ma  alcuno  cosi  giufto,  che  alcuna  volta  non  pecchi. 

Poi  ch’egli  haconfcttàta-Jacolpafua,echcragioncuolmenreeradaDio 
caftigato  $ dimoftra  il  bifogno  tuo  , & il  pericolo  nel  qual  fi  trouaua,  di- 
cendo , Percioche  ha  perfeguirata  il  nimico  mio  la  vita  mia.  Il  tempo  patta- 
to per  lo  prefcntc. 

ì M’h.*.  porto  nelle  tenebre.]  Per  le  tenebre  intende  il  raifcrabil  ftato  nel 
qual  firrouaua,  ettcndo  caduto  dal  regio  luo  fplédorc  in  eftremamifcria, 
c poftain  oblio  dai  perfido»  Tuo-  figliuolo^.c  de  gl’ingrati  amici, nanaltri- 
mente  che  fiano  i.  morti  del  fccolo,cioè  che  già  cento  anni  fà  firn  morti. 

Mi  sok  ramentato]  In  quello  mio  calamitofo  ftato,  me  d’infinita 
confolatione  lamcmoriadelle  cofe  pattate,  & il  ricordarmi  con  quanta  be- 
nignità  tuhaitrattatii  tuoi  feruidon  ,elaprotetrionechetu  hai  hauuta  di 
loro.,  liberandoli  da  grauiflìmi  pericoli,  ond’io  fpero  che  tu  farai  il medefi- 
mo  à me  Temo  tuo  fidelittimOj  liqual  fupplicheuolmentc  ti  priego, Scattai 
do  L’aiuro>cuo,,c  la  pioggia  delle  tue  diuinegratie,.non  altrimentedi  quel- 
lo che  fitla  terraarida ,, che  per  mancamcntad’acqua  parche  fi  muoia  di  fe- 
tc..Saelà.ortrruache  l’anima  noftra  non  bagpatadalladùiina  gratta  è come 
vn.’arido.terrenojche  non  produce  frutto- 

j Fammi  conofcerb  via.]  Infegnami  quello  ch’io  debbo  fare,  e come 
io  m’ho  da  gouernare , per  tornar  nel  regno,  e poi  ch’io  ci  laro  tornato, co- 
m’io  l’ho  da  goucrnarc,fi  ch’io  non  meriti  per  l’aucniredi  efl'cre  da  te  cafti- 
j ~ r_  = gtiw- 
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garo  per  li  peccati  miei.Ouero,  infcgnami  la  via  & il  modo  ch'io  debbo  te 
nere  per  campar  dalle  mani  de  mici  nimici- 

Pekcioche  à te  ho  leuata  l'anima  mia.]  Fallo  Signore,  percioche 
lanimo  mio  à te  riguardai  in  te  fpera,  e nò  ne  gl’aiuti  de  gl'huomini . Tu 
folo  fei  quello , che  mi  puoi  liberar  da  mici  nimici.  e perciò  rifuggo  à te  per 
aiuto , c diteggio  il  tuo  Tanto  fpirito , che  mi  guidi  per  quella  via  laqualc 
mi  può  condurre  à tc,ilqualc  fei  folo  mio  bene  e fola  mia  felicità. 


<*T> 


Argomento  del  salmo  cxliiii. 

^ingrati a ‘Dio,  a lui  finte  grado  , e dell  a firtezga  > e delle  ‘‘vittorie, 

e dell' obedienz^x  de  Judditi  fitoi,  etili  quali  come  ottimo  prencipe  difi- 
dera  tutte  le  felicità,  e che  ‘-vinti  i turnici  fùot  Pale  (imi,  liquidi 
barbaramente  gl haueano  mojfit  guerra,  svinano  in per 
pcjtua  paftffi  abondan^a  di  tutte  le  co  fi . ■ 1 1 ' 


Salmo  di  Dauide^. 


CXLII  1 1. 


BEnedidus  Dominili  fòrcitudo  mea, 
qui  docce  manus  meas  ad  prediti, 
& digitos  meos  ad  bcllum  .,  , / 

Benigni tas  mea  Si  refugium  meum.arx 
mea,&  libcrator  incus , ac  clypeus 
incus,  in  quo  fpem  Iubco,  qui  fubdit 
populutn  meum  fub  me . 

Domine,  qtìid  eft  homo,  quod  agnofeis 
eum  ? Jc  fili us  hominis  quod  reputa* 
eum  > . , . i ■ ’ ... 

Homo  vanitati  fimilis  eft  , & dies  eius 
funi  velut  vmbra  prarterien*  . 

Domine  inclina  ca-los  tuos,&  defeende, 
tange  montes&  fumigabunt. 
laculare  fulmen,  Oc  diflìpa  eos,  mittc  fa 
giitas  tuas,  Se  dtfturba  eo* . 

Dcmitte  manum  tuam  e*  alto, libera  me, 
ftetipemedraquis  mnltis,  & de  ma 
nu  filiorum  aliemgenarum. 

Quorum os  loquitur  «nicacem,  Sede* 
tcra  eorum  cft  dcxtera  iniquitatis  . 
Deus  canticuni  notium  cantabo  libi, in 
pfalrcrio  Scdecachordo  pfallam  tibi  - 


BLnedetto  il  Signore,  fondata  mia,  il 
quale  ammaeflra  le  mie  mani  à com 
bàttere,  e le  mie  dim  ò battagliarci . 

! "Benignità  mia,  e rifugio  mio, rocca  mia  e li- 
J lerator  mio,c  feudo  mio  nel  qual  mi  fido, 
| il  qual  fa  fi  arii  popolo  mio  folto  dime 

O Signore,  chi  è Ihuomo  che  tu,  ti  degni,  di 
conofi  cria  t&  il  figliuol  dell'huomc , che 
tu  ne  ne  facci  conto  i 
L'hu  mo  è a /famigliato  alla  vanità,  & i fuoi 
giorni fono  tome  l ombra  quando  tramota, 
piega  Signore,  i tuoi  cicli , e feendi,  tocca  i 
monti  e fimi  ranno. 

Lancia  ti  folgore,  c difjipali,  manda  le  faet- 
te  tue,  e fconfigcli . 

Stendi  la  man  tua  dall’alto,  liberami  e fcam 
fami  dalle  molte  acque,  e dall : mani  di 
figliuoli  flr ameri . 

La  bocca  de  quali  farla  dì  cofc  vane,  e la 
deflra  loro  £ defi  r a d'iniquità . 

0'  Dio  io  canterò  à tc  vn  nitono  Salmo,  tiri 
pfalterio,  entllo  /tormento  di  dieci  corde 
d te  lo  fonerò . ; 
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Tu  il  quale  dai  la  fallite  à Re,  il  quale  bai  fai 
nato  Dauide  fcruo  tuo  dal  mal  coltello. 

Liberami  e campami  dalle  mani  de  figliuoli 
flranieri , la  bocca  de  quali  farla  di  cofe 
vaie  e la  delira  loro  è deflra  d'iniquità . 

ytcciocbc  i figliuoli  mflri  fiono  come  nouel- 
le  piante,  le  quali  crefcano  nella  fina  gio- 
uentn.clc  figliuole  noflre  come  i cantoni 
ornati  à gufa  del  tempio. 

Siano  le  diffenfc  noflre  piene,  dalle  quali 
fi  tragga  fuori  vettovaglia  ch'arriui  al- 
l'altra v et  tonagli  a,  gir  « uoflri  gregimil- 
le  partorifeano , e dieci  miUa  filano  nelle 
noflre  piagge^ . 

Inoflri  buoi  filano  forti  al  faticar  e,non  fìa  rui 
na,  non  sbandeggiamento , non  lamento 
nelle  noflre  piagli . 

0' beato  quel  popolo  che  cotefle  cofe  ha,  è 
felice  quel  popolo  il  cui  ‘Dio  è il  Signore  . 


10  Qui  dufaiutem  regibus,  qui  redemifti 
Dauici  fcruum  ruum  a gladio  malo  . 

Libera  me,  Se  ente  ine  de  manu  filiorum 
altenorum, quorum  os  loquitur  vani- 
tale, & dcitcra  eorum  desterà  eft  ini- 
quiratis . 

11  Vt  fini  fili)  noftri  ficut  pian  tuia:  crclcen- 
tcs  in  iuucntucc  fua,  Se  fili*  nollia 
fieni  anguli  ornati  ad  fimilitudinem 
templi. 

i f Promptuaria  noftra  piena  fini  -profe 
rcntia  de  annona  ad  annonam,&  gre 
ges  noftri  mille  pariant.  Se  dcccm  mil 
lia  in  platcis  noftris . 

14  Boues  noftri  ad  laborcm  aprì,  non  (it  rui 
na,  non  emigrano,  non  clamor  in  pia 
teis  noftris. 

1 jiBeatus  populus,  cui  hxc  funt,bcatus  po 
| pulus  cuius  Deus  eft  Dominus. 


\ stare  fono  di  me.]  Cioè  fa  che  il  popolo  mio  mi  fia  vbi 
diente.DoueèdaolTcruare,chcl'vbidicnzadcpopoli  cdono  di 
D 1 o,  del  qual(  nc  dcono  i Prcncipi  ringratiarc  I d d i o,  & fen- 
tirne  à lui  grado. 

O Si  onore  chi  èl'huomo.]  Contemplandoli  Profeta  l’infinita  bo- 
ti di  Dio  verfo  di  lui,  c di  tutti  gli  altri  huomini,&i  gran  benefici  ch'e- 
gli ha  fatti  à l’huomo,il  qual  per  (e  ftclTo  è fimilealla  vanità,  che  à guifadel 
tanaglio  dell'acqua  che  tofto  che  fi  vede  ifuanifce,  cvien  meno,  e come  gli 
alni  animali  è fottopolta  ad  infinite  mifcrie,alla  mone  & alla  corruttione . 
Ma  quanto  all’anima  rationale  è fatto  limile  à D 1 o,  c ch'egli  douea  cfi'crc 
per  l'allbntione  dell'  Humana  natura  inCttRisTo  partecipe  della  diuina  : 
Pieno  di  marauiglin  grida. 

O' Signore  chi  èl'huomo,  echi  fon  io  de!  quale  hai  tanta  cura,  alquale 
fai  tanti  benefici, fauori,  c gratie,  c quello  che  il  tutto  auanza,  che  del  Teme 
mio  habbia  à nafeere  quello  che  làlucrà  l'humana  natura,  e la  libererà  dal 
la  vanità,  alla  quale  era  prima  fouopofta. 

Scendi  dunque  quanto  piu  prcfto,  c con  piu  marauigliofo  modo  del- 
l'vfatOjfccndi  dico  terribile  à fuperbi,  e piaccuole  e benigno  à gli  humili , 
Se  à coloro  che  conolcono  c confclTano  la  bontà,  e la  potenza  tua  infinita. 
Spauenta  co’ folgori  eco’ tuoni  glihuomini  fuperbi  che  fono  limili  àgli 
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laiti  monti,  e fa  che  efli  anchora  conofcano  che  tu  fci  il  Signor  del  cie- 
lo>i,*«  della  terra,  e diffift  vano  s’affatica  chi  vuole  alla  tua  gran  poten- 
za contraltare . 

Stendi  la  tn'an  tua  dall'alto  cielo  & libera  me  Se  il  popolo  tuo  fedele , da 
figliuoli  dranieri  dalla  vera  religione,  to  bocca  de'  quali  verfa  dal  cuor  pie- 
no di  vanità,  parole  vaniffime contrala Tnaedàtiia.  Eia  dedraloto  operai 
cofe  maluagie,&  ampiamete  Se  ingi ultamente  cóbatte  córra  il  Popolo  tuo. 

Io  canterò  à tc,cioè  in  laude  tua  vn  n irono -Salmo  Se  eccellente  c nó  piu 
vdito  da  alcuno. Io  canterò  che  tu  fei  quello  che  fallii  i Re, e che  hóra  e mol 
te  altre  volte  hai  faluato  Dauidc  dalla  nimica  fpada,e  dalla  guerra  mortale 
defuoi  nimici . 

Libera  Signor  il  Re  tuo,dalla  cui  falutc  dipende  la  fallite  del  popolo,  da 
quella  nationc  rubella  Se  aliena  dal  nome  tuo$  acciochediflipati  che  faran- 
no e feonfitti  i popoli  che  ci  fan  guerra  e ci  affliggono,  Ila  il  regno  tuo  paci- 
fico c tranquillo  jefiorifea  ne  gli  huominie  neH'hauere  lo  fiato  della  no- 
Itra  città,  & acciochc  fiano  i noltri  figliuoli  come  piante  nouellc,  che  cre- 
feono  nelfemcnzaio,  e poi  che  faranno  crefciutc  nella  fua  giouentù  pro- 
ducano frutti  gioueuoli  e giocódi,  per  vfo  della  rcpublica,c  le  figliuole  no- 
Itrc  fiano  honeltamcnre  ornate  come  i cantoni  del  tempio,  c del  reai  pala- 
gio, ohd'cllerK)  paiano  piu  belle  e piu  gratiofe  à riguardanti, e fi:  lcprcn^av 
no  per  mogli,  e generino  figliuoli  alla  Republica.  • i . J.  / [1 

Siano  tgranai  elcdifpcnlcnodrepiene  di  tutte  quelle  cofe  IchjC  fono  a* 
viuer  dell'huomo  ncccnarie,e  fiano  talmente  piene  che  badino  per  vfo-  di 
tutto  l'anno,  e che  vn  raccolto  ritroui  l’altro . 

Non  fin  ruina  della  Città,  ouer  non  fia  rottura  delle  mura,  gettate  à 
terra  dalle  madrine;  del  nimico  cfeÉtko.  Non  fia  il  popolo  sforzato  àmia.- 
tar  danza  >&  andar  vagando  da  vn  luògo  ad  vn’altro  effendo  ricacciato  erbii- 
dito  da  cala  fua.  Non  s’odano  lamenti,  e querele,  liti,romori,  e brighe, nel- 
le piazze  c nelle  llrade  nodre. 

O beato  quel  popolo.]  QuedcfonolefelicitàcheDio  promife  al 
popolo  fuo  nel  Deuter.à  24.minacciandoli  per  córrano, fame, guerra,  e pc- 
dilcza,£e  nó  fodero  vbidiéti  alla  fualegge,  efccó  grato  animo  non  ricono- 
jceflcro  i benefici  fuoi.  Pedice  fi  può  domandar  quel  popolosi  qual  halefo- 
pradettecofe,le  quali  però  fono  felicità  rerrenc,che  in  paragone  delle  cclc- 
di  fono  di  poco  valore,percioche  non  poflono  fare  compiutnmentebento 
c felice  colui  che  le  poffiedc,c  fono  piu  todo  caparra  della  felicità,  che  ri- 
detta felicità.  Felice-veramente  è quel  popolo  il  qualconofceil  vero  Iddio 
per  fdo  Signore,  c di’cgli  folo  è il  Signore  il  qual  può  fare  eternamente  fe- 
lice il  popolo  fuo  fedele . 

A r c o m e n- 
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Argomento  del  salmo  c^lv. 

Loda.  Danide  in  queflo  bellijfimo  Salmo  il  Signor  Jddio  dall' infinita 
fiua  potenza  e bontà,  con  le  quali  fi  come  ba  tutte  le  cofie  create, 
cofi  tutte  le  confierua  e le  gom  ma  , preuedendo  à tutti 
gli  animali  di  cw  che  gli  fa  dib  fogno,  ma 
/òpra  tutti  à l’hitomo  per  lo  cui 

ufo  fimo  fiati  da  «.  • 

‘Dio  creati . 

Salmo  laudatorio  di  Dauido.  cxlv. 


Sfalterò  te  ò cDio  Re  mio,  c celebrerò  >1  i 
, nome  tuo,  ir  in  perpetuo . 


Ogni  giorno  ti  benedirò, e loderò  il  nome, tuo 
fempre  & in  perpetuo . 

(fronde  il  Signore , c degno  ifmfuùa  lode,  c 
la  grandezza  jua  non  ba  finm^j . 

Ina  generation e all’altra generatlone lode- 
rà l’operc  tue,  c la  potenza  tua  r.ucon 
ter anno . 

La  dignità,  la  gloriarla  magnificenza  tua, 

& i marauigliofi  tuoi  fatti  narreranno . 
Eia  forza  dell’ opere  tue  terribili  diranno, 
io  la  grandezza  tua  racconterò. 

La  memoria  della  fmifurata  bontà  tua  cele- 
breranno, e la  giufiitia  tua  predicheranno 
Benigno  c miferhordiofio  è il  Signore, tardo  al  8 
r adirar fi,  e di  molta  pietà . 

'Buono  è li  Signore,  à tutti,  c le  mifericordic 
fue  fi  flendono,  in  tutte  /' opere  fuc-j. 

T i loderanno  adunque , ò Signore  tutte,  Pope-  i o 
re  tue,  ir  i fanti  tuoi  ti  ringratieranno. 

La  gloria  del  Regno  tuo  diranno,  e della  po'  il 
tenga  tua  parleremo . 

liccio  ibe  facciano  matù fifa  à figliuoli  de  n 
gli  buommi  la  potenza  tua,  e la  gloria 
del  magnifico  regno  tuo . 
fi  Regno  tuo  è Re\:no  di  tutti  i fecoli,  e Pim  i ? 


] r Xaltabo  tc  Deus  meus  Rex,  & ben 
r,  dicam  nomini  tuo  in  fxculum& 
in  perpetuum . 

Qnotidic  benedicam  ribi,  Se  laudabo  no 
mcntunin,  in  li-culu,  &.  in  perpetuò 
Magnus  eli  Dominus  Oc  laudabili  ni 
mis,  & magnitudini*  cius  nóeft  finis 
Goneratio  gcncrationi  laudabit  opera 
tua,&  potentiam  tuam  annuncia - 
bunt. 

Dccorcm  , gloriati),  & magnificentiam 
cuam,  & mirabilia  tua  narrabuiit. 

Et  virrurem  ccrribilium  operum  rucrù  di 
céc,  iSc  egojjnagniiudinc  tua  narrabo 
Mcmoriam  immenfor  bonitatis  tu*  cele 
brabunr,&  iuftitiam  tua  pr*dicabunt. 
Clemens  & mifcricors  eft  Dominus, tar 
dusad  iram,  & magna:  pietatis. 
Bonus  eft  Dominus  omnibus,  Se  roiferi- 
cordix  cius  extenduntur  in  omnia 
opera  cius. 

Confircbuntur  tibi  Domine,  omnia  ope 
ratua.&fan&itui  benedieent  tibi. 
Glotiam  regni  lui  dicenr.  Se  potentiam 
tuam  loquemur. 

Vt  notam  faciant  filiis  hominum  poten 
tiam  tuam,  & gloriam  magnifici  regni 
tui . 

Regnimi  tiinm,  regnarti  omnium  farcii 
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perio  tuo  durerà  per  tutte  [età. 


Efpofittone  J opra 


Softiene  il  Signore,  tutti  quelli  che  fiatino  t 4 
per  cadere,  e dirigi at  tutti  quelli  che  fon 
caduti . 

Gli  ol  chi  di  tutti  m te  {per ano,  e tu  dai  loro  1 j 
il  cibo  nel  tempo  opportuno . 

Tu  apri  la  t nani  ano,  e {atolli  il  di  fi  derio  di  1 6 
tutti  gli  ammali . 

Giuflo  è il  Signore  in  tutte  le  vie  file,  e fatuo  1 7 
intime  [opere Jue_a. 

Il  Signore  è vicino  à tutti  coloro  chc'l  chia-  1 8 
mano,  à tutti  coloro  che  lo  chiamano  con 
fcde_j. 

Farà  la  volontà  di  color  che'l  temono,  & il  19 
grido  loro  vdirà,  & falueragli . 

Jl  Signore  ha  cura  di  color  che  [amano,  e 
tutti  gli  empi  manderà  disperft. 

La  lode  del  Signore  parlerà  la  bocca  mia,  1 1 
& ogni  carne  celebrerà  il  fuo  fatuo  nome 
in  tutti  1 fecoli,  & in  perpetuo . 


lorum  Se  poreftas  tua  in-  oranem  gen  e 
rationem&  gencrationem . 

Suftérat  Dominus  omnes  qui  corruunr. 
Se  etigic  omnes  collapfos . 

Oculi  omnium  in  te  fperanr,  Se  tu  das 
eiscibum  in  tempore  opportuno. 

Aperis  manum  tuam.  Se  fatias  cun&orù 
animalium  voluntatcm. 

luftus  ed  Dominus  in  omnibus  viis  fais. 
Si  fandlus  in  omnibus  operibus  fuis  . 

Propc  ed  Dominus  omnibus  inuocanri- 
bus  cura,  omnibus  inuocatibus  cum 
in  veri  rate. 

Voluntatcm  timentium  fé  faciet,&  cla- 
more-m corura  audier.  Se  faluabiteos. 

Cudodit  Dominus  omnes  dtligentes  Ce, 
Se  omnes  impios  di  ("perder 

Laude-m  Domini  loquctur  osmeum,& 
bencdicet  omnis  caro  nomini  (indio 
cius  in  licculuro,  Se  in  perpetuum . 
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L titolo  di  quello  Salmo  c lode  di  Dan  ide,  pcrcioche  rutto  c com- 
porto delle  lodi  di  D 1 o con  lequali  egli  celebra  i benefici  Tuoi,  li- 
quali fono  grandilfimi  verfo  tutte  le  creature.  Incomincia  il  pri- 
mo verfo  della  lettera  Aleph,&il  fecondo  dalla  Bcth,c  fegui  ta  fecondo  l’or 
dine  dell’ Alfabeto. 

Essalterò  teòDio.]  SipolTonogl’huominiconlcIodieiralra- 
rc&  inalzare,  ma  Di  oilqual  calti  (fimo  fopra  tutte  le  cofe,  non  fi  può’al- 
zare  piu  di  quello  ch’egli  è , ma  parla  il  Profeta  fecondo  l’ufo  commune, di- 
chiarando fe  mcdefimo  col  verbo  che  feguira,  celebrerò.  Quella  è l’dTalta- 
tioneche  Dio  vuole  c ricerca  da  fuoi  fedeli , che  il  nome  luo  fia  celebra- 
to efantificato  col  credere  e confellàrc  ch’egli  c altiflimo  fopra  tutte  le  co- 
fe , c che  fi  come  egli  è fiato  quello  che  ha  creato  tutte  le  creature,  medefi- 
mamente  c quello  che  tutte  le  conferua. 

Ti  benedirò  ogni  giorno.]  Benedire  il  Signore  ìk  il  nome  fuo,  n5 
lignifica  altro  che  rendergli  grafia  de  rice liuti  benefiche  lodar  la  bontà  fua 
verfo  di  noijilqualefi  come  ogni  giorno  ci  pafee  c cifoftenta,così  bifo- 
gna  che  ogni  giorno  fia  da  noi  Iodato , benedetto, e ringratiato . Ma  quàdo 
trouiamo  nelle  fcrittu  re,  che  Dio  benedice  l’huomo,  lignifica  che  lo  fà 
beato,  felice,  & fortunato,  e partecipe  di  tutti  i fuoi  beni  e corporali  c fpi 
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rituali  ; talmente  chela  benedittion  di  Dio  comprende  in  fc  tutti  i beni 
dell'anima  e del  corpo . equàdo  trottiamo  chel'huomo  benedice  l'altr’huo 
mo, alcuna  volta  lignifica , che  gli  delidera  bene  e felicità, e prega  D i o,che 
o faccia  felice,  alcun'altra  volta  lignifica  che  lo  loda,c  lo  commenda  d’alcu 
nacofaben  fatta. 

Vna  gencratione.]  Tutte  l'etàc  tutti  ifecoli  foderano  l’operediDio 
e canteranno  tutte  le  lingue, e tutte  le  nationi  quelli  mieiverlijne  quali  li 
manifcfta  la  gloria,  la  magnificenza,  la  fantità,  e la  bontà  di  Di  o,  c li  rac- 
contano le  cofc  marauigliofe ch'egli  ha  fatte,  eli  predicono  quelle  ch'egli 
farà  mandando  il  Melila  Giefu  CHRisroà  faluare  il  popolo  luo,e  gli  clet 
ti  fuoicon  marauigliofo  modo. 

L a memoria  della  fmifurara  bontà  tua  celebreranno]  Ouero  come  ha 
la  comm unc  la  memoria  dell'abondantc  foauità  tua  erutteranno,  ouer  fca- 
turiranno,  cioè  dall'abondanza  della  fontana  del  cuore  fcaturiranno  fuori 
le  parolc,erinoueranno  la  memoriadcli’abondante foauità  tua.  Doue  è da 
ofieruare  che  bontà,  foauità,  e giocondità , à gl’hebrei  lignificano  vname- 
dclima  cofa . li  come  anchora  foaue,  benigno,  c dolce . 

Ti  confeflerano.]  Confclfmo  Di  o tutte  l'operefue,  e lo  lodano  nel- 
l'elTcr  fuo,c  ne  gl'atti  fuoi  naturali , c ne  fentono  grado  al  fuo  creatore . Ma 
le  creature  rationali  non  in  quello  modo  folo,tna  col  cuore  e con  la  lingua 
lo  conofcono,lo  credono, l'adorano, Io  lodano , e Io  benedicono , & ogni 
fua  eccellenza, che  hano  fopra  l’altre  creature  riconofcono  dal  Signor  fuo. 
c per  quello  fono  gl'huomini  appellati  fanti,  percioche  con  ogni  loro  Au- 
dio cercano  d'imitare  la  bontà  c la  fantità  del  fuo  creatore, 

Manca  ncll'hebrco  enei  Chaldeofra  il  13. e 14.  verfo,  quello  che  fecon- 
do l'ordine  dell'alfabeto  douea  cominciar  dalla  lettera  Nun,  ilqual  li  legge 
ne  gl'clTcmplari  Greci  e cantali  nelle  Chicfc.  Fedele  il  Signor  in  tutte  le  pa 
cole  !ue,e  Tanto  in  tutte  l'opere  fue.O  perche  il  verfo  incominciante  da  que 
ftaletteraNun  lia  llato  tralafciato dal  profeta,  cornei!  vede  in  alcun’altri 
Salmi  Alfabetari) , òche  in  quello  luogo  lia  piu  fedele  il  tefto  Greco  che 
l'hebreojò  perche  il  Greco  interprete  dottilfimo  nella  lingua  hebrea  hab 
biafopplito  à quello  mancamento,  percioche  la  parola  N a m a n lignifi- 
ca fedele. 

Solitene  il  Signor  tutti  quelli  che  Hanno  per  cadere,  ouero  che  vanno  à 
pericolo  di  cadere , ò quanto  al  corpo , ò quanto  all’anima . Quanto  al  cor- 
po , coloro  che  vanno  à pericolo  di  perdere,  ò vita,  ò roba , ò fama.  E quan 
to  all’anima  coloro  che  caderebbono  in  alcun  peccato,  il  quale  è la  morte 
dell'anima , fc  D 1 o non  gli  aiutallè,  e non  li  foftenclTe  con  la  mano  della 
diuina  gratia. 

E drizza 
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E drizza  tutti  quelli  che  fono  caduti, onero  che  fi  fono  piagati, pcfciochc 
peccare  lignifica  piegarli  dal  diritto  t ll.lenfoè,  chcanchora  che  l’huomo 
fu  caduto  in  alcun  peccatoci  Signor  per  fua  bontà  lo  dirizza  di  tuiouo  e 
l’aiuta  àfolleuarfi  col  iacramento  della  penitenza,  efe  farà  caduto  ih  alcu- 
na difgratiaò  calamità  corporale,  il  Signor  lo  dirizzerà  elofollcuerà,  edi 
iniouolo  rimetterà  nel  primo  (lato . 

G 1. 1 occhi  di  tutti  fperano.]  Non  è proprio  degli  occhi  lofperare,ma 
percioche  chi  fpera  d'eflere  aiutato  ò pafciuto  da  alcuno,  cò  gli  occhi  guar 
da  colui  in  cui  egli  fpera,  perciò  ha  detto  cheghocchi  fperano.  Sperano 
adunque  tutte  le  creature  di  riceuer  da  te  le  cole  neceflarie  al  viuerloro,  e 
tutte  afpcttano  il  cibo  con  ueneuole  alla  natura  fua,e  tu  Signor  benigni/!!  - 
ino  lo  dai  à tutti  nel  tempo  fuo,  ouer  nel  tempo  opportuno,  cioè  quàdo  fa 
lor  bilogno,  c fecondo  la  (bigione  Se  il  tempo,  c non  lafci  perire  alcuna  di 
quelle  colè  che  tu  hai  fatte,pcrciocheladiuina  tua  prouidenza  11  (fende  in- 
lino àpafccrc  ì figliuoli  de’  Comi.  In  quello  fenfofi  prende  quel  luogo  del 
Salmo  Gli  huomini  egli  animali  faluerai,  ò Signore. 

L’aprirla  mano,figmfica  la  molta  liberalità  di  Dio,il  quale  dà  liberarne 
ree  fenza  premio  alcuno  c con  molta  abondàza,  ciò  che  fa  di  bifogno  àco 
loro  che  fperano  in  lui. & è cofa  certa  che  fe  gli  huomini  pienaméte  fperaf- 
lcro  in  Dio,  come  tutti  gli  animali  nclI'elTer  fuo , che  Dio  gli  darebbe  có 
larga  mano  il  cibo  abondante , onde  fi  potriano  fatiarc  c conferuar la  vita , 
che  hanno  da  lui  riceuuta. 

Gì  v sto  è il  Signor.]  Non  manca  il  Signor  della  giuftitia  diftributi- 
ua  in  dare  àciafcuna  creatura  quello  che  gli  fa  bifogno.  Eia  bontà  di  D t o, 
percioche  i n quello  luogo,  Gi  ulto  e buono  lignificano  il  medelimo , fi  di- 
mollra  in  tutte  le  fue  vie,  cioè  in  tutte  quelle  cofc  ch’egli  fa,  & in  tutte  l’o- 
perefue. 

Il  Signore  vicino.]  Non  è il  Signor  lontano,  ma  è vicino  e prefen  te 
per  porgere  aiuto  à chi  lo  cede  à lui,  e non  abbandona  mai  coloro  chel'a- 
mano,  e con  vera  fede,  e fincerità  di  cuore  in  lui  fi  confidano.  Egli  effaudi- 
fee  i fuoi  prieghi,eg!i  fa  la  fua  volótà,&  adempie  i fuoi  fanti  difideri,  li  fal- 
ua  c li  mantiene.  Ma  per  contrario,  gli  huomini  federati  Si  empi , poi  che 
non  hauranno  voluto  conofcerela  bontà  di  Dio  con  tanti  benefici  che  in 
generale  fa  à tutte  le  fue  creature,  al  fine  li  madera  in  rouina  & in  perditio- 
nc,  e dell’eterna  morte  li  farà  morire.  E la  bocca  mia  dice  il  Profeta,canterà 
le  lodi  del  Signore,il  qual  fia  femprc  lodato  da  tutta  la  carne, da  tutti  gli  huo 
mim,e  da  tutte  le  creature  in  quello  fecolo,&  in  tutti  i fecoli  che  verranno 
I eternamente.  Amen. 


i Salmi. 
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Jnuita  fi  me  de  fimo  e detta  Io  Jf trito  fio,  e de  gli  altri  à lodar  'Dio  . 
(, ? infegna  che  non  b fogna  confidarfì  rie  gli  huomini  mortali,  ma 
nell’  immortale  Jddio , il  quale  ha  fatto  il  cielo  e la  terra,  e 
tutte  l altre  cofi_J.  Ch’egli  fi lo  è buono,  e fede- 
| le  in  putte  le  fue promcjfe.  Ch'egli  ama  e 

difende  gl’ innocenti, \e  li  guarda  da 
tutti  i mali.  E nel  fne  aggiugne 
la  profeti  a del  Regno  e- 
terno  di  Chrtfo . 

Salmo  ex l v i.  Alleluia.,.  Lodate  Dio. 


LOda  ammanù  i il  Signore,  io  loder&l  i 
Signore  in  vira  mia,  io  canterò  il  Dio 
mio  in  fin  ch'io  farò  vino. 

Non  vi  con fd.it e ne’  Prencipi , in  figliuol 
d haomo,  m cui  non  è falutc^t . 

Vfàrà  lo  {finto  fuo,  e tornerà  nella  terra 
fua,  e queltifleffo  giorno  periranno  tutti 
i penficr  fitoi . 

O felice  colui  il  cui  aiuto  ò lo  Dio  di  Giacob, 
e la  cui  [fcranga  l nel  Signore,  Dio  fuo. 

Il  (filile ha  fattoi l cielo,  eia  terra,  il  mare, 
e tutto  ciò  eh’ è in  efji,  il  quale  fcrua  la  fe 
de  in  perpetuo. 

Il  quale  fa  ragione  à chi  patifee  oltraggio, 
c dà  il  pane  à gli  affamati . Il  Signore, 
fcmglie  i ligati.  ; 

Il  Signore,  apre,  gli  occhi  de  ciechi  -,  il  Signò 
re,  rilettagli  abboffati,  il  Signore,  ama 
giu/li. 

Il  Signore,  ha  cura  de  foreflieri,  al  pupillo  8 
ir  alla  vedetta  fouiticne,  e le  vie  de  pec 
catori  gu'aflerà.  ■ 

Regnerà  il  Signore  in  eterno,il  Dio  tuo  ò Sio  9 
di  gencr.itionc  ingencratione.  Lodate  ‘Dio. 


LAuda  anima  mea  Domfnum,  laud; 
bo  Dominum  in  vita  mea, piallati 
Dco  meo,  quamdiu  fuero . 

Nolite  confidcrcin  principibus,  in  filic 
hominis,  in  quo  non  eli  falus  . 
Egredtcrur  fpiritus  eius,  & reuertetur  in 
tcrram  foam,&in  die  illa  pctibunt 
omnes  cogitationcs  cius . 

Beatus  cuiusauxilium  eli  Deus  Iacob,  & 
cuius  fpcs  eli  in  Domino  Deo  Aio  . 
Qui  ferir  Ctrlum  & tcrram,  mare  & om 
nia  quar  in  cis  flint,  qui  cuftodit  ven- 
tateti) in  farculum . 

Qui  facit  iudicium  calumniam  fu  Amen - 
«bus,  & dat  panem  clurientibus,  Do 
’minusfoluit  vindtós. 

Dominus  apetit  oculos  caecorum,  Do- 
minus  crigit  deprcllbs,  Dominus  di- 
iigit  iuftos. 

Dominus  cuftodit  aduenas  , pupillum 
& viduam  fublcuat,  & vias  peccato- 
rum  difperdct . 

Regnatili  Dominus  in  Arculum  , Deus 
tuus  Sion,in  gencrationc  Se  generano 
netti.  Alleluia. 

~ NcT 
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E1  titolo  Hcbreo  ci  è folo,  Iodate  D 1 o.  I nomi  de  Profeti  Ag- 
geo e Zachcria,  fono  flati  aggiunti  ne’  tefti  Greci,  e Latini . 
Non  vi  confidare.]  Ammonifee  il  Profeta  che  niuno  fi  có- 

fidi  in  huom  viuente,  percioche  fia  pur  gran  Prcncipe  quanto 

efler  fi  voglia  egli  è pur  huomo  fottopofto  alla  morte,  dalla  quale  non  può 
con  tutte  le  fuc  ricchezze  campare.  Etcccochctoftochelofpirito  fi  parte 
dal  corpo  e torna  alla  fua  terra  quello  che  fu  formato  di  terra,  tutti  i penfie 
ri,  cdifl'egni  dell’huomo  rielcono  vani.  Dunque  in  folo  Iddio  fperar  fi 
dee,  il  qual  è omnipotcntc,percioch’egIi  è Signor  del  cielo  e della  terra  &c. 
E perciò  ch’egli  è fedele  nelle  fue  promefle,  & tutte  quelle  cole  ch’egli  pro- 
ni ette  fon  femore  vere  c non  mancano  mai:  eflo  fa  le  vedette  di  coloro  che 
fono  flati  offcii  à torto.  Libera  dall’infamia  coloro  che  fono  flati  falfamen- 
te  accufati  c calunniati,  pafee  gli  affamati , libera  gl’imprigionari , illumi- 
na i ciechi  dell’intelletto,  e non  folo  dell’intelletto  ma  anchora  del  corpo , 
comehabbiamodcgli  illuminati  da  Ch  ri  sto  ouero  Dio,  e fa  tutte  l’ altre 
opere  marauigliofc  che  nel  refto  del  Salmo  fi  contengono . 

Argomento  del  salmo  cxlvii. 

Jnuita  à lodar  ‘Dio  con  bello  fg)  ornato  Salmo , percioche  è ben  degno  che 
<-vn  cofi  benigno  e gratiofi  Signore  fia  da  Juot  fedeli  con  allegri  canti 
celebratoci  quale  libererà  il  popolo fuo  dalla  fruiti*  di  Babilonia ,c  di  nuo 
uo  edificherà  la  rumata  città  di  Gierufalem3e  gli  Jfì aditi  difperfi  in 
tutte  le  parti  del  mondo  raunerà  in  n, ma  fila  città,  non  in  quella  di  Cha- 
naam,  percioche -una  cofi  gran  turba,  (fif  >~un  numero  cofi  grande  di  fi 
deli  non  ut  potrebbe  capire , ma  in  quella  celefie  defiritta  da  San  Gio- 
uanni  nell' Apocalipfi^j . 

S U L M 0 CXLVII. 


Loda  il  Signore,  percioche  buono  è il  can 
rare  al ‘Dio  noftro,  & è dilettatole, 
e bella  lodcj . 

//  Signore  edifica  Gicrufalcm,  & i difyerfi 
/graditi  ramerà. 

fiffo  fona  coloro  che  hanno  rotto’ l cuore,e  me 
dirai  lor  dolori. 

E fio  amouera  il  numero  delle  /ielle,  e tutte 
le  chiama  per  nome_j . 

Grande  il  Signore  noflro.e  di  gran  po tenga 
i l’intelligenga  fica,  e fenga  numero. 


L Auda  Dominum,  quoniam bonum 
ed  canerc  Deo  no  (ho,  Se  ed  iucun 
da  pulchraque  laudano 
Dominus  zdificat  Icrufalem,  Se  difpcr- 
fos  I fra  eli  ras  congrcgabir. 

Ipfcfanat  eos  qui  contrito  funt  corde,& 
medetur  doloribus  eorum . 

Ipfc  numerat  numcrum  flcllatum  Se  ora 
nibus  eis  nomina  vocat . 

Magnus  Dns  nofter,  Se  magnx  virtutis, 
Se  intelligenti;  eius  non  ed  numcrus. 


Suble- 
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Solleua  i manfueti  il  Signore,  & bumba  gli 
i empiirono  alla  terrai  > ' 

Canate  al  Signore,  col  rendergli  gratie,  fo- 
nate la  cethera  al  'Dio  noflro. 
fi  qual  cuopre  di  nuuolfìl  cielo,  & alla  ter 
ra  apparecchia  la  Pioggia,  e fngpnno 
gliar  ne  monti  l herbq . 

Il  quale  dà  alle  heflie  d cibofkó,  & i figlino 
li  de  corni  che  lo  chiamano . 

Non  fi  compiace  della  forga  del  caual!o,ne 
nelle  gambe  del  prod  huomo  fi  diletta. 
t^Ca  fi  diletta  il  Signore,  di  color  che’l  te- 
mono e che  fi  confidano  nella  mifcricordia 
fui. 

Loda  ò Gierufalem  il  Signore,  loda  il  ‘Dio 
tuo  ò Sten  . ! 

Ver  fioche  egli  ha  fortificati  i chiauifielli  del 
le  porte  tue,  e farà  felici  i tuoi  figliuoli 
m • iyrj  ■ ' 

fi  quale  dentro  à tuoi  confini  pone  la  face, 
e del  midollo  del  grano  ti  fatolla  . 

Jl  qual  manda  la  parola  fuam  terra,  tofiio 
correil  parlar  fuo. 

Jl  quale  dà  la  ncue  à guifa  di  lana,  eia  bri- 
na à guifa  di  cenere  fparge^i . 

Cjittn  il  ghiaccio  fuo  à guifa  di  togli,  dinanzi 
al  freddo  fuo  chi  ti  (tira  t 
tJMandi  la  parola  fui,  e disfallo,  fa  fof- 
fiir  il  vento  fuo,  e difcorrerannoF acque. 

Il  quale  fa  intendere  le  parole  fueà  Cjiacob, 
i commandamenti  fuoi  ad  Ifraele  . 

Non  ha  fatto  m queflo  modo  ad  alcun’ altra 
mtione,  & i giudici  fuoi  non  ha  miiiife 
flati  à quelle . Lodate  Dio . 


Subleubns  ma  tifile  co j Dominufi  & tu 
v>  v tulliani àmpio;  Yfquead  terra»,. 
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Canile  Domino  aqf)  gntiarum  , adip- 
nc,  pialliti^  Dco  noftro  in  Cithara  . 
Qui  operiteilum  nubibus,  Se  parai  ter 
rxpluuiam,&  germinare  faci  tiri  hion: 
tibus  herbaro.  ' 

Qui  dar  iumenti»dburtv  ftuim.  Se  pol^ 
li*  coruorum  qui  damane.  f 

Non  compiace!  libi  in  fortitudine  equi,, 
nec  in  tibiis  viri  deled^tur . 

Dclc&atur  aucctn  Dominus  timentibus 
jpfum,  Scqui  cxpedbnt  mifcricordia 
eiù* . 

Lauda  lerufalem  Dominum,  landa  Deù 

> ■ luum  Sion 

Quonum  confoitanir  fcras  porrarum 
tuarurai&  benedixit  filiis  tuia  ili  te. 

Qui  intra  fines  tuos  paccm  ponit,  & me 
dulia  tritici  fatiat  te . 

Qui  mirritcloquium  fuum  terrar,  veloci  - 
tercurrit  fermo  cius  . ‘ • 

Qui  dacniuem  licutlanam,  & pruinam 
licut  cincrem  fpargic. 

Proiicit  glaciem  fuam  licut  buccellas,  co 
ram  frigore  cius  quisft.ibit? 

Emittic  verbum  fuum,  & liquefàcit  ea, 
fpirare  facic  venturi!  fuum,  & fluene 
aqua: . 

Qui  annuntiat  verba  fua  IaCob,  pr*ce 
pta  fu  a & indiai  fua  Ilraeli . 

Non  fcdttalucr  vili  nationi,  Se  iudicia 
fua  non  manifcftauit  cis  : Alleluia. 


A n a coloro  che  hanno  rotto!  cuore.]  Confola  i tribolati 
> linfirmità dell'anima  rifana. 


Annovera  le  delle.]  Con  quella  felicità  ch'egli  numera 

l'infinita  moltitudinedcllc  ftelledifperfe  qua  c là  per  lo  cielo,  e 

poneil  luo  nome  àcialcuna,  con  la  medefima  ratinerà  gli  Ifraelitifparfi  in 
tutte  le  parti  del  mondo.Sà  il  Signor  il  numero  de'  fuoi  fedeli,  & de  gli  clet 
ti  fuoi,perciochc  fono  fcritti  i lor  nomi  in  cielo, c li  ratinerà  da  quattro  ven 
]ti,cioè  dalle  quattro  parti  del  Mondo  nel  giorno  del  Giudicio. 
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8 I lv>  qual.cuoprcdi  nutioli  il  ciclo]  Loda  Di  o dalla  fuprema  fua  poflan 
za, dalla  prokidenìK4<e  dalla  cura  paterna  ch'egli  ha  di  tuttclc creature. , Bri 
ma  cuopre  ìlciel  di  miuoli, e coft  apparecchia  lepioggie  per  la  terra,  accio- 
!che  fia feconda  è produca  frutti  &hctbe  per  vfo  de  gli  huomini,  e de 
' gli  animali. 

li  E fa  germogliarne’  monti  I’hcrba.]  Mandando  da  Cielp  la  piòggia 
fòprai  monti, che akrimente  non  produrrebbonp  Jìcrba  pei  pafccre  gli  a- 
mmali,  li  fa-germogHare  come  fc  fodero  polli  à valle  dotte  con  la  comodità 
1 de’ itomi  fi  polTono  i prati  inacquare. 

Pafce  i piccioli  Corbachini,  che  per  non  hauerc  anchora  le  piume  nere 
non  fono  dalle  madri  ricònofciuti  perfuoi,  & elfi  abbandonaci  gridand,  e 
D i o per  bontà  fua  ode  ilor  gridi  come  fe  lo  prcgalTeroj  quanto  maggior- 
méfc  vdirà  il  popolo  luo  quando  có  vina  fede  lo  pregherà?  Luca  à 12. 

Non  ficòpiacc.]  L’intention del Profetaèdi moftrarecheD ìohacu 
ra  de  fuoi  fedeli,  e che  lì  come  non  màca  di  prouedcrgli  di  tutte  qudlccofc 
che  fanno  bifogno  per  pafccre  il  corpojha  mcdelimamétecura  di  difènder- 
li dalla  violenza  de  gli  huomini  forti  c portenti  ; percioche  al  Signor  non 
piaccibno  i canali  cri  che  fi  confidano  nella  forza  de  i lotcauallij  nei  pedo- 
ni che  li  confidano  nella  forza  e vcloc^tàdcllelprgabcjma  gli  piacciono  e 
fono  da  lui  amaci  gli  huomini  che  lo  temono,  c che  fi  confidano  nella  diui- 
nabontàemilcrtcordia.  ' i . . a .'i.',  -m 

Loda  Gierufalcm  il  Signore.]  I feguenti  verfi  fono  da  gli  Hcbrei  có- 
gionticon  quei  di  l'opra  in  vnmedefimo  Salmo,  mai  Greci  gli  hanno  diui 
li  in  due,  e fra  mezzo  v’han  pollo  l’Alleluia  per  titolo.  O fia  vno  ò due  che 
poco  importa,  chiaro  celie  ne’  verfi  difopra  fono  militati  i fedi  li , banditi 
dalla  patria  fua,  c dalla  celefte  Gierufalcm  à lodare  il  Signore,  percioche  in 
luogo  di  quella  vecchia, e già  ruinata  Gierufalcm,  ne  ha  edificata  vna  nuo- 
ua,  e celefte,  nella  quale  faranno  da  tutte  le  parti  del  mondo  raunati  ivcri 
Gierofolimitani.  E faranno  fatti  cittadini  del  cielo.Hora  ne’  verfi  feguenti, 
inulta  il  Profeta  la  città  di  Gierufalcm,cioè  i Cittadini  del  Ciclo  già  ratina 
ti  inficme,àlodarc  il  fuo  Creatore,&  il  fuo  Rcdétore,  quello  che  gli  ha  trat 
ti  dall’empia  Feruitù  di  Babilonia  e del  Diauolo  infernale,  & ha  talméte  cò- 
fortate  e fortificatele  porte  della  fua  città,  che  non  piu  il  Regno  di  Babilo- 
nia,nonlcportedcllo’nfcrno,nonla  portanza  del  Diauolo,non  quella  del- 
la morte  in  modo  alcuno  gli  potràno  nuocere,  ne  turbar  la  pace  nc  la  felici 
tàfuasperciocheDio  ha  benedetti  in  eflà  i fuoi  figliuoli  & i fuoi  cittadini, 
facendoli  abondarc  di  tutte  le  cofc,  c latrandoli  della  midolla  del  pane  cele 
diale,  ilquale  dà  la  vita  ni  mondo. 

Manda  il  verbo  e la  parola  fua.]  Hà  nella  prima  parte  del  Salmo  de.j 

feri  tra 
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fcritu  &:  adóhrata  l'infinita  portanza  cprouidenza  di  Dio,fèguirn  in  quella 
feconda  di  ampliare  e l’vna  e l’altraj  dicendo,che  il  Signor  è quello  che  ma 
da  la  parola  lua  in  terra, perciochc  torto  ch’egli  parla  e comanda, fubiraméte 
fcéde  la  pioggia  in  terra  e la  ncuc  fiocca  come  falde  di  lana,c  la  brina  fi  fpar 
ge  à guifa  di  cenere, & cade  la  tepefta  groflì filma  come  tozzi  di  pane,  la  qua 
le  raffredda  l’aere  in  guifa  che  à pena  fi  può  colcrare.  Tutte  quefte  cofc,fpiri 
tual  mente  intendendo,  fa  D 1 o nel  cuor  de  gli  huommi , pcrcioch'egh  ha 
mandato  il  verbo  fuoGiefu  Chiusto  in  terra  e con  marauigliofaprcrtezza 
e forza  la  parola  deU’Euangclio  predicata  da  gli  Apoftoli  è corfa  in  tutte  le 
parti  della  terra, & ha  farti  diuerfi  effetti  ne  gli  huomini  fecondo  la  difpofi- 
tione  di  coloro  che  l'hanno  vdita.  In  alcuni  è ftata  pioggia  che  gli  ha  fatti 
abondareedi  gratia  e di  frutti  di  buone  operationi.  In  alcuni  è fiata  brina 
à guifa  di  cenere  clic  ha  ofeurata  & indurata  la  mente  d’errori  c d’hcrefic.In 
alcuni  è fiata  lana  con  la  quale  s'hanno  tefiiiti  i panni  per  ricoprirle  loro  hi 
pocrifie.  In  alcuni  c fiataghiaccio  freddiffimo  il  quale  ha  raffreddata  in  erti 
la  carità  e l'humanità  talmente  chea  pena  hanno  potuto  i fedeli  & i mar- 
tìri refiftercal  ghiaccio  della  lor  crudeltà,  c perciochc  non  è altro  il  ghiac- 
cio che  acqua  indurata, adóbra  anchora  il  ghiaccio  la  durezza  de  gli  Hebrei 
contra  la  parola  della  verità,c  la  lor  crudeltà  contra  Chusto. 

La  brina  come  cenere  fparge, interpretando  San  Girolamo  quefto  luogo 
dice  che  il  Latino  ha  male  interpretato  Nuuola , pcrcioche  quello  che  nel 
Greco  nell’Hcbreo  Keppor,  nel  Latino  pruina,  nel  Volgar  noftro  , 
brina  s'appella . 

Manda  la  parola  fua  il  Signor  e torto  ch’egli  comanda  fi  leua  vn  vento 
Aufirale  caldo, che  disfa  la  neue  il  ghiaccio  e la  brina, & ogni  cofa  fi  rifolue 
in  acqua. Con  quella  facilità  che  Dio  comanda  quelle  colè  & è fubito  vbi- 
ditala  parola  fua, con  la  medefima  facilità  la  parola  e lo  fpirito  di  D 1 o disfa 
rà la  brina  de  gli  errori  e dell'herefie,  edopo  il  ghiaccio  c le  brince  le  neui 
del  vernojfpirando  il  Fauonio  dello  Spirito  Santo  fopra  la  terra  de  gli  elet- 
ti,e fopra  il  vero  feme  di  Giacob,il  fccolo  fi  rinouerà  in  vna  eterna  primaue 
ra,  e canteranno  i veri  Ifraeliti  nationc  fauorita  da  Dt  o fopra  tutte  l’al- 
tre.  Alleluia. 

Argomento  del  salmo  cxlviii. 

Jnuita  medeftmarnente  queflo  Salmo  il  Cielo,  la.  terra,  (filmare  con  tutte 
le  ccfe  create  in  ejjì,à  lodar  'Dio.  € pare  che  fijfe  compoflo  dal  Profeta, piu 
prejlo perla  <-ucra  liberatione per  CbriJlo}cheper  quella  dirBabdonia)  co- 
me/limano  gli  H ebrei  ^perciochc  all  bora  fu  Jopramodo  inalzato  il  corno  del 
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Popolo  di  Dio, quando  Zacharta  padre  del Precurfòre  canto,  benedettoli 
Signor  Dio  d ' J fittele , ilquale  ha  njtfìtata  e liberata  la  plebe  fila , fg)  ha 
inalzato  il  corno  della  fiilute  noflra  nella  cafit  di  Dauidc  firuo  fico.  Di  que- 
lla liberatone lietijfimo  in  ifpirito  canto. 

Alleluia.- Lodate  D i o.  Salmo  cxlviii. 


Lodateti  Signore  da’  cieli , lodatelo  dal 
l’alto. 

Lodatelo  tutti  Angeli  fnoijodatclo  tutti  cf 
ferciti  fuoi. 

Lodatelo  Sole  e Luna,  lodatelo  Jlelle  lucen- 
ti. 

ledatelo  cieli  de  cicli,  e l’ acque  epe  fono  fo- 
fini  i cicli  . 

Lodino  il  nome  del  Signore,  pcrcioche  ejfo 
dijjc  e furono  fàtte_j . 

Fffole  pofe  per  fetnpre  in  tutti  i fecole,  die- 
de loro  vii  ordine  e non  trappajferà . 
Lodate  il  Signore > da  terra,  balene,  e tutti 
gli  abiffi.. 

Fuoco  egragnuola,  neue  e vapore,  vento  tem 
pcfìofofl  quale fa  il  commandamento  fuo. 
Monti  ev.ttti  colli,  albero  fruttifero,  e tutti 
cedri. 

Fiere  e tutti  hi anfueti  ammali  ferpeggianti, 
& vccelli  pennati . 

"Re  dèlia  terra,  e tutti  popoli,  prenùpi,  c tut 
, ti  giudici  della  terra . 

Ciouani  e Vcrgm,vcccbi,c  fhnciuUi'mficmc. 
Lodate  il  nome  del  Signore,  pcrcioche  effal- 
tato  c il  nome  fio  foto,  la  gloria  di  quello  è 
fopra'l  cielo  e fopra  la  terra . 

Effo  eff alteri  il  corno  del  popolo  fuo,  effo  è 
la  gloria  de  fatui  fttoi,  e del  popolo  che 1 
lauicina  à lui . Lodate  ‘Dìo  . 
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L Audace  Dominum  de  cudis,  laudate 
coni  in  excellis. 

Laudateeum  omnes  angeli  eius,  lauda 
teeum  omnes  cxercitus  eius . 

Laudate  eumSol&  Luna,  lauijatceum. 
, omnes  S^ellf  luccntcs  . 

Laudate  eum  codi  crclònim.  Se  aqiiar 
qux  fune  fupra  carlos . 

Laudcnt  nomai  Domini,  quia  ipfe  dixit 
& fatta  funt. 

Statuii  ea  in  faiculum  frodi,  prxceptum 
pofuit  & non  prxicnbit . 

Laudate  Dominum  de  terra, dracones,& 
omnes  abyflj . 

Ignis , Se  granilo,  nix.  Se  vapor , ventus 
procellofus  faciens  verbum  cius . 
Monrcs&  omnes  collcs,  lignum  frutti 
ferum,  Se  omnes  cedri . 

Fcrx&  vniuerla  pecora,  reptilia.  Se  vo- 
lucirs  pennate. 

Regcs  terre  Se  omnes  populi,  principes. 
Se  omnes  iudiccs  terre, 
luuenes  Se  virgincs,&  fenes  cu  pucris. 
Laudate  nomen  Domini, quia  exaltarum 
eli  nomen  cius  folius,  gloria  eius  fu 
per  celum  8e  terram  . 
Ipfeexaltabitcomu  populi  fui.gloria  oro 
nium  fanttorum  fuorum,  fiiioru  lira 
cl, populi  appropinquantis  libi.  Allei. 


O d a t e il  Signore  da  cielo . ] Prima  inuita  le  creature  celcfti 
à lodar  Di  o,  & à far  fetta  della  generai  falutec  liberatione  del- 
la nobilillima  creatura  rarionale,  & è ben  cofa  ragioneuoltf  che 
tutte  le  creature,  le  quali  come  dice  San  Pauolo,  gemono,  e fi 
dogliono  affettando  la  rcdentionc  de’  figliuoli  di  Dio,  facciano  feda  e 
lodino  Di  o,percioche  ha  mandato  il  verbo  fuo  à liberarle . Sono  inuita 
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tc à far  qucdo  vfficio  prima  di  tutte  le  altre  creature  gli  Angeli  del  ciclo  co 
me  piu  nobili  deH'altrc,  c per  molte  altre  ragioni.  Per  quello  nella  venuta 
del  verbo  furono  vditc le  fue  voci  da  cielo  cantare.  Gloria  nell'eccclfe  & al 
te  parti  à Dio,c  pace  in  terra  &c.  Dopo  gli  eserciti  e l'infinita  molti  tildi 
nedegli  Angeli,  fcendeil  Profeta  fecondo  l'ordine  della  natura  all’altrc 
creature cclcfti,  Sole,  Luna,  e (Ielle,  & altre  sfere  celefti  appellate  cieli 
de’  cicli . Anchora  che  liano  alcuni  che  perii  cicli  de'  cicli  intendano  tutta 
quella  natura  che  fotto  la  Luna  c polla,  egiugne  inlino  à noi.  E per  l'ac- 
qucchcfono  fopra i cieli, incendono  1 nuuolichc  fono  fopral'aereà  noi 
vicino,  li  quali  Hanno  fofpeli  la  fu  ne  feendono  in  terra  fc  non  quando  co- 
mandandolo D 1 o fono  da  venti  premuti . 

Lodino  il  nome  del  Signore.]  Inanzi  che  fccnda  alla  terra  & alle 
creature  terrene,  dimollra  ch'elleno  fono  Hate  non  folo  creare  da  Dio, 
ma  che  ogni  loro  operatione,  giro,  e mouimenro,c  fecondo  l'ordine,  e 
comandamento  di  D 1 o,  il  quale  non  polfono  in  alcun  modo  trapalare, 
c quello  ha  dettoti  Profeta,  accioche  fecondo  l'empio  paganefmo,  non 
adorino  i fedeli  il  cielo  e le  Stelle,  ma  il  creator  del  cielo  c delle  Stelle.  Pcr- 
cioche  nel  verbo  del  Signore  i cicli  fono  fermati  e riabiliti  in  girila  chein 
eterno  daranno  e non  preteriranno  l'ordine  & il  commandamento  fuo . 

Lodate  il  Signore  da  terra . ] Hor  fccndc  alla  terra,  & alle  cofe  ter- 
rene, prendendo  la  terra  per  gli  h abitanti  in  terra,  fi  come  nel  primo  verfo 
il  cielo  per  le  cofe  celediali,  e fa  mentionc,  non  di  tutte,  ma  d'alcune  piu 
noteuoli,  cpiu  marauigliofc  creature  come  fono  i Dragoni  oucrole  Bale- 
ne^ ladre  gran  bedie  ddrnarc, nelle  quali  fi  manifeda  có  marauigliofo  mo 
do  la  podanza  del  fuo  creatore.  Per  gli  AbilTì  s’intendono  nò  folo  1 gran  ma 
ri  c l'ampio  Oceano, mai  laghi  e fiumi  profondi,ccioche  in  elfi  lì  nafcóde. 

Fvoco  cgragnuola.]  Horparladellccofechcfifanno  nell'aereànoi 
vicino,  eie  pone  fra  le  cole  terrene,  percioche  principalmente  in  terra  la 
forza  lor  fi  conofce.  E dice  che  il  tempedofo  vento  fa  il  verbo  di  Di  o,  ciò 
è fa  quello  che  il  verbo  di  D 1 o gli  commanda,  percioche  D 1 o fi  fcruc  de 
venti  à far  marauigliofc  cofe,  come  fi  legge  contra  Faraone  & altri , liqua- 
Ii  fon  dati  cadigari  da  Di  o col  mezzo  del  tempedofo  vcnto.Doue  la  cómu 
ne  ha  Ghiaccio , gli  Hebrei  leggono  Kiitor,  laqual  parola  c tradotta  nel 
l'vn  modo c nell’altro,  Kimi  diceche  Kiitor, c vn  vapor  caldo c fecco,il 
quale  afeende  in  modo  di  fumo,  che  noi  appelliamo,  Nebbia  e caligo . 

Monti  e colli.]  Marauigliofa  appare  Japoflànza  di  Dio  negli  al 
tiffimi  monti,  li  quali  parche  tocchino  ìlciel  conia  teda,  c fono  in  alcuni 
luoghi  coperti  di  bellilTì mi  alberi  piantati  dalla  man  di  Dio , come  fono  1 
cedri,  & i pini,  & altri  alberi  fruttiferi  &i  còlli  alrrefi  fi  veggono  coli  leg 
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giadramcntc  vediti,  di  co<i  nobili  piante  coperti , che  ben  ficonofcein  elfi 
cheli  diurna  bontà  per  gloria  fila  e ben  degli  huomini  gli  ha  creaci. 

Fiere  e ructi  manfueti  ammali.]  Chi  vuol  conoscere  la  grandezza  di 
D i o negli  animali  e fieri  e malucci,  e come  egli  viene  da  lor  lodato,  legga 
Plinio, & Arift.perciochcelli  quanto  per  induftriahuinanas'ha  potuto  del- 
la lor  natura  conofccre,  l’hanno  con  li  fuoi  ferirei  manift  flato. 

Re  della  terra]  Horfccnde  alla  contemplinone  dcli’huomo , creato 
da  Dio  quanto  al  corpo  di  natura  edi  forma  eccellentiflimo,fopra  tutti 
gli  altri  animali,  e limile à Dio  quanto  all'anima  rationale.  E prima  parla 
de  gli  huomini  che  fòpra  gli  altri  huomini  hàno  podeltà,e  fono  dalla  fcrit- 
tura  appellati  Eloim,  Dij  interra.  Quefti  fono  i Kc&i  popoli  cheli  reggo- 
no àRepublica,& che  del  corpo  fuo  conftituifcono,  vn  Re,  vn  Duce,&  vn 
Capo  della  lor  Kcpublica,  al  qual  rendono  i membri  vbidienza  perla  làlu- 
tc di  tutto’l  corpo. 

I Prcncipi  Sc  i Giudici  del  popolo  fono  i Magi  Arati  che  rendono  ragio- 
ne, e fono  mini  (tri  della  diuina  giuftì  tia,&  perciò  bifogna  honorarli,&  vbi 
dirli  come  miniftri  di  D io,auegna  che  ne  follino  i ndegni,come  Icriue  San 
Pauolo  nelle  fue  Epiftole . 

Quefti  Re  dunque  e Magiftrati,  fono  inuitatià  lodar  Dio  con  tutte  le 
altre  conditioni  d'huomini,di  ciafcun  fello,  c di  ciafcuna  età  ; percioche  il 
nomee  la  gloria  di  Dio  auanza  & è fuperioreà  tutte  le  creature  del  cielo,  e 
della  terra,  & egli  folo  è ftato  quello  che  l'ha  create,  e le  cólerua,&  è au  thor 
d'ogni  bene  in  tutte  le  creature. 

Esso  elfalterà.]  Quello  D i o le  cui  laudi  ho  cantate  nel  mio  Salmo , 
inuitando  tutte  l’altre  creature  à cantar  meco,  & à lodarlo;  elfalterà  il  cor- 
no del  popolo  fuo  Chr  i sto  Giefu,  il  quale  è la  potenza,  e la  gloria,e  la  lau 
de  di  tutti  i fanti  fuoi,  cioè  di  tutti  i fuoi  fedeli , che  per  la  medclima  fede  di 
Ifrael  fono  appellati  figliuoli  d’Ifracl,  c per  quella  d'Àbramo  figliuoli  d'A- 
bratno,  c fono  il  popolo  eletto  e fauorito  da  D io, il  quale  di  popolo  ftranie 
re  e lótano  s'c  fatto  vicino  à Dio  per  fede  fpcraza  c carità, & è venuto  in  par 
cedciriiereditàpromelTa  à figliuoli  di  Dio.  Adunque  lodate  Dio  tutte 
creature  che  percagion  dell'huomo  liete  ftate  create. 

Argomento  del  salmo  cxlix. 

Imita  il  popolo  di  Dio  à cantare  un  nuouo  Salmo  per  la  liberatione  della 
uè c eh: a Jcrui tu  , e per  lauittorìa  e trionfo  diChriflo  , majfim amen- 
te quando  nel  fin  del  mondo  hauendouinti  tutti  i fuoi  nemici,  fra  da- 
ta l’intiera  pace  al  popolo  de  Santi. 
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Salmo  c x l 1 x . 


Alleluia. 


Cisfnwtc  al  Sig.vn  tmoao  Salmo, Li  lo 
de  fu.;  rifuoni, nella  raunaga  de  fanti. 
Rallegri  fi  1 frati  nel  fuo  facitore,  & i figlino 
lidi  Sion  folleggino  nel  Re  fuo. 

Lodino  li  nome  fuo  nelChoro,  col  timpano, 
e coi  pfdtrrio  fonino  à lui . 

Tercioche  ama  il  Signore,  il  popolo  fuo,  & 
ornerà  i manfuetidi  falutc-j . 

Faranno  fefh 1 i fanti  nella  gloria,  e s' allegre 
ranno  nelle  flange  fut-J . 

Siano  gli  ejf alamenti  di  Dio  nelle  lor  gole, 
e Jpade  di  due  agli  nelle  mani  loro . 

Ter  vendicar  fi  delle  genti  e per  caligare  i 
popoli . 

7Vr  ligarc  infioro  co  ceppi,  & i nobili  loro 
con  manette  di  ferro . 

s Iccioche  facciano  la  vendetta  che  di  lor  i 
ferita, e farà  quefìo  honor  de  fanti  di  quel 
lo.  Lodate  Dio. 


C Amale  Domino  canticnm  nouum, 
laus  cius  in  cógrcgatione  ian&oru. 
Lxretur  Ifrael  in  fa&ore  Tuo,  Se  filij  Sion 
cxultcntin  Regefuo. 

Laudent  nomen  cius  in  choro,  in  tympa 
no  Se  pfalrerio  pfallantei . 

Quia  compicci  libi  Dominus  in  populo 
fuo,&  ornabir  manfuetos  Calucc . 
Exultabunt  Saniti  in  gloria,  & Lcubun- 
turin  cubilibus  fuis . 

Exai  catione?  Dei  funtinguttureeorum, 
Se  gladij  ancipite?  in  manibus  coru . 
Ad  facicndam  vindiflam  in  gentibus.  Se 
increpationes  in  populis . 

Ad  alligando?  Rcge?  eoiuin  in  compedi 
bu?,&  nobde?  cord  in  manici?  ferrei?. 
Ve  facianr  in  ci?  iudicium  confcriptum, 
gloria hxecrit  omnibus  Canili?  cius. 
Alleluia. 


M a &èfauoreuolcal  popolo  fuo, ilquaIceglis'èadottaro,&rha 
fatto  partecipe  di  tutti  i luoi  beni,  c gli  ha  cócedute  de  Cuoi  mini- 
ci vittorie  grandiflime,  combattendo  col  fauor  di  Dio  felieeméte , 
tenendo  nelle  fue  mani  le  fpadc  da  due  tagli,  e prendedo  vedetta  delle  geti 
incredule,  le  quali  hano  voluto  piu  prelto  cóbattcre  córrala  parola  di  Dio 
e córra  la  fua  tagliéte  fpada  opporli,  che  vbidire  al  fuo  benigno  imperio  5 il 
perche  nel  triófo  di  Chri  sto  faranno  condotti  prigioni  e liguri  cócathene 
di  ferro,dallc  quali  nó fi  potràno  feiorre  giamai,e  polli  ne  ceppi  c nella  pri- 
gione del  baratro  infernale.  Di  quella  vedetta  c fcritto  nel  Deut  à 32.  Quà- 
d’io  aguzzerò  la  fpada  mia, io  prederò  vedetta  de  nimici  mici  Pelano  gli  He 
brei  che  il  Profeta  parlalTe  della  vedetta  che  fu  fatta  folto  i Machabei,  quà- 
doalcuni  pochi  Ree  popoli  furono  vinti  da  Giudei  e ridotti  fotto  il  fuo  po 
tcrejma  fu  quella  vittoria  vn’ombra  fola,&  vna  picciola  particella  delle  vit- 
torie he  fi  fono  hauute  fotto  la  códottadi  Chri  sto, 1 cui  valorofi  capitani 
e fedeli  foldati  có  l’arme  fpirituali  hano  vna  buona  parte  del  Mòdo  cóquilta 
to,&  hanno  riportati  glonolì  trióh,e  felicilfimc  vittorie,  vincendo  Re  cna 
rioni  c riconducendoli  fotto  l’vbidiézadi  Chri  sto  Signor  noflro , il  quale 
nel  dì  del  Giudicio  viriuerlale  riporterà  piena  vittoria  de'  fuoi  nimici, e fiui 
no  fcfta  i fuoi  fanti  nell’cterne  ftanze  del  paradiio , cfiàlrando  c lodando 
Dxoin  eterno,  concio  liacolà  themuno  gir  potrà  togliere  ['eterna  alle- 

guzzi  c'hauranno  nella  vilìon  di  D 1 o . 

Argo  min- 
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Argomento  del  ‘salmo  cl. 

Qtnto  trionfale  dopo  t eterna  (fjf  ultima  r vittoria  di  (fhriflo,  quado  nel fan 
tuarìo  del  cielo  i fanti  Angeli  co  tutte  le  fòrti  diformeti  mufei 3 infìeme  coi 
fanti  rifònerano  le  lodi  delSign.co  le  parole  del  Prof  ta  effortadof  l'<~on  t al 
tro  à catare  e farmarauighoffefla  in  cielo  3e  nel frmameto  della  poteva fua. 


Alleluia. . Lodate  D i o 


Salmo  cl. 


Lodate  Dio  nel  fantuario  fuo , lodatelo 
nel  finn  amento  della  potenza  fua. 
Lodatelo  per  la  fortezza  fua,  lodatelo  fe- 
condo l eccellente  grandezza  fua  . 

Lodatelo  col  fuon  della  tromba,  lodatelo  col 
pfilterio,  e con  la  cetbera . 

Lodatelo  col  tnmburro  e col  Cboro,  lodatelo  4 
con  le  eborde  e con  l' organo . 

Lodatelo  con  cicmbali  rifonanti, lodatelo  con  5 
cietnbali  fircpitofi . 

Ogni  jbirito  lodi  il  Signore . Lodate  'Dio . 


L Aiutare  Deum  in  ùn&uario  eius,  tali 
dare  cu  in  firmaméto  potéri;  eius . 
Laudate  eumpropter  fortitudine  eius, 
laudate  cum  fecundum  exccllenrem 
mignitudinem  eius  . 

Laudate  cura  in  fono  tubar,  laudate  euro 
in  plalterio  &cyrhara. 

Laudate  cum  tvmpano  & choro,  laudate 
euro  in  chordi 3 & organo . 

Laudate  eu  in  cymbalis  Ibnoris , laudate 
cum  in  cymbalis  clangenribus  . 
Omnisfpiritus  laudet  Dominò.  Alleluia 
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Odate  il  Signor  nel  fantuario  fuo.]  Per  Io  fànfuarios’intédeiJ  fa 
erario  celeftiale  di  D 1 o,nó  quello  ch’era  fui  mòte  Sion  doue  détro 
_ il  fantillìmo  luogo  detto  San&a  Sandlorum,  era  rinchiufa  l'Arca  df 
o,  la  quale  fìguraua  il  fantiflimo  corpo  del  Sig.noftro  Giefu  Chri  sto  , 
che  coli  piacque  allhora  à Dio  d'adóbrarlo,c  ricoprirlo  fotto  quelle  figure, 
e che  ciò  lia  vero,lo  manifefta  l'altra  particella  del  verfo  doue  dice.  Lodate- 
lo nel  firmaméto  della  potéza  fua,  cioè  la  doue  apertaméte  allenirne  beate 
li  dimoftra  la  virtù  e la  potéza  di  Dio.  Nel  Gen.  al  i-  il  cielo  è appellato  Fer- 
maméto.Il  Vecchio  Interprete  traduce.Ne'  fanti  fuoi  nel  medefìmo  fignifi 
cato,percioche  vfano  molte  volte  i Profeti  di  dire  lodate  Dio  ne  fanti  fuoi , 
cioè  nel  fantuario  fuo,  encluoghi  fanti  doue i fanti  fuoi  lo  fogliono  loda- 
re cringratiarc,  & mi  cantare  i fuoi  Salmi  fecondo,  chedaMosè,  e da  Da- 
uide  era  flato  ordinato . 

Lodatelo  col  fuono  della tróba.]  Dimoftra  il  Profeta  che  có  ogni  alle 
grezza  la  fu  nel  cielo  fi  farà  fefta  della  vittoria  di  Chri  sto,  echefeco  1 fuoi 
forti  foldati  s'allegreràno,che  fia  venuto  il  tépo  tato  afpettato  di  godere  in- 
lìcmecol  fuo  Re  il  feliciffimo  Regno  del  Ciclo,  al  quale  ci  conceda  per  gra 
ria  fua  il  benigniffimo  Signore  noftro  di  arriuarc,  accioche  iuicol  Profe- 
ta e con  gli  altri  beati  (piriti  poffiamo  lodarlo  in  eterno . Amen . 
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I c.  n o r w/o  Jlluflrtfi.  Se  al  numero  de' 
'ver fi  del  Salmo  d' Ab  b acne  Profeta,  {gal- 
la fùa  breuita  fi  riguardai picciola coja  pa- 
rerà quello  che  V.  S.  m’ha  imporlo  di  tra- 
durlo^ commentarlo  infeme  con  gli  altri-ma 
fi  a gli  occulti  e mi  fi er  lofi  fimi  finfi fi  riguarderà , troppo  piu 
grande  di  quello  ch'io  bafii  a potergli  pienamente  dichiarare , 
{g  a lei  (odia far  e com'io  d fiderò.  Sfon  pojfo  dunque  man- 
care di  fare  ogni  mio  sfòrzo  per  compiacere  a V.  S.  la  qua- 
te  'veggo  piu  difiderofa  di  trottare  inafiofì  tkefiri  della  've- 
ra fapien'Xa , che  di  far  ac  qui  fio  di  quelli  del  mondo , li  qua- 
li fino  pojfeduti  egualmente  da  maluagi  e da  buoni , ma  non 
già  egualmente  dd p enfiati . Vediamo  dunque  Signor  mio 
fi  noi  potiamo  fioprire  alcuni  di  quefii  thefiri , che  fi  na- 
fiondono  fitto  il  coperto  parlare  del  Profèta,  che  non  fare- 
mo poco  frutto  fi  ci  verrà  fatto  di  trouar  cofit  con  la  qua- 
le potiamo  arricchire  l’anima  noUr^ , 


OR  AT  IONE  D’ABACVC  PROFETA, 

SOPRA  L'IGNORANZE. 


O'  Signore  ho  vdito  il  grido  tuo  & ho  te 
■ muto . O'  Signore  rifufcitn  quell'o- 
pera tua  nel  meggo  de  gl' armi,  fa  ch'ella 
fi  marùfefli,  nell'ira  ricordati  ifhauer  mi 
fericordia . 

Dio  da  Themanvenia,& il  fanto  del  monte 
Tharan . Offierua.  caper fei  cieli  lama 
gnificen%a  fina,  e della  laude  Jua  fu  pie 
tu  la  terra . 

Et  lo  Iplendore  come  la  luce  fu e,  le  co  ma'  j 
della  man  fila  erano  à lui,  driui  il  nafion 
dimento  della  fortegut  fina.  < I 


DOmiac  audiui  audirionom  mani  Se 
timui.  Domine  opas  tuum  in  me 
dio  annorum  notum  facias  : in  ira  rc- 
• corderia  re  miferearis  . 


Deus  de  Thcman  ▼cniebat,&  San&us  de 
monte  Pharan  . Sarlà.  opcruic  ccrlos 
magnificcntia  cius,&  laude  cius  implc 
ta  eli  terra . 

Et  fplendor  licut  lux  fuir,  cornua  c ma 
nu  eius  crant  ei,  Se  ibi  latibulum  for 
tttudinis  cius . 


O o o 
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Orazione  d' Ab  acne 'Trofèi* 


Andana  inauri  alla  f àccia  fua  la  pefiilenga, 
e peflifera  mortalità  vffiua  de  piedi  furi 

Si  fermò  e mifurò  la  terra,  guardò,  c ruppe 
le  genti,  e furono  fracaffati  i monti  eter- 
ni, e furono  abboffati  i colli  antichi,  dalle 
vìe delT eternità  fua. 

Ver  camion  dell'iniquità  ho  veduti  i padiglio 
ni  de  gli  Etiopi:  tremarono  le  tende  della 
terra  di  Madian . 

Hor  fei  tu  ò Signore  adirato  contro  à fiumi? 
hor  contra  fiumi  è il  furor  tuo  ? ò contra 
ilmare  lo  fdegno  tuo  ? perciochc  tu  fede 
ni  fopra  icauallituoi,elecarratue  fono 
falute^j . 

Di  forga  titani  f arco  tuo,i giuramenti  fatti 
alle  tribù,  il  parlar  tuo  verifjimo.  OJfer 
co  fiumi  la  terra  fyartiui. 


uà. 


Ti  videro  c fi  dolfero  i manti,  la  repentina 
pioggia  trapaflò,  mandò  fuori  Califfo  la 
voce  fua,  l alto  mare  la  fua  mano  leuò . 
Si  fcrmòil  Sole,  e la  Luna  nella  /konga  fua, 
al  lume  delle  faette  tue  camminano,  al 
fflcndore  della  folgorante  hajki  tua . 
Nelfira  calpeftajli  la  terra,  e nel  furore  ifpa 
uaunui  le  genti 
Sei  vfcito  a faluar  il  popolo  tuo,  à faluarlo 
col  Chrifio  tuo,  hai  percoffo  il  capo  della 
cafa  dell'empio , ifcoprentlo  il  fondamen- 
to tufi no  al  collo.  ÒJfcrua  % 

Hai  forato  con  le  fue  baflc  metUfimc  il  ca- 
po de'  fuoi  combattenti  : ha  nno  commoffo 
vn  fiero  vento  per  disfarmi,  la  lor  gloria 
fimile  à quella  di  coloro  che  il  pouero  na 
feofamente  Incorano . 

Facefti  camàiiarc  pel  marci  cauallì  tuoi, per 
l atteggi!  dell' acque  grandi . 
f follo  vdito,  & ha  tremito  il  ventre  mio,  à 
quefta  voce  fi  ù chi-ifa  la  bocca  mia,  i ve 
meta  la  putredine  neW offe  mie,  e tutto  di 
paura  ho  tremato. 

Mtripofcrò  nel  giorno  della  tribolinone,  qui 
do  affiderà  cotra  il  popolo  queir armato . 
*1  fico  certamente  non  fiorirà,  ne  farà  frutto 
n eUevtgne,  negfiqrà  l'vliuo  il  frutto  fuo, 
ne  i campi  por  ter  anno  il  cibo>  e la  greg- 
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Przcedebar  faciem  eius  lues,  & peftifer 
morbus  egrediebatur  epedibus  eius. 

Stetit&  menfus  ed  lerram.afpexit  & dif- 
foluit  gentcs,  Se  contriti  (unt  monres 
zterni,  humiliatique funt  collesanti 
qui  ab  irincribus  xtemiratis  eius  . 

Propter  iniquiratem  vidi  tentoria  d*  thio 
j'U'n>contrcmucrunt  cor  cinz  terr?Ma 
dian . 

Nunquid  contra  fluuios  iratus  cs  Domi 
nc?Num  cétra  flumina  furor tuus? aut 
contra  mare  indignano  tua? fedebas 
enim  fu  per  equos  tuos , & quadrigx 
tu?  funt  falus . 

Intendendo intcndtbas  arcum  tuurr.iu- 
ramenra  tribuum,  cloquiù  vendimi». 
S?U.  fluminibus  tcrram  (cindebas. 

Viderunt  te,  & doluerunt  monres, nym- 
bus  aquari)  tranfiit, dedir  abyrtìis  voce 
fuam,altum  mare  manu  fuam  leuauir. 

Stetit  Sol  & Luna  in  habitaculo.  Tuo,  ad 
lumen  (agittarù  ruarum  incidebanr, 
ad  fplendorcm  fulguranris  Kart?  tu?. 

In  ira  calcarti  rerram , Se  in  furore  conte- 
rebas  gentcs. 

EgrelTus  cs  ad  falutem  populi  tut , ad  Gi- 
lutem  cumChrifto  tuo,pcrcurttrti  ca- 
put de  domo  rmpij,  nudando  funda- 
mentum  ad  collum  vfque.  S?tà. 

Perforarti  curri  hartis  fuis  caput  pugnato 
rum  eius,  turbinem  cxciraruncvt  me 
dirti  patene,  exuiratio  cotum  vt  eorutn 
qui  pauperem  in  abfcondito  dcuorat . 

Incedere  ferirti  per  mare  equos  tuos,  per 
molem  aquanim  grandium  . 

Aodiai  Se  contremuir  ventcr  meus,  ad 
hic  vocein  comprell*  fune  labi*  mea  , 
venir  purredo  morta  mea.  Se  in  me 
contrcmut . 

Requicfcà  in  die  tribu!atìonis,cum  afee 
det  contra  populum  accin&us  die . 

Ficus  quidemnan  ftorebir,  nec  erir  fra- 

I (rtus  in  vineis,  negabic  oliua  frutrtum 

[ nec  arua  affèrent  cibum,  Se  gres  omù 


aufer- 
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già  delle  pecore  fard  tolta  dilla  mandra, 
& il  bue  non  farà  nelle  fallerà . 

Ma  io  m allegrerò  nel  Signore , e gioirò  in 
‘ Dio  filate  mia. 

Il  Signore,  Iddio  è la  forteigi  mia  e farà 
che  i piedi  miei  faranno  fimili  à piedi  del 
le  cerne,  e negt  alti  luoghi  mi  farà  andar 
trionfante  co  muftei  flormcnti  miei . 
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auferrtur  ì cauta,  fi  bos  non  entin 
(tabulò. 

Ego  vero  in  Domino  lrrabor,  Se  exulta- 
bo  in  Deo  falute  mea. 

Dominus  Deus  cft  robur  meum,  Se  po 
net  pedes  meos  ficut  pedes  c«rua  rum. 
Se  in  excellis  incedere  me  faciet,  trinili 
phancé  in  mufìrìs  inftrumentis  meis. 


Oi  che  il  Profeta  Abacuc  hebbe  eflequito  quello  che  da 
D i o gli  era  ftato  commdTo,di  mani  fella  re  in  ifcritto  à per 
petua  memoria  alle  due  Tribù  appellate  di  Giuda,  della  qua 
le  douea  nafcerc  il  Meflia,&  il  Saluator  del  Mondo;  il  pefo, 
che  coli  chiama  la  fua  Profetia, delle  calamità  che  Dio 
manderebbe  fopra  di  quel  popolo  ingrato  di  tanti  benefici 
c fauori  che  gli  hauca  fatti,  liquali  il  diuin  Profeta  noftro,  breuemente  rac- 
conta nel  fuo  Salmo,  e poi  ch'egli  hebbe  fecondo  l'vfo  de’  Profeti,  aggiun- 
to alle  cofetrifte  le  liete,  cioè  che  Dio  caligherebbe  inimici  del  popolo 
fuo,  e lo  liberarebbe  prima  dalla  cattiuità  di  Babilonia,  e poi  mandando  il 
Mcflìa  ne  gli  anni  da  lui  dererminati,con  vna  eterna  falute, lo  liberarebbe 
dall'empia  feruitù  del  Demonio  infernale,di  cui  furono  figura  e miniftri  Fa 
raonc  c Nabucodonofore . 

Si  riuolfc  à D i o con  l'oratione,  onde  nel  titolo  del  Salmo  è porto,  Ora 
rione  d’Abacuc  Profeta,  pregando  la  diuina  fua  Maeftà,  che  voleffe  hauer 
compalfione  di  coloro  che  per  ignoranza  haueano  peccato,  e non  per  orti- 
nata  malitia  ; e perciò  dice,  fopra  ignoranze . 

O Signore  hovditoilgridotuo.]  Cioè  la  fama  dell'opercmaraui 
gliofc  che  tu  tacerti  quando  tu  traherti  il  popolo  tuo  dalla  feruitù  de  gli  E- 
gittij,  e mentre  ch’io  confiderò  l’infinita  tua  portanza  e bontà,  & allo’ncó- 
rro  l’ingratitudine  nortra,io  tremo  di  paura.  Ah  Signor  ti  priego  nò  riguar- 
dare alle  noftrc  ignoranze, '&  alli  noftri  errori, ma  riguardai  lìj  ricordcuole 
della  mifericordia  tua.  tempera  l’ira  c lo  fdegno  tuo, meritamente  concepu 
to  corina  di  noi, con  la  benignità  tua,efoccorri  alle  nortre  afflizioni  abbre 
uiàdo  gli  anni  & il  tempo  delle  noftrc  calamità.  O Signor  fa  quell'opera  il 
luftre  che  tu  hai  promeffo  di  fare  nel  mezzo  de  gli  anni,l’opcra,cioè  che  Da 
nicle  profetò , che  il  Signor  farebbe  nel  mezzo  della  fettimana  de  gli  anni  ; 
affrettati  di  mandare  quanto  piu  prefto  il  difiderato  5 c afpcttato  Mcflia  Gic 
fu  Chki  sto, à vinificare, cioè, dar  la  vita  à morti,  & à liberare  il  popolo  tuo 
con  vna  vera  & eterna libcrationcc  falute. 

Dio  da Theman venia.]  IncominciaànaiTarefecondol’vfanzadecó- 
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pofitori  de'  diuini  Salmi,i  miracoli,e l'opere  marauigliofc  di  D i o fatte  in 
beneficio  de  gli  eletti  fuoi,e  dice.  Quando  D i o venia , cioè  fi  dimoftraua 
fopra’l  monte  Thcman,  anchora  detto  monte  Scir  e fopra'l  monte  Fatati . 
Nel  Deut  ac.33.fi  leggono  le  medefime  parole  nella  benedittione  che  die- 
de Mosè  à figliuoli  d'Ifrael  alla  morte  fua,  e fono  in  quefto  luogo  imitate 
dal  Profeta.  Allhora  fu  gran  merauiglia  il  vedere  có  quanta  macftà  fi  dimo- 
ftrò  D 1 e,  c perciò  dice,  che  il  cielo,  cioè,  quefto  aere  noftro  inferiore  fu 
dalla  magnificenza  di  D 1 o coperto, e fu  la  terra  piena  della  laude  fua  è po 
Ito  il  Sa-la  nel  mezzo  di  quefto  verfo  accioche  s'ofterui  che  D 1 o non  fece 
cofiàniun'altra  natione, e non  mani feftò  à quelle  i Tuoi  giudici . vièpo- 
fto  anchora  il  Sflà  accioche  s'ofterui  il  mifterio.  Vedca  il  Profptaperdiui- 
nareuelationc  che  Dio  vcrrehhe  e fi  dimoftrerebbeincarnedaTheman 
interpretato  Aulirò  ; pcrcioche  da  Bethlchem  polla  verfo  Mezzodì  à Gie- 
rulalédoueanafcereil  Signor  e Saluator  noftro.  E che  il  medefimo,  ilqual 
poi  nacquein  Bethlchem, fu  quello  che  diede  la  legge  fui  monte  Sinai,  per 
ci o dice  ofterua  che  quefto  è l'ifteflo  Santo,ilqual  véne  da Faran, luogo  vi- 
cino  al  monte  Sinai  e che  i cieli  nella  fua  natiuità  faranno  dalla  magmficé 
za  fua  coperti,  eia  laude  fua  fi  fpargerà  per  tutta  la  terra. 

E lo  (plantare  fu  come  la  luce.]  Nell'Hcbrcojcomcfarà,iltepo  fritti 
ro  perlo  tempo  palfato  non  anchora compiuto . Era  dice  nel  mò- 

te Sinai  la  gloria  del  Signor  , intendi  il  verbo  col-quaic  Dìo  inamfèftaua 
la  gloria  lua,  à guifa  di  rifplendente  fuoco.  , T 

E dalla  man  fua, cioè  dalla  pottzaftia,  c da  fuoi  potétiftìmi  raggi,  li  quali  , 
vibraua  con  le  fue  mani, trafte  Mosè  mentre  che  egli  dimorò  fu'l  monte  col 
•Signore  vn  tanto  fplcndore,  che  i raggi  che  da  lui  vfeiuano  faccano  parer 
la  faccia  fua  cornuta.  Maioftimo  piu  prefto  che  quefto  fofle  filarlo  del 
Profeta, chele  fiamme  rifplendcnti  filmili  alle  cornadcl  Tauro,  erano  nella 
man  di  D 1 o Christo  Gicfu,quando  era  fu’l  monte  à dar  la  legge  à Mose, 
percioche  gli  Hebrei  vfano  quella  voce  Kxr.es,  checorno  lignifica  dal  ver 
ho  K A r A N,  Luxir,radiauit,pcr  la  fiamma,  c perlo  raggiodel  Sole,  & è me- 
tafora tratta  dalla  fimilitudineche  hanno  i raggi  del  Sole, e la  fiama  col  cor- 
no del  Tauro.  Per  quefto  finterò  gli  Aftrologi,  cheli  Sole  alberghi  col  Tau- 
ro,quado  egli  i ncomincia  à ferir  co  le  fue  corna,  &:  à rifcaldare  eòi  fuoi  rag- 
gi la  terra, c fare  il  tcrrcftrc  humore,grauido  di  fc.Ondeil  Poeta  noftro  difle 
Cade  virtù  daU'itifiammate  corna,  Cbe  velie  il  mondo  di  nouel  colore. 

Et  iv  1.]  Cioè  in  quel  luogo, era  il  nalcondimento  della  fortezza  fua. 
Intendi  che  la  fortezza  di  Di  o,  Christo  Gicfu,  ftauanafeofo  dalcofpct- 
to  de!  popolo , citando  coperto  rimonte  Sinai  di  nuuoli  e di  folta  neb- 
bia, come  fi  legge  nell'Eflbdo  àcap  1 6-  c iy.  Che  nella  nuuola  apparea  la 
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gloriadi  Dio  eparlnua  alla  raunazadel  popolo  d’Ifrael. E nel  Salmo.'  nu- 
uola  c caligine  erano  (otto  i piedi  Tuoi.  Onerila  che  il  verbo  eterno  Ch  r i- 
sro  Gicfu  per  le  cui  mani  fu  data  la  legge,  fiorali  nomina  man  di  Di  o,  fio- 
ra fortezza  di  D i o,hora  gloria  di  Dio.  E taccia  l'empio  hebraifmo  che  noi 
Chriftiani  Tappiamo  porlo  tertimoniodi  San  Giouanni,  Che  nel  principio 
era  il  verbo,  c che  Dio  era  il  verbo.  Che  tutte  le  cofe  furono  fatte  da  lui  e 
per  lui,  e che  fenza  lui  niuna  cola  fu  l’atta . 

. Andava  innanzi  qlla faccia  fua.]  Accópagnaua il  Sig  il  popolo  fuo  nel 
camino  p códurlo  faluo  alla  terra  promefla,  c cò  mortai  peftileza  affliggeua 
tutti  que'  popoli  che  vulcano  cótraftare  Se  impedir’il  viaggio  à gli  Ifraeliti. 

Si  fermò  c milurò  la  terra  ] Giunto  che  fu  il  popolo  nella  terra  di  Pale 
lina  c di  Chanaain.  Si  fermò  il  Signor  c l’Arca  fua,laquale  gli  andaua  innà 
zi,  e mifuròc  compartì  la  terra  alle  dodici  Tribù,  allignando  àciafcunala 
>arccfua.  pitra  il  fiumeGiordano  per  Mosè  allignò i terreni  àduerribuc 
mezza,e  paCfato  il  Giordano  all'altrc  Tnb'u  diftribui  le  tcrredi  molte  genti, 
quali  egli  ruppe  e fracafsò  col  fguardo  folo  non  potendo  elfi  refifterc  alla 
diurna  portanza-  Et  i Prencipi  grandi  e forti,  li  quali  appella  Monti  eterni , 
jcrla  fortezza  loro.  E perciochc  perlungo  tempo  erano  (lati  fermi  àguila 
di  monti  in  que’  paefi,  furono  vinti  c rimedi  da  i luoghi  fuoi.  E furono  hu 
miliati  i colli  antichi-  Per  li  colli  intendi  i Signori  piu  balli,. Se  i gétilhuomi. 
ni  d'antica  nobiltà,  li  quali  polìedcuano  Rocche  e Cartella  fortilTimc.  furo- 
no humiliati  dico  ccalfigati  da  quél  gran  Signore,  ilquale  eternamente  ha 
regnato,  le  cui  vie,  & il  cui  regno  durerà  in  eterno. 

Per  cagion  dell’iniquità  ho  veduto.]  Ho  veduto, cioè, egli  s’è  potuto 
vedere  cconofcerc  mamfclhmenre che  perhauer peccato  il  popolò  cótrp 
il  Signore  idolatrando,  elici  popoli  di  Chufan  e di  Etiopia  à noi  vicini,  li 

Juali  habitanofotto  le  tende,  ci  hanno  irto  Ho  guerra, eh  fono  con  Phofte 
uo  attendati  ne  noftri  campi.  Ma  poi  chedalle  afflitrioni  cmendato,ha 
delle  fue  iniquità  domadato  perdono  al  Signore, fubito  l’ha  liberato,  c mi- 
racololàmcte  ha  rotti  Se  vccilì  i fuoi  nimici,  8c  i Madianiti  c tutte  l’altrc  gc 
ti  che  hanno  vditc  le  marauigliofe  vittorie  che  il  Diod'Ifracl  ha  date  al  po 
polo  fuo,  hannodi  paura.tremato  fin  fotto  le  tende.  Pone  il  tremare  delle 
tende fatredi  pelle,  per  gl’huomini  che ftauano  fottole  pelli.  La  ftoriaè 
fcritta  nel  terzo librodc  Giudicial  Capo  fello. 

Hon  fei  tu  Signore  adirato  contrai  fiumi  ?]  Tu  fecca  (li,  o Signore  il 
marrolTòdc  il  Giordano,nan  perche  tu  folli  adirato  contral’acque  le  quali 
non  c'haucano  otfcfo  in  modo  alcuno,  e fono  tue  creature  ; ma  perciochc 
tu  eri  adirato contral’impietà  de  gl'huomini.  Tu  combatterti  per  noifom 
mergendo  gli  Egitti)  nollri  nimici  nell’ondedcl  mare,  Se  à noi  aprirti  la  ria 
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della  falutc.  Tu  fedeui  Copra  i tuoi  caualli,&i  tuoi  carri  ci  faluarono  non 
l’arme  noftrc  dal  furor  de'  nimici  noftri  potenti  filmi . 

Tu  tiraui  l'arco  tuo  forciflimo,  ciò  tiraui  di  forza,  e le  faette  tue  dirizzati! 
contrai  nimici  delle  tue  tribù,  accioches’adempielTc  quello  che  tu  haueui 
promelfo,à  padri  noftri,  & il  giuramento  tuo  fatto  ad  Abraam  che  tu  ci 
dareftilafalute,e  farciti  che  liberati  da  ogni  timore,  e dalle  mani  de  ni 
mici  noftri  hbcramenre  ti  poteffimo  feruire  .Vie  aggiunto  il  Saelà,  accio 
ches'olìèruijchelafedeelepromcfledi  D io  non  poflono  mancare  ,< 
chela  parola lua è verillima. 

C o fiumi  la  terra  fpartiui .]  Non  folo  prendcui  l'alme  & i carri  tuoi  per 
cóbattere  e difendere  il  popolo  tuo  dall'arme  nimiche,  ma  come  benignif- 
fimo  padre  tu  gli  prouedeui  di  tutte  quelle  cofe  ch'egli  hauea  bifogno,  & ef 
fendo  in  luoghi  aridi  e fenza  acque,  tu  facefti  vfeir  dalla  pietra  {'acquei  tata 
abódàza,  che  diuennero  fiumi, li  quali  diuifero  la  terra  del  difetto  d'Arabia. 

Ti  videro  e fi  dolfero  i moti.  ] I Re  fuperbi  Chananei,e  quelli  che 
dipotéza  auazauano  la  balTa  plebe, e che  fi  còhdauano  nelle  fue  alte  rocche 
c fortezze,  videro  l'opere  tue  marauigliofe,&  eftendo  vinti  & ifcacciati  dal 
la  terra  di  Chanaam,  fi  dolfero . Torto  trappafsò  la  repentina  pioggia,  ciò 
è il  furore  e l’empito  delle  fue  arme  e delle  aie  faette, che  à guifa  di  pioggia 
fpeftamétefacttauano  còrra  i popolo  tuo.  Per  l'abiftò,e  per  l'alto  e profon 
do  mare,il  quale  leuò  le  fue  mani,  s’intende  il  tumulto  de  popoli  nimici , li 
quali  lcuarono  le  fue  mani  e prefero  l'arme  contra  il  popolo  di  Dio  . 

Si  fermò  il  Sole.]  Quefto  miracolo  è fcritto  nel  decimo  libro  diGio- 
fue,  che  il  Sole  fermò  il  corfo  fuo,  & il  giorno  s'allungò  fin  tanto  che  Gio- 
fuc  hebbe  feonfitti  i Re  di  Chanaam . 

Al  lume  delle  faette  tue  caminauano.  ] Caminauano  gl'Ifraeliti  la  not 
te  al  lume  della  colonna  di  fuoco . & il  Signore  con  folgori,  fulmini,  e tuo- 
ni à guifa  d'hafta  ifpauentaua,  & vccideua  i nimici  del  popolo  fuo . 

Nell’ira  calpeftafti  la  terra.]  Pcrcioche  tu  eri  adirato  contro  a pec 
cari  de  gli  empi  Chananei,  li  quali  erano  venuti  al  fommo  delle  fcelcratcz- 
ze,  tu  gli  calpeftafti,  e poncfti  fotto  à piedi  de  figliuoli  d’Ifraele,  & il  fomi- 
gliante  facefti  e farai  dcll'altre  empie  genti  quando  farà  piena  la  mifura  de 
lor  peccati.  Tuleuerai  loro  ogni  forza  e confeglio,  e rimarranno  ftupidi, 
quando  contra  di  loro  nel  giorno  dell’ira  tua  manifefterai  il  furor  tuo. 

Sii  vfeito  afaluarc  il  popolo  tuo.]  Sicome  tu  vfcifti  in  quei  tempi  à fa 
uare  dalle  mani  de  gli  Egittij  c de  Chananei  il  popolo  fuo,e  lo  liberarti  da 
pericoli  che  gli  fopraftauano  * cofi  hora  efei  fuori  ti  priegoò  Signore  mio, 
manifcftail  Christo  tuo  figliuol  di  Dauide,  acciò  ch'egli  liberi  il  popolo 
tuo,  non  folo  da  mali  del  corpo,  ma  molto  piu  da  quelli  dell'anima.  E fi  co 
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me  tu  romperti  già  i capi  de  gl'cmpi,  & Scoprirti  i fondamenti  loro  fopra 
li  quali  strano  fondati,  e fopra  li  quali  haueano  riporta  tutta  la  lor  fpcran- 
za;  coli  rompi  per  l'aucnirc  il  capo  dell'empio  tiranno  di  Babilonia,fracaiTa 
il  capo  del  ferpente  antico,  fi  come  tu  prometterti  che  il  Teme  Chiù  sto  lo 
fracallàrcbbe . Scuopri  il  fondamento  della  fua  .impietà,  e fa  che  il  regno 
fuo  c l'edificio  fuo  dal  collo, dall'alto  al  ballo  in  eterno  ruiniPerciochequc 
fto  verfo  chiude  in  le  il  mifterio  di  Chiusto,  e lamina  del  Regno  del  Dia- 
uolo  fotto  fi  gura  di  Ciro  K e di  Perfia  appellato  da  Ifaia  à cap.45.  Chri  sto 
di  D 1 o,il  quale  feoprì  i fondamenti, e minò  il  Regno  del  Tiranno  di  Babi- 
lonia, per  quello  vi  è aggiunto  il  Saelà . 

H a,  1 forate  con  l'halle.]  Tu  le  forze  del  nimico  noftro  e de  fuoi  cóbat- 
tenti  ò villani,  come  traducono  alcuni, hai  vinto, facendo  che  con  le  lue  ar- 
me medefime  fi  fono  feriti  e morti.  lolliino  che  il  Profeta  intenderti  dcl- 
l’vccifionedc  Madianiti,della  quale  fi  legge  nel  lib.de  Giudici  al  7-cap.  Di- 
rizzò il  Signor  la  fpada  di  ciafcuno  nel  prolfimo  fuo.Se  Ifaia  predice  al  ìo.ca 
po  che  la  (confitta  de  gli  Affirij  farebbe  come  quella  de  Madianiti,  che  len- 
za il  fanguc  e l'arme  de  gli  Htbrei  s’vccifero  l’vn  l'altro. 

Hanno  commorto  vn  fiero  vento.]  Alfomigiia  Federato  nimico  al 
'tempofto  ventorii  quale  rompe  c fpezza  e manda  per  terra  ogni  cofa.Erano 
[venuti  dice  à guifa  di  procella  i nimici  nortri  contra  di  noij>er  mandarci  in 
ruma, ma  tu  gli  hai  fenza  l'arme  noftre  rotti  c fpezzati,&  elfi  c non  noi  fono 
andati  in  mina. 

Facesti  caminare  pel  mare.]  Tornadi  nuouoàfarmctioncdcl  mi 
racolo  del  mar  Rolfo,iI  quale  apredofi  diede  la  via  à cauallieri  del  Signore , 
e nel  mezzo  dell'acquc  alnlfimc  camino  ficurol’ertcrcito  fuo,per  tornar  be 
neà  memoria  vn  tanto  beneficio,&  vn  coli  fegnalato  fauore  all’ingrato  po 
polo, il  quale  reuelandolo  à lui  il  Signor  prcuedeua  che  douea  efler  condot 
to  prigione  in  Babilonia,echelacittàdi  Gierufalem  douea  clfcr  disfatta,  & 
ilpaelc  dirtrutto,  & abbandonato. 

Hallo  vdito.]  O’ Signore mio,hovdito  raccontarci  fòpradetti  grà 
benefici  che  tu  hai  fatti  à quello  popolo  ingrato,  & hora  intendendo  date 
le  mine  che  fei  per  mandar  fopra  di  lui  per  la  fua  gràde  ingratitudine,  e per 
1'olfcfc  ch'egli  t’ha  fatte,  e per  le  iniquità  e peccati  ch'egli  hacommcfli,trc 
mano  le  mie  labbra,  e non  ofano  di  parlare,  la  voce  tua  mi  fpauenta,ele 
midolle  de  grulli  miei  fi  disfanno,  c tutto  tremo  di  paura. 

Mi  ripolcrò.j  Haucndoil Profeta vdita la diuinaconfolatione, ch’egli 
fi  riporrebbe  in  paceco  padri  fuoi,  quando  verrebbe  l’accinto  & armato 
| nimico  a tagliar  gl'arbori,  àfpiantar  le  vigne,  & a predare  e còdur  fuori  del 
paefe  le  pecore  e gl’armcnti,c  che  quando  verrebbono  quelle  maledittioni, 
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minacciare  da  Mose  al  popolo  contumace,  il  qual  non  volea  afeoh are  le  ri 
prenfioni  & i confegli  de  Profèti,  egli  non  fi  troucria  prefente  à tanti  mali  j 
di  molta  allegrezza  ripieno,  dice,&  io  in  compagnia  di  coloro  che  alla  mia 
profetiahauranno  creduto,  m’allegrerò  nel  Signor,  e gioirò  nel  D 1 o del- 
la falute  mia,  onero,  in  Dio  Giesv  mio,  ilqual'è  la  fortezza  mia,  nelle 
cui  forze  e.  ineriti  mi  fido;  nel  qual  folo  hanno  fperato  e fpcrano  tutti  i veri 
Ifraditi,  in  perfona  de  quali  ti  priego  Signor  Gicfu  mio,  che  non  riguar- 
dando  à gl'errori  ma  alla  tua  bota  vogli  di  me  e di  loro  hauer  mifericordia, 
facendoci  grada  d'afeender  nell'alto  mòte  della  tuafantitàaguifadi  veloci! 
fimi  cerui,  & iui  caminar  ficurida  tutti i pericoli  & in  fomma  allegrezza 
trionfando  nella  celefte  Gierufalcm,  cantar  le  tue  lodi  ne  mufici  (tormenti. 
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SCRITTVRA  DEZECHIA  RE  DI  Gl VD Ai 

Quando  infermo , e fu  ri/inaro  dall' infirmiti  fud-, . 

T 0 dtfji  nell  accorciamento  degiorni  miei. 

I 

T"1  Godili  in  decurtatone  rlicrum  meo- 

I onderò  alle  porte  della  fcpoltura  : bò 

1 . rum.tbo  art  porrai  inferni  : requi- 

ricercato  il  rimanente  de  gli  anni  miei. 

dui  rcfiduum  annorum  meorurn.  I 

Diffi.  non  vederò  il  Signor  il  Signor  nella  ter 

I 

Din,  non  videbo  Dominato  Domini!  in 

ra  de  vm enti:  Non  pi»  vederò  buomo  con 

terra  viuenrium:  Nó  afpiciam  hominé 

quelli  che  b abitano  in  queflo  fecole. 

vlcra  cum  habitat  orib*  huius  Peculi. 

Lamia  habiaticne  fitrouc  è traforata  & 

} 

Incolatus  meus  tranflatus  eli,  & conuo- 

da  me  muolto  com'il  padiglione  de  pafto- 

lutus  à me  ficut  tabernaculum  palio- 

ri,  ho  tagliata  à gui  fa  del  TeIJitorc  la  vira 

rum,  precidi  veluti  cextor  viram  mea: 

mia  : per  dcbolcgga  mi  confumerà  ; dalla 

ab  inhrmitatc  cxhauriet  me,  ìdievf- 

mattina  alla  fera  mi  finirà  queflo  male . 

que  ad  nodem  confìcicr  me. 

Cofi  meco  fleffo  pcnjàuo  di  campare  infitto 

4 

Supputabam  vfquc ad  mane,  veluti  lco. 

alla  mattina,  come  d leone,  coftha  rotte 

lic  contriuit  omnia  oda  meati  die 

V-  < 

tutte  le  mie  offa  : dalla  mattina  alla  fera 

vfquc  ad  nodem  abfumei  me. 

mivonfitmerai. 

Come  la  gru  e la  rondmclla  cofi  garriuo , 

S 

Sicut  grus,  Se  hirundo  (tc  garriebam,  ge 

gcmcHo  come  la  Colomba . 

tncbam  velut  Columba . 

Gl' occhi  miei  erari alziti  i alto  0 Signor  egli 

6 

Eredi  crantoculi  meiin  fublime  . Domi 

mi  fatto  violcga,  fi}  tu  mio  malcuadorc. 

ne  vii  mihi  fir,  fideiube  prò  me. 

Che  dirò  iot  & egli  à me  lo  diffe,  & egli 

7 

Quid  dicam  ’ Se  dixit  mihi,  Se  ipfe  fccit: 

i fleffo  il  fece:  dunque  farò  comrnoffb,tut 

commouebor  igitur  omnibus  annii 

ti  gli  anni  miei  riper.fando  fopra  quefh 

meii  fuper  hac  amariiudine  animar 

amaritudine  della  vitn  mia . 

mc^ . 

0'  Signore,oltra  [quelli  anni]  viueramo  ( gli 

8 

Domine  vltra[hoi  annoi]  viuent,&  om- 

eletti  tuoi]  gir  à tutti  farà  maiufefiu  la  vi 

nibiti  [innotefcct]  vita  fpiritusmet  : Se 

ta  dello  Jfiirito  mio  : e che  tu  m'hai  fiuto 

quod  tu  dormire  me  fcccris.  Se  rut- 

dormir' c di  intono  m'hai  ritornato  in  vira. 

ium  viuificauctii  me. 

Ecco  cria  finità  mi  farà  (hm  quejh  amara 

9 

Ecce  ad  incolumitarcm  ceder  mihi  ama- 

amareggi,  e ti  épiaccinto  di  liberare  fa- 

ra  Ilare  amaruudo,  & cibi  cotti  placiti 

ritma  mia  dalla  pugc-olente f offa , perciò- 

fuit  eriperc  ammani  meamà  putrida 

che  ti  fei  gitati  dopo  le  fjiallc  tutti  l. 

fouea,  quoniam  abiecifti  poli  tergum 

peccati  mici. 

tuum  omnia  peccata  mea . 

Perciò  chef inferno  non  ti  celebrerà,  la  mor- 

IO 

Quia  infcrnus  non  celcbrabit  te,  moti 

te  non  ti  loderà  : ne  affettar  anno  coloro, 

non  laudabit  te,  ncc  expedabunt  qui 

che  fc cadono  nella  foffa  la  benignità  tua. 

defeenduntin  foucam  veritatem  tua . 

Coliti  che  viue,  colui  che  vitie  ri  celebrarà,fi 

( 1 

Viucns  viuéi  iplc  celcbrabit  te,  ficut  ego 

come  io  hoggi  : & il  padre  à figliuoli  di 

hodie:&  pater  filiis  indicabit  verità- 

mofhrerà  la  benl'riità  fua. 

icm  tuam . • 

’l  Signore  è quello  che  m’ha  faluato  : cimici 

1 1 

Dominili  ad  faluandum  me.  Se  cantici 

Salmi  cantarono  tutti  e giorni  della  vita 

mea  canta bimui  omnibui  diebui  vit^ 

noflra  mila  cafa  del  Signore,  j. 

nollra-  in  domo  Domini. 

P p p S C RI  T- 
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C r 1 t r v r a del  Re  Ezechia.]  Quello  è il  titolo  pollo  innan 
>?zi  al  Salmo , ilquale  compofe  e fcrilTe  Ezechia  per  ringratia- 
re  il  Signor  de  benefici  riceuuti.Vfauano  i fanti  huomini  hebrei 
& anchora  le  fante  donne, come  Debora, nel  libro  de  Giudici  al. 
v.  cap.  & HannanelprimodeReal  2.  capo,  di  componere  limili  Salmi  e 
cantarli  quando  voleano  lodare  e ringratiarc  il  Signor  d’alcun  fignalato  be- 
neficio da  fuaMacllà  riccuuto.  Quella lodcu ole  vfanza  fu  dalla  madredel 
Signor  noflro  oficruata  quado  cantò  il  Magnificat . e da  Simeone,  il  Nunc 
dimittis . e da  Zacharia  profeta  il  Bcnediòlus  Dominus  Deus  Ifracl  &c. 

Io  dissi.]  Racconta  Ezechia  nel  prefente  Salmo  quello  che  fra  fe 
ftelfo  tacitamente  dicca  mentre  che  dal  male  era  fieramente  tormentato,  e 
come  egli  fi  raccomandaua  al  Signor  pregandolo  che  lo  libcralle  dalla  mor 
te,  accioche  viuendolo  porcile  lodare  con  il  fuo  Salmo  cantando  tutti  e 
giorni  della  vita  fua  nel  tempio  i benefici  che  dal  Signor  haucaticeuuti . 

Nell’accorciamento  .]  Accorciare oucro  Ricidere  alcuna  cofa, prò 
piamente  fi  dice, quando  il  mezzo  ouero  vna  parte  di  quella  fi  taglia.  Il  vec- 
chio interprete  fecondo  il  fuo  coltume,hauendò  più  riguardo  alfenfoche 
al  lignificato  della  parola  hebrea  Demi  ditierfamente  interpretata, da 
alcuni  Silcntio,e  da  alcuni  altri  fanguc  ; tradulfe  nel  mezzo  de  giorni  miei; 
pcrcioche  quando  Ezechia  s’infermò,  era  nel  mezzo  de  gli  anni  di  coloro 
che  muoiono  vecchi,  e pieni  di  giorni,  come  fi  legge  de  alcuni  fanti  padri 
nel  tellamento  vecchio,  & egli  non  hauea  fenon  trenta  noue  anni  com- 
piuti, li  quali  in  quello  modo  fi  contano.  Anni  vinticinquc  quando  inco- 
minciò à regnare,  e quattordici  del  fuo  Regno  quando  s'infermò. 

Andaròovero  caminarò  che  piu  propiamente  efprimei  frettolofi  palli 
co  quali  fi  corre  alla  morte,  & alla  fcpoltura,  che  dagli  Ebrei  è appellata 
Inferno,  pcrcioche  ne  luoghi  baffi  e profondi  fi  fabricauano  gli  antichi  pa- 
dri lelorfcpolture,&  non,comcl’ambitiofo  Sobna,ne  luoghi  alti;  e perciò 
fono  alcuna  Volta  pozzo,  alcuna  volta  fpilunche  appellate  . Non  chiuda 
fopra  di  me  il  pozzo  la  bocca  fua.  nel  Salmo  . ouero  intendea  Ezechia  per 
Io  nome  d’inferno,  non  quel  luogo  douc  egli  fapea  che  andauano  l’anime 
de  gli  empi,  ma  quello  nel  quale  erano  andate  l'anime  de  fanti  Padri,  nel 
quale  fi  dolca  d’andare  no  eflendo  anchora  venuto  il  tempoche  Christo 
difendendo  à qucH'infcrno,  libcralle  l'anima  fuainfieme  con  l'altre,  e fis- 
co le  conducefle  al  Cielo . 

H o ricercato.]  .Ouero,  ho  difiderato,che  il  numero  che  rimane  degli 
anni  miei  fi  complica.  Dal  verbo,  Paud,  che  numerare  lignifica,  fi  tra- 
ile quello  fenfo.  Ma  percioche  Puad,  principalmente  lignifica  vilitare; 
vn  fenfo  piu  degno  della  fantitàd'Ezechia  fi  pijo  trarre,traduccndo  in  que- 
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(lo  modo,  fondato  vibrato  quando  mi  rellauano  anni.  Cioc,chcfom- - 
mando,  come  dicono  i computili!,  il  numero  de  gli  anni  che  mircftauano 
di  vita,  il  Signor  m’ha  vifitato,  cioè  caligato  con  l'inbrmità.  onero  m’ha 
vibrato  pcrlo  Tuo Profetaannunciandomilamortc.  In  quello  bgnibca- 
to  fi  prende  nel  Salmo  8 8.  Io  vibtarò  con  la  verga  le  iniquità  loro,  Ciò  è io  1 
gli  punirò  c caftigarò  co  flagelli  econleaducrbtà.  Dubitauail  buon  Re  il 
qual  niente  prefumea  della  Tua  fatuità,  di  non  liaucrc  offefo  in  alcuna  cofa 
il  fuo  Signor  perla  quale  egli  folTcvibtato  e caftigarò  dalui. 

Dissi.]  Fra  me  flebo  cobpenfai.  Non  piu  vederò  nella  terra  de  vi-  » 
uenti, cioè  nella  terra  habitata  da  gli  huomini  che  viuono  il  Signor  il  Si- 
gnor. 1 a,  1 a.  cob  appellato,  fecondo  Kimhi  hebreo,  percioche  egli  è il  . 
Creator  del  mondo,  & il  facitore  de  tutte  le  cofe  che  fono.  Oucro,  b co- 
me io  ftiino  piu  prcfto,  percioche  egli  è fempre  flato,  venendo  Ia,  dal  ver- 
bo H a 1 a il  quale  bgnibca,  fu.  dimoftra  quello  replicar  due  volte  il  noine 
di  D 1 o Ia  . il  gran  dolore  c'hauca  Ezechia  d’ebèrpriuato  della  vibone 
di  Dio  nel  modo  ch'allora  veder  b porca  nel  tabernacolo  fra  i due  che- 
rubini, percioche  egli  fapea  che  morendo,  non  potria  godere  in  niun  mo- 
do della  vera  vibone  di  Dio, bn  tanto  che  non  vemftcil  Saluator  pro- 
meflb  à liberare  l’anime  de  giufli  da  quello  ofeuro  carcere  doue  elleno  fta- 
uano  imprigionate . Quella  era  la  cagione  che  tanto  gli  facca  doler  la  mor 
te.  & anchorail  non  poter  piu  vedere  ncconucrfarcon  gli  huomini  che  ha 
bitano  in  quello  fecolo,  oucro  in  quello  mondo,  & l’vnoc  l'altro  bgnib- 
ca la  voce  H a d e l . 

La  miahabitationc.]  Allegoria  prefa  da  coloro  che  non  hauendoca  3 
fa  propia,  quando  piace  al  Signor  della  cafa,  bifogna  che  altroue  vadano 
ad  habitare.  Volendo  bgnibcarechcbifognauachel'animafuab  partifee 
della  danza  del  corpo  doue  ella  llaua  à pigione,  &andabead  habitar'altro- 
uc,e  che  il  corpo  fuo  dalla  terra  de  viuenti  fofte  trafportato  alla  terra 
de  morti. 

Et  inuolto  il  padiglione  ouer  tenda.]  Allegoria  prefa  da  pallori  li  3 
quali  non  b fermano  molto  col  gregge  in  vn  medebmo  luogo,  il  perche  fa 
lor  meflieri  di  raccogliere  c piegar  lelor  tende  fotto  le  quali  b riparano,  & 
andare à trouar  noni  pafcoli. 

H o tagliata  . ] Nella  prima  perfona  nell’hebreo.  e nella  vulgata  editio-  3 
ne  è Hata  tagliata . Dubitarla  Ezechia  che  peccando  non  s’hauebe  egli  me- 
debmo accorciata  la  vita,  ricordandob  ch'era  fcritto  nel  Salmo,che  gli  huo 
mini  crudeli  e frodolenti  non  amezzarebbonoi  giorni  fuoi  e fapendo  che 
gli  huomini  giudi  e grati  à Dio  in  que  tempi  moriuano  vecchie  pieni  dj 
giorni,  fe  nella  terza  perfona,  b riferifee  à Dio,  è Hata  da  Dio  tagliata. 
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Come  il  tcflirorc .]  E'  da  profani  poeti  fimilmenre  ralTomigliara  la  vi- 
ta dcH’huomo  ad  vna  tela,  la  quale  alcuna  voltaèdal  teffitorc  ragliata  pri- 
ma che  Ila  finita,  e tutta  al  fubbio  inuolta.èanchora  afi'omigliata  al  filo, 
ch’eflendocoin'cifi  fingono  dall’vna  delie  tre  parche  recifo  fi  taglia  la  vi- 
ta, & i giorni  molte  volte  nel  mezzo  s’accorciano . 

Dalla  mattina.]  Iomi  fentiuo  tanto  indebolito  & alTotrigliaro 
dal  male,  & erano  le  forze  del  corpo  mio  talmente  cxhauftc  e rote,  & era  la 
miavertù  mancata  tanto,  ch'io  diffi.  Certo  che  quella  infirmità  in  breue 
fpatiodi  tempo  mi  confumarà,  quello  lignifica  dalla  mattina  alla  fera,  e poi 
ch’io  ero  giunto  alla  fera,  non  trouando  la  notte  alcun  ripofo,  efenren- 
[,  domi  rompere  tutte  l’ofia  dal  dolore,  non  altrimente  che  fi  faccia  il  lione 
quando  sbranna  alcun'animale,  io  facea  conto  di  non  potere  arriuare  in  fi- 
no alla  mattina,  e giunto  alla  mattina,  nouamentc  dicono-  Tu  rmeon- 
fumeraiò  fiero  male  prima  che  giungala  notte,&  infiemecol  giorno  la 
mia  vita  fifinirà.  Si  può  anchora  il  verbo  confumerai  riferire  al  Signore, 
Tu  mi  confiimcrai  ò Signore. 

Come  lagni.]  RalTomigfia il  fuo  Iamenteuole  gemito  cagionato  dal- 
l’intolerabilc  dolore,  al  garirc  della  Gru  e della  Rondine,  & al  gemito  del 
la  Colomba.  Puolfi  anchora  intendere  in  quello  modo,  clic  conofcendo 
:1  buon  Re  che  niun  altro  fcampo  era  alla  vita  fiia  le  non  pregare  il  Signor 
chelolibcrafle dal  fiero  male,  egli  prolongalfe  la  vita,  rmolgendofi  ali’o 
■ ratione  com’era  fuo  collume,  & alzando  gli  occhi  inatto,  non  potendo 
per  debolezza  la  parola  formare,  àguila  di  Gru  c di  Rondinella  garrilfc,  e 
; co  gemiti  Umili  à quelli  della  Colomba  prcgalfc  il  fuo  Signor  dicendo . Io 
cor.ofco  Signor  mio  ch’io  fono  dalle  mie  propie  colpe  violentato,  e ch’io 
fono,  àguila  di  chi  è debitore  e non  può  pagare,  da  quello  male  per  forza 
tratto  alla  prigione  della  fepoltura.  I-a  tu  Signor  la  promclfa  per  me, c poi 
ch’io  non  pollò  in  alcun  modo  pagarei  miei  debiti  lij  tu  lomiomalcuado- 
rc.  Ma  perche  il  verbo  Arab,  non  folo  promettere  e farli  debitore,  ma 
anchora,CclTare e ripolfare lignifica;  alcuni  hano  in  quello  modo  tradot- 
to. O Signor  m’opprime,  e vi  s’intende  il  male,  cella,  ciò  è di  poncrc  fopra 
le  mie  fpallemaggior  pefo  di  quello  che  le  mie  debole  forze  polfono  porta- 
re, oueroccfia  di  flagellarmi  perii  peccati  miei.  Scuole  parole  troncate, 
m’opprime,  celta,  percioche  non  porca  pienamente  riprimere  Taffetto-del 
ctrorluo  per  cagione  dell’intolerabiledolorcch’egli  fentiua,  & è modo  di 
dire  figurato,  da  greci  appellato  Apoliopdis,  eda  latini  Reticentia,  quan- 
do per  dolore  òpet  ira,  ó per  alcun’altra  cagione  fi  tace  alcuna  parola, e no 
fi  dice  compiutamele  quello  che  dir  fi  dourebbe.  Dal  verbo  hebreo  Arab, 
è dcriuato  Arrabon  latino,  Si  Arra,  ouer  capaira  volgare,  la  quale  fi  dà 
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per  promclTa  e per  maleuadore  dcJI’intero  pagamento. 

Che  dirò  io?  Quali  voglia  dire.  Non  fono  fofficiend  le  mie  parole  ad 
ifprimcrc  la  gran  bontà  c mifcricotdin  del  Signor  mio . egli  mofTo  à cópaf- 
fionedel  miograue  dolore,  dalle  lagrime,  da  gemiti,  e da  mici  prieghi  pie 
gato,  mandò  il  fuo  Profeta  à confidarmi  & adirmi  che  il  Signor  m’hauca 
prolongata  la  vita  quindici  anni,  e ch’egli  liberarcbbe  dalle  mani  del  He 
d' Affida  me,  e quella  città . e che  di  quella  città  haurebbe  perpetua  protet- 
tione.  c fi  come  elio  Profeta  mi  dille,  coli  elio  Signor  e non  altri  l’ha  fatto, 
& la  fua  prometta  ha  confermata  col  marauigliofo  fegno  di  ritrarre  il  Sole 
e l’ombrcchc  fa  nell'horriuolo  gradi  dicci  ; non  tanto  perconlermarc la  fe- 
dc  miaclafcdcdccittadini  della  città  di  Gierufalem  che  hanno  il  miraco- 
lofo  fegno  veduto,  ma  la  fede  di  tutti  coloro  che  credendo  faranno  annoue 
rati  fra  1 cittadini  della  celetlc  Gierufalem  e della  Chiefa  catholica  da  tutte 
le  parti  del  mondo  coraein  vna  folacittà  raunati,alli  quali  appartiene  la 
prefente  promeffa  fatta  ad  Ezechia  d’hauer  perpetua  protettione  della 
Chiefa  fua. 

Dvnq^ve  faròcommolTo.]  Ripenfando  al  graue  dolore  che  mifacea 
elTer  amara  la  vita,  non  potrò  fare  ch'io  non  mi  commoua  e mi  turbi,e  che 
io  non  tema  d’offendere  di  nuouo  il  Signor  mio  ond'egli  meritamente  vn 
altra  volta  m’habbiàcafligare.  Ouero  per  contrario  prendendo  in  buona 
parte  il  verbo  commouere . Io  non  mi  ricorderò  mai  della  pallata  infirmi- 
la c de  gli  amari  dolori  ch'io  hebbi  india,  dalli  quali  io  fui  per  grada  del  Si 
gnor  mio  liberato,  ch'io  non  Ila  da  grandiffima  & incfhmabile  allegrezza 
commollo,  & è quello  fcnfoforle  migliore  clieil  primo,  condofiacofache 
laricordanzadcpafTatiaffannic  pericoli  mouc  l'animo  ad  allegrezza,  co- 
me dille  quel  poeta.  Forfan  & haecolim  mcminifTciuuabit.  e non  con 
minor  forza  muouono  gli  animi  le  grandi  allegrezze, che  fi  facciano  i 
grandi  affanni  e dolori,  c di  ciò  ne  fan  fede  molti  ciTempi,  che  ne  profani 
fcrittori  fi  leggono. 

O Signor  piu  oltre  viticranno,  ouero  oltre  quelli  anni  vaieranno,  vi  s’in- 
tende gli  eletd  tuoi,  cioè  quelli  che  alla  vita  eterna  faranno  da  te  rifufeirad. 
Tu  Signore  della  vira  e della  morte  (il  che  ho  fperimentaro  in  me  medefi- 
mo  prorogandomi  la  vita  quindici  anni)  farai  che  viueranno  gli  eletti 
tuoioltra  quelli  anni  che  communementefi  vàie  in  quello  fccolo.  e farà 
à tutti  manifcfla  la  vita  dello  fpirito  mio,  e che  tu  fei  fiato  quello  che  dal 
perpetuo  fonno  della  morte  m'hai  rifufeitato. 

Ecco  clic  à fan  itàotier  pace  mi  farà  fiata  quella  amara  amarezza.]  So- 
no i cafiighi  che  dà  il  Signora  gli  eletti  &:à  figliuoli  ch'egli  ama,  corncla- 
mare  medicine  à gl'infermi,  che  mentrefi  beono  paiono  al  gtiflo  non  fo- 

lo  amare 


8 


? 6 S crittura  d'6zj,ec.  cjuddo fu  rijdnato  dcft'tnfrmtù  . 

lo  amare  ma  amariflimej  ma  fi  come  quelle  purgando!  mali  humoriche 
ddl’i nfìrmità  erano  cagione,rédono  la  fanità  ela'puce  al  corpoj  coli  quelli 
rendono  la  fanità  c la  pace  all’anima  purgandola  da  i peccati  ch'erano  ca- 
gione dell'infirmità  fua. 

A quello  fine  caftiga  il  Signore  i peccati  de  gli  eletti  Tuoi,  non  per  ven- 
dergli ma  per  rifanargli,  & acciochc  rifanati  habino  pace  con  lui  e nella 
fua  prima  grana  ritornino. 

E t x è piacciuto.]  Meritauano  i peccati  miei  la  morte,  ma  te  piacciu- 
to,ò  benigno  Signor  mio, di  liberar  l'anima  mia,  cioè,  il  corpo  mio  anima- 
to dalla  puzzolente  folTa  della  fepoltura,  c gettarti  dopo  le  fpallc  tutti  e 
peccati  mici,  non  ferbando  memoria  alcuna  delle  palfate  offefe. 

Percioche  linfcrno.]  Ad  imitatione del maellro de’ Salmi hebrei 
ilqualc  nel  6.  Salmo  al  j.verfo  fu  da  Dauide  compollo,  pregando  il  Si~ 
gnor  che  lo  liberale  da  vnainfirmità  nella  quale  era  caduto  per  cagione  de 
fuoi  peccati.  &vfaiui  Dauide  il  medefimo  argomento  dicendo  , Percio- 
che i morti  non  hanno  di  te  memoria.  Chi  ti  loderà  nell’inferno,  cioè  nel- 
la fepoltura . & in  vn’altro  luogo  de  fuoi  Salmi , I morti  non  ti  loderanno 
ò Signore,  ne  coloro  che  fcédono  nello ’nferno,  ma  noi  che  viuiamo,  &c. 
& Ezechia,  Colui  che  viue,  colui  che  viuc  ti  cclebrarà . 

Et  il  padre  al  figliuolo.]  E quel  padre,  ò Signore,  che  per  ifpcrienza 
haurà  prouata  la  benignità  tua,  fi  come  ho  fatto  io,  e perciò  hoggi  in  pre- 
fenza  di  tutto’l  popolo  raunato  nella  cafa  tua,  cantàdo  quello  mio  Salmo 
ti  lodò,  il  che  no  haurei  potuto  fare  s'io  folli  morto,  il  medefimo  farà  che 
hoggi  fò  io;celcbrarà  il  nome  tuo  cdimollrcràafuo'i  figliuoli  quanta  fia 
la  verità  e benignità  tua  infatuare  coloro  che  ficonfidano  in  te, e che  à 
’ ìe’tue  vere  promefle  predano  intera  fede,  oueroin  quello  modo,  e piu 
breuemente  s’intende. 

O Signor  benigno  fempre  durerà  la  memoria  del  beneficio,  e della  gra 
tia  che  tu  m’hai  fatta,  e della  gran  benignità  che  tu  hai  vfata  verfo  di  me, 
narrandolo  il  padre  àfuoi  figliuoli.  EMETH,che  verità  propriamente  li- 
gnifica,fi  prende  in  quello  luogo,  & in  alcuni  altri  della  icrittura  in  ligni- 
ficato di  benignità  nel  far  beneficio  ad  alcuno.  Diceua  alla  fameglia  di  Ba- 
thaele  il  feruo  d’Abraham,  Se  vi  piace  di  far’al  Sig.  mio  benignità  e verità- 

Nel  fine  del  fuo  Salmo  dà  Ezechia  tutta  la  gloria  à Di  o della  lànità  ri- 
cuperata, dicendo,  Il  Signor  è quello  che  m’ha  faluato,  onde  è ben  de- 
gno, che  all’autor  della  Salute  li  rendano  le  debite  gratie,  non  folo  (intra 
domellicos  parietes)  ma  anchora  publicamente  nella  Cafa  del  Signore, 
cantando  quello  & altri  miei  Salmi,  compolli  in  lode  del  Signore,  tut- 
to’l tempo  che  noi  ci  viueremo. 
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Ih  e oh  a,  lehouah. 
Maharlath,  Mahalath. 
refpondet,  rcpeudet. 
d'hauer  limili,  d’hauer 
ale  limili. 

Tlaem,  Elem. 

Mie  t h an,  Miehtam. 
Quollct  I vece  di  Quol. 
_feph,  la  Teth  in  luogo 
della  pc  finale  1 leggi 
Chefeth  in  vece  di  Co- 
feti  la  Thau  in  luogo 
della  Tctb. 

Aal,  Al; 

Ha  ras,  Damah. 

Beni  Adam,  Bene  Adà. 
Beni  iis.  Bene  is. 
Ailhoim,  Elohim. 
Ec a e n.Acheb.  Aiha, 
_AeHij_  hcah,  hcah. 
pilàth  Bad,  pilàth  Bar. 
Lipnei  Sjcmac^,  Liph- 
ne  feemes. 

TATni  in  vece  d'Aini j 
Hauon  in  vece  d'Ain. 
Nafath,  Haiath. 
Hafath,  Haiath. 
Schana,  fanà. 
foftas,  firtas. 
Hacbalah,  Babchalah. 


£.197-47 
e.»  1 *- 18 


nell'8,  nell'Elfodo  ali  8. 
Ael,  El. 

f eci  Tela;  lechislah. 
ficcar,  Sacaph. 

JJaliid,  Halid. 
Mahalath,  Mahalath; 
e traita,  Ezraira. 
Maharlath,  Mahalath 
nel  tirol.Etraira, Ezraira 
Haelàed,  Hefcd;  Omaen, 
_omen  ; Acmunnah , 
eruinah. 


la  tua  milcra  vita,  l'uà. 


pila  l'aiuto, pila  all'aiuto 
Car.;  io.  Manca,  Jrr.  del  Sol.  98. 
C-|  1 )/<•■■  Cahac,  Cahath. 

C.}  14.1.  jlo  Enachenu,lo  Anahnu 
C.  ) 1 7 enderanno,  federino. 
C. } j 4. y . | Aedi,  Edi. 
c.}  ; 8.i}  dell'opera,  all'opera, 
c. j 4r.  1 8 Scaphan,  Saphan. 
c.)  41.16  Iiuciathan,  Liuiathan. 
C.;  4 1- 1.  iiiiitcràno,  imiterino. 
c j4A.11  Cbacbal,  Hcbel. 

11.  Mcthel,  Mcthe. 
c.}<7. 11  fu  meco,  fa  meco. 
lc.  }68.a4_lSchemen,  Semcn. 
C-J7i^ii  Chimi,  Chimhi. 

Hepnez  fi  prenda  per 
Hapnez,  Hephez  fi 
prenda  per  Haphcz. 
c.  j 80. 1 8 | fcicella  vno,  lodate  Dio; 

I & vno  Alleluia. 

C.;  9 1. 1.  Jcdqudim,  pecudim. 
Dorec,  Derech. 
Huquim,  I Inchini. 
c.j9<.)}  Equaeb,  Echeb. 

Soth,  Soph. 

c.406.  9 6 della  tua,  della  fua. 
407. 11  ir  Enuacb,  Echeb. 
408.119.  colles,  tolles. 

C.4ao.}.  Maefech,  Mefech. 

C.4t ;.  1 . con  la  voce  del  Signor*; 

"J- co  la  voce  mia  al  Sign. 
C-4J9  I.  il  nome  tuo, & i ppetuo  ; 

I il  nome  tuo  (empie,  & 

Iin  perpetuo, 
cede,  chiede, 
v.. 4»4- .-  lauda,  laudate. 

Joda,  lodate. 

C.48}  1.  c6  qlla feliciti,  faciliti. 
Car.469.  Kntor,  Kitor. 

Kimi,  Kimhi. 

c.  479.  n remporto,  tempertolo. 


Ln- Ve  n e t 1 a,  lmpfèfpfper  cPi&tro  ‘Dehuchino . ij  7 3-. 
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